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ABBREVIAZIONI 


— Igiene rustica, o sui mo- 

di di conservare la sa- 
nità dei villici.' 

— Ittiologia. 

— Jacquin. 

— Jussieu.’ 

— Lamarck. 

— Legislazione agraria. 

— Linneo. 

— Linneo, figlio. 

— Mallacozoi, Molluschi. 

— Mammiferi. 

— Medicina veterinaria. 

— Mineralogia. 

— Miologia, o trattato de’ 

muscoli. 

— - Nobis, cioè nome dato 
all'oggetto di cui si tratta 
dall'autore dell'articolo. 

— Ornitologia. 

— Orto di Londra. 

— Orticoltura, o coltiva- 
zione degli Orti. 

— Patologia. 

— Persoon. 

— Piccola Agricoltura. 

— Pescagione.- 

— Rettili. 

— Semiotica. 

— Sintomatologia. 

— Splancnologia, o trat- 

tato dei visceii. 
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Sto. nat. 
Tecn. agr. 
Tecn. 

Ter. 

Thunb. 

Tourn. 


— Storia naturale 

— Tecnologia agricola. 

— Tecnologia, o Arti 

Mestieri. 

— Terapia . 

— - Thunberg. 

— Tournefort. 



e 


Zool. 

Zoop. 


vad. 


— Ventenant. 

— Zoojatria. 

— Zoologia. 

— Zoopedia, o arte di edu- 

care gli animali. 

— Wildenow. 


Nota. Di più fedi gli articoli jtlbbreviatione, Yo!. f, pag. 17 e ai. 
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Bosan. 

' A ruminisi razione dei boschi,, 
e Scienza dei boschi. 

Bosco propriamente si dice un 
terreno, ebe Vestito di vegetabili legnosi 
in Astato salvatlco produce principal- 
mente legnami ad uso delie grandi e pic- 
cole costruzioni, dei minati lavori atti- 
nenti a diverse arti e mestieri e legna da 
ardere. Questa ci sembra ta più esatta 
definizione che se ne possa dare. 

I boschi costituiti di piante mo- 
dificate dall 1 innesto per .migliorare il 
voline ed il sapore delle frutta, p. e., i 
castagneti, non perdono perciò il loro 
carattere. s 

. I boschi tensi riservati intatti per 
difendere dalle .valanghe, e dagli sco- 
scendimemli il caseggiato di cevi pae- 
si di montagna; quelli .che ombreggia 
no, qd altrimenti riparano eremitaggi, 
oratorj >°l'farj, od altri pii luòghi e cha 
quasi insigniti d'un carattere sacro sono 
Diz. (CAgric. 7* 
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religiosamente rispettati; quelli che gono 
mantenuti pel solo uso delle frutte, delle 
foglie, ec. eC.: quelli addetti alle Alpi pa- 
scolile, si parohi di piacere; quelli final- 
mente situati in così malagevoli circo- 
stanze da non poter ricavarne alcuna uti- 
lità, conservano nondimeno il carattere 
di' bosco, imperciocché se si volesse o si 
potesse utilizzarne,! principali loro -pro- 
dotti sarebbero legnami e legna. Si è 
detto produce principalmente , perché 
i boschi producono , oltre a' legnami 
ed alle legna, altri oggetti interessanti ^ 
ma quando i legnami e le legna non sia- 
no il prodotto principale, dire non si 
possono, propriamente boschi. Cosi è di- 
fatti di vastissimi lenimenti in ispecia- 
lità sulle. montagne, ne' quali i legnami 
e le legna sqno uh .prodotto accessorio 
all’ erbe, e i quali perciò si chiamano 
mezzi-boschi, a pascolhboscali, o ce- 
spugliati ec. 

La voce bosco desta l' idea più» 
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generale. Un bpico di giaude esjensiu- 
tie si chiamerà piò propriamente /ore- 
ila ; e quoto nume tanto più. gli con- 
verrà quaulu sarà maggiore la superfi- 
cie ch'egli occupa,- quanlu più disuidi- 
naii saranno i suoi prodotti nelle matti 
della sola natura, senta o con pocp in- 1 
' terveuto dell' urte, e quante maggiori 
ii regolarità ed anomalie s' incontreran- 
no nel suo circuito e nel suo vasto re- 
cinto po' diboscamenti operati dagli 
uomini cogli incendi!, cu' pascoli e col- 
lo svegro. 

Uu ifosco d’ una certa estensione, 
anche graude, situato iu vicinanza e 
tramezzo a' luoghi abitati che si presen- 
ti ad evidenza siccome uu brano appo- 
sitamente conservato fra le coltivazio- 
ni falle tagli uomini sull' universalità 
del paese, questo bosco, alla conserva- 
zione ed al governo del quale siano 
state applicate le regole e le diligen 
ze dell' arte, si dirà più propriamente 
selva. Un bosco di piccola estensione si 
chiama macchia, stiletta, boschetto, al- 
bereto. 

• I boschi esercitano sul nostro spi- 
rito e sulla nostra immaginazione un'a- 
zione prepotente. Avvezzi elle regolari- 
tà dell’ agricoltura, del .giardinaggio e 
della vita civile, non possiamo non sen- 
tirci profondamente commossi alla vista 
di quelle ingenti masse d’ esseri itnmo- 
bàli, nelle quali il disordine nuli' ha di 
ributtante, nulla di opprimente l’ uni- 
,'fórmità ; Che, senza verun nostro sus- 
sidio, subiscono tutte le fasi della vita,- 
e soddisfanno nondimeno a tanti nostri 
bisogni. Quanto sunit più svariati gli 
accidenti delle specie e delie gradazio- 
ni delle piante, de’ siti, delle .pr ospetti- 
ve, dèli’ ombre, dell’ acque, de' sintomi 
deila vita itegli animali che gli abitano 
altrettanto jouu fiù forti le impressioni 
del piacere che i boschi fanno negli ani 
- mi uostri, e le quali noi ci studiamo di 
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riprodurre nella artificfali combinazioni 
de’ giardini paesisti. 

Come sapremmo poi esprimere la 
specie d' estasi in cui ci trasporla 1’ a- 
spello di quelle vergini foreste nelle 
quali la natura' ha sviluppata seuza in- 
terruzione la sua lenta ma incessante 
operosità nel silenzio di secoli e secoli? 
Qua le moli immeuse degli alberi anti- 
chissimi che confondono colle nubi la 
maestosa lor chioma, e giganteggiano 
fra la moltitudine di piante graduata- 
mente inferiori, somigliano a’ patriarchi 
de’ primi tempi del rnundu che vedeva- 
no coronata la tarda loro vecchiaja d’uua 
turba di generazioni. Là le folte inourne- 
revuli d’alberi coetanei disputandosi il 
terreno e la nutrizione, destano l’ idea 
d’ una società barbara sotto il solo re- 
gime dellu violenza, dove il .debole è 
soverchiato dal forte, e s’ fnnalza rigo- 
glioso sitila depressione di quello. 

Dappertutto incontriamo ?’ imma- 
gine della nostra deqrepilczta e del no- 
stro fine in quelle massime piante che 
languenti per vetustà vanno poco a 
poco perdendo là fraudi e i rami, e in 
que* tronchi morti e brulli che riman- 
gono in piedi sotto I’ azione continua 
dell* intemperie che gli sfacellaho. 

Dappertutto il suolo ingombro di 
corpi d’ alberi morti e fi acidi coperti 
di licheni, e muschi, e penetrati dalle 
radici delle pianticelle nate sovr’ essi,. e 
che si nptrono del terriocio' .risultante 
dalhi lenta loro decomposizione, ci ri- 
ti aggofio day vicino In stato quasi bru- 
tale degli uomini a’quuti la religione e 
la eiyilté consigliato non avevano anco- 
ra di sottrarre allo sguardò e agli in- 
sulti le reliquie dei defunti, e ci ripeto- 
no altamente ài cuore- ed all* intelletto 
quella maravigliosa vicenda con cui la 
Natura ha concatenale e confuse in un 
vortice eterno la vita e la morte. 

Il carattere originale, c forse uni- 
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Versale fieli e superfìcie della terra, pri- 
machè gli nomini vi abbondassero, ili 
«ertamente il bosco : e questo carattere 
dee essersi generalizzato pjù volte sulla 
faccia di parecchie contrade, allorquan- 
do, o per epidemie, o per altre grandi I 
catastrofi la popolazione vi venne me- 1 
no. La storia di molti popoli, e di quel- 
li dell’America specialmente, ci offre i 
documenti di questo fatto : e noi stessi 
dobbiamo convincerci per P esame dei 
luoghi, cha molti de'boschi attuali siano 
cresciuti sui terreni gii dissodati da'no- 
stri maggiori e sui. monumenti dell' an 
tica loro civiltà. 

Si può dunque asserire che lo 
stato sociale dell'uomo sia l'antagonista, 
dello stato silvestre della terra. Dibo- 
scarono dapprima gli uomini il terreno 
per collocarvi le abitazioni loro, per spa- 
zieggiarle e renderle salubri ; incendia- 
rono i boschi onde aver libero ij ter- 
réno necessario alla coltivazione dei 
vegetabili scelti approprio nutrimento, e 
per' pascervi gli animali addomesticati; 
molti boschi distrussero dappoi mercè 
il consumo giornaliero di legnami e di 
legna, ne'hisogni della vita, senza cure 
per la riproduzione non suggerite dalla 
sovrabbondanza. 

„ L'esperienza della molta feracità 
de'novali per varj. anni dopo lo svegro, 
consigliò agli uomini o per infingardag- 
gine, o per la scarsezza de’concimi, o per 
l'imperizia nell'applicanond loro, o per 
ignorante delle speculazioni agrarie che 
mantengono perenne sopra un medesi- 
mo terreno la 'suscettibilità produttri- 
ce, a fare sempre nuovi divelti, siccome 
funestamente si fa tuttora in certe con- 
trade, coltivandogli soltanto finché siano 
smunti della naturale ubertosità, e poi 
abbandonandogli ad un riposo che vi 
riproduca in un lungo periodo i prin- 
cipi animatori della vegetazione, e le 
aperanze di un nuovo dissodamento. ■ 
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Gravi disertamene produssero pure 
in molte contrade le'guarre, e le orribili 
Incursioni dé’nonvadi succedutesi pel gi* 
ro di tau|a età, 

Infine la stessa divisione * suddi- 
visione de" terreni in proprietà portico-, 
lari ha cooperato eminentemente allo 
svegro de'boschi, imperciocché ogni fa- 
miglia ed ogni individuo venne indotto 
il diboscamento dalle viste rhodesiane, 
dalle quali lo fonano dapprincipio .lo 
tribù e le grandi congregazioni degli 
uomini.; e laddove le proprietà sono 
poco divise, o dove lo Stato, le Signo- 
rie, le Comuni, ed i Corpi morali in 
genere haòno grandi possidrnve s’ in- 
contrano tuttora frequenti i boschi, ed 
estesi. . 

Per tutte le cause aovra enumerate 
quell' immense foreste primitive ven- 
nero squarciate nel seno, ‘intersecate, 
interrotte da pascoli, da abitati, da cam- 
pi, divise e suddivise In oorpi sempre 
minori, finché o scomparvero del totip, 
o furono ristrette fra angusti confini. 
P.tfr tutte queste cause si può quasi e- 
sattamente Concludere, che il numero e 
l' importanza dei boschi stia ih ragione 
inversa della quantità degli abitanti, e 
del periodo della civilizzazione da' pae- 
si ; e di fatti presso te nazioni le più po- 
polose, e la .civilizzazione delle quali, 
cominciala in antico fu pressori hè sem- 
pre progressiva, pochissimi bòschi si 
saprebbero trovare -oltre .quelli situati 
nelle più difficili e piti remote parli del 
territorio, e quelli, per la Conservazio- 
ne de’quali o il sentimento particolare 
di speriali bisogni, o le leggi de' gover- 
ni rigidamente lottarono contro 1* uni- 
versale tendenza al diboscamento. Al-* 
coni scrittori hanno, talmente magnifi- 
cata l' importanza de’ boschi da lasciar 
credere che la moltiplieità e la floridez- 
za loro -siano nn elemento principale 
dalla prosperità « della Ticchetta dei 
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popoli : «Ile guati esagerazioni Dui non alenerò più a luogo «ulte Tette e sulle 
accediamo, persuasissimi aU'invece che giogaie delle montagne, siccome in luo- 
ia soverchia abbondanza dei boschi pos-' ghi di lutti difficilissimi e remotissimi. 
Sa recar gravi, danni ad un paese, fisico Che pel ,teiqpo in cui sussistettero, e 
■nenie ed economicamente, guanto in dove tuttora sussistono sulle cime delle* 
senso contrario sotto ambidue questi ri- montagne, le foreste servano. infatti per 
guardi'può nuocergli la soverchia senr- indiretta conseguenza a quel riparo e a 
aezza. Abitatori di questa secchia Eu quella protezione, pei quali si vorrebbe 
ropa, noi possiamo' ormai lasciare ad >upporre che state fossero direttamente 
alcune- popolazioni delle nuove parli collocate ; e finalmente che le parti più 
del mondo il lamentare le grgvi couse- elevate delle montagne -essendo al di 
guenze della sovrabbondanza dei bò~ d'oggi quasi tutte nude di. bosco non 
schi, noi che siamo -in condizione di solo, ma di vegetazione e di terreno, 
sentire piuttosto i tristi effetti della scoscese, dirupate, ed esposte ad una 
scarsezza : imperciocché non v' ha na- temperatura perpetuamente rigida o ca- 
tione d' Europa che oggidì non meni perle anche d'elei ne ghiaCciaje, il ripa- 
doglianzS a questo proposito o per tut- ro e la protezione de' paesi mediante le 
to, o per parte del suo territorio. E foreste sulle cime delle montagne piut- 
quelle medesime, le quali comparativa- tostochè una realtà, sia un mero voto 
mente alle altre sembrano esserne me- .degli uomini ; un voto vano, cui nem- 
glio provvedute, noi sono assolutameli- meno la spelanti può ormai più rende 
te in riguardo ai maggiori bisogni so- re consistente. Ma se consideriamo i 
ciati che i boschi devono adempiere, al boschi, e quelli specialmente situati ncl- 
più tardo processo delia vègetBziuoe, c le vallate e sulle coste dei-monti e delle 
ad altre -put importanti circostouze. colline, ne' loro rapporti ooH'atiuusfcra, 
Se la società degli uomini nel (Ivo- colle meteore, colla superficie e culi’ in- 
gressivo sviluppo della sua attività deVe terna struttura del gioisci, e col resti) 
necessariamente intendere alla distro- della natura vivente, conosciamo evi- 
zione della massitpa parte dei boschi, dentemente quanta iufluenza vi eserci- 
non può però in pari tèmpo disonno lino. 

scere siffattamente la veriià da non con- Sun essi altrettante barriere ai 

fessare, nel corso stesso-delia distruzio venti subitanei ed impetuosi; conserva- 
ne, i nfalti é solenni vantaggi che dai tori deU’eqailibrio della temperatura, e 
boschi le derivano, e la schiera dc'gra- delleslagioni ; scaricatori dell'elettricità 
vi bisogni cui i soli boschi possono atmosferica, e deviatori delle grandi- 
soddisfare. ni e dei nubi fragi. Favoriscono issi, la 

Noi non diremo, cpm’ altri, che la regolare .abbondanza delle pioggia, c 
Natura collocasse le foreste Sulle vette e delle uevi, e conservano perenni, e co- 
sull’alte giogajc licite montagne a riparo piose le sorgenti, mentre al tempo stesso 
e protezione dei sottoposti paesi. Coe- impediscono il minaccioso innalzamen- 
renti a’ nostri principi! ripeteremo, ohe lo c la dilatazione del letto dei Burnire 
la Natura avene generalizzato le foreste dei torrenti, e le alluvioni, le quali sep- 
sulla superficie della terra, e che quan- pur avvengono, benefiche sono e fe- 
do le crescentipopolazioni diboscarono conflati ici. Rassodano, ed innalzano il 
i piani « i clivi più comodi «r più pVós- mobile fondo delle paludi, e suscettibile 
■imi alle stanze loro, le foreste sussi- io rendono di coltivazione ; rassodano e 
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rendono stabile, e' fertilizzano I’ inco- 
stante ed aride superficie delle arene. 
Impediscono pure le dilamcnioni dei 
terreni, gli scoscendimenti, le frane, le 
valanghe, e conservano l'esterna confi 
gurazione’ delle montagne, o rattengono 
quesfe grandi rovine, e ri fanno argine, 
e ne diminuiscono le terribili conse- 
gtrente. D’essi, ed in essi si pasce quel- 
la moltitudine infinita d'animali di Unte 
specie che la Suprema Sapienza ne’sooi 
concepiménti inarrivabili dafi'aruano in- 
telletto ha profusa sulla faccia del globo, 
e che in gran parte trovar non potreb- 
bero sicuro ricuveru ed alimento fuori 
dei buschi. Da essi finalmente dentano 
in .copia le sostante animali e vegetabili 
onde si nutriscono le numerosissime 
turbe dei pesci nelle acque córrenti, 
nei laghi, negli stagni’ e ne' mari. Da 
un altro lato i boschi, che già (orniro- 
no all' uomo i tipi di quegli alberi 
che migliorati dall' agricoltura soggetto 
divennero delle sue fruiiioni e de'sooi 
guadagnigli mollissime fra le piante che 
lussureggiano ne' suoi giardini , e fra 
quelle che con tanta utilità sono appli- 
cale alle arti ed alla medicina, gli for- 
niscono* incessantemente i legnami per 
la costruzione delle sue case per l’ in- 
nalzamento di qae' vasti edifizj che in 
terra ed in mare svino il maggior urgo 
glio dell'arte, e servono o alta«graDdez- 
za , o alla difesa , o alla prosperità 
d' interi popoli ; gli forniscono i legna- 
mi per gii usi svariati di si gran nome- 
re d'arti e di mestieri, e il combustibile 
che pure nelle arti e* ne' mestieri, e nei 
principali usi della vita domestica si 
rende indispensabile. 

Se adunque gli uomini seppero o 
dovettero fare de’ prodotti de* buschi, 
e degli 'esseri che- gli abitano tante e si 
felici applicazioni al loro convitto, alla 
loro civiltà, al loro lusso, e se resisten- 
za della società « ormai sì strettamente 
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legata coll'esistenza de'boscbi, ehi’ potrà 
mal resistere al cunvincinfetlto che ap- 
che nella vita Civile e- nel prograsso' 
dell'industria fa distruzione dg' boschi* 
debba aver un Confine ; e che la sag- 
gézza e la previdenza de' tempi attuali 
Stiano neh conservare i boschi che ci 
sono necessarj, e. quelli che funesto ci 
sarebbe il distruggere ; nel • mantenere 
l'equilibrio fra i bisogni ed i mezzi di 
soddisfarvi, e nel restituire questo equi- ‘ 
librio laddove è perduto per difetto 
de' mezzi ? • , 

Queste viste che nella maggior ele- 
vatezza loro appartengono alla sfera 
delle dotti ine sutl'economia degli interi 
paesi e delle nazioni, si convengono 
pur anohe, entro più ristretti coofini, a 
ciascun proprietario’ di terre, c a cior r ’ 
scun agricoltore, perchè ri%l)e mani loro 
esistendo i boschi che vogliono esser 
conservali e migliorati, e r terreni che 
a titolo di massima utilità si dovrebbero 
rimboschire,. sono essi specialmente in 
istaio di promuovere o d’ infrenare, di 
ritardare, o d'accelergce il pùbblico ben 
essere in questo ramo dell' agricoltura, 
nulla ostanti le 'provvisioni e le cure dei 
governi. E perciò in un' opera, com' è 
questa nostra, intesa .principalmente a 
raccogliere in un sol corpo tutto ciò 
che di utile s’ è trovato fino al dì .d'og- 
gi in riguardo alla coltivazione delle 
terre, al governo, allo smercio e all'uso 
delle ricolte, non potè sfuggirci il nostro 
dovere di copiprendervi ogni cognizio- 
ne interessante la conservazione, il mi- 
glioramento e la coltura dei boschi,* la 
raccolta, e l’applicaiione de’ loro pro- 
dotti, affinchè i proprietari delle terre,- 
e gli agricoltori vi trovino quell’istru- 
zione e quella guida, di cui abfiiSognas- 
seco a ben dirigere le boschive ‘loro 
faccende, e a concorrere in.nno stes.so 
tempo allo scopo della pubblica ptilità 
che a quello proposito, per le cause 
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sovr’enumerate, divenir potesse 'un loro 
cpoviacimento. Siccome poi, senza vi- 
ziose jipetiiioni, e senza esorbitante 
' lunghezza, c'era impossibile di compi- 
lare in questo solo articolo le dottrine 
eostituegti la scienza dei boschi (o conte 
altrimenti chiamare si vogliano, le regole 
dell’arte del forestiere), cdsl, secondando 
U- carattere deli' opera, abbiamo invece 
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diffuse queste regolein moltissimi articoli 
che r o specialmente od accessoriamente 
ai rifefiscono al soggetto de' boschi, se- 
condo i cenni che stiamo per farne, giu- 
dicando «he dall'insieme dei suddetti ar- 
ticoli possano risultare a sufficienza quel» 
P istruzione e "quella, direzione eh' era 
negli obblighi nostri l’esporre. 
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I BOSCHI li possono distinguere e classificare sotto varj punti di vista', p. e., come Segue : 

( Il significato delle espressioni usate nella classlloasloné, «I trovp lp rar) articoli net cono dell'opera.) 


S* CO!* DO 

i diversità 
o meno 
delle * 
dante co- 
stituenti 


* SECONDO , 
la natura della piante 
costituenti . 


Bo schi 
d'uua i 
ila* specie V 
li piante 


o da 
spilla 


foglia / 
larga ] 


a foglia 
caduche 


sempre- 

verdi 


a foglie 
caduche 


sempre- 

verdi 


Bo schi 
i diverse 
specia 
Ì piante 


resino- 

se 

o da 
spina 


dolci 

rr.fi. n ie-| 

gno dolce si 
dice a pclie 
fianco, 

do; ci, 
forti, 
misti di 
dolere 
e forte 

forti* 
non esi- 
„ stendone 
di dolci 

s nostra 
saputa 


a foglie 
caduche, 
e s seni- \ 
preverdi 

sempre- 

verdi 


'dolci 


• SECONDO • 
il metodo di ammenda- 
mento 


d' alto fusto 


d'alto fusto. 

a ceppa ja, a ca- 
pitozza p mez- 
zi} fusto, misto 
I di ceppaja e di 
'capitozza 
misto d’ «Ito fu-, 
'sto e di ceduo *o mi 
ceppaja, o a capi- F 
tozza, o di ambe- 
due le sorta. * 


ver< \ u 7 dolci 

I a fòglie * 

* caduche 


foglia t 
larga 


sémprt- 
verd i 


dolci 

forti 

misti 
di dólce . 
e forte. 


*,d'aUo fusto 


d’alto fasto 


a ceppaja. 


per taglio 
a scelta 

S oscuro; 

a raso 
eón 
I .£\ semi- 
Inatori 

i bian- 
co 


o | a capitozza, 
forti / misto, di ecp 
TT.fi. )8 )paja *e di ca- 


da 

spina 
e a 
foglia 
larga 


misti di 
piante a 1 
foglia radu-N 
« ca e di sfin-f 
\ pre Verdi. 

| — Y 

•afogliadar-* 
/ ga con resi-\ 
nose «Toglie ] 
caduche, j 

a foglia iar-f 
ga con j-csi-l 
no*é. iein- I ' 
preverdi. I 

resinose, e\ 
/af. g. largì» ) 
^tutte sem 
prev^rdi. ! 

i fog.lnrgr 
con reaino- 
e a foglie 
caduche, 
t con resi- 
nose sero- 
• pre verdi. 


come sopra 

dolci 
forti • 

misti 
di dolce 
e forte. 

dolci. 


\ a capitozza, 
f m' 

)r ; - 

\ pitozta 
. misty d'alto fu- 
sto e di ceduo o a 
ceppaja, o a capi-| 
tazza, o d’ambs- 
jdue le sorta 


d’alto fusto 1 


forti 




misti 
di dolce 
le di forte. 


misto d'alto fo- 
to e di ceduo, o a 
-eppa ja, o a capi- 
jtozzn, o d’ ambe- 
Iduc lo sorta. 


SÌCOBBO 
uso, la destinazione 
c la spetfanza . 


^ I II 

mi 


e navali N • 


sociali 

navali * 
e sociali insie- 
,nàc * 

per legna 


•3 

«sa 

ibi . 

)• " 

^ \ per carboni. 


| g 3 (misti di alcune 

S 0£ 

Ek u 'S 


3 


o ti» tutte* 
ÌTig 5 1 ^’ddetto 
coujbintfiion» 
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Tenti f o ad uso di ri- 
paro ; . '* 

». di riserva per lfc %)pi 

pascojive; 

3. .di riserva i pii- usi i 
. -da frutto ; 

. da foglia; 

6. da delitin. 0 

. miniere 

fucine 

*• — 

saline 

— * # i 

1 fabbriche di cri- 
i stalli 

fabbriche dipo- 
tassa 

• . - ♦ 
dello Stato 

delle Comuni 

| degli Stabilimenti 
pubblici 


^qdivisi o promi- 
scui fra corpi 
* morali, 

o fra corpi mofali 
e particolari 

di dotazioni, 
e simili reversibili 
alio Stato 

\ particolari. 


Vi sono 
inoltre 

coma anomali 


Cespugli 
o boschi 
cespugliati. 

a. 

Mezzi boschi 
o pascoli 
prati-boscat» 
e •cespugliati 

3 . 

['Salso boccate 
o 

cespugliato. 

4- 

Brughiera 
. boccata 
o eespUgliatr 

. 5. 

Zerbi busca- 
ti 

cespugliati. 
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La scienza de* boschi si divide or- 
dinariamente in due parti. . ' ' 

I. Scienze ausiliorie o preparatorie \ 
e sono : 

i.° Le matematiche. •— Agli arti- 
coli AGamaasbas, Livellaziore, Mappe, 
Misbraziore , Geapohexho , PastoIhe; 
Vaopa quelli delle Misure ed in altri ab- 
biamo date delle nette deSmiiuoi, e di- 
chiarati in forma piana e facile i modi 
di 'misurare e disegnare .le superfìcie, 
di calcolar queste ed i solidi, per quan- 
to può occorrere alle- persone che non 
ubbfonp proceduto ^ìolt’oltre negli stai- 
dj, e le quali non siano a portata del- 
1' esposi rione di più alte dottrine su 
questa materia, che si suppongono co- 
gnite a quelli ohe abbiano subita una 
regolare e completa educazione. Voglia- 
mo pur riferire a' questa sezione tutti 
gli articoli relativi all* Idraulica, oli' A r- 
chiteRu'rq rurale, alla Meccanica delle 
macchine, e degli strumenti rurali per 
quanto servono anche all"eeonomia dei 
Bofthl. . . 

. ‘ a. 0, Scienze naturali. — Apparten- 

gono a questa classe tutti i mollissimi ar- 
ticoli che versanoiulla Fisica, sulla Chi- 
mica, sulla Geologia e Mineralogia; sul- 
le diverse specie di pietre e di tirreni; 
sui fossili, sulla Botanica, e sulla Fisio- 
logia c Nosologia vegetale : tptti gli arti- 
coli descrittivi degli alberi. In genere, e. 
di cadauna specie d'alberi, d'arboscel- 
li; d' arbusti, di erbe che crescono nei 
boschi, o che possono utilmente esservi 
introdotti : .tutti gli articoli di Zoologia, 
ed Entomologia che si riferiscono agli 
animali in geneae, o a quelli speciaJmen 1 
te ohe .sono utili o dannpti « I1‘ econo- 
mia dei boschi ; gli articoli finalmente 
relativi oli’ Agricoltura, e a quelle ope- 
razioni che vengono .usate anche nella 
coltura dei boschive quelli constatanti 
i rapporti di questa eoa quella dei 
campi. * 
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5'.° Scienze - economico -politiche. 
Le discorreremo qui di seguito. 

. II. Scienza do' boschi propriamente 
' * delta, e si distingue in 

1 .° Coltivazione dei boschi. — Ol- 
tre gli articoli descrittivi degli alberi, ar- 
boscelli ec. qui iovraceitati, veggansi gli 
articoli, BrusCare, Bistorte, Costituzio- 
ne degli alberi, Curare, Cresciuicnto, 
Castagna, Dimora, Diradare, Foresta, 
Faggiola, Germinatolo , "Germoglio' o 
Rimessiticcio , Getto delle piante , 
.Ghianda , . Laceramento delle radici, 
Moncone, Mozzare, Mozzicare, Mozza- 
mento, Piantouaje, Piantagione, Quer- 
ciholo. Ripopolare le foreste, Ritorto, 
Scosciare, Sfornitura , Soffocare, Sec- 
cai- jo, Sbarbicamento, Scoronare, Se- 
minagione, Sproporzionato, Spazj ruo- 
li, S-oitiluzione, Semenza, Tozzo, Tal- 
lire, Trapiantagiòne, Vivojo. 

a.° .dmmendumcnta dei boschi. — 
Oltre 1* orticolo Ammendamento, veg- 
genti gli articoli Bernoccoluto, Capitoz- 
za, Ceduo, Cepp.qa. , Cespuglio, Co- 
ronato , Crtscimenlo , Diradamento, 
Diradare, Decimare , Blà', Fuslaja, 
Giardinare, Jdatricino, Pomato, Prato- 
bosco, Riproduzione, Riserva ,- Ritor- 
no, Rivenuta, Scapezzatura, Scorza, 
Veccia ,- ec. , i quali tutti sono dal 
più ài meno, immediatamente, o me- 
diatamente riferibili al sistema da adot- 
tarsi nella -economia delle diverse sorta 
di boschi, 'e seivono insieme alla di- 
chiarazione* delle pratiche introdottesi, 
o dei sistemi adottali in varj paesi. 

5 ° Governo dei, boschi. — Oltre 
l'articolo Governo dei bocchi, si posso- 
no consultare gli articoli Assestamen- 
to, Bistorti, • Borre, Bacchiare, Con-' 
dizioni delle vendite, Commercienti, 
Cauzione, Cubazionc, Coronato, Cre- 
polatura , Calendario, Callaja, Depe- 
rimento, Decimare, Età, F!uitazK> n< V 
Fascio, Fascina, Falcio lina , Fendi tu-" 
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ra, Foglia, Grumo, Ingrasso, Legna, 
Legno, Marina. Martellatura , Malatura, 
Minutaglia, Navigazione, Nodoso, Or-' 
latura, Perticaja , Prunaje, Prodotti 
accessqrj, Riduzione, Ricognizione, Ri- 
troso, Sgombro, Schianti, Squadrata 
ra, Stima, Specchio, Strade, Seghe, 
Sbarellare, Scapezzatura, Scortecciare, 
Scosciato, Spogliare, Sfrondare, Stan- 
ghe, Tagliatura, Taglio, Taglio fra due 
terre, Taglio dei boschi,' Taglio a Gt 
Ione, Tavole, Tempo del taglio. Ta- 
gliare a tiro ed aria, Tecnologia fo- 
restiera, Tozzo, Tronco, Troncone, 
Viziato , Verificazione , Vago , ecc 
Ed inoltre tutti gli articoli cheriguar- 
dano alla Tecnologia de’ boschi, per 
esempio. Carbone, Calce, Forno da 
calce, Potassa, Serra o chiusa, Tan- 
no, ec.; e tutti quelli versanti sui pro- 
dotti accessori dei boschi, per esem- 
pio, Arboscelli, Arbusti ed erbe me- 
dicinali e ad uso delle arti : Avellana, 
Castagne , Corteccia , Foglia morta, 
Fieno, Frutto, Faggiola, Galla, Ghian- 
da, Gomma Sandracca, Miniere, Man- 
na, Pania, Pece, Ragia, Resina, ec., che 
lungo sarebbe I’ enumerare. 

4 ° Amministrazione de' boschi, 
loro custodia , tutela e regime. — 
Oltre gli articoli Accrescimento, Arsic- 
cio , Arte del forestiere , Degradare, 
Diramare, Dissodamento, Escavazione, 
Estirpazione, Legno morto, Mantene- 
re, Moltiplicazione, Orlotnra, Sterpa- 
ci, Sterpare , Sterpamcnto, ec. De- 
litti e Danni dei Boschi, Asportazio- 
ne, Attribuzione, Boschi indivisi, Bo- 
schi comunali. Boschi di dotazione, 
Boschi dello Stato, Boschi partico- 
lari, Conservazione dei Boschi, Con- 
ti ibuzioni, Confisca, Commutazione, 
Diritti, Divisione, Divieto, Giurisdi- 
zione, Incendio, Irregolari , Limi- 
ti, Leggi, Luoghi incolti, Meteore, 
Muiso, Manna, Pene, Pascolo, Pre- 

Dit. tf Agric., y* 
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scrizione^Prove, Processi verbali, Ri- 
cognizione e verificazione. Riduzione, 
Riserva, Risponsabilità, Sbarbicamen- 
to, Scoscendimento, Strade, Servitù, 
Stabilimenti, Sfogliazione, Vecchiezza, 
Vendita, Usi, Usufrutto : ed infine, ol- 
tre tutti quelli che descrivono partico- 
larmente le malattie delle piante e ne 
suggeriscono i rimedj, che descrivono i 
quadrupedi, i volatili e gl’ insetti dan- 
nosi ai boschi, ed additano i possibili 
ripari, noi abbiamo divisato di destina- 
re a questa parte della scienza dei bo- 
schi il presente articolo, il quale vor- 
remmo che potesse soddisfare, per quan- 
to occorre, anche alla 3.» sezione degli 
stud) prcparatorj ed ausiliari, conside- 
rato che appuoto dalle scienze econo- 
mico-politiche scaturiscono i principi 
dell' amministrazione, della tutela e dgl 
regime dei boschi. 

In mezzo alla primitiva sovrab- 
bondanza dei boschi, ed all’ urgenza di 
promuoverne la distruzione, non è a 
credere che si pensasse a verun espedien- 
te di regime ; ma qtiando.le nazioni co- 
minciarono a provare gli efletti della 
progressiva scarsezza de' boschi, e della 
scomparsa d' alcuni di essi, e a ricono- 
scere ne' prodotti de’ boschi tiua gran 
parte della forza e della sicurezza Toro, 
e un elemento di molle agiatezze, è 
probabile «he. dalla sperienza del pas- 
sato fatte trepide dell' avvenire inten- 
dessero a quelle misure di conservazione 
c di miglioramento che appunto il Re- 
gime , generalmente parlando , costi- 
tuiscono. 

Lasciati da parte i boschi sacri al- 
le Divinità e le viste di pretervamento 
che taluno credette di attribuire a que- 
ste consacrazioni, certo è che le più ri- 
nomate fra le antiche nazioni non si so- 
no date gran pensiero dei boschi se non 
durante il periodo della massima loro 
grandezza o successivamente : o se 1} 
3 * 
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? ure che ne premi erano parlottar non 
si possono alle raffinate speculaiioni Ji 
alcuni popoli moderni, lasciano però in- 
travedere il grande interesse che mette- 
vano alla conservazione dei boschi, e le 
cause di progressivo pubblico bisogno 
delle quali questo interesse moveva. 
Certo è che tutte le leggi primitive 
emanate in materia di boschi- dopo il 
ricominciamento della civilizzazione in 
Europa, hanno motivo dalla crescente 
deficienza dei baschi in Confronto ai 
pur crescenti bisogni delle popolazioni, 
c dai disordini prodotti dal dibosca- 
mento. Certo è, infine, che dallo stesso 
motivo si dichiararono iudotti a-’ tempi 
passati, e per la massima parta si di- 
chiarano tuttora, gli scrittoli di precet- 
ti sul mo lo migliore di educare i bo- 
schi, di conservarli, e di utilizzarne. Si 
può dunque sicuramente concludere 
che l’idea d’ un regime boschiso sia 
stata infusa alle incivilite nazioui dal 
sentimento • de' proprii bisogni svilup- 
patosi più o men presto, più o meno 
intensamente ip ragione della maggiore 
Q minore rapidità con cui si procedette 
nella distruzione dei buschi, in ragione 
del rigore del clima, o dell’ incremento 
delle arti, «lei commercio, della marine- 
ria ee. Spinte da questo sentimento al- 
cune nazioni, restrinsero di botto in 
ogni maniera la libertà ili .distruggere i 
boschi e «b disporne ; regolarono i ta- 
gli, ed ogni altro uso de' prodotti sei- 
vani, interdissero il diboscamento, e 
pene gravissime comminarono ad ogni 
contravvenzione, pronunciando cosi la 
volontà deliberata di riparare- ai disor- 
dini avvenuti, e di prevenire i maggio- 
ri che si paventavano, mentre allo stes- 
so scopo i fi toso fi e le persone perite 
pubblicavano le loro osservazioni e le 
loro dottrine per Ostare sempre più 
l’ attenzione e le cure de' -popoli su 
syicsto oggetto. E didatti provando del- 
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le dannose variazioni nel clima, veden- 
do venir meno i legnami « le legna 
agli ufi primarj del viver sociale, dinu- 
dalo le montagne, devastate dalle allu- 
vioni le fertili pianure, rovinate le abi- 
tazioni, periti gli abitanti, dovevano i 
saggi allarmarsene, e i governi incarica- 
li del beo essere de’ popoli, dar mano 
pronta e risoluta a' provvedimenti che 
si reputavano valevoli. Ma quando più 
tardi si vide che, secondo la gene- 
rale condizione delle umane istituzioni, 
queste leggi non potevano esser man- 
tenute io un vigore costante; che adonta 
della severità e della moltiplicazione loro, 
e ad onta anche di una giustizia impar- 
ziale ed attiva, i disordini si aumenta- 
vano, i boschi ogni giorno più zi dimi- 
nuivano di superficie e «li entità, e i 
delinquenti passavano con una sorpren- 
dente indifferenza, siccome avviene in 
qualche luogo anche al dì d* oggi, dal 
delitto alla pena, c dalla pena al delitto, 
allora le opinioni cominciarono a divi- 
dersi, e mentre alcuni tutta volta soste- 
nevano le necessità d’una legislazione ge- 
nerale e piuttosto rigorosa che no, pur- 
ché a dovere ss incessantemente esegui- 
ta ; altri invece coll’ appoggio «le* fatti ,. 
accusando d' inutilità e di nocumento 
il rigore delle leggi, proclamavano do- 
versi permettere a ciascun proprietario 
di sistemare i suoi boschi come meglio 
gli torni, e Io Stato ddver sistemare i 
proprii anche secondo il maggior inte- 
resse della popolazione ; dolersi bensì 
diffondere le migliori istruzioni, e pro- 
curare il riordinamento delle case per 
mezzo degli esempi, degli esortamenti, 
delle esenzioni e dei premii; ma non 
potersi per la sola forza di leggi rego- 
lare questa difficile partita, la quale de- 
ve necessariamente, come tante altre 
della pubblica economia, governarsi, e 
a poco a paco equilibrarsi di per sé 
stessa nell' infinità de' propri) elementi. 
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Fra queste opinioni non è ora in esoda (bile varie condili pro- 

sa due piedi a decidersi se l’ un» o i’at- prietà : cosi il soggetto del ragimevuol 
■ Ira sia la più giusta, a se piuttosto de essere discorso separatamente per ognu- 
na» retta combinazione d' ambjidue i na dalle categorie nelle quali la proprie- 
sistemi possa conseguirsi quel felice ri- là de' Jtoscht si distingue. ». 
sultamcnto che si desidera ; ma certa- , Net riguardi dell* proprietà, i bo- 
mente una gravissima differenza ne con- sebi si dividono comunemente in . 
segue. nell' estensione da darsi all' idea {toschi dello Stalo — Boschi dei- 
eli regime, perchè secondo I' opinione lo Stato assegnati a titolo di dotazione t 
de* primi questa voce abbraccierebbe di patrimonio, o costituiti i/l maggioro- 
i .“ l’insieme degli oggetti e delle mas- sdii reversibili allo Stato — Boschi 
sime, che a dettame d’arte e di scien- delle Comunità SE Boschi degli Stabi- 
le, concernono la conservazione e il tintemi pubblici — Boschi de' pmtico- 
mi gl iyr amento dei boschi, a. le leggi Jaii — Boschi indi risi fra lo Stato o gli 
disciplinari per ogni categoria di boschi, l’sofiruMttarj de’ patrimoni reversibili 
le quali emanano dai Governi, obbliga- allo Stato, ode *Comuni, o gli Stabi li- 
torie pei rispettivi ptoprictarj e pei sud- menti pubblici, ed i particolari, ovvero 
diti in genere ; mentre «il contrario, se- fra doe o* più de’ Corpi morali sopra 
condo l’ opinione degli altri, il regime nominati, 
significherebbe soltanto : i.° gl» oggetti Boschi dello Sfcdo- 

e le massime di conservazione e di mi- . Ad uno Stato nuovo nulja mle- 
glioramento surriferiti nel solo aspetto ressa si .grandemente quanto l’ aumento 
scientifico e 4' istruitone, a. 0 la Jegis- della popolazione e lo sviluppo dell’in- 
laziqne concernente i becchi pubblici dinfrft la quale io buonu porte consi- 
e tutto al più attobe quelli jjei Còrpi ste nella 'coltivazione delle JéVre. 
morali tutelati ,daf Cotrerno. Inoltre, 1 1 Obre i terreni che gli abitanti 

controversia sul regime essehdo stata usitrpnqo poco a poco, e lavorano a lor 
sempre simultanea al diritto* di prò- talento, gli Stati «uovi concedono <8gli 
prietè, dovette necessariamente *impli- individui, od alle gftnjSi- fiuwgSg, che 
care una restrizione di questo dii btu Comunità si chiamano, vaste estensioni 
secondo le esigenze, di un comune in- dà boscaglie perché ne usufruiscano 
teresse della società, e le questioni — con vertendole té terre coltivate ed in 
cosa sia da. considerarsi per cpinune in- pascoli. L’ antichità ricorda confessioni 
teresse io questo proposito .SS- e fino .di simi! fatta « fottì i Governi dull" Eo- 
li (jual punto gli deliba esser sacriti ropa n». fecero a varie epoche /topczla 
iato il diritto di proprietà, che erigi- scomparsa dell' ultima barbarie, e quelli 
ioniamente , anche pei buschi, deve deIl’Amer%a ne fannq anche nttnalmen- 
nveg consistilo nell usare e nell ab- te, perchè un Governo saggio deve ce- 
nsore. , dere all’operosità particolare e aH-’ a- 

Ad «igni modo, siccome ,i boschi gricoltnra fusto che 'li bosco evidente- 
sono, attualmente divisi in proprietà, e mpnfe sttperflW esiste in suo dominio, 
tanto gli oggetti c .le massime' ih con- A) giorno d’oggi gli Stali civilizzali pos- 
servaztonc c «|i miglioramento, quanto, seggono in genprale qrte’ soli boschi 
le disposizioni di legge, oltre a’ punti che «ono loro -rimasti daHe concessioni 
generali di contatto, non possono a me- suddette, o di’ essi mantennero in lor 
no di sensìbilmente diversificarsi a se- esclusiva proprietà per vàrie rispettive 
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Hi pubblica oblila, che perpolitic» uni- tri- prodotti * eh* in conseguenza mante- 
Unitemi, o per elfetto d'interne cause ed nembi la propt relà boschiva dello Sta- 
istituziooi più tardi pervennero* in turò tu ai nuore .gravemente al pubblico iti- 
p<!tare : «tnd" è elle ugni Stato possegga tcressC. '• • » * 

buschi di maggior u minor • estensione , Se im Governo non ha bisogni 
di maggior <o minor importanza secondo speciali pegti oggetti eminenti ehe gli 
il graiio di avanzamento dello cavilla dei sono riservali e confidati, e che toccano 
suoi popoli, e secondo la varia mtliu-n- itavvitino la prosperiti! e la sicurezza 
za delle or accennate circostanze. del paese, potrà facilmente dispensarsi 

Le possidenza boschiva degli Sta- da^ conservare in sua proprietà' dei bo- 
li fnaoggellb di gravi questioni nello spiti che' gli servirebbero solamente a 
pubblica economia. -Si è' detto prima produrre legnami c legna nell'ordinario 
di ti}Ho che imo Stalo non deve por- commercio, il quale è confacente piut- 
seder boschi, siccome rietmueno- terre- tosto a' particolari ; ma se ha de'bisogai 
ni in genere, perché (luoghi comuni a dell’ alta natura stmaccennala , dara 
proposito dèlie proprietà fondiarie li prova di seggetta calcolando <:<o> una 
tutti i Corpi murali ) nè (a cónserVaZio- certa latitudine t' im portanza loro, e ri- 
tte, nei miglioramenti possono essere lenendo n'sè tante e lui bosco, quanto à 
cosi immediati e pieni , nu I animilo- quale gii basti ad adempierli sicura man» 
struziune culi semplici» e pòco dlspen- te; alienando soltanto il superfluo a que- 
diosn per lo Stato, coinè lo sarebbe -in sto calcolo; o acquistando dai partkolarì 
patì circostame per un proprietario piò che gli' mancaste a costituire la mas- 
particulure; che lo Stato deve alienare sa .necessaria, ed anche a completare a 
i suoi boschi, emetterli in balta dell 'in- regolare, secóndo le circostanze, i pro- 
durtela dei sudditi, I quali, o li conser- prj possedimenti. La-Marina, le Arliglie- 
veranno, o li- dissoderanno secondo il Vie, i fiumi, le miniere, le saline sono i 
calcolo del l'oro maggior interesse : «he rami d#llà pubblica amministrazione ai 

10 Stato sé ha bisogno di prodotti dio- quali principalmente è uopo' di deter- ^ 
schivi, deve* soddisfarvi per le vie del tninatP prodtrtti boschivi.' E verissimo 
commercio interno ed esterno col dina- che il Governo potrebbe procacciarseli 
ro che gli «riiva dai pnbbiiei tributi, per mezzo di contrattazioni co* partù-ii- 
sicoome per hi stesso thezeu soddisfa a Ieri siccome fa- di tanti altri oggetti, e 
tante altre sue occorrenze ; non p i tea- furs'-è vere ohe la -stia permanente ri- 
do mancargli la derrata dacché la cer- cerca animerebbe la produzione ; ma 
tefza della ricerca assicura e prò inno- quando da un altro lato si consideri.es- 
« la produzione; che il progressivo serri una tendenza generale alla distrO- 
inca rimenlu, ove •avvenisse, .non deve zinne del boschi, e dove* questa proce» 
atterrire, perché è indizio d' un prò- dere tunt’ oltre «che la carestia diriga fi- 
peraionatu anniento di vaiare anche nalmente l’ industria in senso rairogra- 
•legli altri prodotti della tetra e dell' in- do-; crescere gli alberi lentamente, ed 
dustria, e del generale benessere delta in Specialità alle massime- dimensioni ; 
milione : chea quésto modo si offriteli- continui, imminenti, gravi' essere i bi- 
bsro all’ agricoltura de' terreni sni qua- sogni, e suscettibili anche di ulteriore 

11 pulì ebbe essere pi alleata con molto estensione, non si potrà forse arguire 
profitto, e si limiterebbe la coltrtazio- alta possibilità che aerivi un periodo di 
ne de’ boschi' a’ soli luoghi inetti ad al- tempo in eui tnanrhinò nell' intento 
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commercio le quantità sufficienti, o non catn a collosa pel pubblico che non lu 
si abbiano pronte all’uopo, o non si ut- sia pei particolari, 
tengano che ad un preizo tanto elevato La conservazione poi cd il miglio- 
quanto costerebbero educate economi- rainento, se non con pari economia, si 
camente ne'boscbi dello Stato ? E seb- possono con pari efficacia praticare 
bene si possa presumere che 1' andare nei boschi pubblici come nei particola- 
dcl tempo porti ['equilibrio in questi og- ri ; ed anzi la prima meglio in quelli 
getti, chi vorrà perciò in presenza di che in questi, perchè lo Stato, giusta le 
tante incertezze consigliare, per troppo premesse, non riterrebbe a sé dei boschi 
amore delie astrazioni, una misura che che per 1' assoluto bisogno, e col fermo 
peccherebbe per lo meno d’ imprevi- proposito di conservarli tali, avendo 
denza; che potrebbe esporre per intcr- perciò tutti i validissimi mezzi che gli 
valli uno Stato a delle angustie rovino- sono proprj ; mentre al contrario, obe- 
se, e far dipendere da risorse lontane e nandoli, gli acquirenti potrebbero esser’ 
straniere la sua forza e la sua sicurez- indotti o da strettezze economiche, o 
za? Pei boschi dello Stato il quesito da peculiari vedute a disertarli, o per 
principale non può dunque essere la difetto di forza non varrebbero forse 
massima rendita, ma bensì la certezza ad impedirne la malversazione, 
di conseguire al minor costo possibile Lo Stato deve ancora nelle attuali 
quanti e quali prodotti abbisognano. Se circostanze di quasi tutti i paesi, man- 
gli alberi crescono alle maggiori dimcn tenere in sua proprietà que’ boschi che 
sioni soltanto ne' terreni migliori, è sen- possedè coerenti o vicioi a' boschi d’al- 
za più indispensabile che lo Stato si tri corpi morali, e che concorrono a 
conservi a bosco dei terreni dai. quali formare un' unità di'eorpo e di figura, 
l'agricoltura saprebbe cavare una (cn- quando la loro alienazione ai particola- 
dita maggiore, e conservi ad alto fusto ri lasciasse presumere la frazione di 
dei boschi che molto più renderebbero questa unità per isvegro o per diserta- 
si codilo ; ma, nella supposizione che lo mento ; imperciocché la vastità delle 
Stato più non possedesse boschi, i par- masse de' pubblici boschi ha evidente- 
ticolari che intendessero a produrre in mente un' importanza, a cui i governi • 
commercio i legnami d'alta portata ne- non ponno a meno di prestar alten- 
cessarj allo Stato, dovrebbero egual- zione. 

mente destinare a questa produzione i Un governo adunque non può 

terreni e i boschi migliori, e la propor- per la sola causa di maggior dispendio 
zionata elevazione del prezzo dei legna- pfetermeltere de’ sommi riguardi, è ri- 
mi sarebbe il sol» mezzo di compenso nunziare alla certezza, e alla prontezza 
clic potessero avere. Perciò lo Stato delle risorse che può aspettarsi da’ bo- 
educando in boschi proprj i materiali schi proprj in oggetti concorrenti a co- 
che gli abbisognano, olire non esporsi stiluire la forza, la prosperità e la ti- 
ulle eventualità ed ai pericoli sovra curczza della nazione, 
enumerati, non porla a lungo andare Un Governo, lo si ripete, non deve 
un maggior peso di quello che per la possedere boschi al solo scopo d’essere 
compera dal commercio, se non a ino- produttore; ma un Governo che consec- 
tivo deH'amininislrar.ione, presa nel suo vi dei boschi a soddisfazione di proprj 
più lato senso, la quale adonta di mol- bisogni, e d’altre importanti vedute, va 
ti accorgimenti, è sempre più compli-j necessariamente ad avere in sue mani 


Digitized by Google 


aa BOS 

parecchie deirate boschive che non fan- 
no al dio caso, e delle quali può e deve 
ngionevultnrnle essere produttore. Sot- 
to questo aspetto la conservazione d una 
Certa quantità di boschi in proprie- 
tà dello Stato è per varj modi proficua 
alla popolazione, siccome può esserlo 
anche d' altro lato in quanto questa 
massa di boschi, che si suppone 'beo 
conservata, concorra allo sviluppo de’be- 
nefizj che l' esistenza de' boschi reca in 
genere, e che abbiamo dapprima di- 
scorsi. Ciò basti a questo proposito, 
volendo noi ómmettere quant' altro, 
per piò elevate considerazioni politiche 
e Jinamiarie , si polrehbe dedurre a 
favore della proprietà boschiva dello 
Stato, ed applicabile per In massima 
parte in genere alle possidenze fondia- 
rie del medesimo. 

Fu detto inoltre : t.° che se non si 
vogliano vendere, i boschi dello Stato 
devono almeno essere affittati ai parti- 
colari ; a.® che se lo Stato dere conser- 
vare dei boschi a servigio di varj rami' 
della pubblica amministrazione , quei 
boschi voglion esser consegnati alle am- 
ministrazioni rispettive che ne abbiso- 
gnano, anziché tenerne una separata 
* ed apposita. Sulla prima proposizione 
si osserva che i boschi de’quali lo Stato 
trova confacente al suo interesse, e alla 
sua previdenza la vendita, possono in 
buona parte essere indifferentemente 
dati piuttosto a Etto ; ma cha lo Stato 
non potrà mai, od appena in qualche 
raro caso, affittare quelli che gl’ impor- 
ta di ritenere in sua proprietà. Molti 
vorranno essere affittajuoli di fondi che 
a capo di ogni anno, o di certi periodi 
retribuiscono loro largamente delle spe- 
se e delle cure ; dove i pericoli sono 
già valutati dall' esperienza, e la stessa 
trascuratezza pnò essere in breve sana 
tà ; ma nessuno impiegherà le sue ric- 
chezze e la sita industria di conduttore 
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in boschi de'quali lentissima è la ripro- 
duzione, esposta a molti e gravissimi 
danni, e perciò di massima incertezza 
nella reodita. Lo Stato medesimo non 
saprebbe, senza grave rischio, confidare 
a de'fitujuoli sempre proclivi ad esten- 
dere oltre il dovere i loro guadagni, un 
patrimonio che può estere in tante for- 
me danneggiato nelle rendite lungh'an-- 
ni pendenti e mutato di quel caratte- 
re che importa conservi, se non che as- 
soggettandosi alle spese di sorveglianza, 
e di verificazione , il risparmio delle 
quali può essere lo scopo principale 
della locazione. Di più - , sia che lo Stato 
affitti a retribuzione di dinaro,, ovvero 
di prodotti naturali, e fermo sempre, 
siccome si è già dimostrato, eh’ esso 
non debba mai avventurarsi al commer- 
cio per soddisfare a’ suoi bisogni, do- 1 
vrà imporre ai fittajuoli condizioni, se- 
condo le quali nel governo dei boschi 
locati la produzione riesca quanta e 
quale gli è indispensabile d’ averla ; e 
ciò con una larghezza cha copra anche 
i bisogni slraordinarj a rischio e perico- 
lo dei produttori : ond'è che, parte per 
questi vincoli, parte per l’ incertezza del 
calcolo della rendita netta, i concorren- 
ti o si atterrebbero al minimo dato pos- 
sibile, se si trattasse di pagare il fitto a 
dinaro, o se si trattasse di retribuire 
pruduti! naturali, calcolerebbero nelle 
forme le più estese i proprj compensi 
che devon pur essere rappresentati da 
una parte della rendita de’ boschi, e 
sempre con grave soccombenza del 
pubblico. Queste ragioni militano spe- 
cialmente contro 1’ affittanza dei boschi 
d’alto fusto ; ma sono applicabili anche 
ai cedui, se si eccettuino la lentezza 
della riproduzione e 1’ incertezza della 
rendita, le quali sono per lo ra-no di 
gran lunga minori ne’ secondi che net 
primi. 

L’ enfiteusi poi è pressoché io- 
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conciliabile pei boschi d'alto fusto, im- 
perciocché ai prefali inconvenienti ag- 
giogaci la difficoltà che l'eufileula paghi 
allo Stato un canone congrua all'annuo 
prodotto non solo, ma al valore ezian- 
dio delle rendite pendenti, il quale spes- 
so ascende a somme immense ; o possa 
prestare idonea sigurtà di questo valo- 
re, senza la quale un governa non deve 
assolutamente accedere all' enfiteusi. 

illa seconda proposiziune poi si 
oppone : 

■ Che molti boschi danno o pos- 
sono dare dei prodotti differenti servi- 
bili a' bisogni di varj rami della pubbli- 
ca amministrazione, e per conseguenza, 
o si diminuirebberu le risorse di alcund 
di questi rami, o mancherebbe lo scopo 
a cui ti mira colla segregazione. 

a.° Che l'azienda de'boschh ollr’es- 
ter per questo modo piti particola- 
rizzata, sarebbe anche meno utile, c più 
costosa cosi pel maggior numero d' im- 
piegati che si renderebbe necessaria, co- 
rno per le vendite che ciascuna ammini- 
strazione separala dovrebbe rispettiva- 
mente (are de' prodotti superflui a'pro- 
prj bisogni, per far fronte a’ quali le 
fossero stali assegnati i boschi. 

5 ° Che l’ assegnazione dei boschi 
diverrebbe tanto più impropria, quan- 
to più la natura e l' instituto delle am- 
ministrazioni, a prò' delle quali venisse 
fatta, si allontanasse dalla convenienza 
di possedere e di amministrar? de' ter- 
reni a i loro prodotti. 

4 -° Che quand' anche a cadauna 
delle diverte amministrazioni si desti- 
nassero degli impiegati tecnici per di- 
ligere la partita dei boschi, pure po- 
co a poco verrebbe meno quell’ unità 
di regime eh' é indispensabile, e che 
può derivare soltanto dall' unità dei 
principi e dall' identicità dcH'esecuzioue 
•otto la sorveglianza e gli ordini d’una 
•ola carica tecnico-direttiva, la quale 
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dal punto elevato in cui è collocata pnò 
intendere a ciò che ogni mossa partico- 
lare armoniszi coll' andamenti) del tut- 
to, e concorra a quell' uniformità che 
sola può eemplificare I’ amministrazio- 
ne, promuoverne il permanente interes- 
se, e farsi documento dei lumi e della 
saggezza d’ un governo. 

E perciò si conclude, che i boschi 
dello Stalo non possono utilmente es- 
ser tenuti che sotto una sola direzione, 
la quale poi, a seconda dei casi, può 
egualmente bene somministrare ei varj 
rami della pubblica amministrazione, 
che ne abbisognano, i prodotti o greggi, 
o lavorati e convertiti, siccome occorre, 
non senza avvertire che quanto più si 
possa avvicinare a quest' ultima misura, 
tanto più sarà unisona, regolare e sem- 
plice 1’ azienda. 

L'amministrazione de' boschi del- 
lo Stato fu presso ai ver] popoli, ed 
anche in epoche diverse presso uno 
stesso popolo, o separata, od aggrega- 
ta a quella del demanio, o delle finan- 
ze, o delle acque, o delle miniere, o 
della marina in termini più o meno as- 
soluti, secondo principi economici più 
o meno sani, talor anche con destina- 
zione di parte de’ prodotti ad altri og- 
getti od usuffrutluarj, o per compenso 
delle spese di custodia, governo e con- 
servazione, o per rispetto di locali cir- 
costanze e di diritti in varj modi acqui- 
siti. Furono anche presso alcune nazio- 
ni, e sono tuttora aggregate all' ammi- 
nistrazione dei boschi quelle della cac- 
cia e della pesca, e per la recipioca fini- 
timi tà loro, e perla esigenza delle po- 
litiche iostituzioni dei varj paesi. Tutte 
queste diverse combinazioni dell' ammi- 
nistrazione dei boschi dello Stato con 
altre auimioislrazioni possono essere 
giustificate dalle differenti vedute, dalle 
quali procedettero ; ma nel senso più 
ovvine più retto, essendo essi una parte 
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del dominio dello Slato, I' amministra- 
zione loro dev’essere un ramo di quella 
delle finanze, c la direzione, o secon- 
da dell’ importanza .de’ Loschi ne’ vari 
governi, può esserne affidata o ad un'ap- 
posila caiica tecnica dipendente dal mi- 
nistero d’elle finauze, o ad Un’ apposita 
sezione tecnica della magistratura di- 
rettrice delle finanze sotto la prcfala 
dipendenza dal ministero ; e possibil- 
mente meglio è provvedere nella pri- 
ma forma che nella seconda. 

Oltre a queste massime fondamen- 
tali il regime de' boschi dello Stalo de- 
v’ essere in generale concepito secondo 
i seguenti riguardi. 

I. Statistica , la quale comprende : 
t.° La misurazione da farsi in 
modo che non solo ogni bosco sia rap- 
presentato dal piano relativo in tutta la 
sua evidenza,- e con tutti gli accidenti 
naturali e tecnici eh' esistono nella sua 
figura, ma eziandio che tutti i boschi 
siano collegati Ira di loro mercè il rilie- 
vo degli oggetti interposti, e di quelli 
massimamente eh’ esercitano , o che 
possono esercitare una piò o meno gra- 
ve influenza sulla loro economia e sul- 
lo smercio dei prodotti. 

a.° La descrizione che deve dino- 
tare d’ ogni bosco la situazione topo- 
grafica e politica, la provenienza, 1' e- 
stensione, la qualità delle piante domi- 
nanti, e quella delle subalterne, distin- 
guendo le sezioni che differiscono sotto 
questo rapporto, e mettendo nella mag- 
gior evidenza possibile le risorse .mate- 
riali del presente, e le future; 1’ am- 
mendamento al quale il bosco è assog- 
gettato, i titoli di proprietà che gli sono 
inerenti, le consuetudini e le servitù 
delle quali è aggravato, e le controver- 
sie tuttora pendenti : deve pur anche 
dinotare i metodi osati nel governo e 
nella conversione dei prodotti, i mezzi 
d’ eslraduzione,. la distanza dai canali 
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alti a chiose, a fluitazione, navigazione, 
ec.. e i miglioramei'!> ciré si possono in- 
trodurre in questi diversi oggetti. 

II. s/i/itnendamenlo. 

. All’ articolo relativo si sono date 
le regole generali di questa cardinale 
operazione, e si è anche dimostrato che 
il volo governo può educare i boschi 
alla massima loro longevità : altre con- 
siderazioni in questo proposito s’ intro- 
durranno nel relativo articolo del Sup- 
plemento. 

I boschi dello Stato devono esse- 
re assoggettati ad un regolare e stabile 
ammendamento; e nessun taglio straor- 
dinario reclamato da eminenti bisogni 
tìev’ esservi fatto senz’ autorizzazione 
ilei Principe. 

L’ ammendamento dei boschi del- 
lo Stato ha per iscopo : 

>.° I)i determinare la maturità 
economica de’ prodotti principali in 
modo che tulli gli ordinar) bisogni ai 
quali i boschi sono principalmente de- 
voti, vengano soddisfatti col taglio re- 
golarmente e costantemente, cosi in 
qualità, che in quantità, calcolata anche 
una certa sovrabbondanza che può sem- 
pre tornar utile. 

3.° Di aver riguardo nella suddet- 
ta determinazione all’ eventualità de» 
bisogni straordiiiarj, in quanto è dell li- 
mane menti 1’ escogitarli. 

3.* Di determinare la maturità 
stessa, asti azione fatta dai bisogni sud- 
detti, in modo da educare le qualità e 
le quantità di prodotti principali, o do- 
mandate ila speciali concessioni preesi- 
stenti, o che piò interessano alle popo- 
lazioni, c perciò tornano anche più utili 
al proprietario. 

4- u Di adottare quel sistema di 
taglio che essendo più conforme al mol- 
tiplico scopo sovr’ enunziato, assicuri 
d’ altronde la più pronta riproduzione 
del busco. 
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s ,_5.S Di bilanciare, se v - ha «1 . aso. 
co' prodotti da' boschi dello Stato il 
commercio del legname e delle legna, 
impedendo del pari i ribocchi che in- 
viliscono il presto, e la ditialta che io 
esagera/ tanto più rovinosamente gli uni 
e P altra quanto più sono repentini. 

&° Di applicare alle speciali con- 
cessioni preesistenti, od ai bisogni del- 
l’ agricoltura u della società in gene- 
rale, la maggior quantità possibile di 
produlti accessori , fatto- riflesso che 
allorquando siasi debitamente provve- 
duto alla conservazione del bosco, e al 
suo miglioramento, assai maggior utile 
»i, coglie • dalla disciplinata vendita dei 
semi; delle foglie, dell’ erbe, dulia con- 
cessione delle legna, morte, ec., che non 
dal lasciargli marcire sul suolo. 

IH. Governo. # 

* All’ articolo^ relativo, si esporranno 
le regole generali per la stima ilei bo- 
schi, e le nozioni più necessarie a ben 
condurre il governo, siccome agli .arti- 
coli A SSKSVA UBATO , MsBTZI.I.ATCH», Ma- 
i sicis-vrt’Bij ec. abbiamo datti o daremo 
altre norme concernenti la retto predi- 
sposizione al taglio.- 
s • Tanto la misurazione del terreno 
sù cui deve farsi il taglio, se questo 
abbia Inago a presa, e se l'estensione 
non consta dai tspl-e dai prospetti del 
• r ammendamento, quanto la stima dei 
materiali da tagliarsi, so no in alcuni pae- 
•si appoggiati a degli appositi operatori 
addelti-afle Cariche sopra- a’bojrhi, ed 
in. altri paesi invece fanno {urte de’pri- 
marj doveri degl’ Impiegati dell' Ammi- 
nistrazione. Sarebbe inutile il dimostra- 1 
re che quéri’iultirao partito sia il più 
naturile, il più semplice, e goti’ ogni' 
punto di vista il più vantaggioso. 

Il governo de' boschi dello Stab> 
ha- per i scopo':. . 

io" "i® Di prodm-rc nulle, qualità e 
spiantila necessario. -/• seiupliceiueiile 

0.1 <r ■ff'itr. y‘ 
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digrossati , od anche lavorati e conver- 
titi, i materiali confacenti ai bisugni or- 
(j narj e strani dinar j dello Stato, non 
tvincuruudjn le eventuali sovrabbondan- 
ze ai bisogni immediati, perchè laddove 
trattisi di legnami, a specialmente di 
quelli d'alto servìgio, l'averne in serbo 
buono-copia di stagionati sarà sempre 
commendevole. 

■ "» - h.° Di produrre del resto tutti gli 
assortimenti che sono o domandati da 
preesistenti concessioni speciali, o più 
ricercati. in commercio. 

5.° Di prudurre o direttamente o 
indirettamente le derrate accessorie dei 
boschi in consonanza o delle conces- 
sioni speciali, preesistenti, o della rico- 
nosciuta loro disponibilità. 

4. ° Di Irar profitto dai legnami da 
schianto e da delitto, e di quelli rove- 
sciati od altgmenli guafti dai tagli in 
corso, aggiungendogli obbligatoriamen- 
te alle vendite dei tagli stessi a prezzi, 
determinati, o vendendogli a parte. 

5. ° .Di' prevenire ogni ahuso dei 
prodotti de’ bosehi e di evitare ad 
ogni modo, o di minorare i danni ' de- 
rivabili dal taglio o dallo sgombro, in- 
terdicendo, per quanto è possibile, la 
riduzione e La conversione de' prodot- 
ti sul snob) dei bòschi, a meno chfe non 
lo esiga un eminente risparmio di spese 
combinato con tenuità di danno, e col- 
la facilità-e sicurezza di sorveglianza e 
di revisione dei lavori in corso. 

Pedi 1' articolo Chiidiziohi dii i r. 
Vanni) e la voce ProihhJoni e Pene 
del presente. • • 

G. n Di raggiugn'ere «igni scopo stlp- 
precisato con tutta puntualità, e con la 
maggior possibile economia , cercando 
anche di ritrarre la maggior rendita pos- 
sibile. A questo fine si deve dare In mas- 
sima preferenza agli appaili opportuna- 
mente regolali secondo le leggi genciali 
in materia di pubbliche Aste: riservando 

4 * 
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» nasi speciali le vendile a Intintivi), ed furano compiuti entry, Htertninc Gssalif 
a speciali occorrenze le concessioni in dall* *ggiudioazione, vendita o conces- 
natura. . sione. 

Vedi la sezione Proibizioni e Pe- Quest’ importantissima e furale 

ne di questo articolo. operazione dev' essere eseguita entro 

Gli appalli possono essere ordinati un determinate periodo a contare dal- 
lo modo : j la scadenza del contratto ec. , e devono 

a) che 1‘ imprenditore, pagato il assistervi gl' interessali per ricevere il 
prezzo di delibera, sia padrone di tutti carico o 'lo scarico derivabile dalla ve- 
i prodotti del governo o assolutamente rificaxione, la quale saia valida quan- 
ti con I' obbligo di cederne a’ tersi una d’ anche essi regolarmente t iovitati non 
parlo previamente designata e poi defi- intervengano. 

nilivamente da stabilirsi contro prua- Vedi 1 " articolo Cotraicioai delle 
so di cooreuieiizn <la liqoidatsi in via di Tesuitk, e la t ace Proibizioni e Pene 
commercio ; a <h questa sezione. 

b) dte f impi auditore abbia P oli- A questa, parte del regime spelta 
hligo <li consegnare all' Amministrazione, I'. effettuazione diluiti i migiiurainenti, 
o a chi per essa, la totalità od una parte e di tutte le facilitazioni che si possono 
prima presagita, e poi da stabilirsi de- introdurre nei modi, d' allestimento, e 
liniliramenle, de' prodotti del governo, jji «traduzione dei prodotti o dirOlla- 
ricevendo unaAlnta somnq in compenso mente; o mediami i dovuti concerti eol- 
delle spese di questo , od anche uoa I' Amministrazione d' acque e strade, e 
parte de' prodotti, salvo pareggiamento colle Autorità comunali. 

sopra dati prestabiliti/ IV. Conservazione. 

iN all' usi modo e nell'altro, a se- s.° Confini. Tutti in generale, 
conda delle circostanze, si provvede tua quelli specialmente coi boschi d' el- 
nbbasfbnta bene alle esigenze della ma- Ira proprietà, devono essere, ove noi 
rina, dgll' amministrazione d'acque e fossero, determinati in modo chiaro e 
strade, de' cuncesaionorj, . ec., doven- preciso, marcati coi segni i più sicuri 
do gl' incaricati rispettivi presagire pri- e i più stabili, in quanto che non fot- 
ma dell'aggiudicazione la qualità e quan- sero naturali. Devoo estere Inoltre Te- 
lili de’ prodotti che potranno confai sì" ridesti, *e rimondati periodicamente 
a' loro bisogni, e successi) amente nce- redintegrati , te sia necessario. — La* 
verne le quantità che dietro più ac- ricontimi zione può essere domandata 
curati esami possono zia loro essere ri- tanto doli* Amministrazione quanto dai 
cero te, frontóni, e dev' essere eseguita in con- 

Anche le vendite a trattativa po- corso di questi, od almeno previo re- 
iranno estete concepite negli stessi ter- golare invito. 

mini. Le concessioni in natura poi, do- a.® Servitù e Concetsioni; — T ot- 
vendo limitai si ai materiali servibili allo te quelle ebe sono suscettibili di com- 
scopo della concessione, ed inutili a’pre- mutazione mediante cessione o d’ uoa 
cipui bisogni dello Stato, non amine!- parte di bosco o d' altri terreni in as- 
tono alcuna pluralità di partili, secondo soluta proprietà ; mediante compenso 
a’ quali possano esser fatto, in dannrn od altrimenti, ‘devono essere 

y.° Di verificare finalmente il mo- possibilmente commutate, perché ogni 
do in cui furono condotti i lavori, e se proprietario, e particolarmente poi i 
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Girpi morali, hanno a possedere libi 1 - renila massima economia. Lo piccole 
ramente adeschisi vainente. Tutto le al- opcrnsiuni possono essere appoggiate 
tre devono essere o rigorosamente ri- agli Impiegali inferiori : le grandi, a de- 
dotte al loro diritto e disciplinate slret- vono essere appaltate pgr ièlle eseguirò 
temente , od anaiie ristrette secondo contro determinato pagamento e sotto 
la possibilità e secondo la forza dei bo- 1 ' osservanza ili ben concepite discipli- 
sehi, stivo compenso se, e come .di ra- ne ; od allogate mediante appalto coo- 
giane, inerendo al priucipio che le ser- cepito in mi*]» che il conduttore goda 
vitù devuaa essere attenuale piuttosto per un prefisso periedo-di tempo il pro- 
che dilatate. - dotlu del terreno , pai eg® debba poi 

In ogni ceso si deve premettere ricor .egnare rimboschito a stretto sen- 
ta verificazione dei titoli dai quali esse so deHe imposte condizioni, 
dipendono , e la decisione della loro §. 4* Riparazioni. — Le rovine 
sussistenza. , . ' prodotte dalle acque , dagli scotcendi- 

Eccettuali ». casi d’ .urgenza , le menti, dalle valanghe^ ec. vogliono esse- 
concessioni di legname e di legna, di re possibilmente riparate cou prontezza 
erbe, di semi, ec. , devuno essere pos u per ricompimento della figura del 
sibilmente addossate agli aggiudicata rj busco , o per impedimento 'di guasti 
de' tagli, e delle erogaziopi de' prodotti maggiori. Ciò a diligenza degl' Impie- 
accessorj di metody , regolando cor- gali superiori, e o ad opera degl' infe- 
gipondeotemente le condizioni deU'ap- riòri, o mediante appalto ben regolato, 
pattisi • . • . • §.5. Miglioramenti. — • Si con- 

iti generale non è da toflerarzi l'io- fondono in gran parte colla co^tivatio- 
troduzione d' alcuna nuova servitù , nè ne. Accenneremo però in is pedali té ai 
<la farsi alcuna nuova concessione oue- luoghi paludosi che devon essere pos- 
tate ai boschi, oro loro reale detrimen- sibilmente diseccali o con gli scoli op- 
to. Le concessioni precedenti possono purtuni , o con piantagioni di legnami 
essale dichiarate decadute se avvenga oonfacentisi , i quali in processo di tem- 
una lunga sospensione non giustificaia pq elevano il suolo colle radici e colle 
dell' uso al quale furono ielle.- spoglie loro. 

Pedi del resto- i §. §. 6 e 7 Edi- Pei mezzi d’ esecuziune di questi 
yfi / e Cave di questa voce , e la voce lavori si ripete quanto ai paragrafi pre- 
Proibnioni e Arte-di questa sezione, fedenti. 

§. 5. Coltivatone. — Una par- A quest' articolo ed al procedente 
te può dirsi idantificula coll* ammenda- appartengono pure le riparazioni del- 
ineato, il quale provvede aUa piò pron- le fabbriche esistenti addette ai boschi 
ta e più completa riproduzione possi- per abitazione degli Impiegali, o ad al- 
bile.del bosco dopo il governo. Un’ al - 1 tro uso , e 1’ erezione di fabbriche nuo- 
tra parte è artifiziale e dev'esser diretta: ve pegli usi inedesitdi, e per giovare al 
i.° A completare quanto più pre- servizio. 

•to è possibile la popolazione dei bo- §. 6 . Edifizj. — L' «istituzione di 
schi, rimboschendo ì luoghi vuoti o ra- edifizj d'*ailestimento , o di gran con- 
dì ; e a farlo colie spezie di legnami più sumo di legname, p- e., seghe, fornaci, 
utili, più consone alle circostanze loca- ec. nel seno , od in prossimità dei bo- 
li, ed alle spezie .giù esistenti. schi, se giova da un lato all' industria , 

a." A raggiungere questo scopo ed accresce per conseguenza la rendila 
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nella dei buschi, mette dall' atira in pe-, 
vicolo la sicuretea di ipnesti , coti tv-ri- 
guardo degli incendj , come , -e inulto 
piò, a riguardo. «Iella facilità di abusa- 
re e di snaturare i prodotti. L» con- 
cessione adunque, o la proibizione degli 
edifizj di tal categoria , deve fondarsi 
sopra questa duplice speculazione. 

• §. 7 . Cave — Le cave di» tetta, 
di metalli, M pietrg, di carbone, di mi- 
nerali in genere ee., bve non appai ten- 
gunu alla < lassj delle servitù , ma sola- 
mente a quella de' prodotti accessori ■ 
siccome attaccano I’ integiilà dal suolo 
e delle produxiooi dei buschi , non <le- 
vono esser concesse -Che a titolo d'evi- 
dente pubblico vantaggio, e d' utile del 
proprielifrio , eccedentemente al danno 
inevitabile, tir ugni caso saranno circo- 
scritte e disciplinate in modo tranquil- 
lante. * • 

> §. 8. Custodia. — Tuttoché per 
massima la custodia dev' essere uuiver- 
sale , e perciò pronta , attiva ed inces- 
sante : pure in esecuzione questi «stre- 
mi non si colgono che •iucoinplelametk- 
•te. V' hanno dei boschi tanto danneg- 
giati che, quasi a dite, ogni, pianta 
avrebbe bisogno d' un guardiano, tutel- 
ile altri non ne domandano quasi, as- 
snlutaiueute. Certi bussili per la con- 
fii. inazione del loro suolo, e per la loro 
natura, ageviflaVio l’ inspezione per-lun, 
gli! rag|i ; ed altri al contrario nun si 
possono guardare che passo per passo. 

I boschi sparsi in mezzo alle* campagne 
coltivate , se sono di piccola estensione 
( sebbene relativamente importami ) non 
ammettono la spt&a d' una custodia 
speciale. La custodia adunque de-v’ es- 
sere fondata e coordinata c 

■ t.° Sulla conoscenza tipografica 
dei boschi : < . , . 

a.° Sulla conoscenza dei danni at- 
tuali , e sulla presunzione dei damo 
evcnibili , in modo di determinare che 
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le spese e la cura della custodia non 
superino l’ importanza dei tlunni attua- 
li ed «Tenibili. — •■fu 

Sulla forza morale del custo- 
de : cosicché non tanto là sua reale 
presenza impossibile ad un tempo stes- 
so in tutti i punti d' un busco , o d' un 
circondario, quanto la. possibilità conti- 
nua della sol presa , ed il timore degli 
effetti della medesima , infrenino i mal- 
intenzionati e facciano argine al dan- 
neggiamenti) o il. diminuiscano. 

Quei Governi -i quali per la poli- 
tica loro posizione, o per le circostanze 
economiche, del le popolazioni .da essi 
rette, non riguardarono i boschi che da 
un sol lato di pubblica utilità, p. e., da 
quello delle costruzioni navali , potero- 
no trovate mj mezzo semplice e sicuro 
di custodie de' bofehi dello Stalo nel 
cointerezalimenlo degli abitatili de' Co- 
muni ne' quali* i boschi erano colloca- 
ti ,' cunceilbndo in retribuzione il go- 
dimento di tutti , o di determinala par- 
te ile' prodotti boschivi orni atti agli 
usi della marina : nè questo sistema « 
ila dispreizarsi ogni qualvolta le cir- 
costante ed i principj contentano . alla 
sua applicazione. . • 

Alla Custodia si riferiscono pure 
i danni che cagionano ai boschi gli ani - 
mali selvatici, e specialmente gli inselli^ 
per non omettere lutti i provvedi- 
menti che possouo o Scemare questi 
danni o toglierli dei tutto. 

V , Pr/ribnioni e pene. 

In oula di tutti i. provvedimenti 
•parlati dalle leggi emanale a varie epo- 
che, multi alitisi, molte consuetudini, ed 
eziandio niulii bisogni assediano hi cer- 
iti paesi i boschi -dello Stalo: Il legisla- 
tore, che rappresenta da un luto il pro- 
qirielaeiu di questi boschi , i quali esser 
devono preservali, è ad ogni modo dal 
T altro contemporaneamente anche il 
tutore delle popolazioni eh' egli j;egge. 
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Se I? leggi blande non inlimoriscnno i 
malintenzionati , le lavare inaspriscono 
gli animi , acuiscono il mal talentu , «li - 
vengono facilmente obsolete e senza 
giovare grau l'atto ai boichi , obbligano 
il proprietario a«l uua custodia molto 
estesa e costosa. 

Le circostanze topografi clic ed e- 
conumiche dei foschi possono • diversi- 
licare la convenienza. delle leggi , uia le 
diversifica eziandio il corso dei tempi ; 
e a ciò si. può solamente rimediare col 
rinnovarle. L" importanza adunque del- 
la parte penale. A' una legge boschiva sin: 1 

1." Nella retta ileleroiiuazione di 
ciò clic deve considerarsi soggetto «li 
punizione disciplinare , a differenza di 
ciò che devesi lasciare alla competenza, 
civile : e nella sua derivazione <la' prin- 
cipi esposti negli di ticuli precedenti. 

a-.\ Nella scelta ile|la strada •ppoc- 
t «ma fra il mite ed il severa. 

5 .° Nella massima possibile con- 
gruenza «Iella legge ai luoghi, all$ circo- 
stanze , ed al carattere delle popola- 
zioni. 

4" L nell' armonizzazione culle 
leggi civile e penale del paese. 

Se lo scopo di una legge boschiva 
è la cuuservazioue diri boschi, sarà sem- 
pre sano principio quello , secondo il 
quale il maggior miuieru possibile di 
peue torni, imuietliataincule u mediata- 
mente a vantaggio dei boschi, p. -e., in- 
fliggendole u*cuiuuiutandule in lavoro 
«li coltivazione, u formando delle multe 
uu fondo da spendersi nel miglioi amen- 
to «lei foschi. 

. Le leggi anche saggiamente «letta- 
le, talvolta non bastano se non siano 
acconqiagnate dai provvedimenti e«junti- 
mici che abbisognassero per rendei le os- 
servabili. reali bisogni adempiere de- 
vono le disposizioni dcir.mimen<laincn- 
tuzs ■ fittizi, •gl' abusi, le prave coirabelu- 
tliui se dall’ uu «.uul,o sono cuoi tali dal- 


B O S * 39 

le pena, postomi dall' altro in Certi casi 
«ssere ovviati «^distolti inarrè degli vpe- 
•lienti economici. Se nc" •intorni «P un 
bosco assiduamente e graveolente dan- 
neggiato, ultre all'esercizio dulia giusti- 
zia punitiva, veuga anche animata l'iu- 
dustiia agricola a manifatturiera ; se si 
aprano delle nuove , o Si migliorino le 
vecchie comunicazioni • ec. ,- la popo- 
lazione sarà in breve divertita dalle 
consuetudini «li manomettere il busCu 
ed utilmente rivolta con maggiore ope- 
rosità e con maggior profilila a più uti- 
le scopo. 

In «]ualtro parti principali si pu<> 
distinguere la lcgislaziurte penale dei 
boschi dello Stalo. . « 

La prima comprentlc ciò che in 
generale è .proibito ne' riguardi .della 
sicurezza della proprietà. 

La seconda ciò. eh.' è specialmente 
prelibilo od ingiunto a quelli eli' cser- 
.citanu o lem porci iamihile, o permanen- 
temente dei. diritti nei boschi. 

La terza le azioni concomitanti i 

delitti buschivi. 

• , , 

La quarta la compartecipazione 

degl’ Impiegati sopra a' boschi 1 , edili 
genere, de'pubblici Funzionar], ai delit- 
ti ed alle contravvenzioni. 

1 .* La legge penale d’ogni paese 
contempla per soldo genericamente pa- 
recchie «ji quelle azioni che sogliuno 
essere specialmente classificali: nella 
suddetta prima parte ; e taluna «Ielle 
leggi penali disliugue anche o per cir- 
costanze aggravante o per altro, -se una 
determinala azione sia stata commessa 
nei boschi, e particolarmente ne* chiusi. 
Ben sarebbe adunque il riferirsi possi- 
bilmente al Codice penale in lutlocm 
eh' esso «Hullemphr; peruliè infatti un'a- 
zione uop cambia natura dall'essere 
piuttosto commessa in un bosco vhe iti- 
ti ov© , e pcipiiè la: legge disciplinare 
,«icsce cosi più semplice. Siccome però;. 
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Ione pea l'impoHania rW tutti i legis- 
latori riconobbero ne' bnaehi, e per ri 
guanto alla flfcìlità di gravemente dan- 
neggiare de' prodotti tanto tardigradi 
mai In turo maturità , tu tutte quasi le 
leggi boschive ti suole enumerare ogni 
asioae relativa Considerata -coma sog- 
getto di pena, 'ed infiiggerveae anche 
uoa speciale : coti te ti voglia prescin- 
dere dal grado, non si deve almeno della 
naturi della pena, in modo di non 1*-. 
sciar luogo alta dissonarne che latti det- 
ta medesjma specie siano contemplati 
dalle due leggi con pene di natura, di- 
versa. .• 

. Noi descriveremo qui gli oggetti 
che pel solito sono il téme delle proi- 
hisioni o delle ingiunzioni forestali sot- 
to comminatoria di gastigo, e, vi contrap- 
porremo anche io succinto la natura di 
questo non coma adottato da una rego- 
la costante ed universale , ma come 
sembra più consodo alla natura dei lat- 
ti. Sarebbe poi impossibile Qi determi- 

PaoisizioKi eo IaGuiaiioaw 
• i . Dissodamento. 


a. Sottrazione arbitraria di pro- 
dotti superficiali o fossili dei baschi, e 
dei prodotti accessori degli altieri dei 
boschi. * 

3. Scavo de 1 materiali ne 1 boschi, 
e terre annesse ad uso dei lavori d’a- 
cque-strade, con l’obbligo di non dis- 
trameli ad altro uso. 

r 

4- Deviazione dalle strade di con- 
suetudine con ferri da taglio ec. nei 
boschi. ' , 

5. Simile con retturg, o con be- 
stiame. 
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nare anche il gratin dd&i pena, il quale 
varia sempre da luogo a lungo o secon- 
da de’ tempi, della popolazioni e d’ ol- 
tre circostanze. In generate, la (iena cor- 
porale dev' essere riservala ai casi piai 
gravi, come sono l'appropriarsi, tu sna- 
turare , il guastare enoi mentente i bo- 
schi od i loro prodotti, ad alla recidività 
moltiplicate. Tutte le altre azioni pulso- 
no essere colpite con sole pene pecu- 
niaria. 

Si pramstte che laddove è indica- 
ta la pena corporale, si suppone anche 
ha commutabilità in lavóro di coltiva- 
zione de' boschi secondo una regola che 
sarebbe da stabilirsi. , 

L’ applicazione più o meno estesa 
delle seguenti disposizioni può essere 
regolata dalla natura e dall' importan- 
ze dei boschi detto Stato dei singoli 
paesi, dagli usi fi dalle consuetudini , 
delle quali questi boschi sono aggra- 
dati. 

Patur. 

Pena di carcere più o meno gra- 
ve secondo le circostanze , e rimbo- 
schimento. 

Pena di carcere mite graduata ih 
ragione ; 

*v° Dell' importanza del prodotto. 

ai? Di carico di vettura, di bestia 
o d'uomo. • * 

L' Amministrazione d’acque e stra- 
de deve indicare i luoghi dello scavo , 
e gl’ imprenditori devono risarcire co- 
mt di diritto ii danno recato, ed osser- 
vare i regolamenti io corso su questa 
materia. 

Pena pecuniaria mite; • 

Simile . mite in ragione diretta 
dell' età del bosco, , ad in ragione in- 
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6. Accensione- di fuoco db’ bo-' 
echi e dentro un raggio da «si. 

■}. Incendio o propriamente tale, 
o causata dall'abbandono, o dalla ma- 
la custodia dal fuoco. 

8. Eretione arbitraria di carbo- 
msje, forni da calce, tegole, vetri, ec. 
ne'boschi, ed entro un raggio da essi. 

9. Simile di casotti , capanne, 
baracche e simili di legno, ec. ne' bo- 
schi, e dentro lin raggio da essi. 

10. Simile di case, cascine per 
masseria ec. 

N. D, I fabbricati preesistenti 
possono essere conservati ed ampliati, 
se l'amministrazione non ne chiegga la 
demolizione contro compenso di con- 
venienza. 

È anohe ragionevole di fissare lin 
termine, spiralo il quale senza evasio- 
ne delta domanda di nuove costruzio- 
ni, questa possano essere eseguite. 

11. Arbitraria instituzione di of- 
ficine pel lavoro di legname, di cantie- 
ri e magazzini per commercio dj .le- 
gname ne'fabbricati menzionati ell'ar- 
ticolo precedente. 

sa. Simile di seghe ne'boschi, 
ed entro un raggio da essi. 

It. B. Il ràggio a dui ('estende la 
proibizione dev'essere il più torto pos- 
sibile per non inceppare fuor di ragione 
l’ industria : più lungi dev’ essere fis- 
sato pei forni, e più lungo .ancora per 
le seghe. 

S'intendono eccettuate da questa 
disposizioni le caie facienti parte dei 
villaggi, e delle contrade o frazioni. 

i 5 . .Introduzione di legname 
nelle seghe senza previa verificazio- 
ue da parte delle guardie boschive 
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versa del nùmero delle bestie attac- 
cate. 

Per le bestie sciolte s'identifica al 
pascolo arbitrario. 

Pena pecuniaria anche grave se- 
condo le circostanze. 

Pena di carcere più o meno gra- 
ve secondo il Codice peuale. 

Pena pecuniaria più o meno gra- 
ve secondo la natura e P importanza 
dell'edifizio, e demolizione di questo. 

Pena pecuniaria mite, e demoli- 
mone dell' edilizio entro perentorio 
termine. 

Demolizione dell' edilizio entro 
perentorio termine. 


Pena pecuniaria più o meno mite 
secondo l' importanza dell' istituto. 


Pena pecnniaria più o meno gra- 
ve, e demolizione dell' instituto entro 
perentorio termine. 

Gli stabilimenti suddetti I* ere- 
zione da' quali fu autorizzata sono ac- 
cessibili o a 'più guardie boschive io 
corpo, o ad una sola Con due tesliSso- 
nj ad oggetto di perlustrazione. 


t 

Pena pecnniaria più o meno gra- 
ve secondo 1* eotili dell' introduzione 
clandestina. 


» 


e 
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entro breve periodo dulia partecipa* 

xiooe. 

1 4 - Taglio arbitrario d* alberi, e , 
loro sottrazione tentata od effettuata. 


1 5 . Simile d'allievi, d'alberi di 
conGne, d’ alberi terribili alla marina, 
o ad altri uti tpeciali e distinti. 

16. Simile di pianticelle al di sot- 
to d' una determinata grossezza alla 
quale può estere applicata la gradua- 
zione suddetta. 

17. Simile di pianticelle come 
copra educate o piantate artificial- 
mente. 

18. ' Sradicamento di pianticel- 
le, e loro lóttraxione tentata od effet- 
tuata. 


. , Pena di carcere piò o meno gra- 
ve graduatamente io ragione 

i.° della tpeeie 1 , „ . 

a. 0 della grotietza | : 
ovvero 

due estremi di pena te la specie e la 
grostexxa degli alberi sottratti non pos- 
sono essere constatate. 

Pena di carcere in grado supe- 
riore nella scala summentovata. 


Pena di carcere dal mite al grave 
graduatamente secondò il carico o di 
vettura, o di bestia, 0 d’ uomo. 

La pena suddetta duplicata. 

* J 

Pena di carcere dal mite al grave 
io grado superiore sulla scala del n.° 1 6. 


19. Simile nelle seminagioni e 
piantagioni artificiali. 

ao. Taglio di cespugli, di ceduo, 
,di rami d' alberi, e loro sottrazione 
tentata od effettuata. 

ai. Mutilazione, scortecciatura, 
deformazione o danneggiamento qua- 
lunque degli alberi sì d’ alto f&sto che 
cedui. , 

a». Scortecciatura degl) alberi, e 
sottrazione tentata od effettuata della 
corteccia. 

a 3 . Sottrazione tentata od ef- 
fettuata d'alberi o di legna da schianto 
e fta delitto. 

34. Sottrazione tentata od ef- 
fettuata d' alberi designati pegli usi 
della marina o d' altri servigi spe- 
ciali. 


La pena suddetta duplicata. 

Pena di carcere dal mite al grave 
secondo l' importanza del fatto. 

. . , Pena pecuniaria da graduarsi co- 
ma ai n>> 14, 1 5 , 16, 17 rispettiva- 
mente. 

Pena di carcere graduata come 
ai n. ri 'i 4 , « 5 , «6, 17. 

Pena di carcere graduata come 
ai n." 1 4 e ao, ma in più miti misure. 

Pena di carcere graduala come 
al n.° 1 5 , ma in misura più forte. 


a 5 . Pascolo arbitrario d' animali Pena peeoniaria mite al proprie- 

senxa custodia, o con custodia di fa- tario delle bestie, graduata: 
migli non mandati, o d’ impuberi. 1. secondo 1 ' età del bosco. 

3. secondo la specie del bestiame. 


% 
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>6. Introduzione arbitraria di be- 
stiame al pascolo. • 

37. Recidività. 

N. B. Per- non dare troppa esten- 
sione a questa voce si può intèndere 
per essa che il contravventore sia stato 
condannalo una. volta per titolo fore- 
stale nell’ anno precedente all’ epoca 
del l'atto per cui è inquisito. 

» 

38. Contravvenzioni commesse in 
tempo di notte e con sega. 
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3. e sempre in ragione dì numero 
delle bastie. . « • 

La pena precedente duplicata.. 

. La pena rispettiva dev'essere du- 
plicata. 

La recidività reiterata può essere 
punita inoltre o coll* inaspriidento del 
carcere, o coll' aggiunta d’ una pena di 
carcere alla multà, o colla cessazione o 
assoluta o temporaria delle concessioni 
latte precedentemente dal Governo al 
contravventore. 

La pena rispettiva duplicata. 


Inoltre. 


39. I mandanti o correi sono soggetti alla stessa pena dei mandatari e • 
materiali esecutori delle contravvenzioni. . . • 

ir Gli impuberi vengoqo rimessi alla domestica disciplina ; ^ la- recidività de- 
gli impuberi è punita ne 1 genitori, o tutori per trascurata sotveglianza. 

La prescrizione viene applicata secondo le oprine, generali del Codice 
penale. . ... 

3 o. Ogni condanna per contravvenzione boschiva implica , se v' ha luogo, 
il risarcimento del danno che viene o liquidato dal giudice sopra parere, di pe- 
riti, a sopraluogo, o. coll’ ud.esìone dell' inquisito alla liquidazione l'atta nel pro- 
tocollo di denunzia, od invece riservato alla, competenza civile. 

5 i. Le multe spettano all’ Amministrazione, che le applica a) miglioramen- 
to dei boschi, ed a gratificazione degli Agenti benemeriti. 

• 3 a. Ogni .condanna per contravvenzione boschiva implica, se v’ha luogo, 
la restituzione u il pagamento dei corpi di colpa ; ed anche la confisca dei mezzi 
di colpa, eccettuati gli animali sequestrati per pascolo e per deviazione equiva- 
lente al pascolo, cerne -ai n. ri 5 , 35, a6. 

I corpi di, colpa vengono messi a 4> 9 ( >os < z >one del pgoprietariq finita la 
proceduta od anche prima quando non più interessino l' inquisizione. 

I mezzi di colpa soggetti a confisca vengono venduti ,' ed il ricavato viene 
versato all’ Amministrazione dei boschi. 

33 . f mariti , i padri , I; madri , i tutori , ed in generale ogni palóne e 

committente', sono risponsabili in via civile dei delitti e delle contravvenzioni 
commesse dalle loro mogli, figli, pupilli, co&bitanti e non maritati, operaj , con- 
dottieri e subalterni in genere, salvo ricorso se e coma di ragione. ■* 

Questa risponsabililà si esteude alle restituzioni , ai risarcimento del dau- 
00, ed alle spese senza alternativa di pena suppletoria di carcere. 

34 . In caso d’ insolvibilità le multe devono èssere espiate coll'arresto 
corrispondente ad una data somma per giorno ; ma la carcerazione non deve 

Dii (T jégric., 7* • 5 ' 
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durare oltre un determinato periodo, qualunque sia la somma di multa dovuta 

dal carcerato. 

. Questa pen8 suppletoria si applica anche al risarcimento del danno quan- 
do che sia stato liquidato colla sentenza pronunziata sulla contravvenzione. 

II. Una prima suddivisione di questa seconda parte può coocernere gli 
speciali provvedimenti da adottarsi a tutela della regolarità delle vendite , e ad 
impedimento degli abusi che vi si potrebbero commettere. 


35. Le vendite che, od in massi- 
ma, o per ispecial disposizione, devono 
esser fatte per asta, non possono effet- 
tuarsi in modo diverso senza previa 
superiore autorizzazione. 

i 56. Vendita fat(a per asta , ma 
senza previa. regolare diramazione de- 
gli affissi^ od in contraddizione ai me- 
desimi, o con infrazione dei regolamen- 
ti in qorso per le pubbliche aste. 

•. 5?- Partecipazione 'diritta od in- 

diretta nelle vendite, dei parenti ed af- 
fini in certi determinati gradi degl'im- 
piegati e delle Guardie boschive, degli 
Agenti della marina, oc., delle Autorità 
politiche e giudiziarie in tutta la giu- 
risdizione rispettiva. 

38. Associazioni segrete a pregiu- 
dizio dell' interesse dello Stato nelle - 
vendite 

. 3g. Difetto de\\' aggiudicatario dì 

prestare le debite cauzioni entro il ter- 
mine prescritto. * 

- 

4». Difetto de* pagamenti stabiliti 
dal precesso, verbale <f aggiudicazione, 
tanto del prezzo principale, quanto de- 
gli accetsorj e delle spese. 


Nullità della vendita, e gravissima 
pena pecuoiaria alT acquirente. 


Simile. 


■a 

Nullità della vendita, c pena pe- 
cuhiaria piò o meno grave a seconda 
del grado della partecipazione e delia 
condizione dei partecipami. _ 1 . 


Pena di carcere più o meno gra- 
ve, o quale fosse specialmente compii- 
nata dal Codice penale. -, 

Nullità, della vendita se fatta a far 
vore dell' associazione segreta. 

Nullità deh’ aggiudicazione, e’ri- 
sponsabilità anche personale dell' ag- 
giudicatario per la differenza in meno 
derivabile da una seconda aggiudica- 
zione, senza diritto di ripetere gli au- 
menti. 

• Iiisponsabjlità delV aggiudicala rio 

e dei pieggi sotto comminatoria di coa- 
zione personale. .*••*■ 


4 i . Tutti i casi sovrenumerati importano, se »’ ha luogo, risarcimento del 
danno » restituzione , tanto a carico dell’ aggiudicatario , quanto dei pieggi , i 
quali sono anche risponsabili delle multe incorse dal primo sotto comminatoria 
d'arresto. 1 

4a. Le vendite che regolarmente siauo du farsi altrimenti, che per asta, 
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possono «Mare batate tu quatti dati colle debite differenze, c per patii 
«apresti di estratto, tc -ed in quanto convenga. , * ; • 

»' ' Quelli che, o tetnpocoriamente, o perennemente esercitano dei diritti ne» 
boschi dello Stato, devono rispettarne, del pari ch’ ogrii altro, ! prodotti al di > 
là del lìmite fissato ai diritti eh’ eglino tono autorizzati di esercitare. Quando 
consti chiaramente la prava intenzione di commetter* un' azione vietata, e di 
appropriarsi ciò - ohe ignorar non possono non appartener' loro, essi tono 
naturalmente, parificati a qualunque estraneo, e i fatti loro tono contempla- 
ti dalla precedente lezione I.* Ma l’ ingerenza più o meno estesa 'ohe han- 
no nei tmaohi, gli costituisce" «nche neli 1 occasione prossima e nella facilità di 
delinquere non già per mala. Volontà, ma per ignoranza, per Errore, per biso- 
gno, per traviamento, specialmente quando ti. discenda alle eletti inferióri 
della tqdietà V.della più trascurata educazione. Se. adunque dall' un canto l'oc- 
casione’ prossima ed il bisogno di tener strettamente infrenati quelli eser- 
centi de’ diritti -ne’ boschi dello . Stato, domandano -pei. medesimi fatti un grado 
di pena proporzionatamente nSaggiore che noo se fossero commessi da. .estra- 
nei | dall’altro la predette cause d’ errore,' d’ignoranze, ec., giustificano la 
frequente adozione d’ una pena’di nature' non afflittivi, • quindi una sosti- 
tuzione delle multe. In parecchi casi, i quali nella sezione I.* tubo indicati per 
la pena di torcere. ' .• ■> *, 

Da questi, prideipj ti dedàce quanto segue. , • • s . ,-j - , 


* 43. 'Variazione dell’ assestamen- * 

to -del' taglio dopo (a rendita, sótto 
qualunque pretesto, o con sostituzio- 
ne, ó con addizione d’ alberi, ’ó di se- 
zioni di bosco ; o variazione qella 
quantità è qoàliti" deter tignata perla 
vendita d’ àbri prodotti in genere. . ■ 


45. Incominci amento, dai lavori, 

prima d’ aver riportata la licenza dal- 
l'agente 'boschivo toep]e. 1 . 

* 45 . L*' iggiudicatarlb deve, de- 
positare all’ aperte boschivo dei . cir- 
condario, - e alla prima istanti com- 
petente l’ impronta del proprio mar- 
tello.' . 

46. Uso di più marfèlli particolari 

in una stessa vendita, ó demarcazione 
d’altro legname che di quello derivato 
dalla detta vendita; ■ . 

47 - Taglia- -d’ àlberi marcati -o 


• Pena pecuniario all’ aggiudicò- 
Pio multipla fp»,e. dal duplo al triplo) 
d <3 vplore.degli alberi- o delle' sezioni 
di bosco, o de 1 prodotti in geoère non 
cojnpresi nella-vendita. . 

Se’gli alberi o *la sezioni. di bo- 
tto sostituiti od aggiunti sono dr mi* 
gli or qualità o creta 'maggiore, la 
«nulja'sot'à più |ràve (per esempio dal' 
quadruplo al quintuplo del valore co- 
me sopra). . .... 

Pena ’pcc usuaria dal. mite a) gra- 
ve secondo t' importanza della vendita. 

• Pena pecuqbirja. dal .mite ,at gra- 
ve secondo J 1 isoportanza .della vendita. 


- Péna pecuniaria grave lanto’nl- 
f’ aggiudicatario, quantu agli. associati 
chiavassero couyravveuuto. 

Pena plcuniario grave graduata 
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destinali ■ riserva par qualunque ino- 
lì vof nella vendita, c che non possono 
«•«sere cnidpensati Con allrrUanU allie- 
vi non riterrei* che 1 * aggiudicatario 
lasciasse in piedi- . . 

48 . Taglio o trasporto di legne- 
rai, odi prodoni boiohivi in. genere-, 
priora del lerere e dopo il tramonta-, 
re del «ole. * , . 

^ 9 . Pelatura o scortecciatura ar- 
bitrària degli alberi in piedi compresi 
nelle Tendile,' . .J ’ ' „ , -i"* 

5o. Contravvenzioni in genere 
all% condizioni delle vendila retaliyv 
niente al modo d'eseguire l' alterVo- 
mento e lo sgombra degli alberi, o 
dei tagli , venduti, o relativamente al 
modo d’ eseguire il governo- d' altri 
prodotti in genere. • \ . 

5r. Accensione arbitrària di fuo- 
co nel' cifeondarìb delle vendite, fuori 
dalle lettojeeed officine. 

: . 5a. Jnstituzione arbitraria di qar- 
bodtije, forni, totloje, ed officine fuori 
de' luoghi • previamente ed in isjprifto 
determinate dòli** agente boschivo lo-^ 
calo. • • ' . , ' 

53, Apertura di strade nuove ol- 
tre quelle, destinale dalle condiàiorii 
della vendita per la tradutiohe del .le- 
' gname,_od altra ; e'd-, uso d’ altre stra- 
de oltre quelle destinate* come sopra. 

54- Difetto di compimento dei 
lavori- entro il periodo fissato dalle con- 
dizioni della vendita, senza una prò*- 
roga previamente' -concessa dall’ am- 
ministrazione,. od entro il periodo de- 
ferm inalo da\Ja pcoriVga suddetta. • 

* ** * 

55. Deposito nel circondario del- 
le vendite d’ altro legname, o di pro- 
dotti oltre qqelli derivali dal circon- 
dario stesso.* • 
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peraltro come agli orticoli »4 e 1 5 del- 
la sezione 1.*, ovvero du* estremi di , 
multa più o meno greve se la specie 
• la grosseria degli alberi non posso- 
no essere constatate. - , 

Pena pecnnisrria «fai mite -al gra- 
ve, seconde l’ importanza della vendita. 

». -Simile, *..-•• < . * 

e • ’ * . V . • " ' • « 

• » .« 

, ì ' * . * v* 

Pena pceubiaria dal mite al gra- 
te per cadaune contravvenzione, *se- 
c on do (a son entità e secondo le cir- 
coetauzfe. + •• • 



* Pene ^.jiecnmaria alquanto più 
grave di quella fissala al n.° 6 della 
sezione l.* 

J'coa pecnniarje alquanto piu 
grave di quella indicata ai o.° 9 della 
zàziong f.» ; • , • 

* . . ’ % ' 

.. . • • ». . 

• i" *’ ■ • • .'* . ,< 

Pena jjecuniafia dal mite «al gra- 
ve a. seconda delP «utilità dell* opera- 
zione* o «iella, contravvenzione, 
f ; . 

A • 

Simile, a secopdq dell* impOrtan- 
za delle ‘rebdita « del difetto ; e com- 
pimento In via ufficiale dei lavori, che 
fossero necessàri e prescrivi, lenendo 
confo delle 'spese che larapno . rifuse 
dall' aggiudicatario, sfitto comminato- 
ria «li escussione forzata. . ' , 

Pena pecòniaria più o m«sno gra- 
ve secondo .1' importanza della vendi- 
ta c della fcontravvenzione. 


A. 


56. Dalla data dalla licenza fino a quella dell' «isolatori», 1’ aggiudica- 
la rio è rìsponsabik -di tutti' i delitti boschivi ebe fi commettono nel .circonda- 
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rio della vendita e sopra un determinalo raggio corto da asso , in- quanto che 
non vengano denqnziati da lui medesimo , o dal suo guardiano particolare del 
taglio. 

5}. L’ aggiudicatario ed i pieggi sono risponsabili , anche sotto pena di 
arresto, del pagamento delle multe e delle restituzioni incorse dai loro fattori , 
guarda-taglio, operaj, boscajuoli, vetturali, ed altri. loro dipendenti, per delitti o 
contravvenzioni commessi tanto nel circondario della vendita ec. ,• quanto nel 
raggio sòvra eminziato. 

58. ìj aggiudicatario regolarmen- 
te invitato deve intervenire o Cirsi le- 
galmente rappresentare, od assistere da 
periti alla verificazione deb governo da 
eseguirsi a cura degli Agenti boschivi 
entro un determinato periodo dalla 
scadenza del contratto. 

5g. L’ aggiudicatario ed i piaggi sono risponsabili delle contravvenzioni 
boschive Constatate coll’ atto di verificazione, cosi nel circondario della vendita, 
come nel raggio sovra enunciato, e delle multe relative. 

LT Amministrazione ha il diritto di far constatare nuovamente fcoH’ atto della 
verificazione quelle contravvenzioni che fossero già state constatate nel periodo 
del Contratto, e sulle quali non fosse stato tuttora pronunziato giudizio. 


Nel caso di difetto , sono validi 
egualmente i risultamenti della verifi- 
cazione dedotti a processo verbale da- 
gli Agenti boschivi con due testimonj. 


Co. Introduzione al pascolo nei 
boschi di bestiame di specie diverse da 
quelle consentite dall’ aggiudicazione -, 
ed introduzione d' un numero di ani- 
mali superiore al prescritto dall’ aggiu- 
dicazione. 

6i. Difetto di demarcazione con 
impronta speciale' a ferro caldo degli 
animali introdotti al pascolo. 

63. Difetto di deposito dell' im- 
pronta suddette alla prima Istanza com- 
petente , e de! marchio relativo all’ A- 
gente forestale del luogo) 

61 . Deviazione degli animali dal- 
le località contrattate pel pescalo , o 
dalle strade assegnate dal contrat- 
to pel loro accesso alle località sud- 
detta. V 

64 - Sospensione continue per un 
dato numerò d'.anni , e non giustifica- 
te da forza maggiore, degli stabilimen- 
ti, per T esercizio de' quali furono fòlle 


Pena pecunrafia alquanto più gra- 
ve di quella indicata ai n. ri: a 5 e 3O 
della sezione I.* 


Pena pecuniaria mitissima per 
ogni animale non marcato. 

Pena pecuniaria mite/ 


Pena alquanto più grave di quel» 
la indicata al-n.° i£ della sezione I.» 


Cessazione delle concessioni. 
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•Ielle concessioni speciali oneiosc ai 
Boschi dello Stato. 

65 . Esercizio dei diritti d' uso di 
prodotti aecessorj fuori, delle località 
previamente dichiarate indennìhili dal- 
1 ' Amministrazione, e deviazione degli 
animali dalle strade destinate cerne al 
si.” 68 di questa sezione. 

66. Simile oltre il periodo pre- 
viamente fissato all'annuale durata, del- 
1' esercizio , od in quantità superiore 
alla domandata dal titolo relativo. 

67. Introduzione al pascolo d' a- 
rimali di commèrcio oltre a quelli di 
spettanza dell' avente diritto d’ uso. 

68. Seie strade d'accesso e di. 
ritorno del bestiame previamente de- 
stinate dagli Agenti boschivi attraver- 
sano sezioni di bosco non ipdennibili , 
gli uftnii il pascolo devono prima di 
.lutto, a laro spese, e secondo gli addi- 
lamenti degli Agenti boschivi , chiude- 
re le strade o con siepi, o con fosse, e 
con altro riparo bastevole ad impedire 
al bestiame 1' accesso delle località non 
indenpibili. 

69. Introduzione comesopra di un 
numero d’ animali maggiore ‘del previa- 
mente fissato dall' Amministrazione. 


70. Il gregge di ciascuna Comune 
dev’ essere condotto da uno o più' pa- 
stori comuni eletti dall' Autorità muni- 
cipale', senza ingerenza de’ rispettivi 
proprietarj degli animali. 

’ ' 7 1 . Il bestiame di ciascuna Co- 
mune dovrà formare un gregge sepa- 
rato senza mescolanza del bestiame- di 
un' altra Comune. 


{Pena pecuniatia mire graduata a 
seconda-delia Datura della contravven- 
zione, o come al n." a, o come al n.° a5 
della sezione I.* 


Egualmente. 


Pena alquanto più grave di quel- 
la al n. a6 della sezione I.* in ragione 
di numero dei bestiami di commercio 
introdotti. 

Esecuzione del lavoro in via uffi- 
ciale, tenendo, conto delle spese a ca- 
rico degli utenti che. saranno anche e- 
scussi forzatamente : tutto. ciò s' inten- 
de .pel caso di difetto. . . 


Pena comi ad n.° 67 in ragione 
del numero di bestiami eccedenti il 
fissato. 

. In questo caso, e ne* precedenti 
ai rt. r ‘ 65 , 66, 67 , sarà da infliggersi 
una multa più o meno- mite al pastore. 
*; Pena pecuniaria mitissima in ra- 
gione del numero delle bestie. 


Pena pecuniatia più o meno mite - 
al pastore. -, . • > • . ' 

' Le Comuni sona risponsabili del- 
le multe ibcorse dai pastori o guardia- 
ni da esse nominati taDto per le con-- 
travvenzioni di questo titolo , quanto 
per .ogn' altra da essi commessa du- 
rante il loro servigio. , 
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73. Difetto di demarcazione degli 
animali introdotti al pascolo, con im- 
pronta differente da comune a comu- 
ne, e a ferro caldo. 

7 5 . Difetto di depolito dell’ im- 
pronta luddetta alla prima istanza 
Competente, é del marchio all'agente 
farcitale del. luogo. * '* • ... 

7^. Difetto <T appendere un 
campanello al collo di ogai animale 
introdotto al pascolo. 

75. Gli esercenti -diritto di pa- 

scolo ne’ boschi dello Stato non pos- 
sono senza speciale autorizzazione in- 
trodurre o mandare capre, pecora e 
montóni, tanto nei boschi, quanto nei 
terreni annessi. . 

76. I concessionari di legnami, 
dì legne o d’aliro non possono usarne 
che in seguito della consegna da far- 
sene loro dagli Bgenti boschivi. 

77. La divisione dei legnanti, 
delle legne od gltro.fra' gli 0 venti di- 
ritto, non pnò .esser fatte a prodótto 
esistente incedi, ma solamente a go- 
verno compiuto a cura d’un rappre- 
sentante o d’up imprenditore subor- 
dinato alle regole generali degli appalti 
boschivi o delle concessioni boschive,' 
ed alle- stesse comminatorie. 

• 78. Gli usuarj non possono ven- 

dere o cambiare i prodotti ad essi Con- 
segnati, nè destinarli ad altro uso ohe 
quello al quale fu fatta (a concessione. 

75. I prodotti concessi devono 
essere impiegati eùtro un determinato 
periodo dalla data della consegna. 

80. Quelli ch'hanno diritto alla 
semplice raccolta della legrfa morta e 
giacente snf sbolo, non devono far riso 
di ferri da' taglio -o d’ è] tra' specie. 

.81. Gii figgi iidicatarj imprendi- 
tori, concessionar}. ied ufuarj non poS-' 
sono raccogllere,.od altrimenti dispór- 
re di altri prodotti* superficiali, jo fos- 
sili dei buschi ojlrc quelli contemplali 
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Pena pecuriiacia mite per ogni 
bestia non marcata. 

* j 1 t ì ' • 

Pena pecuniaria mite. ’ * 

- -. ..•••• - • v 

Pena pecunioria mitissima' .per 
Ogni Restia senza campanello. ' 1 

• • ' ' *• ' •: i*‘ *’■ * \ 

.'•.Pena pecuniaria alquanto, più 
grave di quella al n.° ap.'.dejla.tezto- 
ne L'urna 'graduata allo stesso modo ; 
f pena simile più o menò mite ad pa- 
store. < ■ • 

• ' - ■ •. .'«•*’ 

Pena pécuniaria più o rneho gra- 
ve graduata comk ai it^ 

ao della sezione. I.* . . 

- • 'f , *. - * 

I , \ * t a 

"ópa peconiaria.coma.aI n.® ÌJ4 
agli aventi 'diritto, o al rappresentante, 
od all’ jmprenditore sb coTtnivenli. •. v 

■•' v . - .. *"<! • * . * 
a* . t • *. •.*- • 

• * • • 

• . 

' t . /Pena pecnniarin pii) o mene mi- 
te graduata dai p.rodolli.acceSsorj fino 
'al legname di lavoro. v • 

o r . ’ • . \ 

■* 'Pena pecuniali? mite ip ragione 
della qualità è quantità del prodotto . 
.do mora. . \ 

Pena pecuniaria mitissima. 



Pena pecuniaria più,o 'meno- mi- 
te' graduata conte .al 'n.° a della se- 
zione I.® 


« 
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dall' aggiudicazione, «c. e dal titolo 
d'aio. . ■ •_> • 

8 a. Distrazione degli alberi mar- 
cati per la Mirimi, « per «lui usi spe- 
ciali e distinti. . 1 . • * 

83, Mulilazione <j . deformazione 
dei legnami suddetti. . 

• * • ■ 

'84- Gli appalti o.te concessioni 

• trattativa de) governo di legnami, di 
Ugna o d’ altri prodotti requisiti ad 
-uso dei pubblici lavori sono regoliti 
come le aggibdjcafipai de' (agii ordi- 
nar) ne’ boschi dello Stato.*, 

• . 85. Gli, esercenti diritti ne’ tó- 
cchi dello Stato- devono prestar sao- 
corso io caso d’ Incendio de' boschi 
soggetii al loi'e diritld. ’ 

• .*, ,%• • . V • ■* * 

• 8(7. I'confmanti ai boschi dello 
Stgto non possono senza speciale au- 
torizzazione dell'arymfnistrazione eser- 
cì u re il diritto accordato .da^ Codice 
civiU di taglière > rami e le radici de- 
-gli alberi sporgenti sui loro fónde 



v.v’ rena pecuniaria grate graduata 
come ai u.° s-5 della sezione l.t 

• ‘ • • r '\ J '-i ’ • 

, Pena pecuniaria più grave di 
quella ..indicata al n.° ai della se- 
zione l.* • * v - .- ' * 

Gir appaltatori o concessionari 
.sono suggelli alle cotmpiuatorie stessa 
indicale per le aggiudlcacioni Ai contro. 



Perdita temporali» del loro di- 
ritti»'. . | - 

. Pena di carcere più o menò gra- 
ve secondo le citfòslapie, o quella 
che specialmente fosse determinata dal 
Codice -.penate. -- 

Péna pecUniaria più A meno gra<- 
, vq da regolarti .Cdm'e al n.° ao della 
i! 1 serio fle.^ , ■ . . » . 

• . * * ’ 

; * * 'la . - 



fi y . A tijtg i casi qui sopra- enumerati si applicano k disposizioni .indi- 
catemi n-ri ag usque 34 delia sezionai, ma se ed in -quanto v’abbia luogo. 

. .GU animali, peraltro, sebbene stanò mezzi’ di colpa in tutte le contravven- 
zioni di pascolo, enell'altre ove figurano , -devono essere rto.tì soggetti alla, 
troppo enorme .niiiura della confisca ; ma semplicemente devono essere stag- 
gili, • possono anche essere^ venduti ‘a litote di pegno..' . 

-. f'tdi la* sezióne 0/-^oniisiMÌone di questo 1 articolo. ; . *-• 

, IH.S La delazione d’ armi, gli attruppamenti, ,1’ incendi a,le offese ver- 
bali o personali, la j>uhtilica-violenza, il tentativo di corruzione) cij slip o gravi 
trascorsi, o delitti possono pccumpegnare il Torto p le cóntravfériziuni nei 
boschi. Tutti questi fatti . essendo pel solito -contemplali d# ogpi Cpdice pe- 
nale, ‘devono essere trattali e puniti separatamente secondo lo .proscrizioni 
del medesimo. * ■ ’*’ « 


IV, .Mollo delle azioni descritte nelle sezioni precedenti siccome ^uscet- 
tibili d’ essere prese 'di, mira da una legge penaci boschivi, potrebbero per 
avventura venir commésse da un ‘pubblico funzionario, o da- tip impiegato 
buschivi!, come da qualunque pitta persona jn-ivaja ; ma ne^ pubblici fini- 
zione j e più specialmente negl' impiegati sopra- iT boschi* questi filiti posso- 
no, oltre al carattere comune dv contro vv.euzioui, vestire facilmente audio 
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quello dell' abuso (lei proprio, uffizio, deU/iofedellà,.ec.. In lati casi il delin- 
quente soggiace anche alle sanzioni spedali del Codice de' delitti, cd ai provi 
redimenti, economici delle suturila alle quali egli è subordinalo, ,. ■’ 

In questa sezione peraltro-si vuol più precisamente mirare alla roroplitylà 
degl'impiegati boschivi, o de' pubblici funzipna.rj, alla concussione, alle conni- 
Tcnze, alla collusione, alla mano prestata, al silenzio, alla tolleranza de' me- 
desimi nelle azioni descritte olle sezioni precedenti, b'edelì al principio della 
maggior possibile armonia d' una legge particolare eolia .leggi generali del pae- 
se, noi opiniamo non poter questi fatti essere altrimenti dunsidcrali ohe cuore 
gravi infelicità, abusi della podestà d'uffizio, truffe, ec., come specialmenVè gl; 
consideri il Codice penale i e che non possono joltro a" provvedimenti econo- 
mici soggiacere se non ad una sole penalità ; che tultavolla la legge discipli- 
nare possa comminare delle pene proprie, secondo il principio di curseipi, in 
tutti quei casi, Ile’ quali o per ignoranza, o per. trascuratezza, (.senta pravità 
d' intenzione, e perciò senza titolo criminale) l? impiegato' si . sia complicato 
in una qualche trasgressione con nocumento ali’ interesse dell’ amministrazio- 
ne. Ma perchè v’ hannb delle leggi boschive, le quali in parecchi casi aggfun- 
guno (e ci sembra con troppo rigore) alla pena del delitto anche una [iena 
disciplinare, per In più secondo ij principio di correità ; cos) .non crediamo 
‘ inutile d' indicare per scnqdice notizia quali user postano questi casi. 


Pena peonniaria ai pubblici fua- 
zionflrj eguale a quella degli nggmdicu- 
•iarj, oltre l’ obbligo det risarcimento 
del danno, ec. , 


Similmente,, . < . , , . t 

Itemi pecunzuria. dal mite al gra- 
ve secondo l’ importanza dell* opera- 


88. Tutti quelli contemplati -dai 
n.rl 35 a 4 z, J7, 83 in . materia di 
vendite di prodotti boschivi olle pub- 
bliche aste; e specialmente la parteci- 
pazione dir A la ed, indiretta dei funzio- 
nari indicati al n.° 67. 

89. Variazione. dell’ assestamento 

della vepd ta coma a) n. p 4 ò. . ' 

90. Nelle verificazioni da farsi, 
come al n.« 58 , ’ gli agenti forestali 

verificatóri sono, Hspnnsfbili degli er- ,. zinne, e-iisaicmjenlu del danno, 
rari anche ,nup dulosi della verifica- • •„«.». * > - 

zione pregiudiziali al|’ Ammiuiilta- J 1 

zione. _ • .. ' >\ 

9 1. Connivenza o tolleranza nella Pena pecuniuria ai funzioitarj .fo- 

contravvenzione al n.° 77. in motoria , restali od- Jt(nL in genere, dal mite al 
dell' arbitioria divisione dei prodotti . grave xcomdo 1* importanza dtllà con- 

bosebivi duti in concessione. cessinare'.' (isponsàbililà personale dello 

* contravveoziani che fossero occasivna- 

te duM'nrbitrarm dmsiuoe-dei prodotti 

. -• f, . , -e risai ciméàto del danno. ■ 

93. Difettò degli agenti . boschivi • Pena pvcjndaria grqvc graduata 

di ào,li6care agli. ingegneri 'della inali- ..in ragione, e dell’ importanza del loglio 
n», d'artiglieria, d-'ìioqjzee: strade; secon- , se a presa, ode! numero e della di- 
do la. .rispettiva competenza ,. i tagli mensioni degli alberi. 

Dii. if ,d arie., 7* fi 
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ordinari, straordinari,* per argenta nei 

boschi dello Stato. ; 

93. Obbligo degli ingegneri come 
sopra 'di estendere processo verbale 
della scelta dei legnami' od altro pro- 
dotto e della marteDatora dei primi. 

94 - Difetto degli .agenti boschivi 
di notificare agli ingegneri d’ acque e 
strade ogni taglio ne' boschi dello Sta- 
to che posta interessare la loro am- 
ministrazione ne' riguardi della si- 
curezza delle strade e degli alvei delle 
acque. • 

95. Difetto dei guardaboschi di 
denunziare i delitti, gli abusi, i guasti 
nei boschi del loro circondario per eP’ 
fello d’ una constatala colpevole ne- 
gligènza. 

- 96. Allestimento ed alterazione 

dei legnami della marioà «c. prima del- 
la aonsegtià. * • 


S ’ * • i if » • 

' . . • 

Nudità detl'operezkioe, in cavo di 
difetto. • 

' • * « *, * A > 

• • • f 

Pena pecuniaria dal mite al grave 
secondo l’ importanaa del taglio prete- 
rito, e secondo le conseguente danno- 
se che et potessero derivare ; e risar- 
cimento del danno. 

.. , . » v J 

BisponsabHità personale, « sog- 
gtacenza »llé' stesse pene comminale 
pei contravventori. 

t *» • 

•«, ■» .* 

. Pena come al n.° 8a a carico de- 

gli agènti della marina che ordinasse-' 
ro e praticassero T bperaijqne arbi- 
trarla. * "• 


T. ffrgnn'nvnìone. 

L’organizzazione dei boschi dello 
Stato è differente da paese a paese per 
le causa alle quali abbiamo superior- 
mente accennato ; ma se si voglia pre. 
aciodere da tutte le differente subai 
Urne, ed' attenersi; in' merito all» 
somma "delle cose, si può determinare 
quali ponti' comuni abbia quest’ òrga- 
nizzazionetn tutti i.paesii Possiamo' di 
re dividersi essa in Amministrativa ed in 
Giudiziaria, è ia prima consistere gene- 
ralmentein Direzione — Ani ministrarlo 
ne— Ispezione — e Custodie. — le quali 
svilupperemo paratamente sili appresso, 
giovandoci frattanto il premettile alcune 
nozioni suite qualità e sbi -doveri dei 
funxionarj boschivi in genere. 

Si conferivano in addietro gl' im- 
pieghi bosohisi a de' militari pensionati, 
a delle persane d'oca genetica attitudi- 
ne, ed anche, con maggior ravvicina- 
mento all'oggetto, pirite nell'agricoltu- 


ra, nelle costruzioni navali ec., ma non 
però specialmente inktituite 'per le ri- 
correnze delia' carriera boschiva. Gli 
inconvenienti derivati da questa scelta 
andarono poco a poco dniverstlizzando 
ài sentimento del bisogno d’una- speciale 
inslHuztone di funzionaci di detto ge- 
nere, e perciò in molli paesi furono 
aperti degli appositi Stabilimenti.' In 
altri paesi si conferirono gl' impieghi 
boschivi a persone fregiale del grado 
accademico degli ' ingegneri-, ammesse 
prima ad una pratica negli Vlfirj dibo- 
schi. Non si pnò negare la ■ prevalenza 
degli appositi Insoluti, ma dove questi 
non si possano attivare senza spropor- 
zionati dispendj,‘un buon risultamento 
ai può avere anche dalle Università, 
quando ai rispettivi ioAgnam'enli vi si 
dia quell'estensione che gii&ppliclii più 
davvreino al bisogni dèlia Sfera forestn- 
.1», e quando la gioventù sia • diligente 
dello studio, e perspicace ; requisiti 


Digitized by Google 


B OS 

indispensabili in qualunque sistema d'e- 
strusione. 

Noi diamo qui una succinta noli- 
aia di quanto, pel solito, s' insegna ne- 
gli Stabilimenti boschivi, e di quanto 
per conseguenza dee sapere la gioven- 
tù che a’ inizia alla carriera forestale. 
In alcuni paesi le (unzioni della 'eoato- 
dia sono, per cause ed instituzioni ape 
ciati, compenetrate nei gradi inferiori 
deU' Ispezione, e gl'- impiegati che le 
esercitano sono capaci della promozio- 
ne successiva ad ogni grado delle classi 
superiori. Ma dove i boschi sono molto 
danneggiati, o dove in generale ' le in- 
combenze della Custodia sono molto 
estese, ed importano un contatto, an 
che forzoso, dei funzionar) colla popo- 
lazione, egli è t toppo evidentemente 
necessario che il personale di detta clas- 
se rimanga segregato da quello delle 
altre, e non ascenda, al più, oltre al 
primo grado della classe medeiima. Nel 
girimi» caso t' insegnamento è - un solo : 
hot secondo, lo si dee dividere in due 
sezioni, delle quali la prima destinata 
all' instituzione del personale superio- 
re; e la seconda, a quella del- personale 
inferiore o di Custodie. 


I. Initit inione dei personale supe- 
riore. 

Se ci, si -voglia negare la necessità 
del corso filosòfico alla gioventù che 
deve intraprendere glj stori j speciali 
della sfera boschiva, si confesserà al- 
meno la prevalenza ohe avranno quei 
giovani i quali procedano ai detti stu- 
di, dopo compiuto il corso di Liceo, 
che è siccome una Caccola rischiaratri- 
ce ralla via per alle regioni superiori 
del sapere. . * ' 

L’insegnamento negli appositi In- 
soluti si compie pel solito in due anni 
e cura di 3 o 4 professori eh’ espon- 
gono i 


B O S 
X. La Storia natu " 
rate io tutto le sue 
parti 


43 


a. La Fisica, e lai 


e’ loro rapporti’ 
colla scienza , e 


Chimica ^coll’economia dei 

3.LeM»temalichel b r !’ eCOn #r ' 


4- 


pticazione alla 


T „ lplicazione 

La Meccanica,! 1 , ... 

salica e ridro-^ edeS,ma ' 


l’ Idraulica 

statica, i' ) 

5. La Tecnologia forestale. . 

6 . Il disegno cull'applicazipne. coma 
sopra. 

■) L’ economia foVeitale speciaimen- 
le rispetto — > alla coltivazione — al- 
l'ammendamento — al governo dei bo- 
schi — all’utilità loro, ed alla polizia 
forestale io genere. . • 

8 . La giurisprudenza, e la legisla- 
zione, così amministrativa che giudizia- 
ria relativamente ai boschi. • 

9 . Qualche lingua straniera, ove oc- 
corra conoscere in originale alcuni 
ottimi scrittori in materia di boschi. 

Al locale dell' istituto sono ad- - 
detti : 

a) Una biblioteca. 

b) Un gabinetto, di Storia natu- 
rale. 

c j Un simile tecnologico. 
d) Una certa estensione di tirre- 
no destinato a senlenzajo, piantonaja ec. 
per esperimento e per pratica istruzio- 
ne degli alunni, i quali fanoo inoltre, 
almeno due volle I' anno, delle escur- 
sioni ne' boschi sotto la- direzione dei 
professori dell? Istituto per vedere e per 
esercitare; praticamente l' applicazione 
delle teorie che precedentemente hanno 
apprese. 

Da questa breve sposizione si ar- 
guisce facilmente di quoti ampliazioni 
abbisognerebbero le relative classi de- 
gli studj di Università per riescire eco- 
nomicamente, e compiutamente adatta- 
te alla speciale educazione dei funzio- 
nar) boschivi ; dacché gl’ insegnamenti 


I 
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(■onerali, le Biblioteche.- i-GahineÌl«,-(jli II. fnslìftnibne del personale 
Orti botanici ed* agrar-j, le 'rscorsmm inferiori. . ' 

de’periti c degli ingegnèri ee., sorni óna Secondo lo* premei»* distiniiom, 

larga e soliti ialina lene stilla qttnld po- grihsegmimcnli della Sezione prò* eden- 
ter fondare qualunque siasi spettale in- le sarebbero troppo- esteri, a troppo 
slltotionc, ricercali per le semplici mansioni «Iella 

Quelli- che aspirano ad entrare nei Custodia. A formare de’buoni ion/.iona- 
sotirlelli Slabilimenli, devono far con- rj ioStìfntó per queste, e nqn piu, baila 
stare IVti* loro ( pel' solito da’ i 8 a. 5o un' istrmione all'atto piana- «fd èletaeb- 
tinni), gli i.tutìj- fatti • — - la- robuste loro tare, per la quale seaprir non shvogtia- 
fuicactTstkutiimo— edesibire l'obl)lrga« no «felle apposite scuole di questo ge- 
ttone de'gèniteri o «lei tolore, o-d’un mite. basterebbe il dare 1’ opportuna 
consanguineo, 'di pagare puntualmente .eSfettsitìhenlle scuole elementari di alco- 
le spese delltti’o rtiaolenituento durante ni luoghi più idonei-, da destinarsi all'e- 
il ciirso degli studj, ed il suroeisivo ti- ducanone (lei gioitoti per questa classe, 
riafiiiio pfdsso gli l'Ibcj Boschivi fino « " ’ Icartdi/lirti dorr ebbero far constare 
alIVpoea della nomina ad 'un impiego l'età lóro- (da' i-5 a' ào anni), gli studj 
eifctlrTO. ‘ y - fattoi cioè dj lèggere e' scrivere; di 

Lo sviluppo d'ngni altra pili- lieti- gramufttfea, di.aritnletica, limitata alle 
latita sarebbe 5tiperffno' , aI nostro prò- prime tjna’ttro operaiiorfi cc.,il resto co- 
poiilh. . * ^are- alla Sezione precedente. . * • 

Il tirocinio presso gli-Uffiiiboschi- In ugni ipotcsi-U'inslituuone spe- 
si può dirsi il compimento dt-lj’ educa- date comprenderebbe :'- -a t 

tio'itc del pcrionale superiore. la eonorcVti'ea delle piente boschive, 8 

Questo tirocinio deve cominciare delle legnose 'principalmente.; delfe 
pressogli Uffici «rlspeSienè e compier- ‘‘loro proprietà e dei. lord usi; 
ti in quelli di Amministrazione e di Di- le noaioni piiticipali dtll'a.trtnientiamen- 
retiotte. i* sp,- della'slima, del governo dei Jio- 

l’tcsso n’ primi là gioventù nel sbhi , delle semine e delle pianta- 
lavoro giornaliero, speciabùcntts he’bor gioni^' . . -, 

sebi, sotti) la 'direttone e l’ istiuzi’nn'e la cdnoscenza delle leggi e dei regola- 
degl’ itnpiég'ali, ha motivò* di*- vedèFa- ritenti boschivi in geoere, e di quella 

Topplicatiunt! «Felle teorie’ch’ fr.t appiè- parte poi spettai qivnle che .concerne 

so d'approfondire ciò cKe Ra assupo- * le ftmiioni di Custodia, la .reilstione 
iato ncllb escursioni durante gli stuifj ; e le fot nialilà de’proeessi veriiali', la 
Hi fare centi iute osserVotinni ' e seoper- tenuta d'bn giornale, e d' una tew- 
te, e d’ impralirlnrsi dVgni .operatio.ne ' pi ice ’eor ti 5.[omilett truffi siale. 
del servigio. - , Dopo un pratico esercizio sotto 

Ne'secoodi, apre la mente n delle gli .ordini tic' furi7Ìon«ry ellenici, i gi«j- 
ideé piò i gen trilli, c non eesianthi «lai "sunc cnst educali e glnnii «ll'olàviorma- 
pro'gt-est.o ridia parte scientifica, 'pene- le, possono entrare al servigio eil il 
Ira addentro nelle CBmp dèll'orgauirttf- sul«ìo‘dtllo Stetti. 

'tione del Servigio' forestale, e ne'niotivi Le sol fa mentovate quatti*!) classi, 
delle disposizioni ■che'eniaiiati» dàll.t jfcost ritte nji- 1* insiènfeslell'oi-gsnii^artOne 
Autorità superiori. ... •* deVbbschi dello Stato, sono l'una sope- 

‘ J> - * ?*' * tiore alPallia, divise cadauna per gciar- 
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elisi; in Yarj gradi coperli da impiegali 
sotto denominazioni diverte. f. requisi- 
ti, i doveri, i compensi di questi impie- 
gati sono in genere bsegnetilì.- . ■#' . 

- i< Nessuno è ammesso mi un im- 
piego boschivo se non abbia compiuta 
una certa età (p. o. dovàri a’/JÒ nnni), 
Peraltro gli allievi degliStahilimt-nli bo- 
schivi delio Stato, c quelli' partitali! 
mente che si sono /listimi nel «orso. de- 
gli stadj, possono ottenere una dispen- 
sa d'elò. . » • 

i. -Gl' impiaghi boschivi sooo ip- 
compatibili'cun qi/alnnque’altVa fioraro- 
no amministrativa e giudiziqil’ii, 
t Nessuno pini» coprire nna carie» bo- 
schiva nelTIil'condoriu boschivo ri' Am- 
ministrazione, 'rfrl qn.de egli abbiti n 
fave lé sue prOvvCtiobr di legnamecptne 
proprietafio o conduttori di* fàchie-, 
fnrnafi, vcfraje, « «ussiti ; di jeghe o'di 


los sjr. 

ziohi più importanti l'nssislenzn'di tre 
impiegati è ordì ita ria m ente, requisita.- 
G. Ciascun funzionai io boschivo 
ha il Circondario, e la residenza che gh 
vengono assegnali dall’ Autorità -stipe- 
rioreNtompetente :.nor» sipnùassentarc 
dalla residenza' scnza'petmcssv : ed il 
perjncfVD per un tempo più, lungo di 
i 5 giorni, importa' in màssima la So- 
spensione dii soldo. ' - • 

t -j., ffel rispettivo Circondàrio, i»d 
a detlnme dille proprie attribuzioni 
secondo i rapporti rii gerarchie, e d’or- 
ritùe fot «eoo raadinalmc/ite delcin, inali 
daH’Ainiu ita superiore', ciascun (urfzio- 
norib deve'i" ■* . '. • 

a) f«rp tulle de Operazioni f le di- 
sile incombenti al suo grailp, ed oy- 
compagnare gl’ impiegati superiori- in 
visita ; . 

bj 'Tenersi ligio alla subordinazione.*. 


fo dc’IVgnamiV 

1 * :b.1)goi ' impiegato f non -esclusi, 
gli alnnnifCc.} prima- rii assoni crede sue 
funzióni deve prestare.il giuramento di 
legge rimaritili all' Automa superiore 
o al Tribù noie di pVitn» Istanza nella 
giurisdizione vici quale risiede-' 

4 . Ciascun impiegato boschivo 
deve gelosamente, ? 0 'senio deliri spc^ 
ciati disposizioni di massima, -usale-. è 
custodire i'martèlli che-gli sono rispet- 
tivamente confidali pel servigi?) foresi n- 


olriri Stabilimenti riimmoli all’alleslimeig- esigerla .djri'suùi subalterni, cd esercita- 


re su qnosli la debita vigilanza ; 

’ t) diramar lo/o gli Allibii. eli'c deri- 
vano dalla. Superiorità, e sorvegliare 
aH'udempiincnto-; ' : ■ 

ifl .istruire gli alunni e gl’ impiegali 
posti sotto é-supi ordini. . • 

•8i ,' Ciascuh funzionario- è.rispo'n- 
sahile 1 ispettivamente non solo*, del 
buon andamento dei servigio.,.' ma c- 
zmnriio dei doedmènti, dài'tipi e degli 
eU'ctli di pubblica ragione, che gli sono 
confidati .; b della sostituzioni per. causo 


lg, e i' impronta- de'quali deVessere rie/ - di malattie, d* inquisizioni, o d' iuifte- 
posilala alla Gancelle/ió dfcl Tribunale dimenio in grfiere, ne’giadi dr-seiui- 
di.prime-Tstaazf .(iella grirVisdiziono del gii> alui subordinati, e secondo le par- 
quale I impiegato /mrzì’onn. - Jefipaziorri clic gii rie vò pii esser fatte. 

'•Si. l utto ciò die foucrme il re- è). Gl'*impiegali boschivi Fin imo 
girne de buschi ilello -Stalo, dge, farsi ciascuno un assegno fisso in dinaro vo- 
d ordine della Pirczionri, c. sotto la mb stipendili, a seconda del grado ri- 
sorveglianza degl’ impiegati lidie classo spettini, c ^ur’ V seaouda di qui stu, 
subalterne..-,. -. * .7 fi egli eirfn'uoieYifi determinati' per ving- 

..Ari-ogni operazione liete assistere gi,- pér.nlioggio, per tonufeùslibiH, per 
il Ifuniero il impiegati' prescritto <1 spe- Capere di cance^eria,- re', tai-'Vidp .delle 
uabiieulc, mj in massimo. KHK opera- 1 gru lificazìoni, e rhnuiicrozioiii alle quali 
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■possono »«pirare con distinti e streor- Ve, t'duRM'mlr contravvenzione rifeci- • 
dinnrj «ervigf. •• bili «I servigio boichivo dello Ammint- 

Ollre questi compenti, non poi- stradoni dette marinò, artiglieria, acque 
sono esigere o ricevete sutto'alcun pre- e strade; olla pelea, alla cacci», alle 
testo da chicchessia, veruna retribuito- pionlagiodi delle strade , dove quelli 
ne per te operazioni -di loro -inttituto oggetti lieno per legge connessi aH’Am- 
no' boschi dello Stato. ' ' -* mintvuaiionè dei botohi. • ■ 

La quota delle pene pecuniarie, 1 i5. I medesimi nOnpossono'fàr 

che, secondo certe leggi, è assegnala al editi rtiercìo 'di legna o di legname ; riè 
personale della custodia, le da inviato esercitare aleno' arte che esiga l’ ìmpie- 
aUree d* incoraggiamento al Medesimo, go di legna odi legname ; nè tener ab. 
e di compenso alle sud gravi fàtiehe, li ergo, osteria, o vendita di liquori M 
dall'altro poò essere tra incitamento alle minuto. Non possono avete sotto i loro 
cAigeraiioni, a degli atti -d' ingiustizia : ordini paVerifi ,ed affini fino ad un dk J 
e siccome attenuante là fede chfe vuol termioatò grado. ... , 

estere accordala ai prbcelsi verbali di ri 4- - Un funzionari» boschivo non 
«{netti funzionar j, sembra più .utile l'a- può in massima esser sospesi dal soldo 
huiiria ; ed aumentare invece elle gùar- e dalla fuoxiohi le riou dall' Autorità 
die gli stipendj. dalla quale fu nominato \ (ria nei .cèsi 

i o. I misuratori é gli stimatori, ove d’brgénta elle mettono a repentaglio > 
sa esistano addetti «gli Agenti boiefairi, riguardi del pubblico servigio, e gl’ ih— 
eseguiscono lotta te operazioni geodi' (eressi defio Stato, te sospensione può 
righe, e di 'stima concernenti il servigio estere pronunziata dall* Autorità iot mò- 
lo restale ordinario & Straordinario, sóti diafani ente stiperfori, alla quafe poi iri- 
4o gli .ordini, e secondo te istruzioni combfdi farne documentato* rapporto 
digli Agenti boschivi da' quali dipendo- alla Canoa competente.' - 
no. 'Per te operazioni straordinarie ri- i5. Secondò te leggi alciini 
cerano un compenso specialmente de- paesi, gl' impiegati boschivi non'posse- 
terininato io via di convenienza. Son no essere assoggettati' ad 'inquisizione 
tisi-obbligati di Conservare gli- esempla- giudiziaria senza autorizzazione della 
ri de’ loto lavori, .«d'esibirne copia ad primària Càlice sopra a' boschi. Ciò 
ogni -domanda degli 'Agenti boschivi, potrà , convenire pegli impiegali delle 
Nel caso di morte, gli eredi loro devpno Medesima, è’ triti' -a) più, anche della 
consegnare tutti i documenti di topiaria piasse d’ Amministra sione'} ma genetal- 
aU’Agente boschivo -da cui dipendevano; mente parlando non sjtrova ub motivò 
L défuotT. ‘ ' ' sufficiente di qopsta eccezione alte nor- 

tr. Gl'impiegati boschivi tolti me.CQtnuni'ièeaodoteqtiali ogniimpie- 
devono indossare l'anifbrme pompeten- gato può essere inquisito, fermo l’.ob- 
<• al lobo rango .nell* esercizio delle bligo del Tribunale inquirente di -farne 
proprie funzioni. partecipazione all’Autorità da eui l’in- 

(*!}• Sono tatti in ddvere di ebn- qui filo dipende. - 

slittare, o far constatate, 0 denunzierò Allorquando ei avvenga di versare 
nel corso deltó loro vigile, i delitti- e te sulle-mansioni della Castedia, esporre- 
contraTrertzioni boschiva che giungono no gli Speciali obblighi' ed attributi 
alla loro conoscenza ; £ parimenti come ideile guardie boschive. 

«li Agenti deirammùm trazioni rispètti-] Le quattro classi stelle quii 


DOS 

abbiamo divita l’ organizzazione ammi- 
nistrativa da’ boschi dello Stato, hanno 
ciascuna dello .mansioni speciali e pro- 
prie quali in ogni parte del regime bo- 
schivo quale lo abbiamo sviluppalo an- 
tecedentemente: mansioni, che crescono 
in numero, e scemano d’ importanza 
mano a mano che- si scende dalle su- 
periori classi alle inferiori, e le quali 
tutte noi discorreremo partitameote. 

§. i. Direzione. 

• v- * • . < 

Dacché abbiamo detto non poter 
essere l’Amministrazione de’hosChi che 
una parte dell’ Amministrazione delle 
Finanze dello Stato ; ed accennato an- 
che al modo più conveniente di proV' 
vedere alla Direzione diboschi, sarebbe 
superfluo il discenderq alle particolarità 
dell’ interna sistemazione di questa, Je 
qna|s devono consentire più b meno 
davvicino alla sistemazione che ne’ sin- 
goli Governi, è data alla suprema Òhre- 
zioue delle Finanze, poteremo soltanto 
che le forme collegiali siano ora, an- 
che per la Direzione dei boschi, Je più 
rassicuranti e le più corrispondenti allo 
scopo 

Le mansioni di questo classa, la 
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schi; di quollo che determinano i cir- 
coodarj, i gradi, le competenze, l’uni- 
forme, ed ogn’ altro oggetto relativo al- 
l’organizzazione degl’ impiegati. 

Proposizione degli schiarimfnli, 
delle modificazioni , od aggiunta che 
possono occorrere. 

La diramazione relativa , dopo 
conseguita la sovrana sanzione, com- 
petendo del resto ai Dicastèri politici la 
promulgazione. •• 

3 . Diramazione delle .istruzioni 
di servigio ; dei regolamenti d'ammini- 
strazione , e d'ordine interno; delle 
reta live interpretazioni, modificazioni ei. 
sopra i quesiti delle cariche subordi- 
nate. • 

3. Approvazione del preventivo 
je del consuntivo annuali, se non è ri- 
servata ni Principe. 

Gali ammendamenti determinati pei 
tagli e per altre erogazioni in via ordi- 
naria;'! tagli eie altre erogazioni giàpro- 
posle in via straordinaria o peculiare; i 
canoni fissi ch’esistessero', i proventi di 
rapile .e confische razionalmente calco- 
lali, sono gli elementi. -delja parte attiva 
'del preventivo. La parte passiva c co- 
stituita dalle spese ordiparie, oslraordi- 
: _ i’ j.iù 


concentra io sè la somma delle cose 
concernenti il regime de’boschi, posso 
do dirsi appartenere precisamente al 
Supremo Dicastero delle Finanze, nulla 
implicando se questo ne demapdi alcu- 
ne o esplicitamente 0 condizionatamen- 
te alla Carica. iccnico-diretiiva da noi 
contemplata, e ai Dicasteri della Conta- 
bilite dellq . Stato, perchè I’ una e gli 
altri possono considerarsi, secondo le 
diverse istituzioni, o come parti, o 
come organi principali del prefalo Su- 
premo Dicastero, 4 

Queste mansioni sono : 

I. Proposizione delle leggi di- 
sciplinari e damniinfstiaziuuc dei bo- 


qualà siccome pur > dal nome traluce, narie d’amministrazione — dalie spese 


per lavori proposti, <Ja quelle per l’effet- 
t nazione dei {agli, e delle altre erogazio- 
ni dei prodotti — dalle provvigioni jf'er 
1’ esazione dei credit» dello Stato —7 e 
più, d’ un propopzionalo fondu di ri- 
serva. Del consuntivo ci sembra inuti- 
le il parlare. *■ 

4. Proposizione degl’ impiegati 
superiori, la nomina de'quafi è riserva- 
ta al Sovrano, e nomina di tutti gli al- 
tri, impiegati, per quanto non sia de- 
mandata alle cariche subalterne. Tras- 
locazioni, sospensióni, deslitnziqni, ed 
altre tali npisare economiche in cqrri- 
spondenza. Investigazione ecopomica, 
ed altri provvedimenti zelativi, nel caso 
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«li. J.e6l’Awj»ig^U. .a^w-it^upitti, di«ii>oscbi «fello. Spru»; ss 


miuisliatiuns iua delire 6onl|a\v«iuig- 


ui JuACluve, pcv constali! rione dliflli, e|Ìb»;nic«ti«e- , 'fi«4iao(i trattative cogji A;- 

i. .1 'rvui. ri: . . ; , >■ i , : .J 1 — - 1 . : 


pei; 


la refluiva «tenWja aj-Twbuoali 

„ • • l .. 1 ! 1 ' ■ ; 


^.^(iiqaidauenu d«lle pensioni e jSuddplli. 


d<H trattamenti «ornali m genere. , < 
G. Approvaaiouc degli ammenda- 
urenti «lej boschi. • y ' ■ {«' - 

.* c y. I*roposisione delle . «ragioni, 
pèrmute, vc/lijite, ncquisti, ed,oltco o- 
pevazioni ’ che alterino la proprietà’ 
londiaria besphivi^ilpllu Stato, soggetti 
alfa sovrana .trazione. ■ J.. • " * 

. . '•'&,-J^ropo*i*ione.<le' tagli s Uocn iji- 
n n i j elio devono esser autorizzati «lai 
Principe, e «Iella relativa loro sistwn*- 
zione: — successiva approvazione (Ielle' 
stime, «ielle coedizioni per lappai tu, p 
«ielle disposizioni , per 1’ esecuzione rin- 
via economica. - .. 

- <). Approvazione «lei tagli grdina- 

ij; '«Ielle ^ti in c, ajclle .condizioni delle : 
•vendite, o delL’esccozioire. biada cctnjoé^ 
mica delle concessioni in natura, dei 
•tagli per urgenza co, se questi oggetti 
sóuo d v uiia, doteqjninuta imputtaniti 
approvaciuue delfc vendite, o «lei tisul- 
hi menti dell* eseoozioire.in viii economi- 
ca, «lei taglisi ordinar] che straoidinaij : 

* a il. i ‘ -VI _ _ -i - ■ ■ l 


«lizigne di psgameAtg «fellj:, foglie par- 
titilo dallo Stato, e del «latino causalo 
dal, viiardo. 


io.. Appr<iVazio«ie- «lei progetti,' q le Annpipisfsazioiii 

i . : i - ■ i i. _ H r 1 


le.' medesime. "inm debbano piuttosto 


giudicatali o Couctjisionarj no’ boschi 


, %3. IfqiJtissio'ne, mitigazione 
delle multe ; ed eliminazione «li crediti 
dello Stato riferibili ai buscai, -, ■ - 
’ . r4- IVoposizioija di riforma, <}« 
commutazione ec. r dplle servitù, dei di, 
ritti d'uso,, c «Ielle concessioni onerose, 
soggette alla sovrana sanzione. 

j 5. Concessioni di scrvilù,boschi- 
ve t.di- scavo, o «li raccolta di prodotti 
nccessor'i o simili, se sono zìi.. un' iin- 
p in Unza stqicugre atia -fa cólta da po- 
terei lasciare allo.tgrUMie subordinate. 

’f „ -J.G..LO vigila particolare o gene- 
rale da'busclis.a cura. di. alcuno «fai suoi 
ipr “ibri specialmente . a ciò delegalo 
Ogni. qualvolta fa creda utile agli <intc^ 
ressi dello Stato. 

ty. 11 contenzioso ammipistratfyo 
eoncernenle i bojchi «fello Stato. 

,, i{i. Il coplalfo-jc sopra punti di 
massioiav » sopra casi speciali egi Su- 
premi Dicasteri, Politici, dell* Giusti- 
Zia, della G*ierrp, eq, . . .. 

ig. I/egauip déj rapporti fra l’e- 


conc’essionc d p ! 1 e proroghe .relative a.,conomia 8ei brucili*, c ajhella dc^ti.alz 
questa ■orticolo, è «1 precedente, u. coll- tri rami delle. Finanze pubbliche, d la 


loro ^amiuhiistrazione. ' 

. no. Compilazione drdlp Statistiche 
dediosclù sopra gli elementi -esibirt dal- 


li egli appalti dei lavori da Ut si net bo 
si ili dello Sialo, o pelle attinenze loro 
con -dispendio deli'Aoituinislrajtiune al 
di sopra-d'un da lo 'lini il e. j 

,i t/ A innovazione ìlei’ riscontri 
dei tagli filtri ; epiUflnne degli esstiiulo- 
ij, e dei- tonti relativi di debito, e erg- 
«Ufo «feg \f ffggitulfiutarj e Coucesiio- 
Murp • f i y ì * -y 

i ■' « ?•• Li jpiida tinge dd debito «felle 
publdmbv Aiiiotìiiirtrazio'ui che ricevono 


al- L'.imlefbssa sorveglianza ad 
’ggni pa[te dell' Ainniiuistrazione, pe«t 
promnii verna i vantaggi c rltlglita^ie i 
disordini ; alla condotta degl', impiegati, 
c al rettoa anziani qn tg del servigi*! e 
toltoci» secondo le- .grandi e generali 
vedute che SÌ coniatine all’ iusUtulj) 
della Dii eziipiu. 


Digit iz 


i Google 


fi°s. 

* - • • 

§. b. AMMlSiSTBZZtOBE. 

• 

Il territorio «oggetto alla flirezio, 
ne è ordinarja mente diviso in' 'parecchi 
Circondai j d’ Amministrazione. Se unaj 
vasta foresta si estende a più Circonda- 
rj, esfa è' subordinata ai Circondario 
nei quale giace la maggior estensione, 
li’ amministrazione si può .distinguere 
in-due parli, I’ una .tecnica e 1’ altra 
propriamente aogmioistrativa. 

Secondo particolari disposizioni 
differenti presto a' singoli. Stati, queste 
due parti sono — o appoggiate a‘d un 
solo uffizio 'e a 1 medesimi impiegali' — 
o ad un solo uffizio, ma cbn distinzio- 
ne d’ impiegali tecnici, c d' impiegati 
am ministra ti ri — ,Q a differenti ufuzj, 
ilei Vjuoli gli uni tecnici devono som 
ministrare agli altri amministrativi (ulti 
gli elementi che gli mettano al fatto.di 
poter mantenere in piena evidenza Vam- 
rainisteazione delle rendite boScliiye 
dello Stato; di verificare l’esazione delle 
medesime, % le spese che per .tremito 
incombono allo State, sorvegliando 
all’ incremento di quelle, e alia dimi- 
nazione di .queste, noft'clie ali’ integrità 
del patrimonio boschivo dello Stal<\; 
ed operando d’altronde in mudo che i 
tecnici .non difettino' mai dei mezzi ad 
esercitare le incombenze loro, essen- 
ziali.. *■ 

'Quest’ultimo metodo, secondo il 
quale lapparle amministrativa è presso 
a poco appoggiata alle Amministrazioni 
delle Finanze, col sussidio delle lor'y 
Ragionerie, delle Casse di Finanza, e 
degli Esattori, fiscali, sembra senz’ ecce- 
zione da preferirsi; imperciocché noif-J 
distrae menomamente dalle vere lotj> 
attribuzioni tecniche, e- dall’ indefesso 
studio, della scienza, Ig menti, e f ope- 
rosità degl’ impiegali boschivi,- a’ quali 

Dii. (fs/giic. 7* 
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quest'ultimo non pud eh' essere calda- 
mente raccomandato. 

Le mansioni d’ Amministrazione 

sono: 

>. Una visita generale, almeno 
ogn’ anno, a tutti i -boschi dello Stato 
del rispettivo Circondario per : * . 

a) riconoscere sul luogo ad uno ad 
uno tutti gli oggetti costituenti- il regi- 
me forestale, e specialmente quelli che 
concernono i movimenti ordinarj dei 
[prodotti, e le erogasiooi straordinarie 
che se ne 'potessero fare o per la forza 
stessa de’boschi, <5 per ispeciali bisogni 
delle pubbliche Amministrazioni più 
volte ricordate ; ' 

b) rivedere .e conlroìlare le opera- 
zioni fatte dagl’ impiegati d’Ispeikine, e. 
[di Custodia, e rettificamele, 'ovfc abbiso - 
gnassero-, ricevere dagl’ impiegati d’ispe- 
zione gli elementi per la compila zione dei 
favori che il preposto tecnico dell'Ammi- 
nistrazione volesse eseguire egli stesso;- 
o comutpcare.agl’ impiegati medesimi le 
proprie vedute, tracciando loro i mefo-i- 
di più sicuri, e più spedi ti .per le opera- 
zioni da farsi, non omunessi gj; eccita- 
menti e gl’ incoraggiamenti opportuni; 

c) informarsi della condotta, attivi-' 

là e capacità degl’ impiegati delle due . 
(classi sovra mentovate; della marcia 
degli affari, e' dell' ordine, interno, negli 
uffizj d'ispezione ; • - 

* à) render conto alla Direzione dei 
rfsultamenli di questa .Tisita, innalzan- 
dole par blamente gli elaborali .che si 
riferiscono ai n. 6, 7, 8, f), io, 11, 

4 4 , ■S’,.1'7, .19, 10 e ai del paragrafo 
antecedente, e sempre pel Circondario . 
rispettivo.'. ‘ 

a. Proposizione di tutti gli oggetti 
or ora enuuziati .che si presentassero 
nell* intervallo dall’ una all’ altra visita, 
e sui quali 1 ’ Amministrazione potesse 
opinare ;e6za bisogno d’ accesso a’ luo- 
ghi, che d’ altronde deve Star; sempre 
7 
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nelle sue facoltà, ove ndn/iefea d' uno 

sprpporzìonato peso, allo Stalo. 

15 . Proposizione degl’ impiagali, la' 
nomina, i movitnenlit i gastighi de'qua- 
li tono riservati alla Direzione. 

. Nomino, movimenti, ec. degl' ini 
piegaii'od altri funzionar), di tua com- 
peteasa, e quant’altro è descritto al n.° 
4 del parngrafo'prccedente- • 

4 > Propulsione delle pensioni, e 
dei trattamenti normali in. generei 

5 . Approvazione dei tagli ‘ordina-- 
r) di nna determinata piccola entità ; 
delle 4 lime, delle condizioni delle ven- 
dite, o dello concessioni entro il limite 
suddetto ; dei progetti di vendile, e 
delle vendite ili prodotti accusili j ; delle 
tendile di legname da zchianto « da. 
delitto, e‘ dì quello derivante dalle col- 
tivazioni ; dei piccoli tagli, per urgenza, 
o ad uso di combustibile pegli impiega- 
ti , e delle- proroghe relative, a condi- 
zione, ec., clune al n? y del paragrafo 
precedente.. , . - v 

- 0 . Approvazione dej progetti, de- 
gli appalti e collaudi dei lavóri da farsi 
nei boschi dello. Stalo col dispendio 
inferiore ad un determinato limite: ed 
appalti >e .collaudi de' lavori,- I’ approva- 
viono'de’ quali fu pronunziata dulia Di- 
rezione. . • • i 

' , » * ; 4 * 
• 7. Approvazione del riscontri dgi 

tagli, e delle altro erogazioni* come ai 
r>.° 5 precedente, p del conto ‘di daiV 
ed avere degli ^giudica làrj, 0 Conccs- 
•siooarj, ‘ ' . 

•8. Vendite, o se questa devono 
esser fatte dall' Amministrazione poli- 
tica, intervento alle vendite dei tagli 
onfinarj e slraoVdinarj approvati dalla 
Direzione, e- conseguenti operazioni. 

' Deposizione drj tagli in via eco- 
nomica, se questa fu autorizzata, ed io- 
stiluziinie de* «unti relativi d’ intròito e 
d'uscita -sopra gli elementi' edibili dal 
personale' d'ispezione. * 


• BUS 

Vendita dei materiali che rima- 
nessero all' Amministrazione dietro la 
consegna alta marina, ed all' altre Am- 
ministrazioni interessate, o per retro- 
cessioni che queste facessero. 

9. Partecipazione dei tagli men- 
tovati aì n. 5 ed '8 precedenti,, agli 
ingegneri della marina, dell'artiglieria, 
d'acque è strade secondo le rispettive 
competente ; o. relativi concerti, ove i 
tagli straordinari /ussero destinati ai*bi- 
sogni d' una, o dell' altra dell^ prefete 
Amministrazioni, e successiva. compila- 
rione del cònio di debito come al n.° 1 a 
del paragrtfo antecedente, i 1 

10. Sorveglianza all'andamento 
delle procedure siti delitti boschivi con 
uq esqme colnpafalivo d' anuo in anno, 

■a) dglla natura di détti delitti, delle 
cause loro, e delle lyro variazieni ; 

b) dell'esito delle prócedùre, e della 
lar(]anzà .della definizione ; 

.il tutto sbrigli elaborali che vengono 
inQplzati'dalle cariche inferiori, e se- 
condò. gli schi'anmenti eh' esse possono 
du« v® per /eliderne conto" olle . Dire- 
ziono ^|,menó .una voflà lejno. 

- n. Le dispozizioni pel, puntuale 
Introito delle rendite dei boschi, pel pur 
puntuale pagamento delle somme per 
ipialunque titolo dovute dall' A lomìrri- 
slrazionc,z:oiiq>rese‘le imposte prediali, 
che caiicar detouu i boschi de(Jo Stato 
carne qualunque pjuprielà particolare. 

13. Le disposizépni per l’ incasso 
dello molte, risarcimenti di danni, ec., 
a mezzo delle Casse di Finanzi, o degli 
Esattori forzosi sopra elenchi compilati 
tir base ai prospetti prodotti dai fun- 
ziooarj d'Ispegipne. -, 

i 3 . Proposizione dello remissio- 
ni, ec.. come il n.° i 3 del paragrafo 
iptlecedenle. .... 

“■ i '4 s Fornitura, pei iodica degli uni- 
formi al personale inferiore cbe.ud bil 
diritto. 
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i 5 . "Concessipni di. servitù boschi- 
ve, oc., die non competano alla Dire- 
zione, come al n.° i J> del paragrafo an- 
tecedente. ’ 

>6. Tenuta dei registri di, Ammi- 
nistrazióne i ir ■giornaliera elidente, se- 
condo le istruzioni di servigio, c secon- 
do Je buone regole di ragioneria. ' 
ty. "Proposizione dfl preventivo 
e del consuntivo slip Direzione, ed in- 
sinuazione degli altri prospetti periodici 
delle rendite e delle spese e|ie' fossero, 
prescritti o specialmente domandati peli 
rispettivo Circondario. ‘ , ‘ 

1,8. Informatone, periodica spila 
capacità, attività e condotta degl’ im- 
piagati.,' 

19. Contatto colld Autorità prili- 
ticlre, giudiziarie, militari ec., secondò fe 
esigente del servigio. * ' ' 

•so. Proposizione dei! quesiti di, 
nmssijna, e delle provvidenze' cfie si 
rendessero necessarie pel prosperamen- 
to dei baschi, pcC la più reità e sollecita 
marcia degli affari, pòr piigliòr ore la con- 
dizione degFimpiegati, ée., così nella 
sfera delle leggi„roote 1 n quella dgijego- 
lameRti di servigio, in analogia ai nom. 
1, 3 e s; del paragrafo precedente. 

Dall’esposizione che ne abbiamoj 
fatta finora è facile- lo Scorgere, quale 
sia la linea di .separazione fra le man- 
sioni tecniche, e quelle .propriartieute 
amministrative di questa ctasle. -Sieco- 
me però, ad onta di detta distinzione, 
stretto' aftbi è il nesso loro, ‘ed imme- 
dialo e continuo il contano ", così sòia- 
mante la pertejla e distante concordi» 
fra gl’ impiegati. <;Js*’- e»er*it»sio l’ ima 
e quelli eh’ esercitano l’ altrp, e i qua- 
li sono pari^n.gradoi può produrre e 
mantenere il buon andamento del ser 
♦igio, e giovare emi/ientcmenfe agl’ tn 
teressi dello Stato. ' , 
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5. 5.. Ispettori gerekm.i, 

■ * ’ Avremmo, dovuta parlare degli 
Ispettori generali tosto’ dopo la Dire- 
zione, siccome di vere ed immediate 
dipendenze dalla medesimo ; • ma ci sa- 
rebbe stato impossibile il farlo senza 
ripetizioni uro nòli avessimo prima 
spiegatale funzioni di Amministrazig-' 
ne , colle piò importanti delle quali. ■ 
s’ identificano quelle dirgli Ispettori 
generali. ' . • ,‘‘ 

Questi non luinno un Ciri'unda- 
rio determinato : risiedono dove la Di- 
rezione prescrive; e sono, sopra ordini 
di essi , consulenti e conlroflori te- 
cnici. ; •• • ; 

Tnttoció che. di tecnico compete 
per sistema e per gerarchia ajrAmcni- 
nizlrazione, entra pure negli . attribuii 
degli- Ispettori generali, ma fra, limili 
di mera sorreglianza ; tale essendo, il 
lóro mandato . di riconoscere tùllociù 
che concerne il regime de’ boschi, di 
proporre, di suggerire tuttnrfò cheTro~ 
vano utile e necessario a farsi, ma sen- 
ta mai ingerirsi nelle particolarità delle 
operazióni degl’ ifù piegali -locali. 

... Le Tisile degli 'Ispettori generali 
tpnp una conto unzione, un', estensione 
di .quelle dei Tpnzionfrj tergici d - Am- 
ministrazione» e eervono allo «.viluppo 
di lultiiciò.'che questi, per la róoUtp li- 
citi delle mansioni, non poterono rkq'- 
tioseere. che sommariamente. ‘Se in 
qualche caso gl' Ispettori generali pos- 
sono tornare in censori Hai funzionarrj’ 
tienici suddetti , vapprcseptando all# 
Direzione dei disordini e dei difetti 
che da essi dipendessero, non sono però 
in' massima che i loro emuli nella com^ 
racndovele tendenza a promuovere-' fl 
prosperamento delle foreste, e gli in- 
teressi dello Stalo. ' > • 

• Cosi determinate le attribuzioni 
degl’ Ispettori • generali; si può fsòil* 
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mente concludere, che, se la loro esi- c) £ far* rasreslarqento, Io- miturt- 
stcma è utile, e necessaria Torse anche, rione (re occorra), la martellatura, la 
in uno Stato ove i boaehi per estensi»- matricinatura, la stima, le condilòmi 
ne, per Qualità e pegti Osi a' quali sono della vendita, o delle concessioni dei 
destinati, abbiano, una grande impor- tagli così ordinar} che straordinarj, e 
tante, riesce invece oziose e superflua per argenta , secondo le autoritza- 
àrt ttttt'altre circostante, nelle quali eia- aloni che, te derivano dall’ Amfmni 
seuha delle mentovate classi dell* orga- strpzumt ; e di produrre alla òbedesima 
nitxazione.puù convenevolmente dis- gfi elaborati relativi; • . 1 * 

impegnare le proprie* incomberne, ed d/ di fera i progetti di vendita dei 
esercitare la sttrvegliatua che le è affi- prodotti accessori o mediante crogaxio- 
data. . < ’ ’ • * . * ne, o mediante consumo sul luògo, e di 

, _ ' • effettuarne la vendita dopò conseguita 

, §■ a- spEunst. . in ratifica dell’ Amministrazione ; 

Ógni Circondario d’A’ihmrnislra- e) di far la vendita dei legnami da 
itone si divide; secondo il bisognò, in schianto e <li delitto, non esclusi quelli 
uh Certo ninnerò di Circondar) piu degli tncendj ; di quelli da attenersi co- 
piccòli, propriamente detti riparti, nei me alla lettera i* cd n -, di quelli deri- 
quali rispetlivnmente on proporzionato vènti dalla- potatura della piante, -dal 
numero d'impiegati d’ Ispezinne svi- riordirtbmento delle cepp^je, e da altre 
lappai; sua operosità in una slesa di misure di rjoltlv azione da proporci co- 
parlieolarilà e d'esecuzione non eom- me alla ietterà 1, e le spoglie dc'legaa- 
patibili cotta posizione delle classi su- mi, ec., tagliati per concessioni speciali 
periòfi. ' O per urgenza ;.di quelli finalmente st- 

- '• Le mansioni d' Ispezione consi- tafrati in eccesso dei tagli Cuocessi o 
stono in • . r , * -rv : fè*)duti, ove poni fossero addossati egli 

t. Due, almeno, visite generili dei aggiudicatali o cotteci stonar j. 
boschi del riparto', dljre'tùtie le even- J) di sorvegliare atr'.esecuzioné dei 
toqli domandate da speciali occorrenze tagli, e delle oline erogazioni de' pro- 
de) servigio. Le' dette visite hanno il dotti, de'boschi nei mqdi e noi (imiti 
raoJtipUce scopo . , fissati dalle condizioni delle vendite e 

. a J di raccogliere cop perspicacia, at-‘ detje concessioni, previo rieonoscimen- 
t» vi là . òd esattezza ’ gli elementi per la lo dei guasti preesistenti al, cdmincia- 
slalislica de’ boschi, lavorandola anche mento, dalle operazioni relative, i spiali 
"pel rispettivo riparto , se cosi, piaccia non possono perciò estere imputali agii 
«IP Amministrazione, e di presentare aggiudicettarj o-concettiòharji Nel daso 
■poi *8 questa O i primi, o la’ seconda di tagli in via economie», tener conto 
^icr lo sviluppo, o le rettifiche che le esatto delle spese; curare 'lo smercio il 
competono ; • più sollecito -ed ibpiù lucrosi»* dei ma- 

li^- di raccogliere similmente le no- feriali disponibili, impedendone ogni 
Vieni per gli ammendamenti ; di òp- distianone, a tener conto degli introiti : 
prontnre le ca^te parziali «corografiche invigilare all’ adempimento delle coo- 
relstive , allestendo ' anche i progetti dizioni dellk vendile snehe. per, quanto 
degli ammendamenti ; e di presentare risguarda la delegala consegna di prò* 
poi quelle o questi all’ Amministrazio- dotti a’terzi : effettuare successivamente 
ne come sopra*! . ' • i riscontri dei tagli e Selle .erogazioni 
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Tane, ed approntare i. conti relativi ip 
tiare ed avere oggitKlicalprj g 

concttsionbrj per presentarli alla reri- 
tione dell’ ammipislraiioite > *'* 

g) di concorrerà «Ile destinazione di 
legnami, o d' altri prodotti al servigio 

'della marina, o delle,' altre amministra- 
zioni più volte ricordate, cosi nel còrpo 
dei tagli, e delle #l4rc erogatomi da' 
torsi in via ordinaria ,- comò ‘ in viu 
straordinari*.; ’ , 

h) di effettuare successivamente e a 
tempo opportuno H consegna' dei ma- 
teriali allei delle amministrazioni nei 
rapdi, e colle tprqiajità specialmente 
prescaitte, è contro qiùtanzc a pròce» : 
so verbale vnlevolf per le successive ih 
combenza dell' amipinisiraziórte. . 

ij di tyierconto .de' mateiiali deri- 
vati dagli appalti del solo governo col- 
Kobblìgo Vgli appaltatori di consegnare 
all' òmmrnistraziune'hiUi i prodotti fab- 
bricali ; dei mateiiali rifiutati dàlie •am- 
ministrazioni all'atto della Consegna, o 
che successivamente venissero da esse^ 
retrocessi, per. proporne, la vendila a 
favore dell’ amministrazione dei boschi, 
in quanto che ad essa, e non agli- ag- 
giudicatari, spettassero; 

k) di Concretare, annualmente la li- 
mitazione de'pasooli, e delle altee ser- 
vitù boschiva iodate da' terzi, facen- 
done loro o. direttamente, o ’ mediante 
le dutorjlà municipali la regolare dò- 
Vnunicaaione .dopo la ratifica dell’ am- 
ministrazione 

l) di fare i progetti di coltivazione, 
di rlsuùri, e di miglioramenti in gene- 
re, non opimCsse fri questi le cure 
di risarcimento de'luoghi incendiati ; e 
di presentarli all' amministracione per 
|e site. incombenze ;' di fare gli appalti 
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ni) di operar* le riconGnazioni dei 
boschi ; di raccogliere gli elementi e i 
documenti per le proposizioni di ven-, 
dite, permute, od acquisti di bosrhi ; 
per le restrizioni, o.commulaziuni delle 
servitù boschive, e dei diritti d'usa ; e 
di presentarli all' anrministrazione, per 
le, sue aftribnzioni, aggiungendoti gli 
elaborati, se questa gir abbia ordinali ; 

n) vii riconoscere no' buschi i luoghi 
indicati dagli ingegneri d'atque e stra- 
de per lo scavo de’matefiali ad uso di 
favori di loro pttinenzp ; di '.fissarne i 
confini, gli alberi da abbattersi per lo 
scavo,, le strade ila tenersi, e l’ inden- 
nizza che gli .appaltatori devono paga- 
re all' inmrinrsti azione diboschi; 

o) similmente di dispopre per la pg- 
latura delle piante di. còssfine a senso 
del Codice civile, e’sopra i Teclstni che 
veqissero prodotti .dai onnfinantif 

p) :à‘ informarsi del numero e della 

natura dei delitti e- delle contravven- 
zioni còmmcsse. nei boschi nell' Inter- 
vallo dall' una all'altra visita, e dei dan- 
ni causati dagl' insetti ed' animali sal- 
vatici ib genero;* . ! * 

p/ d’' informarsi della capaciti, atti- 
vili e «indotta dèi subalterni, della 
ténuta del giornale, del vestiario; djlle 
armi, delle case d'allpggio delle guardie. 

V Manipolazione relativa olle con- 
ttavvenzfoni boschive, cloèfRicevimen- 
4o dii processi verbali a invenzione ; 
denunzia ai. giudici fcomjielenli, c pre- 
notazione ne’ Registri relativi ; yttve- 
glianza ài sollecito andamento . delle 
procedure, e al loro bup'n esito : riee- 
vkncnli) delle delibetqpioni i sentenze 
dai giudizj Storico di' registri ; e pro- 
duzione dei prospetti delle sommerta 
esigersi per tal titolo in causa multe, 
ec. 


ed i collaudi de piccoli lavóri; Pappro- risarcimenti, restituzioni 
varione de' quali compete all' ampiini-j . ’ .3, "Proposizione delle concessio- 
strazione; di sorvegliale all'esecuzione ni di servitù boschive, e di concessioni 
degli uni e’ degli altri ; , .** '■•di scavo , 0 di raccolta di . prodotti 
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ucressorj sopra le istante e ilietro le 

garanzie oflrrle dagl' interessati. 

. 4. Voto sulla 1 emissione o mitiga 

sione <fi multe, ec. 

5 . ProfKisitionc per la no’mina dèi 
personale interiore e sua successiva in- 


stallazione: provvedimenti o currezio-jin ultimo conto, che guardie elevate ad * 
— 1: »_ -u — • — r i- — *up rango superiora, incaricate di sor- 

vegliare all* guardi* sémplici nell'eser- 
’cisio delle loro' incombenze', di ì»re ciò 
che non .avessero 1 folto essi, di dirìgere 
talvolta le loro operniiopi, ferendone 
dei drappelli; e di 'dare informazioni 
del lóro'merilò' e demerito*: mansioni 
comuni ondhe ai- aoltn empi, dirigea- 
tij.ee- . * c ( .. 

• Le guardie generali medesime, che 
secondo le iostiruxiani di qualche go- 
verno, sono attaccale .air amministra-, 
sipne, non sonò ché guardje 'f venti 
pflrtcipalmenlc, o.'pei; istituto^ o per 


«ali, o di sostituzione nei casi di ur- 
genza ; in vosligozione sulla colpabilità 
del personale medesimo ; propositione 
delle pepsiorii e trattamenti normali. 

6. I 1 1 upositioni de' 1 quesiti, prov- 

vedimenti»" e modificazioni ec. come «il 
H.° so elei paragrafò' amminislpationc 
n seconda dei risultamenti delle visite, 
c dell' esperienza. • , . • . 

7. Contatto cogli ufluj politici;, 
giuditiarj, -ec.,* colle (lólorìlà nlonici- 
pali per oggetti concernenti ir servigio 
forestale 

fi-. Periodica informazione sogli 
impiegati slihajierm; c. prospetto annuo 
delle loro competenze di vestiario ec. 

'9 Produzione degli clementi pel 
preventivo e pel consuntivo del prò; 
prio riparlo }. dei [rrospetti periodici 
pgescrftti In massima,* 6 specialmente 
domandati dallp superiorità ; C tenuta 
dui registri d’ulhzio in giornaliera evi- 
denza -a -seconda delle -istruzioni di Ser-jlorojp. e., de piccole coltivazioni, le veo- 
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"io. Emissione diMulje le abilita- 
zibni che riguardano J’ erogazióne, o 
l'uso dei prodotti de’bosphi, l'ingresJ 
so e IMperarìoni ne'nredetimi, le segri- 
tù boschive gè: previa tspeziune'tU’do- 
cumeati di pagamento de' prezzi relati- 
tì, se v'ha soggettò. . , , 

• , §. i. CrstODts.-. 

> 'Ogni riparto forestale è diviso in 
un determinato nomero' di clrcoodaij 
di custodia nei quali j guardaboschi 
funzionano o isolatamente, od in squa- 
driglia secondochè venga prescrìtto In 
snsseima, in correlazione all'estensione, 
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alla qualità, alT uhlcazinne dei hoscfiq 
ed ella natura dei danni che. vi sono 
pi(i.freqnenttnierrle praticati. In ogni 
riparto' vi sorio sullo -gli ordini dela, 
Ispczionepnro o.più capi-guardie a pie- 
di od anche «cavallo, iqt»ali non sono, 


•speciali mansioni, !' incombenza di con- 
trollare l oserCizio della custodia, -ed il 
contegno del personale relatifb in tutto 
circondàrio dell’ ammieistcazfbne. 
Poche operazioni incombono al 
persohale di. custodia, ohre quelle an- 
jiranziale da questa voce : e qjreslejro- 
che, inseparabili quasi •dalli posizione • 


dite dirniinitae partile dUegna di delit- 
to, ec! . •’.'*•** 

L’' esazióne delle multe che un 
tèmpo era appoggiate ò ai cafri-guardie, 
od anche alle guardie, tornando' a trop- 
po grate. distrazione dalle ordinarie e 
importanti loro funzioni, venne, forse 
dappertutto, 'restituita dia competenza 
degli esattori dei credili delle finanze. 
Le funzioni ideila custodia sono: 
i . Rsie continuamente ed avve- 
dutamente di 'giof/10 è di notte delle 
perlustrazióni ne'bofchi dello Stato del 
rispettivo circondario. - • 

3. Riconoscer»» tulli i delitti, le 
contravvenzioni, e i danni in genere 


Digitized by Google 



BOS BpS JS 

dia ai. li commettono, e' vrfurono com- aU’agente dell' ispezione ila) qaale i)i- 
messt, (ormando collo prescritte regale, pendono, al pi ir tardi eolico tre giorni 


ed- immediatamente i processi .Verbali 
d' invenzione, indicando 

a) il cognomi* nome, paternità, do i 
micilio, oc. dei .delinquenti, se conosciti 
ti ; e l' intimazione (oro fatta d' essere 
('aduli in cobtravreozione, c di venire 
perciò denunziati ; 

b) la natura del delitto, o della cOA- 
travflnzione s con tutte le sue circo- 

• stanze ; ■ • ' . . • , . • 

■ e) il luogo ed il tempo in cui fu 
commessa e scoperta ; 


dall# data dell' invenzione. 

j/Nei casi d’ incendio ne’ boschi, 
provvedere con» instancabilità c con 
avvedutezza all’ estinzione, invocando 
soccorso dal comune, i specialmente 
dagli esercenti diritti- <T uso qui boschi 
incendiati; estendere processo verbale. 
Come al n.° 3 ,-e rassegnarlo immediata- 
mente all' autorità superiore. 

8. Riconoscere i. legnami schian- 
tati dai Venti,- Halle valanghe ee., prov- 
vedere onde impedirne la dispersione, 
. d) le prone della reità' dei prevedu stimarli, e denunziarli 'all’ agente' lupe- 


t: 

dui 


tj : il lutto ^secondò.'! idodelli generali 
dati dalle istruzioni dì servigio.; 

?. Sequestrare in oggi caso i cor 
i.étf i megli' dì - colpa, costituendone 
vi fedeli depositari, o lenendoli in de- 
posito, ,u rassegnandoli. jU'euturilà'mu- 
nicipale, o al giudizio coufpetcuté; non 
ommessa /elativa annotazione anche 
del loro valore ne' Tribali d’ msen 
rione. ’ • _ . ' • • . 

^ Arrestare e’ tradurre dirclla- 
, mante avanti ai' Competenti giudizi 
tulli quelli che sono sorpresi in flagran- 
te delitto, chiedendo, se vi fosse biso- 
gno, ntano forté dal cornane. \P'eJi 
numi 17). ‘ 

5 . Perquisire le 'case, le botleghg, 
Ito fabbriche, le ofticine, le sVgli», ad al- 
tri edifirj per iscoprirvi e sequestrarvi 
gli oggetti Tubati o contrabbandali -, ma 
cidi’ assistenza d’-up agente municipale^ 
o di polita, eccetto, i cosi divèrsi/meiite 
contemplati dalla legge penale; d con 


obbligo d) far menzione nel procei»^ ng dei’sortimenli, alla misurazione; cu 

. verbale telativo del risiilo' degli .agenti 1 -- J! * --- 1 “ ^ ' J - 

suddetti di cnncoirei'e -olla perquisizio- 
ne, onde l'ufficiale boschivo superiore delle persone rinculate al lavoro. 


in grarlu ne faccia reclamo alla compe 
lente 'Autorità. . • 

6. Trasmettere i processi’ verbali 
sovrj in e li tu siili u ab capo-guai Jiu o 


riórc, marcandoli prima cui martello 
particolare ebe i ^uarda-boschi devono 
sempre poetar seco. * , 

. 5. Visitare i tagli, è le erogazioni 
di prodotti in genere, che si. fanno per 
vendite, o concessioni^ sorvegliare per- 
chè sianh eseguili-* - compiuti regolar- 
mente, e denifnziafe come al n.°. à -cir- 
costanziatamente gfràbusi-cliv vi si fos- 
sero commessi cosi ne' liàiili , nelle 
quantità e ng’ modi dell' erogazione, 
Come ne' tempi Gssatf per Io. sgombro. • 
Invigilare all’ integrità 'de’ confini,, dei 
fosti, dei termini dgi boschi, denunzian- 
done come al n.® a ogni violazione. 

Oltre' gli obblighi generali- a lutti 
hftintibnsrj boschivi, quelli della custo- 
dia hanno gli’speciali.s^guenli : 

10. Nel-eoso rii ragli", od altre ero- 
gazioni m via 'ecooomica', invigilare 
alla continua e retta, esecuzione fiuti, 
solo, ma al|a riduzione, all* allestimento * 
dei prodotti ; assistere olla di/tripusio- 


•tadire ■ prodotti medesimi impeden- 
done- ogni dispersione ; tener conto 
delle persone rfccugale al lavoro, delle 
spese v delle rendite ih particolare, se- 
Condnsgfi arrlihi che veffis^ero dati da- 
gli agenti iV ispezione* , 

|V. Vare le. piccole vendilo di 
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legna di delitto, o di .minuti prodotti, lolotensilr, e gli .aliti oggetti dati' amtnitti- 
quaji fosterg demandate dagli agenti strazione ‘affidali ; e .conservare, ‘ se 


suddetti.. 

li Similmente effettuare le pie. 
cole, operazioni di coltura e di ripa ra- 
zione ; le provvidenze per .V estinzione 
degl’ insetti, ó meglio per la loro dimi- 
nuzione j « le misure cóntro gl) animali | 
saldatici che danneggiano i boschi, cotn- 
biaate per cjuant' è possibile coll’ eco-* 
nonna della caccia. 

i3. Riconoscere tutti i (alti che 
interessano 1 ’ economia dei boschi, ed j 
ove non’domjndioo un’-imraediat» par- 
tecipazione', tenerne conto per riferirli 
ai loro superiori in grado quando si 
trovino in -visita. • . • • 

i4< Sorvegliare all’ integrità,- d- 
T allestimento, alia riduzione, i con- 
versione, se occorfSrt del legname, e de*, 
gli aliti prudotti’ad uso della marina', 
artiglieria, agque e strade, miniere, ec.; 
invigilare .al tradurti dei prodotti 
medesimi e facili tar nolo tacendo ri- 
muovere gli ostacoli che vi si frappo- 
nessero. 

1 5.. Preterire , in caso di tu- 
Utliù ^ 1 ’ agente loro superiore, onde 
-provvegga -alla' necessaria' soniamone 
16 . Indossare sempre l’ arma- 
mento -normale, oltre ¥ uniforme, nel 
corso delle perlustrazioni ed altre ope- 
razioni di Servigio. ’ • 

. ' 1 Cooperare, entro il rircon 

dario rispettivo, alle guardie di pqlizia, 
e di finanza nell’ esercizio dei loro do- 

* veri, siccome queste sonò. obbligala a 

■ i- j* 


non migliorare, i terreni annessi ai bo- 
schi, e lasciali da godersi' alle guardie 
'che in eli devono comportarsi da soler- 
li agricoltori. * . • * 

• 30. Tenere bn libretto giornale 

delle loro operazioni, dei' processi che 
spediscono, e degli ordiniebé ricevono. 

3 i. Comparire dinanzi lè auto- 
rità giudiziarie, ad ogni loro citato- 
ria, per ratificare i prqcessi verbali .di' 
denunzia, e per quant’ altro può con- 
cernere 1 ; procedure iti causa di delitti 
e di- contravvenzioni boschive. 

33 . Rispondere delie ommissio- 
ni di .denuniia dei delitti, tc. ’ come 
al n.° g5 della legge penale, salve le 
misure. economiche che può prendete 
la superiorità in loro confronto o per 
la. natura stessè dei- fatti) od in* seguito 
(Iella subita condanna. ’ • . , 

Possono esercitare gli attri- 
buti di guarda-boschi ètiche fuori del 
loro cirtcondario, in tutto quello della 
amministrazione a cui sono soggetti. 

3^- I guai da. tagli nominati dagli 
•iudicahirj, giurati e riconosciuti 
‘amm)nìstraziunc,'hannq le stesse fa- 
coltà dei guardaboscEi per riconoscere, 
e denunciare i delitti e le contravven- 
zioni nel ricintp Gel taglio da essi custo- 
dii», e* in un determinato raggiò da essi. 
Essi devono; tenere un registro 
regolare £ giornaliero, ed iscrivervi la 
[quantità, e la misura ' del. Regnarne che 
veodotlo'pér conto Ae\l’ aggiudicatario, 
e i nomi degli acquirenti. 


vicenda d* cooperare ai guardahoicbi, 
che hanaó diritto direnatimele dirétta-i; - . 

mèltle *•-.■■ - . ‘T§..o. A>PLic*zmfa nai vaooQrri,m 

1 8 . Denunzia re l contrabbandi 
di finanza, che scqprisfero nei bqtcbi^ 
e lo persone giròvaghe, e: sospette che 
vi si tenessgrd nascoste- • . • 

iq. • Teqer in concio V unifor- 
me, ^armamento, la basa d’alloggio, gli 


dei eo- 

SCHI DE ILO StsVo ai ElSOGSI DELLE 

vciakicna AMMisiSTKmoai civili e 

MILITASI. ' . • ■ - • 

* Diciamo de’ prodotti in genere; 
ma quasi universalmente, non v’ha sog- 
getto che per legnami e per legna.’ 
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.^•P obU, >* 0/i i OTO)J , a «Uiecn- 

«juaks-^^^ ^ert^plica»^ laménto -jMiyo ;. ij tulio mediarne 
sjpo V^jltó,e ; rt«;„^l|i .della «.ri- processò .Orbale! ' ' 

pa, dell tsrtighiu m, d acgpn e strici, .. . La-scelju non può. rupi coi Jeresul- 
4 «He nSin^a « dalle agitile. . • ..■ '•• le piante .marcate par risalta .dagli a- 

’ " I 7 * Pammiui- gerili;/(jrgsteli; •• • • aV • 

stroejona dei bMi-W si possono dfekrtW- * 5 .. llwtt; piccoli Isgli per trrgenia 

dare come segue. , • f«H»{<i 4 «s suno eseqti da qnest’obblitjp, 

» . Nel tes/itorio aaggeUo’alla Di- stando .. g'i^ -agl" impiagati* prestali 'di 
reaitìTO dei boschi -d^TOno e.ssèj-é rieo-,uoó adeguare prodotti .che,. potessi/? 
‘ ■ «•s-'.- . — . -"’apgcialmente interessare le àanemiifra- 

lioni suddeft.e. • * .- 

$• Nei boschi, principalmente ap- 
plicali. ari ima data aruiuiS^tf iiione. 
ql> agenti forestali iinq possono proce- 
lOpre'bd alcuna tesila a inar tellaluio tfc.o- 
m J interrente degli egeoii dtU'Ajnmi- 
1 untiamone /elativa, non • esclusi ,i casi 
ootìtamphui. dall'articolo precedente. - 
• 3 . Nel casa. di straordinari e tal- 


nosciuti e. detérrmtiali» £ oiriopdsrj { o‘ 
le parti di (prccpidarla) ne'quali cadau- 
na dille' suddétte àinminislraiioni pilo] 
trovare uh , »U*I e soddis^'sipne .de' suén 
bisogni s é le parti dèi territorio coli 
detertmnà'teTof matto 1} 'eneo ndàt'io.ub-" 
bligato'opnHutaa delle" slMfdette aromi 
ninrilioòi, salyo ognié-etlifica* che po- 
tasse aver luogo iq.pVohessj» di ^eftipó. 

Par' la'specTbte.ioipórtamta dei 
bisogni (iitaljma deWj amministrazioni, 
per esentpio, di' queliti della marina, 'pos- 
sond nc' ciifc'ondvfj sud Je{ti‘esservi dpi 
boschi princfpàhqcb'te applicati ad mia 
da'!» animiniitrariope, sena» perniò c- 
sc fin ferme le pUrìf’Vp» ammettendo però 
le diifer-epse di servigio eh' espórremo 
in Aguitò. ■ . ■’> 

. 5 . L’Atnmiiòjrrnriou.ed&ì tosdn 

ùlnina rmha nrtnn aill^iììnM/sIà a 


r *•*« vu«i*,ui all ounnunij c lui- 

volta^ anche urgetrtì^bUoghi, le Cariche 
Preposte alle arrftniniairaaioni infero»- 


nSMrs«ior>i iritéressate iì pbqspietto dei 
• tagli da’ farsi nei foschi dello St ilo. 

All’ nmmihistrazióne d'acque 'e 
atradr, devono inoltre éaser^arkr ipoti 
tttM’i <aglà*dp- fìusi nei byvbi 'co’steg- 
gfihtfj V prJnépàtin^htq né'.supi aatami 
abe pi»bbliche*sti a de, h ciò a" 'riguardi 
dél|e opposizioni eh’ esso potesse ac- 
campar* e da et«ere- deelse,' , occorrer 
dp, dai superiori fticasteri,. 1 

it Clt a n.iS É ridir.' l'iuliutnl.lMlni 


'sante, li' partecipano (fila “Direuòne del 
boschi, dietro, gli ordini delta. quale g|S 
■'genti forestali d’ ispezioni jó pfestdho, 
in .concorfq come' sopra, alle eccita, ed 
.alla martellatura od asiegoasifme pei 
materiali aijhJ necesssV), sccofido regole 
ordioSrie di àssé^Oaaiorte dei tagli..' 

I t Si l'nE.nnn.ÌAnS 1 


comunica ogh» anno alle «singole arami- , . . 8* JSe f’sgsegpariond i fatta.' a ser- 
nSMraiioni interessate il nhosnetto dat sigio (tell’BpHiihiltraxieoe- d' acque e 

♦ l rude H ,il s^nverno* viene eseguito ad 
opera, e cou’respdnsabilità «féglr appai. 
Irrori» dei lavori.' nei qOali i prodotti 
reqotd.ri devdng essere impiegai, e sot- 
ti!. 'luVigHania degli agenti boschivi. , 

* prodotti d$sisòajti'da|li agen- 
ti. delle armmaitfratiòtu rispettive, ven- 
dono compresi e notiticatl ideile.' aggio - 
4dicazipni; ^gyitg le qyali^ «ij* operato. il 
'-[gnv^e'rjo . del prodotti' eggiudicapé gli 

hlif Ptl 1 1 il .1' lÉiurunr. ri — » il nlì — 
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,,l ricevimento di <pigll»part ? che Irota-b Se. le amtalnistranom .«udde|t« 
no servibile .alla loro aiutai uùtr atrope, «oh devono cotftorrert «B’.W come 
licenziando ilreslo. ’ « . ' / . qualunque- ^ 

J rapporti intcrcssafra-l-'ammy meno òhe l’ A?nami»lrittfope.dei boichj 
nisUatlonc dei burchi, le altre -anitai-’si* guarentita de| buongtiretno 8el ta- 
tjistraòiohf e' gli aggudioal^ i> a*- gf.o e dlell’ innocuità de|)e aiye opera- 
aerano in km* privasi vefbali delle tinnì denp aggiudicano d. queir» 
rehtiVe condegne, e «condo i patti del- * !" <l u « le . Ì coóla è “"me del1 * am ’ 

1' aggiudi oasionc già disborsi alla Tote miniai radiosi rdfltire. ,, 

governo .nella esposizione dèi regime in . , A4 ogni, ipoijtf, eccettuili «oasi 
jjuést'articoìo. ’ . . slràordiitfri'- e # ufgeuàa, fi. quelli al 

Né’ca»! contemplati ddl^rti 8“ il d.® * di. quésto paragrafo, la ‘designa- 
I legamento dei materiali consegnati dal- ^ióni dei materiali <M> erogarti àttf cs- 
r amniiolyraxione dei boschi sta pecari.-' seri d‘ piena, ègmpaleata. degli agenti 
co deglrappabatpri" dei-lefdii.' retatila fopeStab diretti «latte ribr me de|li amiUen- 
d'aisque-e- stradè, sotto comminatoria di ilp mpn\i, e da • «pi eli o di cditserviigionc 
corrispondente trattenuta tal pretto e prosperamento nei boschi* .senta la 
«l’appalto.-, •• ' menoma Medipeiionfe ad estranei ri- 

amministratidni snddgt« gòar^ 1 ». ■ . ‘ ' • t ,\ 

te hanno a pcouve'der» ai loro bisogni |3, 'Le anrrWnistrtftioiii, a^jfi us ! 
pon ìmmediufo pòwttlo d’ interesse delle qnali sonO applicati' r hbtehi dello 
cogli dggiudicatofj sc*iz’ interrotto "deT- Stato* possono tanÌAltare -le iiliprbtate 
r in le, essedelpAmminiftraaionc dei ho-, di «ìostm^xltMie, ed .anche Trfetrqcede re 
«fl>i,dcr’«sére gasalo alla /nedesiroa 'on i materiali presi io.’ephsegp.,' purché 
terrblnè en'lrd il quale, «fall’època dèlta opri' siano stali «Iterati, -od m àlcuóa 
<lestin|ai««ie, pyeédatso aU)vyimeiao gliha modificati .dagli adenti deliè^njt- 
. e pagùmento dei^mateiiali', affinchè-, desime! .. . ... 

" splrath qwegto'l ertrimc , gli Aggiudicala- . i i . Nod guò ?<ser frapposto otta- 

rj. postano liberamente disporr^" della colo aV passàggio dri, legnimi della, ma- 
'propivlà joròT Questp tefminé.puù e«-, rma' sulld.acqùfe navigatili e- Abitabili, 
sere, pet eieiqpio, di sci'mpri, ’ Péesenteidokr alle chiuse ed nitri ahi 

i r. Ké' tagli è nelle- aJtre,erogp-* di passaggio iwiem^ cpn - legnimi. <11 • 
noni deliro dotti,' bi "viaeqonbmiea, gli particolari, U [«^saggio* dev* esser# ac- 
' agenti forestali consegnano .alle ^mmi' jordnto opprimi. •• . ' ^ 

nistragjqài interessate- i màteriaif tW'es-' . V5. Pillo scavo di ghrtija.od .idtfi 
se .trosceUero, riella/quantità pllg «Juesltf tossili nei'boithi dòlio. Sla’to si pró\ sé- 
dcdhilivaraent«.trqvani{ serrn>1lvi ,, lori' de'cpmiò al n." 0 li della legge pehgle,- e 
•usi, e ohe vierté *sf>rfcssà..e<Ì apprezzata tome alla lettera n dell'artieolp i.l pél 
a. procÈssd.TàrBalé,. tenendo gonio. d e ' paragrafo- 4 - s Ilpeiione, v • * 

resto a- 'profitta ddl' ijiiimif istruitone * * * • • Paf 'te gtuiiiiaria. j ' 
dei hocchi. • ” • r ‘ . Fin qui d^fla.- parte, adibjnitlrati- 

' ) t' v fie ainminìstratio.h* -delle, mV fa : -ora dello gindiiiaria. quale com- 
nieVe'.e delle. salme TÌCQ\*ono talvolta dj biendchiìS \uttnViò ■ che gi '.trìWisco 
quella «lei hosChi ta" -totah’tà del taglio alla constàtàtioue «'hsj detìHl «. «ièlle, 
da'govi-rna/st^oi, è da convertirle pelrponlxawentihni' l'oschire, -àlìà loro pn- 
coutu loro: "■ . * * in /io nc ed all’ fespiaiioiìe delle peno. 


relative, ei semiira prescntorsi-.cort urta 
distinta sepurqziùtfe ^dalla precedente, 
tuttoché -gèl grattart<3ella sistemazio- 
ne di. questa, e delle funzioni degl’ iqp- 
piega tifile specialmente le apptirlepgò- 
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più utile, piò economico insieme, e piu 
t{apqthlliizante vlel'sis^Ema che le da-' 
nunzie boschive, a seconda ile' (alti che. 
contemplano, siano portole ai Giudiij u. 
córre rionali. e ci'iuiinalij n 'vi siano 'per- 


no, molti punti Comuni ad amljeduv.srtratlate secondo le ((^esenzioni del Go 

siaho toccati* « sili quali evitereirio di J: — — * ' *■*- — -■ 

ritornare, sé noir afra sfuggita "e {fece» 
sanamente.- .’. ; 

Il sistema, sia par spaiphce-e sol-, 
lecito, di atlriboiVe ai- funzionari io- 
schivi hi facnlui di pertrattare le denun- 
ce in materia-foaestalg, Ri stabilire,, in 
s ia sommario, lf colpabilità* dai prefe- 
rì liti, q % d , qpplicurc*le pene determinate 
dalla legge^-nóp. .pud-più, dhliTarti aHe 
ideei de’giorni nòstri, méntrif il dafe la 
facoltà del giudìzio . a' quelle Cariche 
stesse dàlie qual? 'dipendono gli ufflljàfi 
che denoniianò, c 'Jequali pbsf.on» è 
devono aneli' esse denunziare, 
un’ abolizione, ■di, tutte le guzfieatigie 
«-he ogrii’suddito hti diritto d-' avere in 
<*irtfronK> degli-' esecutori dell* legge- 
fi Stinto mepo_ qiicslo sistema si cdnfa-i- 
Tehbe al tenore dq|ló leggi penale die 
uhi stilliamo esposto,. in quanto ehe,se 
uh simile Ordine di. 'cose poteva, in pltfì 


dice Vigente ne'.tespeitivi paesi. 

• ^ Jlfcrperchè la natura dei falli pui» 

■ giustificare qu.jlalie deviazione dalle re- 
gole generali^ c la semplificazione delle 
forme*piu> molto iute rissare, soggiogai» - 
ino quanto segue:-. . . 

. I fpju.i.òunl'l boschivi sono* in- - 
.caricati delT. islffuu Jier. punizione dei 
delitti e dclfe •ontravvenzjoni concer- 
nenti. tantu il rcgjrocd’d boschj, quanto 
il servigio delle pubbllcheAmminiitra- 
zinni, che si cómmetfonò ‘ne' boschi, 
dello Sitilo in baie alle dcminziq,* -che 
vcpgqjgn loro presentale (bri gtftrda- 
honqhi, dagli agenti* o/hoiali, mandatari 
delle ’dfKe ^rninistrpioni, e dagli im- 
^fgndilhrf di lavori Ha «se. appaltali. 

Quando i dsUili. e le. contravven- 
zioni siano a, colpa • con complicità di 
qualche impiegato jorellàlg, }a Colica 
boschiva che gli. è superiore" in grado 
ha diritto* àlf iniziativa della proceduti 


tempi-ed in capti paesi epe re .a mate sso econottijca'àino alltfsctnariiijehtp.de’fal- 
puneodqsi i- lira scorsi boschivi -con fojp *>, éd airàpjcùrazio«e slefle^pVoVe, per 
pene pecumaije c mitissime, e, quasi rasségntre, poi tétti gli atlèal'frìliunnU 
mai Con [fene'cqrporali, IVirtcongruen* gpmpèlen|e ; , C '■ <■ » 

za era merlò. sensibile che n5d sarebbe • Le deniyifie jnntémpléte da que- 
se, si ■affidasse òli soli funzionar} . Sopri st’ articoli non ' song da confondessi 
a'boschi l’applfcaqiohe «T una legge che ■con 'qUet(e che, 'Uve' Occorra, possono 
ih niqlti' caii sanzionasse la ^ eu.1 di esser .falte.'dal pubbllpo'lfinìstero a etii 
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luogo a luogo, -o residenti’ in delermp .zinne delle-le^gr, 
naje ’ii.to x sàré^bp pìiTg lo molti' -paesi" ■ a. Se i ptqeesji verbali <}i deniin- 
la causa d’ csùrbilantì. dispgiiflj, e*di zia degli agènti bdjchiyi ec v Implicano 
non córrispopdente utilità’, .ié^benc' sequestro di oggetti suscettibih di, de- 
dredianta -eh' essa tuttora’ .in quàlch’e pétinicnto, o,dh’ esigono sprte di man- 
contradà sussista. ’ ’- ... .- v .... ' * ' jleni mento, gli agóni nfedesim.' devo- 

. Nulla gi Sembra più' opportuno; "no immediatamente trasmettere» «hs 


BOS 

di Cil e, appena .nuli aldiisognino ulte- 
lini-ménte alla procedura ) ’ 

' d) veudf i mezzi «li. c^lp», è ne I? 
versare il ricavato alt.' A nuninislratioiie 
dei boschi- come predio di. confiscò. 

. . g. Le disposuiopi def n.° d sano 
. prmcipalhieole dettate dai riguordragli 
animali sequestrati. Se ne viene cititela 
la, (eslitukiont, il giudizio vi 'assente 
sotto le condizioni del ,n.°. a-;' sb non 
è. chieste',- gir animali, ed’ in genera gl 
oggetti sArpiestrnti ;e suscettibili di cl.e- 
peiiinenlo, o'esigculi apese di. roanle- 
inmenkr, Tengono venduti dal Giudice 


te Je spese del sequestro e della vendi- 
ta, il pressa è depositato nglla. Gassa di 
finanza o in quella del GiudTzioi, i\ qifa- 
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ponili del, Giudizio medesimo, 0 nell» 
Ciitja jji finanza 'per yssere -disposte 
Sconfidò le -deifliiohi-del Tribunale .1 lfe 
giudicherà dei diruti citili -eOeaJhpali., 
tir '1 pimlizj partecipano njli 
uifiziali.{)oscl>fvi (l'Ispezione anche tut- 
te le sentente A 1 assoluzione o dubita- 
tive, e le delibefhzioni’ prese sulla de-, 
milizie forestali, affinché questi possa- 
no- concicele l'esito di lolle le picce- 
dore, operare quanto esige, l' ordine 
interno,, e promuovere quelle provvi- 
dense èhe’si rendessero -pecessane jier 
Aieglio assicurare' la (suona riuscita dei 


mediani^ asta a corte-periodo, e paga- processi, .« di' quelit’ altro risgnatda a 


questa parte del servigio. 

■*... ij. La facoltà eliti hanho'prgsso 

alcuni 'governi 1 gli agenti buschivi d'.ip- 

. . .W. ...r . j _•» 


le nelprpnunziara In sentenza delibera tervenire alle udienze ed ai’ cos’ir Urti 
defihfléVanieulsì anche sugli oggetti «»- giudiaiarj pcf procedure fOreitoii,.e di 

«jucslrali; o ipl loro pfeizn se.vendutiz, aoslerteft' la legge ..'e la denuncia, c 

. • sn..dl pretzo degltmsiqi8liec.de- utile specialmente ove' trattisi di fàl/i 

posilalocomesopra-dcvecoprirelppenc gravi ed inviluppati, 'ed è etsntoivfe sd 

**' ' ‘ : ■ jf ?.. 


pecuniarie, rifusiob); di danno ec.’,'rela<- 
pgi quali gli a ss insali ven- 
• itero 'sequestrati : ilresiihio. è disposto 
a favore di chi prova -d'-sirerti -diritto.' 

ì . Se una. procedura durrczidna- 
le .<> criminale di. titolo fu restai e hnplipn 
dei diritti civili non^chlari- rp ni e dò* di' 
togli ere. olfatto su cui sijsrocedè ileà- 
ratiere ili-delitto o di contravvenzione,' 
il Giudizio rontpflente f^sa ai preve\ 
liuti tip teimiQC di cunt^nicnta entro 
if-qosle' essi debba nt> essersi procioni 
alla doropttenga. civile per far decidere 
i 'dfrittf. accampati, e sino. alla -decisione' 
è tenuto sospeso il processò, sili delitto 
O- sulla* ,d<jntr>vve'rlzitsne. 'Kel còso dì 
non giustificato ditello dei prevenuti 
di. prodarsi^com^ snj.rò , . il' Giudizio 
continua H processo -, .ni a 1’ esecuzione 
della- sentefcja- è sospesa quanto; all’ «?- 
sesln^ se pitonnnzijlto, è le confine per 
mòtte ed alili titoli contemplali -dalla 
sementa sono tersale alla Cassa ìlei de- 


testarle del|e locali istituzióni di- pili, 
cedur^ cbrreziunaje e fcrimjnale. ala 
jl 9 v ez trattisi di piccuft fatti ed ovvj, e 
dove qqesle. facoltà non risponda’ alle 
prescrìtipni generali della prpeedura^ 
rimane aliti rettitudine ed all' avi edu- 
teiSa del 'giudice i( supplirvi. atf ogm 
emergenza con- calegoi ich^ jdumand» 
dr»éhiarimenti ogtÌ ul^zj forestali, la 
qual pratica ha * sempre 'giovato- allo 
'giustizia così per l'interesse degli inqui- 
siti, come per* quello delltf pubblica 
Amministrazione. k 

' ' i La facoltà, dell’ Amiòihisiza- 

zione del boithi..id’ irÙerporre il'rieorso 
in appello usila senrenze 'prqnunzialé 
daHe prime Istanze in materia forestale, 
ei parta alle medesime eoiisid^raaivni 
'espresse pii’ articoli» .precedanlar l)qve 
questo focpltì non-'é' conciliabile Scoile 
nnrnte generali dcllà proccfliira, x' ha 
il compenso -Jelfa revisione «del Giudi- 
zio superiore, allD quale .sino soggette 
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tutte le «erUènM.zoprs fané d'uni cer- 
ta gravità, e li| quale mette la jecoflda 
Istanza .al eirtu «Vi’ conóscere se Vello 
procedura siano siate sostenuta* a do- 
vére le ragioni della-legj’t o- della pub- 
blica amministrazione, e «liicdeme con- 
to nH’ Istanza che ha giudicato. Ed ol- «periamo compiuta. Tultociò che qui 


DOS 

pendente affatto' da qdgtla origìnalmen-' 
le pronunziali! dalla lentcnzo. . ' •' e 

Forse troppo c>. sismo diffusi sul- 
V organizzazione dei boschi dello 'Sta- 
to, tona non i.Tolendo' ommetlerla, egli 
ci era oopò darne- un' idea esatte-, e 

rinmn — .im riti. I — -1' n 1 1 n ri n f-K#» rtu'i * 


.trecciò gli agenti boscffiVip se non pos- 
sono aver ingerenza nella rifórma dei 
giudizj speciali, possono però' sópra I 
riiollumeuti che vengono loro comuni 
cali (tortore i loro fondati reclami alle 
Autòma superióri, le quali, nVcssi gsa- 
vi riferendogli olla Direzione -dei bo- 
schi,/# questa toitcértnpduri "coi Dica- 
steri politici o dèlia giustizia,, ne ernie 
nano riel li risoluzioni di marsina che 
tolgono per Sovvenire, le’ dizsò'pilnze, e 
» .disòrdini emersi .e ripetutisi ip cari 
speciali anteriori. . , ' 

1 5 . Gli esalto'ri'fozzosi etpcrisco- 
np’la riscossione' «lei crediti ad «ssi n’p- 
po^g'aù culle misure,' cui mezzi e .coi 
compenti determinati dalle, leggi, .è dar 
regolamenti ohe hanno vigot'e in pror 
posilo : versano ‘ nella cassa' di finap 
za le somme' che introitano. . ‘ 

i6j'Lc inulte, e le altre toiftmc, 
per le infiali, secondo la Jegg< penale, è 
comminata là coazione peritinole,, im- 
portano. ^..Carcerazione del debitori:? di oblati, Cf a* feudi trasmissibili, pi .nta- 


marira, o si trova negli articoli relativi 
e- già ri fati del presente Dizionàriòr od 
appartiene ella- sfera 'dettò istruzioni 
inl.ecnc del servigio foresty>le,'le quali 
nè sono '«Ti -pubblica ! r*gipnc r nò posso- 
no inlcrcsstfrc gfan- fatto il." più - degli . 
uo , mirli,‘’C''ili quelli -steisi che amino ili 
Istruirsi di -tjuestl 'parje della stiienzn 

de 1 boschi. .* * .. r 

- . ‘ . . .- 
• • ' Brftam. iii;i.f.o Staso . 

assegnali a titolo di dolanone ó di 
. patrimonio, o costituiti ip hja’ggio- 
. raschi / ever sibili alla Statai 

Per noh'aùme'ntarc sovercKigmen- 
te le -divisioni diboschi secondo la 
natura della proprietà, e per non esten- 
dere fuor 'di proposito il Irtolp ìli questa 
divisione, noi- comprenderemo io , essa 
anche, dei bosChiV quali Je idee di bo- 
voli? dpllo 'Sitilo, Aymaggiof‘tuco:y di 
rpverslbiliìà non sonti propiianionteàp- 
plfculdli, siccome quelli attinenti. a’ felt- 


rino a che abbi} pagato, o Gnu a eh 
abbia- prestata . bene risa cauzione. La 
carcerazione vieti' fatta:. dietro órdine' 
del ’ giudice competente, è sopra do- 
manda delle bòriche d* animinrstrazro* 
• * . ■* • » • ; 
ne de' boschi alle qdali gli esattori for- 
zosi riferiscono il difetto di pagamento. 

17, Qiiando i debitori carcerati 
(sepptir può avvenire 'il casoòìn con- 
traddizione all' esposto sul n.° ^pro- 
vino Iti loVojqsQl.vib'rjUà, saranno mes- 
si iti libertà, scorso un periodo,-' per 
stempio, di ( 5 , di.So o di Go giórni (e; 
(jOmlu la gravità del debito loro. * 

1 8. Questi' carcerazione è 'indi 


svia • """gV- ** “ — - - 

ne. Vi , comprenda r^iho in sorm- 
tti* dei quali h> Sla- 

Il Mirntt.i » «Ili It.ir^Tl 


Iriij noh primogeniti,' od nnclvc alle 
fémmine, 
mortimi ... 
to ba il dominio 'diretto, o sui (piati 
bà per lo menò rio diritto' flì vigi- 
lanza inerente alla possibilità- ch*es- 
so ne (fi venga V assoluto 'proprietario. 
Questi' boschi ntu^ sono .veramente 
d' una grande importanza ip' Italia, 
nè. ordmaria mento costituiscono di per 
loro- intere dotazioni, patrimoni, *c., 
tit piuttosto- tòno acceisu^' alla dùsjsa 
de' terreni ■ principalmente - ciglivi co- 
stituèqli up dato pSCrimopio, od lina 
dola dotazione, ec. Jn altri pòrti però 
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vena mollo frequenti, e il- no rtgguar- ptodqUi dai boschi dello Slato, è del 
devote intere*»» per. lottato; ood’ è l*nUo fuoV di propptitò . fiocjiè il domi- 
«h% nòp tornano inutili i brevi cenaimio' utile de eia obbligato! a' tetti : e 

i . ,ik J! ’ • • * i _ d» .. 


che sianto per /una 

Le itene queilionVcbe abbiamo 
trattate preliminarmente" * ,pf operilo 
dei boschi dello S Urto t ri. porro no -ri pe- 
lerò anche per qoesti burchi, ma però 
<on.TÌtnhuióoi in buòna parte 'diffe- 
renti» WiW*vt%r <>trp*>'ì 

* Ognuno 'sa che t feudi, s»Qche 
oblati, non che poi le» terre tosti ulile. 
in maggiorasco,- in dotazione, fc. sonò 
inalienàbili senzà. la! sovrana autoriz 
zazibne. Ciò nei riguardi degli -tisufrtrt- 
tqarj.Nei riguardi-poi' dello Stato, liqui- 
. stlaàe.SelTalienirrione è àubordioifltl al- 
l'evstenxl dell’obhKgSzionè del- dominio 
Utile. "Qobmlo -però qu tst* obbliga rione, 
per patti,’ o per ■ disposizioni speciali,' 
rescindere rf còmmutare'si potesse, |a 
questionò dell 1 alienazióne si. ridtm eb- 
be al se lo calcolo dell" interesse chè Io 
Stato potrebbe avere 'sostituendo in 
denaro 1" equivalente al prodotto <tel- 
V usufruito regola fe dei fondi -cine vo- 
leste aiieqar.e 'siccome nel cons*erVàr- 
• ireli “alfe rispettive destinazioni di dota- 
zione etti, u nel Tenerli iti .stia proprie- 
tà quando petfcnnli t) ritornati -vi fòs-, 
serojjillrt) scòpu aver non pftreblje 
cbe di provvedere -al ticuro e pronto| 
adempimento dei bisogni delle pubbli- 
che*Anìp>inÌjtr»ziofti giivsuperiormente 
discorsi. L’ affittanza, ’o temperarla a 
perpetua ,, può .ceserò: yerdieabile ed 


utile, àlmcao riglht maggior parte dei 
casi, pe’ boschi ócdqiq ma non lo 'è 
quasi universalmente péi boschi d' alto 
fus/o; ne tutu c nò di questa*' categoria, 
perchè Imragfoòi del diretto • domini? 
esser ncjn yi potrebbero abbastanVa gua- 
rentite, ytiand' ansbe, esseri lo potesse- 
tu quelle del i\<bni ilio utile. La conse- 
gna poi ;Hi q gesti boichr «(le pubbliche 
amministrazioni che. abbisognalo ilciJ 


quando divenissero rin’a«ferqta pro- 
pfieta delln Stalo, parificali sarebbero 
ai boschi* dello /luto profniatfiente 
detlj. .-è-’-CSi.: a; ■ 

.Dopa di ciò limitar ci possiamo 
èlle seguenti dichiarazioni : ’ 

i . 'I principi dèi regima' di quest* . 
[boschi sono in generale gli stessi, che 
pbbiapo esposti pòi regime dei boschi 
dello 1 Stato. 'Tutte' le deviazioni dai 
suddetti principi dipendano" dalli car- 
dinale differenza qbe nei Irosqhi di que- 
sta dàtegori» lo - Stato possedè il solo 
dominio diretto. t ." .,1 ‘ ... 

tf. '.Questi boschi devono-' esser 
assoggettali ad un Ammendamento for- 
male, che determini in ogni suà parte 
T u»q frutto règolai e rappresentante, rt 
dominio utile.,- . 

" L’ àtumerrdamentò dev’ esser in-, 
variabile sepzà 4' asseoso del p top r i e - 
tario'del dominio diretto.» 

* 5, L" erogaziofti straordinarie ii 
'distinguono, •* . "».-•• • 

a) in airiieipazioni d’osr/i le quali . 
fluiscono àn'uso/ruttugfio, previa a(fto- 
titzsziopa del proprietario dèi dominio* 
dirètto: 

bj in erogazioni che feriscono il va- 
lor capitale del patrimonio, ’e'c. ^Que- 
ste fldi,r ' devono gl proprietario del 
dominio dirette!, .'al quale, cqtnpete di , 
autorizzarle, se nepersaiie, e' tT ih'den- 
nizzarr .1 -inule intonilo dell’ eventuale 
ditorauziqrfe che per esse soffrisse il 
dominio’ utile. •: ■ . * 

4 ■ I .boschi chi! formano . parte* 
deHà datazione, della Corona sono sog- 
getti allo stesso regime dei' boschi del- 
lo &takf. . •' •! 

, Crii altri boschi di questa catego- 
ria joiprsuggcwi nT regimc dki. boschi 
rifilò ij^Uopen, lóttociò cho- cuòcente • 
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il dominio, -diretto. Qhaulo «1 il-nnipit»] 
«Vile, essi sijno- pò tingati ai bòschi de"| 
parlicdUri, Idei quali tratteremo succer- 
siiaaronlp, ’ ; ' * 

’ • 6. Questi bòschi* sono: destinato 
alT ndenipfraénto dei bisogni Selle pòli 


. B"0 S 

ramenle al dotiynio'. sitile tanlA - pe* la 
patte téeoipa a ' spianto per l'azienda 
Helfé 'rendite e delle spelei e per *h| 
tustodid (se per ispeéiali dii^Osjziom 
non - 'fosse appoggiato agli ufficiali del- 
ld’ a itimi orsina rione dei boschi dello- Sta- 


tiche amministrazióni ci vili e -militari, Ho), inclinile esclusivamente ai. rispetti 

> ! .. j L -. 1 .. : L..A 1 . J..n: r - . 


in quanto non vi bastino i boschi dello 
Sta jo. ' t ■ . • . . ‘ 

* GH obblighi, ó rapporti fcd -i com- 
pensi' di questa destinazione $' in£or- 
mano dall' essenziale .distinzione del 
dominio diretto, e dell’ utile, applicai*! 
potendosi ni prima le norme • trecciate 
per questa .paTte dei- servigio nei boschi 
rlidlo Stalo* ed ai Secondo, le «io’riue 
che per.questa.'parte medesimo indiche^ 
rehns a propositi* da’ boschi dei! parti 
coleri, ■ .• ', •' ’*•' ■ 

,< ..Se questo servigio interessi erto- 
temparrtnaamersle il dumioiq ditelli), e. 
1 ’ utile, giova il procedet e secondo le 
norme relativamente esposte pei buschi 
dello Sialo- 

6 .' I buschi eh e.. fot-mano P* r H 
dilla .dotazione della Corona sono ‘rei 
fi, amministrati, éc., dalla Dit-ezioije deb 
. la casa def Principe e dalle- dipenden- 
ze di- .essa, a frigno che per ispeciaji 
‘diaposizion i non fossero- affidali . ifC A in- 
miuistj‘nr.iooe dei’boichi delle Staio'. 

. . Gl’ impiegati e le guardie di détti' 
bnschg Sutio parificali, agl’ impiegati e 
alle gua(<]le dei buschi de|lo Stato nel-’ 
s 1 ’ esercizio tJqBV loro funzioni', 


vi usofriatqarj. 

• Gli agenti- dei- buschi- déWo'Stalo 
pnstqno intervenire nelle funzioni* so- 
vr’ indicale, è specialmeAte nella parie 
tecnica ; 5ua (leid solamente dietro re- 
qtirshoiie degli 'uiqfruttirnrj. 

'.-•g,Gli arbitr) -ghe potessero, es-i 
sciò commessi i dagli usofrotCrorj di que- 
sti bòschi in cuntriuèvfrtzione |lle- dii 
'sposliiomi ilej- regi mi!, 'sono rolpiti da Ha 
seconda {sarte’ della ’^rpee Proibitomi <S 
‘pene, 'pei boschi* {leTlo Sfato j è gli «r-i 
bilrj: e gli .errori dei fuhlionarj' pub- 
blici,^ dei patti oolnri ili servigio 'degli 
usoffù'ttjiaij, della parte' fjuarta' della 
gode medesima. *• * 

1 àp TiVrrgAriizzapione. gli obblighi, . 
-ràppOtti, i i:o ripónili. de’ funzionar] 
particolari ài servigio degli usufruttuà- 
ri sono regalati dal volere -£i qumtq s 
qtiàli' quanto .più davvieinp. potranno * 
attenersi olle norme tracciate fup.triòr- 
mente pei bòtchTdello’éìtato, e negli 
qjtri articoli sparii nel. porto di quella 
jjtizionai io, altrettanto avranno haolito, 
si spera, di 'appagarsi dei risultarne» ti 
dell" afnministr'aztonè .e della «ustoria 
de* boschi a- loro vincessi itì'Usoft otto. 


’ 7 . "Tutti gli*£llri boschi, di questa .'Gli trsofauftfijirj non Joqo, id'H 

--s lisi .Ili rtu • -L 


categoria sono soggetti olili _l3àr«zipnc 
dei boschi dellb Stato, ed alle sue' 3i- 
peifdeoze in tvltocciò .che' coneerpe il 
'diretto ‘ dominio.' Gl’ impiegati e le 
guardie tìell" amministrszi'Onè vi fim-l 
ziumino adiMque'per questo titolo,' se 
ìqpdo le itorine esposte pei borghi-dei-» 
Io' Stalo ,' e quest' è • pure risjmttiva- 
inente pna («Ne dèlie loro nia’nsioni. 

* • .8. TuCtoàò cjié fi riferiste me- 


• v*ii uauirustuiii liuti auijo, 1 a • — ■ 

guhvdo al' semplice proànljùò ulilej ob- 
bligati chè alla dipendenza dal regime * 
dei boichl'dei particolari^ e dallò leggi 
civili vigenti sulle pro'prietV di questa 
natura. * *,* .* '' ' . 

'.li. Salvi i paVi le le 'speciali di- 
sposizioni in eóhfvarioj le spes£ straor- 
dinarie-che. si riferiscpna al dominio di- 
retto zhel'brudlit, e che noti abbiano per 
effetto "urt ufcrescitnetUo del dominio 
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tutte, inconvbono *1 proprietario-dei do- mezzi ài colpa spellano per intero ai- 
minio diretto. ‘ jl’ Aomiuislrezioue dei bòschi, ec. co- 


•' 1 1 . Ne! caso iti operazioni con» 

tementi it -dominio- 'diretti, o quello, 

• 1» J : . 


e. il dominio iHife*insren>e, si esige eem-j 
prò I" intervento degli usofrnlluarj 
de' lóro 'rappresentanti. j ■ 

i5.- I guardaboschi al, servigio 
particolare degli usefro|toarj sono da 
parificarsi ai guardaboschi dei partico 
UH per tqttociò che concerne onera- 
mente il dominio utile. 

• . Devono però òoystitare -anche i, 
Ulti commessi oe'lr^schi in lesione'del 
dominio diretto, e prestarsi tanto- spon- 
taneamente, quanto sopra requisitoti»| 
degli Agenti -de’ falchi dello Staio, in 
ogni altro oggetto relativo »f servigio del 
deljp dominio, sempre' però entro il, 
sojo l’oro circondario: 

1 4- GH- Agenti e le guardie dei] 
boschi déltò Stato possono constatare" 
(però solamente dijlra requisitoria de- 
gli, usofrulluar) ) anche i delitti e le 
aontt-arvenzìoni che si commettono ip 
lesione del dominio utile. 

l5j L'Ispezione dei boschi dello 
Stato è incaricata dell’ istanza per h 
punizione dei delitti e delle contrav- 
venzioni che si commettono, nei boschi 
di qtiesta categoria. Ad. essa solamente; 
devono perciò essere insinuate le de- 
nunzie relative. 

• ' >6, La. procedura, la pfipizione; 
e 1’ .espiazioni dèi delitti, e.delle con 
tra Vvèniioni, e -gli altri Oggetti ad esse 
connessi si regolano .come pei 'boschi 
dello Stato, calve le seguenti <li(Te/enze. 

i y.-Se si Iratta -di fatti a pregiu- 
dizio del sulo dominio utile senza -coin- 
tereisacce’nto. del dominio difètto,. gli 
usofruttuarj possono. dichiarare nll'Am- 
ministrazruirf od a| Giudizio 'competen-; 
te H condono del danno, e il loro’ as- 
senso »Ua desistenza dalla procedura.. 

’ • si.. Le milite e le. confische* dei 

Dii. iC.dgric., -7* 


tpe si dirà in appresso pei boschi', dèi 
particolari. 

_ w). I corpi di colpa,' oifil prezzn 

relativo di restituzione, r il risarcimen- 
to del danno spettano al proprietario, 
del dominio o ùtile, o diretto secondo 
la natura del fatto dal quale derivano. 
Se T>' ha’ promiscuità d' interèsse . dei 
due dompi} al conseguimento de^og- 
getti sovra enunciali, compete af giudi- 
cò il determinare cpUa sentènza le quo- 
te spettanti rispettivamente all' usufrut- 
tuari» e al proprietario. . , 

ao. Del restò si rimónda il lettore 
jiglta Sezione precedente pei boschi delio’ 
Stato, e a quanto diremo in una sezioite 
ulterióre di' quésto articolo pei boschi 
particolari' • ' ■ • . 

*. Boschi delle *Cont.-*i 
e*degli STsaiListxrn’ ròapMci. 


I. Baschi dille Comuni. 

Quella partito è pel solito in’ ogni 
paese fa più estesa,' dèi pari che la più 
'difficile e la più- intralciata. . 

Lo filato è - un proprietario che 
regge, secondo principi, di cooserèazto- 
ne, i boschi eh’ egli. deve mantenere ir» 
sua proprietà,, e. tutte Je difficoltà. cj»e 
si attraversano alla vai ifieaàione di que- 
sti prin'cipj, èssa può finalmente supe- 
rno le. I particolari, se non reggono le 
furo proprietà boschive secondo i prin- 
cipi di eonservationé'dei boschi, le reg- 
gono però in generale secondo il- mag- 
gior loro interesse, 'e. -cojlettiòaióeiile 
cooperano 'all' aumento della ricchezza 
e dcl.ben e|*et-e-dffl pascei Ma ’i foschi 
dglle 'Cornimi .hanno iri lóro medesimi 
molti elementi dì digràdo’e d’ Una pro- 
gressiva diètruzinnci 1-' Ja scejta tfti re- 
gime da -applicarsi è por essa, scabro, 
sa,- imperciocché se per difetto d' ogni 
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Jisf iplina veggièniò sterminate estensio- 
ni di terreno (sulle montagne principal- 
mente) ridotte alla sterilità per 1' avve- 
nutavi distruzione dei burchi , unico 
prodotlo*ad esse conveniente ; la trop- 
pa strettela del regime ha impediti io 
altri luoghi de’ miglipramenti Conside- 
revoli, mantenendo il bosco' laddove e 
pascoli a carnai darebbero ua prodotto 
maggiore. Una. folla d'interèssi c di 
passioni individuali, e spesso lottatiti 
fra di ‘loro sono pure' un gravissimo 
ostacolq ad ogni patito di reggimento 
dèi boschi comunali : .uno già di quelli 
sparai sulle pianure o sulle pendici col- 
tivale ; ma di 'quelli 'Specialmente del)* 
montagne, i quali 'occupano vastissime 
sùperficio di suolo, e danno un cprèt- 
lere uniforme al territorio delle singole 
Comunità. A’piedi di -quésti boschi, ud 
io mezzo ad essi, si sano fondatole po- 
polazioni elicagli posseggono. 'Inulte le 
loro tradizioni, tutte .le idee della vita 
loro attuale ricollegano all’ esistènza ed 
all’ uso di questi boschi. E adunque 
chiaro che Impella del regime loro de- 
va essere seiiainèntb calcolata ' appunto 
perché. influisce sul ben essere di popo- 
lazioni,, le quali, siccome gagliarde éd 
operose, non possono, a menu d’ fnle- 
I essale ogni Governo. 

Lè Comunità posseggono boschi, 
siccome beili in genere, o per dono de] 
principe o d’ altri, o |>er acquisto, o po' 
concessioni ad uSqfrótlo. perpetuo,' o 
per esserne rimaste in-’ un tranquillo 
possesso Ago dalla remota epoca dello 
slabilimegto delle rispettivo popolazio- 
ni, o' dilla divisione de’ territori- Qua- 
lunque sia il titolo del possesso delle 
Comunità, (presto èr obbligalo ad uua 
^mtitiiiiune •'perpetua. L’ usufrutto ~ 
palio di miglioraVe, e non di'pegg'iorit- 
rejéVcu incèsso ai* presenti) e la prò-, 
prieta .appartiene progressivamente ai 
posteri iu uua successione scura- coulì- 
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ai. Essendo adunque le Comunità alla 
•tessa condizione de' minori, lo Stato»n’è 
il tutori legale ed immediato. E questa 
tutela tanto più gli compete sopra quei 
buschi,' io alcun paese vastissimi, i quali 
furono conoessi dallo Stato alle Comuni 
in usofrutlo perpetuò ) .che atizi sotto 
questo punto di vista, e per. le ragioni 
del dominio diretto, questi boschi si 
avvicinerebbero a quelli della preceden- 
te categoria, se 1* impossibilità che si 
estiùgua la successipne degli abitanti 
-de' Comuni rendendo impossibile i| ri- 
torno di detti boschi allo Stato, non fa- 
cesse «uperUua una distinzione che qui 
si volesse introdurre.' Non vogliamo ne- 
gare «he molli boschi comunali siano 
retti .seconda il principio fondamenta- 
le d’ un semplice « regolare muli ulto, 
mercè appunto o la saggezza degli Am- ■ 
ministratoci de’ Comuui, o la solerte 
Sorveglianza de) GuverW ; ma se quel- 
la, o questa, - manchino per avventura, 

0 non giungano a tanto di bastare, 
reggiamo di botto svilupparsi la micie 
di.- le tendenza al guasto, sempre compa- 
gna del goìlimenlo-a comune; vediamo 
gli abitanti trascorrere alla depredazio- 
ne, al' taccheggio del patlimonio degu- 
sterò, una violazione in somma della^rro- 
prietà condizionata che abbiamo pòco fa 
definita, f ulti conoscono le gravi sottra- 
zioni di legname^allc quali sono sogget- 
ti i boschi, anche ben, regolali, special- 
ménte alPèvenienza di capezza di prezzo 
de’ ccreub. Tutti conoscono e’ gli' Usur- 
pi di terreno ohe jcoptiuuatnenle c len- 
tamente si fanno alla proprietà comu- 
nale, e In sorprendente estensione di 
Lerrcui comunali, ora sterili, eh] erano 
floridi bòschi anche ad.epòche non 
multo rimote. Mq.i più-, gravr disordini 
sonu'Ue’ boschi gudgti a cónfune, uve 
per lo shibuicio fi*à vecchio fra P attua- 
lità dei Infogni, e ■ dei mezzi di farvi , 
frorfle, uè la Saggezza, né il pòler e giun- 
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sero !» il attirare apertemi 'filatoli a mo- 
derare le arrenate abitudini, è a diriger- 
le ad intenzioni dipreservainànlo. L’o- 
pera giornaliera di molte peraone vi ai 
perde ad ammaasore cadauna sleplaia- 
mente un carico, un tramo di legna die 
vale a pelili la mercéde di-chi 1* »“S ,,a r 
e la traapbrta o traduce. Sotto l’azione 
continua « sregolata Jet taglio, "i prodot 
ti ai Tanno più rudi, *•*> sperdono, men- 
Ite r#t u ll' mo l’estirpazione ed.il pa- 
scolo distruggono fino la. speranza d*o- 
gni miglior avvenire, tfon postiamo' ta- 
cere dell’ abbandono che .prove in al- 
cune Comuni P agricoltura a cagione di 
questo godimento a comune, e dell’ at- 
tivili che quella ha jyeso, -loddovp que- 
sto fu o soppressi», dando a fitto i boschi, 
o tegolato secondo principi di buon 
regime. . 

, Se adunque*in‘ mezzo ad -una po 
polazinne e od una civiltà, quasi dop- 
pertutle crescenti, questi si grati, ed. 
altri disordinieche Jacctamo per brevità, - 
si aecuipolano nei boschi comunali, giù 
vorrà affermare che il mantenerli in 
proprietà delle Comuni si? nn tutelare 
la perennità d’ un eguele- o migliore, 
usofrutto ai presenti e l' iptegrità del 
valor capitale alle generazioni future? 
Solamente la, vendilo pér aggiudica- 
zione, e non il consumi? del riCnvnlo in 
opei’e di comunale interesse, majn fon 
dazione di rapitali fruttanti fono 
partili cKe garantiscono nel miglior mo- 
do possibile fa Conservazione del dirit- 
to de’presénli i.d<lfa|àri. La syla ven- 
dite ppA sottrarre alla distruzione pro- 
gressiva que' boschi che rìmarrgonn tirt- 
. Airav ed impedire nella i^assùna parte 
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li.. Ma jò diamo nn' occhiata all' immen- 
sa estensione delle proprietà de’ Co- 
muni,, ci .riesce difficile là, soluzione'del 
queslto^^Copie ai possa mettere ad in- 
teresse, nel modo sicuro e stabile che si 
tou leene alle condizione de’ minori, tut- 
ta l'ingente automa di milioni dgriia- 
jùle dalle vendita di questi beni? In- 
fatti -lo Stalo soltanto (poche oppor- 
tunità particolari eccettuate) è in ej- 
so di garantire da' capitoli cosi ingenti, 
creando delle rendite, di annuo inte- 
resse sul Monte del pubblico debito a 
favore- delle' singole . Comuni che do- 
rrebbero perciò depositarli- al Teso- 
ro* Quanta .certezza, quanta facilità di 
rendita non si pvrebbe !. Quante cure, 
quante spese di amministrazione non 
sarebbero* risparmiate ! Quanti diligi , 
quante animosità non s) eviterebbero, 
che- cosi frequenti si elevano sulle pro- 
prietà comunali, sul loro godimento ! 
Quanti Urreni non si conserverebbero 
produttivi dappertutto dltve i bisogni 
di leggami e di legna superando ormai 
la /orza dei boschi, il Jcnto disertamen- 
to di questi (inevitabile finché rimari ri- 
sero in proprietà delle Comuni) vi ren- 
derebbe invece irreparabilmente sterile 
Il Suolo I Questa vendila generale da- 
rebbe campo certamente allo svtgro di 
molti bòschi, che i particolari divenen- 
done propcielarj ' convertirebbero in 
terrà Coltive ed in pascoli.; ma o la 
eonservazione de’ boschi -è necessaria 
per delle- summit ragioni di , pubblico 
interesse, e comunque trattali .a 1 fwfti- 
■cblari i' boschi devono essere conser- 
vati pei piotivi che svilupperemo nHa 
’ora; ed iippedire «fila ifiassjina parte pozione de’ boschi partirolari : o non è 


I’ aumento de’ mali che. invano da si 
lungo tempo lamentiamo e temiamo .per 
la precipitosa discesa delle acque e del- 
. Te materie grosse dalla deformata super- 
ficie delle moqtagne,-le quali grpfl .pal- 
le costituiscono de’ -patrimoni cooiun.i 


necessaria, e lo Stato farebbe inale i| 
suo Uftfciij rii tutore obbligando, le Co-* • 
numi a tenere ha lor proprietà e. boschi- 
vi, dei fondi che senza pnJtbKrV danno 
rendessero, assai più diboscatici» som- 
messi ad agricoltura- Non'fi dica eh* le 
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Comuni debbano conservare dei bo- ge. Ad ogni snodo poi e , questa e la 
srhi [>ei loro 'bisogni di legnami e in pendila sarebbero di diritto subordi- 
legna. Questi bisogni non *6no della nàte alle ragioni tjUb diretto .dominio 
natura di quelli pei quali abbiamo cslcr- cb' appartiene allo Staio quanto a* bo- 
rialo parere che lo Stato debba sH’ in- scili da cssp. concessi in usufruito per- 
vece mantenersi uua determinai» prò- peltro alle Comuni. ■, 

priel» boschivo i eoo essi lutti da p«- . . Dell’ enfiteusi diremo (selve sem- 
tersi adempie»» per le vìe del commer- pr« le raglili or ora .mentovate) . che 
ciò, é colle rendite rispettive dclle Co- può essere- uliirat»i B adottata pei boschi 
numi. Non si dica de'bisogni di legnami, cedui, sic turpe abbiamo affermato altre 
dilegui e di pascolo pegti abitanti evolte, l'ei bòschi d' (iUo fusto pm. jnen- 
pel loro bestiame. I terreni messi in tré ripetiamo tutte le diflìcullS » tolti < 
balla ddl' induatiia e dell* attiviti- dei pericoli clf’ esponemmo alla Sezione dei 
particolari, renderanno esubcranto/iieq- boschi dello Stato, non dobbiamo di- 
te ai possidenti o i prò dotti necessari, sconóscere quella certa guarentigia che 
o i meni di. provvedersene per cote- si potrebbe aver* anche per cjuesln ca- 
mercio. Nell'aumento del bisogno, di 'tegoria di bosphi.e per quelK da fruito 
mano 'd’opera,, e della ricerca delle prò,-, Apeciplnreutl, dulia ctmthme sorv^glian- 
dqzjoni dell' industria' e deir-higegno. aa locale delle Aromirnjtrjyùoni dei Co- 
troveranno anche , i non possidenti j pumi, -e da quella delle Coliche bosohi- 
mezii di 'procacciarsi legnami, Je'gnìi e ve, all’ iqlCgra con${i'«azio|jc dei capi fa- 
pascoli ; senzachè sia uupo perciò alle li esistenti ne' lpjschr dati .ad enfiteusi 
Comuni 'di conservare dei bpsCbi, nei ceri presidio di caute discipline, e. di 
quali troppo sfgsVo si provvedoiio’di, le- un’ esatta ,c . regolare coqsegtia.- Certo 
gnami e legna nel barbaro pi odo che è perù' qhe 1' enfiteusi, ove possa'-es- 
‘ abbiamo descritto ', e dei fóndi boschi- se» sicura' dal lato, della £un«arvaMo- 
vi, se fion boschi assolutamente, pei ne dei valori capitati, è liti partito, che 
quali liv un modp piò barbaro ancora nop Viola menu ma in ènte il 'principio 
si esercita il pascolo a comune con soni-! (loda -sostitugione perpetua . àllg quale, 
mt) detrimento e, pericolo di tanttx nu- come si è detto, sjipo obbligati i boschi 
mero d’ animali.',' , . , Comunali ; e •!’ avvedutezza ed jl sape- 

A/iche lo divisione de'-bàlchi co- Ve delie Autorità amministrative e. te- 
munali io parli d'.egual valoreqier fiio- chiche sapranno benissimo, merde -una 
chi, o per teste, convertendogli così in previa ed vsalla.conoscenza delia nato- 
proprietà particolari, ebbel sani Jsagti-. ra e delle circostanze dei boschi, discer- 
giani. Questa diilùune si conviene ed nere -io ogni singolo, caso se 1' enfiteusi 
è giusta pò* boschi acquistati, od io ge-jvi pa stessere o jbj uo .. Cautamente ed 
cerale, posseduti daglj originari . (T un. utilnicrifé. applicata , senza vincolicsi 
Coniuge, i quali rupprcsentany piuffo- rt-iusi raiuen lo ad yna iiorrnV. generale, 
Alo uu consorzio che u'na Comunità ; che non. poli Albe,, a nostro, pprere» cs.» 
m.a la divisione dei Loschi culminali,, sere sanamente stabilita sii questo jnn- 
prppriajucnte detti, fra le lamblie, o* posigli, Tanto fen'fiteosi, quanto l'afCt- 
gli abitanti all itali, sarebbe una vera e lenza temperarla, sarebbero sempre da 
solenne frazione def diritti della poste- (arsi, in piccyli lutQ^ e per la via di ag« 
rità; essa è perciò-innnuuissibile' e de- grudioeziuni.' Vi sono de' boschi cotnu- 
v' esim e assolutamente proibita per leg- stèli che ìiecessariaqienle/e per le euus^ 
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«liscorse alla lezione «lei boschi dello . l!n vecchio e semplicissimo panilo 
Sialo, devono rimanere io maipi «lei fu quell», secondo il ({«loie cadauna ('■ 


Cornuneproprietario con grave suo ri- 
schio e pericolo Ano all' epoca di jna- 
luailà dei prodotti, i -quali vengono. So- 
lamente allora, venduti. Ma re ne hanno. Autorità dello. Stato, sostenendo m,cu- 


iO-> 

munilà-non estesa pel solilo ullre^ ad 
una parrocchia, amministrava di per sà 
situi boschi- con poco intervento delle 


moltissimi, e i ce^ui speciuliftcnle, che 
si possono e si devòny affittare, perchè 
quanto sia’cauto e proficuo d dare un'Im- 
pronta di proprietà.particolare al domi- 
nio utile dei boschi comunali, e il coin- 
teressarvi dei conduttori mediante uno 
continua sostituzione di periodlchcdir- 
razioni, lo ha insegnato. F esperienza, c 

10 dimostra il» toccante co'ntrapposto 
che ad immediato contatto,- e i/i tutta 
parità di circostanze- dei baschi a Murati, 
c in buon essere, fanno certi fondi co- 
munali, ‘ sui quali ,’ perchè atta mai 
affittati, il' bosco Ih rovinalo ; tirannie 
sovr’al|ri fondi il busco vi i in nini ò nuo- 
vamente mence la effettuatane loca- 
zione. 

Ma fiatiamo un'ingente quantità 
•li boschi Sono luttovA in pr«fprjetà del- 
le Cornimi, e molti vi rimarranno forse 
lunghissimo tempo perchè non sempre 
si possono tbtlo ad un irai!» mifmìarè 
ad esecuzione delle niisyre fondamenta 

11 di pubblica economia tuttoché di 
r unsi alata utilità; e perche, quanto ni 
boschi anticamente concessi in nsofrut- 

*t<> perpetùo, ogni Stato può a buon di- 
sino prefiggersi «li pr ocedere a rilento 
quando si dalli di spogliarti del domi 
ilio diretto, come sarebbe nel caso del 
la vendita -di delti boschi a profitto delle 
Comuni posse-liti i« j. Finché alludane le 
cote rimangano neUu stato attuale, do- 


mulo le.piccole tpgse di causi comune, 
e, dividendo. il resto delle rendite per 
teste'o per fuochi. Questo parlilo vi- 
lloso in molli punti, e dissono allatto 
dalle più recenti'inslilnziuni di Ammi- 
nistrazione «Selle Comuni, iu però ge- 
neralmente utile pei boschi, impercioc- 
ché tutti gli abitanti èljendcv. diretta- 
meiil* interessati nella fruizione «lette 
rendite, divenivano altrettanti "costodi 
cultori de'boschi, i quali infatti erano 
refigìasafnenlè rispettati, siccome per. lo 
sfesso mezzo lo sono anche allesso i. t 
boschi, lenti» Kè I* éconòmia forestafc 
v 'era. tradita ; e se non diretta secondo 
i principi e le speculaziniù .della scicn- 
zà‘, fu però fondaiu sulla pratica e sull» 
esigenze ’ locali, 'ricordandoli. » mante- 
nendosi ancora do'bucmi mètodi da ^sse 
«lerfrati. 81a dypochè pei nuovi sistemi 
inteomegnema .«!' uni pili Ofell» tutela 
che i ‘Governi si assunsero sugli interes- 
si delle Comuni, ia massima pai te «Ielle 
rendjle dei beni di gufile, furonp aro.- 
cate alla rispettiva amminielraxiofih co- 
munale- per ■contrapporle in inasta, e 
priuclpalmentéalle spese da soslenecsi 
per causa di 'comuni bisogni e migliora- * 
menti, le classi inferiori della jjiopnla- 
zione spogliale «li quella diretta e ma- 
teriale fruizione alla quale erano 'evVcz- 
10 , ■ Svendh rimasso nmlfp «lèi fervore 
per II conservatone «lei boschi riunii— 


vendoei incessantemente provvedere alla nidi, e«f intendendo ansi, ad abusarne 

— 1 -li' ’r» — r- .V:' o|, DI |(,aQ^nuQ|g modo-che da «|u*- 

sta -niiova'lotta fin l'egoismo è b’ inle- 


tutela’ ed airainiiiiiiiitrazinoè dei*lrosc)if 
che In Carmini posseggono; e soddisfare 
j égolarmchle a ile' bisogni secondo le resse rumiine molti 'botehi andarono 
consuetudini, *Mna-qtieslinne importante Idislru.tfi ; le autorità «l’gllo Stalo,, e hi 
ai e quelli del punto più p”ni|«rK) «li limi «sci pali già per inflittilo incaricete 
esercitar* queste funzioni. . ideila tutela e tlell’iituuihiSli'ailorte-dei 
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boschi rornnr)ali,do veliero necessaria- 
mente provvedere aftche alla loro cu- 
stodia ; (ebbene non riescissern’ibainlla 
pienezza de! risultamcnti che si aveva 
no dalt'aoHco e semplice {Vanito so vili 
esposto. 

In tre tnoili diversi queste tre 
funzioni si possono e s; sogliono eser- 
citare preaentajnente: ' 

1. Amministrando e custodendo i 
boschi coy'e tutti gli ni Ij i bepi delle Co- 
muni sotto la tutela dell'Armnrinistraiio- 
ne politica d^)to Stato. 

a. Amministrando i boschi come 
lotti gli altri beni dello Comuni sotto la 
tutela deir Autorità politica suddetta, 
alla quale sono addetti n dalla quale di- 
pendono degl' impiegati Icònici ch'eser- 
citano in nome di essa la prefata tute- 
la, ed ogti' altro incombenza tecnica dal 
servigio forestale. 

3. 'Amministrando c tutelando i 
boschi-come sopra, ma appoggiandone 
tutta la parte teetpco-fiirettiim, ed'i-' 
spezi on e alla Direzione dei boschi delkj 
Stata, ed alle sne dipendenza, Contro 
un. congruo indennizzo, . che jfie") solilo 
consiste o in uno quota' del reddito 
netto dei tagli pagata dalle Comuni aHo f 
Stato,. o nel pagamento delle corppe- 
lente'di viaggio agl'impiegati dello Sta- 
to ch’esercitano il'servigib estèrno ed. 
attivo ne’boschi delle Comuni. 1 

IJiel secondo, e nel terzo 'caso, la 
custodia è affidata a degli appositi guar- 
daeboicTd pagati dalle Comuni, 

Non ci perderemo a discorrere 
questi tre modi <epar|tamentl ; ma dal 
•breve ragionamento rl\p siamo per fare 
su d’ essi emerger} chiaramente quale 
ci, sembri il migliore, e quale, per eon- 
scguepza vorremmo vedere <5 adottato, o 
mantenuto. . 

-• .Se i’ bonari comuqali sotto, oerti 
rapporti, sono (Ielle proprietà nome 
tutte ‘quelle «l'altra 'naturò, ognuno però 
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che gli eonosc# dovrà convenire ehi c 
d'una speriale custodia, e di speciali co-- 
gitiziuni v* èbbio Insogno a coùservar- 
neliy ed a migliorameli, perché 

• r. i loro prodotti rimangono lun- 
ga pezza pendenti prima d’ arrivare 
all'epaca della maturijà e dell'utiVùwi- 
lionc i sono per là- massima parte di so- 
pra-suolo, ed esposti sommamente al 
latrocinio, ni contrabbando che sem- 
brano, in forza di false opinioni, auto- 
rizzati. od almeno scusati o dal carattere 
df produzione, navicale ctje distingue la 
‘massima parte dei boschi,- o 'dal diritto 
d'utofrijttcf che, adonta (Ktma k speciale e 
reg’ulere'desfina'ziohA, pretendono, o dà 
quello *di comprdplietà che Affettiva- 
mente vi conservano^ gli abitanti deisin- 
goli Comuni ; 

*■ ' *a. moHf bqsehi non sono, e bon 

possono Cuòre affittati, mentre gli altri 
beni comunali lo sono per', la massima 
pèrle; ’ , 

3. sebbene i boschi crescano ab- 
bandonati a loro stessi per opera della 
natura t pure nell’ applicatone che le 
rf* è fijjta ai , bi;ogni ed agli interessi 
della società , avendosi, géneralnrenle 
parlaYido^per iseopo la massima rendi- 
ta possibile, questa dipende affapo dal- 
la perfezióne delle norme del reggimen- 
to loro, le .quali soltanto dalla scienza 
speciale possono ir.-yurrre. . 

Fallace adunque' ci sembra 1' opi- 
nióne-di quetliebe vorrebbero ammi-’ 
nistrnti e cimtoifiti i boschi delle Comu- 
ni semplicemente come, t’uttj le, altre 
loro proprietà. A ben ‘deternjirtate.il 
regime di queste battano le stime ed t 
roti legnici degF ingegner;, o de’ periti, 
od i soli consigli’ di esperti agricoltori, 
secondo i quali si stabiliscano i più 
cauti patii dejlè locazioni, o delle uli- 
Httatroni in genérg ; tnaiciò non basta 
assolufamente'pri boschi, iftiperciocqhè 
(astrazione fatta anche dalla necessaria 
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uniformità, di cui diremo in appresso ) 
i periti, gl' ingegneri, ed anche i parti- 
colari pruprictarj coi soli studj generali, 
v colle sola pratica (divertiti inoltre da 
tante altre incombenze o'speculazioni) 
non approfondiscono tanto' la scienza 
de'boschi, svariata d'altronde, ed este- 


,sftsima, da poter nella maggior parte mlnistrazjone, è manchevole affatto la 


de'éasi fondare con sicurezza i loro ela- 
borati, e i voli loro sui principi della 
più sana economia, siccome sonò in de- 
bito di saper fa/ lo quelli i quali questa, 
scienza s'ebbero a, studio principale, e 
che fanto più potrebbero estete incari- 
cati anche Ili queste mansioni, a prefé-, 
l enza de’ periti e degl’ ingegneri, in 
quitntocbè fossero già inslituiti in fune 
zioni pei' altri oggetti come diremo qui 
appresso. Né qui è tutto. Nelle Cornuui, 
e nelle; piccole specialmente, i rapporti 
de^t, persone e degl' interessi sunu ad 
uuo strettissimo e- tormentoso contatto, 
Lasciamo da .-parte ha trascuratezza,' 
l'inscienza, le prave intenzioni, die; 
pur troppo possono trovarsi, come 
altrove, anche nelle Càriche municipali 
e mandare . a male 1' amministrazióne 
de'beui delle comuni rispettive. 'Discbr- 
viamo sólamente le cause. che paraliz- 
zano sovente’ 1’ azione degli Ammi 
oislratori anche bene intenzionati. Mol- 
to tempo essi devono dedicare alle [ivi 
vate loro occupazioni, molti riguardi ave- 
re spessissimo alle persone, a consue- 
tudini sebbene vistose, a bisugni quoti- 
diani, sebbene sregulai mciTte loddisfat- 
ti ; molle, -diverse, ed anche tory opi- 
nioni accarezzare, Se per avventura va- 
gheggino di conservare la cafica lóro 
soggetta' ad una periodica, votazione 
dé*rappresentabii del Comune. Gl’ ijn- 
p'ieguli'imiiiicipall.poi messi nelle mede- 
sime circostanze. dtfgli ' Amministratol i, 
indigniti pel caiallere dell'uffizio, aggra- 
vati di mólte iucdnibéhze, ( gl' iuleviori 
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menti, -poco aititi 1 possono essere ; nè 

mandano sempre ad effetto ciò ebe gli 
Amministratori hanno additalo, oi fan- 
no ciò che questi nun ebbero il tempo 
di fare. Così molti utili.provvedimenti. 
o non sono proposti, o nun sono effet- 
tuati j e perciò imperfetta iirebbe l'am- 


.custodia dei boschi comunali, se limita- 
le alle sole misure ordinarle spesso in- 
sufficienti anche pel fondi d'altra natu- 
ra, sui quali, appunto per difetto di 
sorvegliamo, male ai adempie alle condi- 
zioni delle affittanze o delle uliltiiaiio- 
ni in gciierc. L’Autoiilà. politica, tutto- 
ché vigilante ed energici!, lido può ifi 
motupròprio esercitare !' uffizio suo di 
natrice che in formo geucriili, e ili massi- 
ma. Essa non discoide elle tutela' degli 
oggetti particolari delle Comuni se-nun 
per quanto, e secondo il modo, . elite, 
questi le vengono rappresentali dalle 
Cuiicbe locali, che sole nel -discorso, si- 
stema possono Conoscere i disordini e i 
bisógni ; che deVónu fapprcsrtitare e gli 
uni e gli altri nell'aspetto di tutta veri- 
tà proponendo i necessari provvedi- 
menti, -se l'applica| «rl; a dirittura non' 
stesse nelle loro allribuziuni. 

Crediamo adnnque-dimustralo evi- 
dentenlente il bisógno • . ‘ 

i. che airaumiinis(rnzione ed aHa 
tutela dei boschi couiunitli^ intervenga- 
no funzionari forestali al soldo dello 
Stalo, i quali e colle special/ • cognizio- 
ni che devono avere, e per la principa- 
le piandone loro di verificare tutti gli 
Oggetti sulla faccia dei luoghi; mentre , 
giovano’ all' incrementò delle rendite 
de'boschi; adempiono, -se occorre," al 
difetto dèlie aniministra/ioui' cómuna- 
li ; sono altrettanti controllori» decloro 
cuii Tegiìu, della verità delle loro’dichia- 
razioui^ e dell’aggi.ufflatecza . delle loro 
proposte; e siccome indipendenti dai 


j»riun|iiila\eute }’*<r*€oji iwar&i ^iuvlu-|rt^i\|i e ila Ogoi ultra tiicoaJlauia di 
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lungo, ji osso no veder* le cose più ira- Stelo governali a<l identico mo<^>; tut- 
parzialiuente, e |>iù francamente prd- te le operazioni tornino a Vantaggio 


porre o far eseguire ogni utile provvi- 
sione; 

. > a. che solamente per essi sia com- 

pleta la lotelj de’boschi comunali com- 
petente allo Stalo; 


delle Comuni prqpiielarie, e mirino allo 
scopo della conservazione dei boschi 
che i Governi hanno generalmente in- 
trapreso ili tutelate per lotte le grari 
ragioni che abbiamo pò dappriocipio 


5. che la custodia dei boschi co- 'discorse — Questa sorveglianza «Ila co*n» 


ratinali dev’ esser' affidata ad appo, 
site guardia pagate da' Comuni, indi- 


pendenti aneh'èsse alai riguardi, e dall^* politicò die / inant'ario , si potrebbe 

opporre al nostro' voto, doversi l’ in- 
tervento nei boschi comunali attirare a 
speciali, fiyuioniarj forestali Inerenti, al- 


altre circostanza ' locali, nell 1 eserciti'; 
delle loro mansioni e sotto .la sola di- 
pendenza de V fiinzù>narj suddetti. 

( Ben ci accorgiamo che quest’ in 
lervento. "dei funzionai) dello Stato, c 
tnullopiù quest’ indipendenza dei guar- 
do-boschi sono un 1 eccezione, al siste- 
ma generale di aitipinistrozione delle 
Comuni;' ma se opinammo' che le leg- 
,*gi bosghite delibami possibilmehle es- 
ser concepite in armonia colle leggi 


pendendo a delle misure di eceeimde 
per quello caso e'per qualunque altro 
a cui la generali n<yi bene ilionCaceie 
' sero, siccome fu già,dimostruto: 

'Facile crediamo pure .il perula 
dfcre che d<jve esista una Djrciiune 


ne 1 boschi delle Comuni debba essere 
appoggiato a quella Difeziqne, ed alle 
Cariche le quali da tita dipendono. 
Minor napiero'd’ impiegali, minori di- 
spendi per Iq Stalo, maggior facilità di 
servigio, soho gli argomenti nostri, 

J uuifottnilà principalmente ; non quel- 
la che pigola ne’ vincoli de 1 sistemi 
anclus gli oggetti dispaiartele che non 
vi si possono adattare senza ròvioe; ma 
quello ohe abbinino definito préljrfiinnr- 
-, menta" versando sui boschi .dello Statp, 
per la quale tutti' gli oggetti boschivi 


tervazione dei husohi, eja tutela delle 
Comuni essendo di carattere piuttosto 


f Amministrazione politica Dello Stato; 
ma a questa veduta d’ordine noi repu- 
tiamo prevalere gli. argomenti vitali or 
oro esposti, non rimatiendu del resto 
<die a commisurare la contribuzione 
4elfc singole Comuni prpprietaria dc'ho- 
sclii in modo che l’Ainmiuistraziona dei 
boschi dello Stato sfa compensala pic- 


eardinali de’ ajnguli paesi, non ci pari? munente delle spese che sostiene per. là 
jlcrò di cgdet; in cOutraddizipqe prò- tutela dei boschi comunali, ,a orò ad- 

.'.i i i ii Jt s jl 1 » ■ t . i -ii ir-" -' 


dogando alle singole {òmyuii una quota 
in ragtonq. composta dell’estensione, 
della qualità, dello stalo e della' rendi- 
ta dei òiedesitni, piultnsto'ché cóq’iioa 
sola aliquota sulla rèndita dei' tagli, u 
col solo pagamento delle competenze di 

: I’ : : L.- .i ii è, 


le’ boschi ideilo' Sigio , I’ in terrosi lo viaggio agl’ impiegati boschivi. Là qno- 


d«ro ryprpti, siano in uu medesimo 


ta suddetta può essere aggiunta annual- 
mente all' imposta prediale, e realizzata 
cogli stessi mezzi. Concludiamo dover- 
si riservare I' iustituzione. di questi tu n - 
iioparj al sólo caso 'ove non esistesse 
un» Dilezione dei boschi dello Stalo. 
Adora la mentovata inttiluzmne difun- 
ziooarj boschivi politici sarebbe^ neces- 
sario, e da l'arsi coda stesso ordine di 
gerarchla e-colle stesse distinzioni che 
Abbiamo spiegato ^'bascfii dello" Sta- 
to, e che avrebbe la sup direzione uel su- 
premo Dicastero deli’ Amiiiiniitrozione 


vor.inH‘ii(e - identici in loro stessi, e nei politico. Nè rògliimo'disconosceie gl’in- 


couvtqicoli'tho amebe questo 'sistema 


fV intervento 
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■può avere. 


1/ inscienza, 


piu 


l’indolenza c la -prevaricazione posso- iruvezsia .alla Sezione dei borei. i «lei 


no dnrsi anche negl’ impiegali boschivi : 
gli attriti per causa di competenza, o 
d'opinioni non sono nuovi nè rari fra 1 
gl* impiegati suddetti eie amministra- 
zioni carminali ; ma nessuno del due 
poteri avendo facoltà di agire isolala- 
niente ; le amministrazioni comunali fa- 
cendo anch’esse alla tur volta la con- 
trolleria agl’ impiegati boschivi ; facile 
non essendo la collusione per la presen- 
za di molti subalterni e di molti abitan- 
ti, o per la duplice sorveglianza de' Su- 
periori, ai quali incombe del reslo di 
determinare in modo chiaro la compe- 
‘ tenza delle Cariche rispettivamente su- 
bordinate, e di contenere ne' limiti del- 
le loro attribuzioni que’ funzionari che 
ne volessero uscire, si crede che gl' in- 
convenienti di questo sistema, già in 
multi paesi attivato e sperimentato, sia- 
no mollo minorile meno durevoli dei 
disordini che vengono prodotti dalla 
mancanza dell'intervento suddetto, per 
la quale un' infinita quantità di boschi 
andò perduta, ed una incalcolabile vasti 
là di montagne condannala ad una per- 
petua sterilità. 

Fonderemo a^junque il regime dei 
boschi comunali sul piincipio della mag- 
gior possibile somiglianza al. regime dei 
boschi dello Stato, e su quello dell’ in- 
tervento delle Cariche preposte ai bo- 
schi dello. Stalo, come equilibrio del po- 
tere delle aion)iois:raziuui comunali; ma 
prima c’ è uopo di conoscere se e fino 
a qual punto 1' economia de' boschi 
delle Comuni debba essere subordinala 
alle vedute generali di consci Vallone 
dei boschi; ed ai bisogni de' prodotti 
boschivi delle pubbliche on. '.ini* tra- 
zioni civili e militari — Dacché, ah 
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importante parte di 


questa 
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con- 


particolari ; ma supposto pure, che i 
hosgjii comunali rimangano perpetua- 
mente alle Comuni, certo è clic debba- 
no. essere tutelati ed amministrali secon- 
do l'unico scopo della maggior rendita, 
e che lo Stato non possa obbligargli a'd 
alcun sagri òzio della reale utilità per 
cause di pubblico interesse, cube quali 
però ifbn confondiamo gl’ interessi lo- 
cali, siccome sarebbero quelli che si cof- 
legano a'bòschi tensi e simili, che devono 
natalmente aggravare le sole Comuni- 
tà rispettive. Se adunque 1? Comuni de- 
votìo conservare* dei boschi con pregiu- 
dizio del diritto di proprietà (esclusi 
sempre quelli il diritto dominio de'qoati 
appartiene allo Stato), ciò non potrà es- 
sere- senza congruo compenso-Nè lo Sta- 
to potrà vincolare i boschi delle Comuni 
(anche quelli concessi solamente in uso- 
frutto perpetpo) ad una produzione di 
materiali confacenti a' propri bisogni 
con detrimento della maggior, rendita; 
ma solamente potrà arrogarsi' il diritto 
di erogare conico pagamento questi ma- 
teriali se esistano ne'boschi suddetti, in 
caso d’ iuiuibcienza de' buschi propri ; 
ed una prelazione alla- scelta ed all’a- 
cquisto de'maleriali che ne’buschi stessi 
fossero destinali alla vendita. Ciò deve 
bastare allo Stato, il quale, mercé la tu- 
tela che gli compete, può determinare 
in mollissimi càsi 1* ammendamento de( 
boschi comunali ip fhodu men precario 
che non tanno i particolari, e spingen- 
dovi i prodotti alla massima maturità 
economica, conciliare ad dii tempo il 
proprio interesse, e quello della Comu- 
ni tutelate. ’ •* 

Lo stesso, e*a inoliò maggior drit- 
to, si dica degli alberi sparsi sulle pro- 


biamo opinato che i buschi comunali prietà Iloti boschive delle Comuni e del- 


debbano esser venduti al particolari, 
possiamo dilTcrire lo sviluppo dello 
DI'*, .f - * 


te piantagioni il' alberi lungo Itf strade 
comunali, » 
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Il regime anche di quelli bolclii 
« divide nelle parti seguenti :• 

• I. Statistica. • 

■ Oltre tuttociò che fu dettp.alls 
Sezione dei boschi dello Stato, e che 
applichiamo anche alla presente, In sta- 
tistica dei boschi comunali deve distia- 
guere .. . 

i. tatti i'boschi che* darebbero 
atabilmente alle Comuni una rendili] 
maggiore convertendoli ii^ pascoli ed 
iu terre dissodate; ' ' ' 

a. fra i bosfhi suddetti, tutti quel- 
li che dovessero tuttavolta rimandatali 
per le generali vedute di conservazione 
•le boschi, per cause di pubblico interes- 
se, e mediante cbngruo compenso alle 
Comuni proprietarie ; 

3. le parti di boscó che, secondo 
il maggior rotereste del Comune, devo- 
no essere ammendate ad alto fusto. 
Alcune leggi forestali determinano a ciò 
il quarto jlella proprietà boschiva d'o- 
gpi Cornane, eccettuati i boschi resino- 
si ; ma £ più consentaneo '.a’^iriocipj 
che abbiamo 'premesti; che questa parte 
sia determinata in più ed in bieno del 
quarto, secondo l' interesse della Comu- 
ne rispettiva ; 

4 . i terreni boschivi 

a) che non essendo ormai più lo- 
schi propriamente .detti, possono pefo 
essere ristorati, ed assoggettali ad aro- 
inendnmenlo'per vantaggio delle Comu- 

.ni e della Nazione 

b) che essendo tidotii ad uno stato 
equivoco Còme sopra, non possono es- 
sere ristia ro li a boschi propriamente 
detti, e perciò sono o da abbandonarsi, 
o da#ss 0 ggetlnrsi ad un regime speciale. 

**Vedi -gli articoli Luoghi-incolti, 
Prato-bosco, Pascolh-bolcato, Zeibo- 
. boscàto, ec.. . • ‘ * 

Non diciamo delpalcpli-boscati che 
tanta fendila possono dare alle Comu- 
ni, ma de' lunghi incolti, de'boschi di- 
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•ertati, 0 ridditi ad uno alalo di cespu- 
glio, ec. Di questi luoghi quanta mag- 
gior estensione ai potrà divisare pel 
repristino a bosco e per un ammeoda- 
ftiento regolare, tanto maggiormente si 
giovata alle Comuni, ed all'intera Na- 
zione : né si badi ai sagrifizj dèli’ inte- 
resse momentaneo, ad una certa violen- 
za da farsi temperatamente alle cqnsue- 
tudini, e alla lentezza del processo dei 
migliorumeoti, perchè, se questi siano 
concepiti eoa saggezza, risponderanno 
finalmente con esuberanza egli studj, 
ed ai dispendj • che vi ai fossero de- 
dicati. 

H. Ammendamento. 

■ (Vi edi quésta voce allq seziona * 
dei boschi dello Stato. ‘ ‘ 

Tutti i bòschi comunali ricono- 
sciuti spscettibìli devono essere sisogi 
gettati ad un ammendamento da non po- 
térsi variare senza rassenso dell'Ammi- 
nistrazione politica e della Direzione dei 
boschi dello ' Stato. Quest' ammenda- 
mento ha. per iscopo : 

ii.° Di determinare la maturità 
de’ prodotti principali in modo 

a) di ritrarre dalla lor utilizzazione 
la maggior rendita possibile, .dirigendo 
perciò a questo scopò.!' educazione 
de’ prodotti suddetti ; 

‘bj di soddisfare alle esigenze di spe- 
ciali bisogni ordinar) evenibili delle sin- 
gole Coinupi proprietarie,. e- di speciali 
concessioni preesistenti, anche con una 
certa larghezza che faccia fronte alle 
eventualità ; « 

c) di assicurare Io più completa e 
la più pronta riproduzione dei boschi 
dopo il loro governo, adottando perciò 
quel metodo di taglio che sia più con- 
forme a tutte le vellute qui enumerale; 

d) di applicare i prodotti accessori, 
oc-., come al n.° 6 della voceAmmeodu- 
mentp nella Sezione dei boschi dello 
Stalo ; arvertehdo però che ne’ boschi 
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Comunali i prodotti accassorj , il pasco- 
lo, c la foglia morta specialmente , sono 
d’ una grande importanza pegli abitan- 
ti, e perciò è uopo di conciliarne 1 ' e 
- rogazione la più estesa cbe sia possibile 
, c gratuita a prezzolata secondo ! diritti 
esistenti, o secondo le deliberazioni dei- 
.le Rappresentanze de' Comuni sancite 
dalla tutoria Autorità. 

. 3. c Di determinare il metodo tran- 

sitorio di trattamento de' terreni indi- 
. est» alla lettera a del n.° 4 odia prece- 
dente. ,yoce Statistica., e fino a che 
sienoin istatd d' essere assoggettati al- 
r ammendamento regolare. 

• 3.° Di> determinare il metodo tran- 
sitinole. stabile di trattamento, de’ ter- 
reni. indicati . <tllè< lettera b della voce 
•sdddeftac -i •' .v>; . 

t/r. Governo! 

•• * • ni •"■ji ‘ • " •. • • 

(V edi questa voce alla Sezione dei 
boschi dello Stato. ) , 

I! governo de' boschi comunali 
contempla: .. • 

i. La produzione In commercio 
della qualità e degli assortimenti di ma- 
teriali i più ricercati ,.Ap«éreiò in piena 
corrispondenza allo, scopo' dell#, massi- 
ma rendita. ■ < .• .»••».’ . . 

- , , a. La .produzione deMè<. qualità ,e 
■ <iè gli Antùri' ip e atì dèi mnteriuli.dotnan- 
•làtrida- storiali bisogni òr dina tj trsiraoi- 
. dinar). ideile ■singolo Comuni, .ri <h. pree- 
sistenti cooòessionr-óbbliga ttiriei - 

^)sì\ applica tutto 1 ' ciò che si è 

* détto alla voce Governo n. ri 


<•) 


b ) 


5 , 


g’>3, 4,, 5", 6 e 7 della Sezione 
’ dei boschi dello Stato. • 

•• / 7- _ - 

Però gli appalti concepiti o nel 
• senso di vere affittanze, od in quello 
d> una. Vendita di determinata quantità 
, di prodotti per una sòl vòlta e da ero- 
garsi in uno o più anni possono ron- 
- templare : -' e’ . •• -, v •. , y 
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Ì Sj applica ciò che fu detto olle 
lettere'« e b del n. p - 6 • alla voce 
Governo nella Sezione ilei boschi 
ideilo Stato ; avvertendo che la 
destinazione d'una parte dei pro- 
dotti da consegnarsi può essere a 
favore degli abitanti del Coirm- 
ene, o di concessionari, ec. ; 
c) che 1 ' imprenditore, eseguisca il 
governo de' prodotti venduti., la loro 
riduzione , la segregazione degli assorti- 
menti , ec. colle destinazioni , colle ri- 
serve, e coi compensi sovra enunziati , 
ovvéro, come occorra altrimenti , liqui- 
dando in seguito il suo- debito sopra 
dati prestabiliti , ed in base d' una nu- 
merazione a cura delle Cariche boschi- 
ve e comunali , con suo intervento pel 
proprio interesse , e pel ricevimento 
dei materiali numerati o misurati , che 
a lui si competono a senso dell' appal- 
to. Questo metodo è anche in nso pei 
boschi dello Stato , sebbene noi P ab- 
biamo omesso alla voce Governo della 
Sezione relativa. 

( V edi Contamento , Condizioni 
delle vendite e Misurazione.’ 

. IV. Confervazitfne. 

■ r. Si può ripetere tutto quanto 
si è detto al n.° 1 di questa voce pei 
boschi dello Stato. 

Tutti gli usurpi stati fatti alla pro- 
prietà delle Comuni devono essere con- 
statiti, formandone^' separati prospet- 
ti. perla competente .rivendicazione , e 
per la rettifica dei tipi relativi. , 

a. Servitù e concessioni. j~ 
Si ripete quanto al n.° a di que- 
sta voce pei boschi dello Stato : 

I diritti d> comproprietà che gli 
[abitanti esercitano ne' boschi de' sin- 
goli' Couinni now $0110 veramente nè 
servitù^ nè; oOncgSsìoni. Noi gli iscrivia- 
mo a- /questa Categoria solamente per 
non aumctitgre il numero di queste di- 
stinzioni; ... • 
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Siccome si è dichiarato prelimi nnr- 
mente in -questa Sezione, gli abitanti 
quali comproprietar dividevano una 
rolla fra loro i prodotti , <1 il ricavato del- 
la rendita de' prodotti di tatti i boschi 
comunali , o ne usofruhrann promiscua- 
mente. Pe’ nuovi sistemi di Amministra- 
aione comnnalo la massima parte delle 
rendile dei boschi furono arocate alle 
Amministrazioni delle respeltive Comu- 
ni. Nessuno o pochi diritti furono con- 
servati agli abitanti, per esempio 

• ) la raccolta della legna morta, e 
dei residui del governo dei tagli rendati; 

b) la legna da fuoco, destinando an- 
che a quest' uso degl' interi boschi ; 

c ) qualche legname da lavoro per ri- 
stauro delle fabbriche de' sìngoli abitan-j. 
ti , ove ne facciano constare il bisogno ; 

é ) il pascolo ; e la raccolta di pro- 
flotti accessorj. ■ “ • 

Non però in fattale Comuni que-, 
•ti diritti furono conservati gratuita- 
mente ; che anzi in motte anche questi 
sono od appaltati , o soddisfatti contro 
pagamento a prezzo di stima. 

Riferendoci a quanto abbiamo 
detto supeVidrftoente , noi opineremo 
a ) che tutti questi diritti devono ès- 
sere commisurati alla fòrza dei boschi 
ed ai titoli esistenti , .previo riconosci- 
mento della loro validità; 

b) cbe se da un canto ì riguardi al- 
l' interesse comune domandano cbe tut- 
ti i prodotti dei boschi comunali siano 
utilizati in modo che lutti gli abitanti 
ne sentano un eguale profitto, e perciò 
siano avocati all' Amministrazione co- 
munale ; dall' altro possono darsi delle 
circostanze looali. che imperiosamente 
demandino la conservazione di taluno 
di questi diritti agli abitanti ; le qualij 
circostanze devono essere sceverate da 
ogni illusione e speciosità , e fredda-! 
mente ponderato, onde non fomentare 
l' inerzia ed i pregiudizi credendo dii 
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bene meritare dell' agricoltura, dell' in- 
dustria, della prosperità in somma del 
passe ; 

c ) che in tali casi esimendo gli abi- 
tanti dal cimento flelle Aste che spesso 
concentrano in un solo od in pochi ciò 
che vuol essere diviso tra molti , si può 
[procedere per concessione a fuochi od 
a teste o indistintamente o pe' soli bi- 
sognosi : non però in modo affatto gra- 
tuito , ma per lo meuo contro una de- 
terminata mite retribuzione di lavoro di 
coltivazione od altro , come diremo qui 
appresso. * 

.Si ripete quanto ai 
5. Coltivazione, in. ”3,4 e5 di que- 
4 . Riparazioni. \sta voce nella Se- 
3. Miglioramenti, i rione dei boschi 

• Ideilo Stato. 

Se gli usurpi constatali devono es- 
sere rimboschiti, essi sono oggetti cbe ap- 
partengono alla sfera della coltivazione. 

Nella concessione de" prodotti ac- 
cessorj agli abitanti, parecchie Comuni 
hanno trovato un mezzo economico dà 
adempiere soddisfacentemente a de' pic- 
coli lavori di coltivazione , riparazioni 
e miglioramenti ne' loro boschi. 

La piantagione d’ un piccolo nu- 
mero d'alberi, o lo spargimento d’ una 
data quantità di semi , o la preparazio- 
ne di certa superficie di terreno , o la 
fattura di qualche piccola traversa in 
ua torrente, in uno scoscendimento, 
ec. per ogni famiglia a cui è contesso 
o il pascolo , o la raocolta di prodotti 
secondar] ne' boschi, ec. , sono vantaggi 
da non disprezzarsi , ‘ma ben aòzi da 
cogliersi ogni qualvolta 1’ uso da' pro- 
dotti suddetti dev' essere concesso, o 
conservato. 

- . ,Sì ripete quanto ai n.ri 

6 fi, 7 di questa Voce pei 

* *•**' Sboschi dello Stato, , 
■ 8. Custodia. 

Dacché per gli attuali sistemi di 
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amministrazione comunale è Impossibi- 
le, siccome ’si è (limasti sto, il fondare 
la cultodia della rbassicòa parte de' bo-' 
ìchi comunali mi principio di co- inte- 
ressamento di tutti gli Sibilanti, e pii ri 
cipalmente di quelli che pei loro mogi 
gioribisogni usano piò frequentemente 
de’prodotti de'botchi, noi non saprem- 
mo fondarla che sugli stessi principj i 
quali abbiamo sviluppati al n.° 8 di 
questa voce nella Sezione dei (toschi 
deilo Stato, e sull' indipendenza dei 
. gilarda-btischi comunali nell’ esercizio 
delle Ibro funzioni -già dimostrata ne-, 
cesteria nel proemio di questa sezione. 

V. Proibizioni e pene. J 

Tultuciò che a questa voce abbia-: 
nto premesso nella sezione dei boschi 
dello Stato,.sr. può letteralmente ripè- 
tè re f ed. egualmente. tu quattro parli 
principali ai può distinguere la .legisla- 
zione penale dei boschi delle Comuni. 

1 . Proibizioni ed ingiunzioni ebe 
mirano alla sicurezza della propiietè. 

• ‘ .^io Stato non potrebbe meglio e- 
sercitare il silo diritto dir tutela, de' lio- 
, schi comunali, che parificandogli anche 
io questo riguardo, u'proprj' buschi "roè 
desimi ; la qual parificazione è d’altcdo- 1 
de ragionevolissima', impercioprhè es- 
sendo còppi mòniti . cosi lo Stalo come 
le Comuni, e i boschi ili quello e di quei, 
ste avendo una rispettiva importanza 
ne' rapporti degli interessi generili' del 
paese, oltreché in quelli 'della proprie- 
tà condizionata all' usufrutto, le azioni, 
e le ommiisibni de’ terzi non proprie- 
tari ili offesa della sicurezza della pro- 
prietà qpn possono mutar di carattere, 
o di gravità per esser praticate piutto- 
sto negli vini che negli àlit i boschi. Q- 
pìniamo in eonseguenta che a questa 
parte della legislazione penale de’boschi 
•Ielle Comuni si debbano letteralmente 
applicare le disposizioni Che abbiamo 
specificate, ai numeri i liuo a 54 nella 
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voce Proibizioni e pene alla sezione 
dei boschi dello Stato ; ed anche qui 
ommeltiamo di furrnar soggetto di po- 
litica punizione l' usiirpo,' ovvero, l'ap- 
propriazione del terreno de' boschi, 
credendo che questo fatto non possa 
sottrarsi per veron conto alla giurisdi- 
zione civile. Solamente con maggior in- 
tensione che noi facemmo pei boschi 
delio" Stato ripeteremo qui un voto che 
le pene ( quelle di carcère specialmente 
il più delle volte così sterili di elTettu, 
e sempre onerose al Tesoro )• siafio al 
più possibile commutate io- prestazioni 
di opera corporale a miglioramento dei 
boschi delle Coment', trovando anche 
consona questa commutazione alla di- 
sposizioni del Còdice penale 4' ce| ti 
paesi. * 

V’ha però questione se ed in qua- • 
ii'Coji gli abitanti d'un Comune possami , 
considerarsi come estranei aU'usoIrutt* 
dei boschi del Comune rispettivo, oper- 
erò da punirsi, occorrendo, colle di- 
sposizioni di questa prima parte della r 
Isolazione penale sui boschi, * • 

"Là léggi trivili fannu anch’ essj pel 
solilo una distinzione fra i boschi ctf-* 
mimali che costituiscono il pntrirnonìb 
•lei Codione, e quelli che $ono Usciali 
agli usi degli -abitanti : te stessi distin- 
zione si può fare de’varj prodotti d" nu 
medesimo bosra. Pensano alcuni chó 
l’ivocazipne d’un bosco, o d’un deter- 
minato pi odono all’àmministrazione del.' 
rispettivo Comune Ite deliberata e san- 
cita legalmente )' spogli gli abitatili del 
diritto individuale d* usufruito , e h# 
tCasfer isVa' astrattamente all'Insieme del- 
la Comunità., e per essa aH'Aeiuiinisna- 
zione Comunale. , . 

■ Noi peraltro più rimessamente o- 
piniamo che questo spogliàrnentò non 
si possa supporre come avvenuto se’nuh 
nel caso in cui sia seguita la vendita 
delfusofruttu del busco, o delprudotto 
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avocalo, previa deliberazione, e sanzio- 
ne a senso di legge : nel qual caso la 
proprietà della cosa venduta essendo 
passata a' terzi, e cadsun abitante con- 
seguendo implicitamente il quoto del 
ricavalo della vendita nel prezzo che il 
compratore deve pagare all' Ammini- 
strazione Comunale, nessuno, oltre a 
quest’ultimo, ha diritto d'usofrulto del- 
la cosa venduta. 

Dichiariamo adunque : 

a) che in questo solo caào sodo ap- 
plicabili le disposizioni di qoesta prima 
parte agli abitanti delle Comuni pei de- 
litti e perle contravvenziuni boschive 
commesse ne'boschi del Comubc rispet- 
tivo ; 

b) che i nuovi sistemi di Amministra- 
zione-Comunale hanno' unito sotto una 
stessa Amministrazione parecchie delle 
Comuni. clic in addietro si reggevano di 
per loro sole, e epe adesso spno. come 
semplici frazioni d’ un nuovo Còmune; 
mt che la comproprietà delPusofrutto 
dei boschi, se politicamente può esser 
estesa all’, insieme di ciasaun Comune 
nuovo, nei- rapporti etyilf é penali essa 
rimane però distinta e separata vi! una 
per cadauna delle Ccftnuni vecchie; 

c) che in conseguenza tutti quelli che 

non sona abitanti del territorio a coi 
originalmente competerà o fu attribuito 
t usufruito delle rispettive selve .comu- 
nali, sebbene. sieno abitanti d' un' medg- 
• simo Comune nuovo, soccombono alle 
disposizioni di questa prima parte del 
pari che qualunque individuo d' un’al- 
tra Comune. , * 

.. a. Proibizióni ed ingiunzioni fi 
quelli che o temporariamente o peren- 
nemente esercitano dei diritti nei bo- 
schi delle Comuni. • -! 

In base dei motivi esposti per la 
• precedente prima parte, nini crediamo 
che la tutela delle vendite, e delle ope- 
razioni relativi debba (arsi colle stesse 
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disposizioni dei numeri 55 «4a della * 
voce Proibizioni e pene nella Sezione 
dei boschi dello' Stato. 

Egualmente troviamo applicàbili 
agli altri oggetti di questa seconda par- 
te le disposiziooi dei susseguenti num. 

4» ad 87 della voce medesima. Da que- 
ste disposizioni possono pure, esser pu- 
niti tutti que'falti e tutte quelle ommis- 
sioni ne'boschi comunali a cólpa degli 
abitanti delle singole'Comuni, ‘a' quali 
per le distinzioni premesse non posso- 
no essere applicate le disposizioni della » 
prima parìe. 

Gli abitanti che ne'boschi del ri- 
spettivo ' Comune esercitano dei di- 
ruti, od altrimenti si mettono al con- 
tatto delle leggi amministrative, e delle 
leggi politiche sui boschi, non sono 
veramente, per tuttóciò che abbiami 
prima d'ora spiegafb, Bell' identico caso 
di quelli ch'esercitano dèi dritti’ ne' bo- 
schi altrui ; ma siceomeil caso di que- 
sti abitanti ci condurrebbe a 'delle ri-, 
flessioni molto analoghe a quelli che 
abbiamo fatte preliminarmente al o.° 4 & • 
della voce Proibizioni e pene nella -Se- # 
zihne dei boschi dello Statò : così cre- 
diamo che le sftecitate disposizioni dal 
n.° 45 all ’87 si convengano anche al 
proposito presente,. evitando posi una 
apeciale rifusione,' nella quale pochissi- 
me, è leggèfe modificazioni ci potreb- 
bero accadere per un esalto adattamen- 
to, che sarebbe necessario se si trattas- 
se qui d' una legge positisa, anziché 
d'un' idea della piò conveniente legisla- 
zione su questa materia. 

Avvertiremo soltanto ( riparando 
anche un’ òmmissione corsa pe”bo»chi 
dello Stato ) che alle Concessioni ed ai 
Concessionarj si devono applicare quel- 
le fra le dispo*sizìoni suddette dal n.° 
all ’87 che si riferiscono aBe Aggiudica- 
zioni, «VI agli dggiudicàtitrj. 

Cosi pure al dissodamento dei 
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botchi comunali che operassero gli abi- 
tami del rispettivo Comune, non cre- 
diamo che si possa applicar; la pena 
divisata al o.° l della precedente prima 
parte contro ai non proprtetarj che si 
rendessero colpevoli d'un tal fatto ; ma 
piuttosto la pena stessa che indichere- 
mo alla Se ria ne dei boschi dei parti- 
colari. • - . 

3 . Azioni concomitanti i delitti e Je 
contravvenzioni ne'boschi. 

Si ripete precisamente qo8nto a) 
n.° III della voce Proibizioni e pene 
della Sezione' dei 'boschi deUo Stato. 

97, Le Cariche politiche e bo- 
schive non possono autorizzare o far 
praticare ; gli Amministratori, e glTm- 
piegali comunali, gli Agenti e le .Guar- 
die forestali, gli Agenti delle pnbbliche 
Amm|ni$trazioni, non possono pratica-- 
re o far praticare di per loro soli nei 
.boschi comunali alcuna delle opera- 
zioni per le quali è prescritto il volo, 
1' ioterveotd, l'assenso od il permesso 
d'altre Càriche e d'altri Impiegati. 


Quest'articolo non è in contrsd- 
diiiofie con quapto abbiamo premesso 
al n.° IT - del}» voce Proibizioni e pene 
nella Sezione -dei boschi deilo Stato 
perchè, - 

1. L'autorizzazione d’un fatto può 
esser, esente di dolo, e perciò non in- 
correre una procedura criminale; 

1. ordinariamente gli Arniministra- 
tori e gl' Impiegati Compitali pon es- 
tèndo investiti del loro mandato sotto 
il vincolo del giuraménto, o d' una for- 
male promesse, nel casu di queste tras- 
gressioni non incorrerebbero' l'abuso di 
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. 4 - Compartecipazione degl' Im- 

piegati ai delitti ed alle contravvenzio- 
ni boichive. 

Coincidono qui tutte le disposi- 
zioni dal o.° 88 al n.° 96 del n.“ IV 
della voce Proibizioni e pene della Se- 
zione succitata, facendone 1’ opportuna 
applicazione ai boschi, agli Amministra- 
tori, agl' Impiegati delle Comuni ed an- 
che ai Ricevitori comunali quanto alle 
prescrizioni del n.° 37. Troviamo sola- 
mente di aggiugnere un articolo, adot- 
tando lo stesso numero progressi!; 

oud’evitare 1; confusioni. * 

• 

I contravventori incorrono': 

1. o una pena pecuniaria doppia 
di queltt) comminata dalla legge pena- 
le per le stesse operazioni fatte arbi- 
trariamente da persone non insignite 

di pubblica con{ideoza; 

a. o. una pena pecunìaria..più o 
men grave per tutte le operazioni che 
o non sono contemplate dalla legge 
penale, o lo sono solamente con pena 
di carcere; 

, 3 .. il risartjmehto del danno, la 

restituzione od ri pagamento dagli og- 
getti arbitrariamente erugati, come in 
-generale per qualunque contravven- 
zione. 

ufficio, l’ infedeltà ec., ma solamente un 
obbligo di risarcimento del danno al 
Comune, se e come di ragione in via 
civile. E tuttavultK il loro, carattere 
aggravandoli di maggiore rispoosabililà, 
non si potrebbe distinguerli dal gene- 
rale de' colpevoli, è de’ correi se non 
comminando loro una pena maggiore 
di quella comminata a' contravventori 
ordinarj . 

VI. Organizzazione, 

Superfluo sarebbe il ripetere quan- 
to d’ acconcio anche al caso presento 
abbiamo detto alla voce Organizzazione 
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nella Sellane (lei boschi dello St ilo, e 
nel proemio di questa. £ superlluo «a 
i ebbe pure il discorrere V Orgauinaiio- 
nc de'boschi comunali secondo tl siste- 
ma 4'. atlr.ibuzimre deli' intero regime 
alla sola Amministrazione Politica, im- 
perciocché allora ne' Varj gradi di détte 
Amministrazione e negl'impiegati tecni- 
ci che le sarebbero addetti, o che da 
essa dipenderebbero, quest’ Organizza- 
zione avrebbe Io stesso sviluppo di 
qaella dei boschi della Stato, ammesse 
le convenienti modificazioni- ed appli- 
cation! ; nè certamente diversi essai' 
jfotrebbero in tal caso i getieruli requi- 
siti, le qualità, il carattere, e 1' inslilir- 
zione primitiva del persouide da assu- 
mersi agl’ Impieghi forestali: Al contra- 
rio, nel sistema al quale noi abbiamo 
dato la preferenza, i poteri sono divisi, 
e bilanciarle dovendosi reciprocamen- 
te, ne risultano delle differenze che ci è 
debito di notare io confronto dell’Or- 
ganizzazione dei hoscKi dello Stato. 
Scorrendo ; sei paragrafi della patte 
amministrativa di questa, ,e la parte 
giudiziaria, e finale, curi col riferimento 
dei numeri progressivi indicheremo le 
differenze che v'hanno in ogni oggetto; 
c la divisione de'poteri fra le Autorità 
politiche e le forestali. • 

§. i. Direziona. 

La parte politica. è attribuita al 
Supremo Dicastero Politico, che rap- 
presenta lo Stato nella tutela delle Co- 
muni, e che può demandare alcune del- 
le r elative mansioni alle Autorità JPro- 
cruciali, ai Dicasteri di contabilità, e 
ad abre Cariche preposte a questi og- 
gelli. . . -, 

Della parte tecnico-direttiva ab- 
biamo già parlato nella Sezione dei bu- 
si hi dello Stato; avvertendo però. che 
uriche la Direzione dei boschi dello 
Sialo demanda alle Cariche subaltèrne 
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alcune delle proprie mansioni sui bo- 
schi comunali. v 

i. La proposizione delle leggi 
• 1’ Amministrazione Comunale in gene- 
ra compete alla Direzione Politica, ten- ' 
(ila solamente la Direzione tecnica per 
quello sia alle disposizioni che 'si rife- 
rissero ai boschi comunali. 

La proposizione delle leggi disci- 
plinari pei boschi,. e delle leggi ariste di 
disciplinare e d'amministrativo, cqmv 
peto alla Diresiune tecnica sentito il, 
voto della prima, alla quale spetta sem- 
pre la promulgazione/ Lé oltre leggi che 
concernono gl' impiegati non possono 
esser tolte olii giurisdizione tecnica, 
essendo la medesima che pei boschi 
dello Sialo. , 

. J é ' . 

\ Ciascuna Direzione dirama alle 
Cariche subordinate le istruzioni di ser- 
vigio od esclusive per la siete rispettiva, 
o concepite di concerto fra le due .Di- 
rezioni se concernono oggetti d' inge- 
renza mista. . 

3. Nel preventivo c nel consunti- 
vo delle Finanze dello Stata, i boschi 
comunali 'figurano al ramo boschi in 
una voce che comprende le èontribu- 
Zioni delle Comuni pagate allo Slato 
per indennizzo delle spese di Ititela. 

Nel preventivo e nel cpnsunlivo 
dell’ Amministrazione politica dello Sta- 
to i boschi comunali non figurano me- 
nomamente. Le rendite dì questi eie 
inerenti passività sono allibrate nel pre- 
ventivo e nel consuntivo delle Comuni 
rispettive, l'approvazione de' quali, com- 
pete alla Direzione politica. P«r la re- 
dazione, del prevenirvi! ci rifar iaq\o ni 
n.° 3 della Direzione pe' boschi dello 
Stato. . 

4, La proposizione, la. nòmina, ee, 
degl' impiegati spatta alla Direzione tec- 
nica, essendo gli stessi che pei buschi 
dello Stato. 

La Direzione politica ha H diritto 


Digitized by Google 


DOS . DOS S i 

A' approdare o di -ricettare le nomine sultamenti dei tagli in via economica, 
dei guarda boschi comunali chele ven- se v" ha soggetto. 

gooo assoggettate dalle Cariche dipen- io. Similmente - elei progetti e 

denti, sentita I! Amministrazione tecni- degli appalti' dfei lavori da farsi ne' bu- 
ca.' Essa non può traslocare, od altri- selli delle Comuni, 
menti punire o dimetftre i- detti fuo- ■ 1 1 . Similmente dei riscontri dei 

zioDarj se non sopra (tarerò della Dire- tagli, e dei conti di debito e credito 
2 ione tecnica. Sopra iniziativa di que- degli 4 ggiudicatarj o Corjccssionorj. 
si' ultima, ambedue di concerto, sup- Gli assolutorj soma di competenza della 
pascono aldifcttoijelle.Comuni di prov- Direzione politica, 
vedere convenevolmente alta custodia , a a. La li.juidaaione del debito 
dei loro boschi così pel nnmero delle delle pubbliche Amministrazioni sov- 
guardie, come pel loro trattamento ; venute di legnami, ec. ne' boschi delle 
fermo-dei resto quanto, verrà detto al Comuni, se v'ha soggetto, competè alla 
n.° 5 del §. a.° Amministrazione. Direzione politica sui documenti che I* 

5 . Lo stesso 'dicasi della liquida- vengono rassegnati dalle Cariche di- 

zione dei - trattamenti normali. Però pendenti da essa o dalla Direzione 
quella fiei guarda-bosebi delle Comuni tecnica. . , > , 

che accordano questo provvedimento ai i 3 . L'oggetto delle multe è d! 
lorb impiegati compete alla Direzione competenza della sbla Direziona tecnica.' 
•politica.-. ‘ * • . L’ elirflinazione dei credili riferi- 

6. L' approvazione degli ammen- là li ai boschi comunali è di compelen- 
damènti spetta alla Direzione tecnica, za della Direzione politica, sentita, 
sentito- però il voto ’ della Direzione oye occorra, la tecnica. 

politica.» 1 ' 1 4- Per la variazione delle servitù, 

7. La proposta alla sovrana san- dgi diritti d' uso, delle concessioni, cc. 
ziooe'di operazioni che -alterino' la prò- si ripgte quanto al n.° 7. 

prielà fondiaria delle Comuni spetta i 5 . Le cuncessioni di servitù, cc. 
alla Direzione politici, Sentila la Dire- nei baschi comunali spelta alla Direzio- 
zione tecnica, dalla quale però può an- ne tecnica^ però sopra il parere della 
die partire ^iniziativa deli’ oggetto politica. 

quando si colleghi colle pedule di sno ili. Le visite speciali ed eventuali 
instituto. 1 ‘ compaiono alla Direziunc'fecnica. 

8. Lo» stesso -dicasi della .proposta 17. Il contenzioso amministrativo 

dei .tagli straordinarj. dei boschi delle 'Comuni-spelta alla Di- 

L’ approvazione delle stime, del- regione politica sopra parere iftiche del- 
le condizioni delle vendita, ec. spetta, la tecnica. 

per la pàrte ‘tecnica, all’ una, è per la 1 8. Il contatto fra le due Direzio- 
parte amministrativa , all'altra Dire- ni è reciproco ; ed il contatto cogli al- 
zione. tri Dicasteri Rompete si allena che al- 

' 9. Similmente approvazione dei l’altra negli oggetti chd riguardano il 

tagli ordtoarj c delle relative operazio- regime dei boschi comunali. , 
ni. L’ approvazione dplle vendite con- 19. La Direzione "politica si occu- 
templale da questo e dal precedere pa specialmente dell'esame dei rappor- 
urlicola copnpele alla' Direzione poljti- ti fra P economia dei boschi comunali 
ca, e cosi pire l" -approvazione dei ri- e le altre parli della economia politica 

Dii. iAgrìc., 7* it 

\ •* . . 
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in genere. La Direiiobe tecnica pren- 
de più particolarmente in esame i rap- 
porti dell' economia dèi boschi ideilo 
Stato con quella dei boschi comunali, 
o degli altri boschi in generè^ e dell'e- 
conomia dei boschi comunali coll’Ain- 
in/aistrazione delle finanze. 

20. La compilazione della Stati- 
stica Spetta alla Direzione tecnica ; ma 
per le definitive deliberazioni della de- 
stinazione dei baschi e dei terreni bo- 
schivi, essa ha bisogno delle positive 
deliberazioni, della Direzione politica. 

21. La sorveglianza aH'-Auimiui- 
azione dei boschi comunali è special- 

mente- devoluta alla Direzione politica : 
quella al servigio tecnico e alla con- 
dotta degl’ impiegali è demandata, alla 
Direzione' tecnica ; ma e funa^g l’altra 
possono riconoscere reciprocamente i 
bisogni ed i provvedimenti che conve- 
nissero anche iti oggetti fuori della loro 
sfera ordirmi. r # mm dovendo esser mos- 
se che dalla retta intenzione di pro- 
muovere P interesse delle -Comuni ed il 
pruspcrntnènlusdei buschi. 

§. a.° AirmsisTiuzpoRii. 

La paj-tc" politica c affidata alle 
Magistrature Provinciali, i) alfe Cariche 
politiche che da esse . dipendono, . ed 
miche alle Cariche municipali quanto 
alle Comuni alle quali è accordalo di 
reggersi di per loro sotto la tutela del 
Governo. • 

Della parte tecnica abbiamo già 
parlato alla Sezione dei boschi dello 
Stato ; c ci resta solamente d’avvertire 
che alcune mansioni dì essa . sono de- 
mandale alle Cariihc inferiori d’ Ispe- 
zione. ‘ ■ ■ t . 

i. La visita generale de’ boschi 
cnniunnli è di competenza -tecnica.; ma 
in tolti gli oggetti clic sono contempla- 
ti dai n. M 6, 7, 8, g, io, ii, i4, » 5 , 
17, 19 c 20 del paragrafo precedente. 
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ed in generale per. tutti quelli che inte- 
ressano P economia de' boschi suddet- 
ti, le Cariche forcatili devono prendere 
le necessarie informazioni, e provocare 
i debiti schiarimenti delle Autorità po- 
litiche e municipali, in qaantochi le 
operazioni soggette alla verificazione 
locale dell’Amministrazione tecnjcg non . 
fossero fatte con intervento e di pieno 
accordo colle Autorità suddette. 

Una volta per sempre si dichiara 
che in tutti i casi, i quali riflettono l’in- 
teresse del Comune, e che nou* siano- 
di semplice esecuzione, è necessaria, la 
deliberazione della Rappresentanza del 
Comune interessato. 

Gli oggetti delle lèttere c e d sono 
di competenza dell' Amministrazione 
tecnica. « 

2. La proposizione di tutti gli 
oggetti eniinziati al nutbero precedente, • 
fuori- del caso della visita generale, se- 
gue le norme or ora tracciale. ■ 

• 3 .. La proposizione, la nomine, 
ec. degl'impiegati compete alP*Auioii- 
nislrazione tecnica entro la SOa sfera. 
Véggosi anche il n.* 5 del seguente 

§• 4 - 

Le Ammitfistrazioni Comunali ras- 
segnano alle Autoiità politiche -le no- 
mine che le Rappresentanze de'Cofntì- 
ni tanno dei gunrdn-hoschi comunali so-* 
pra le istanze di concorso. 

L'Amministrazione tecnica ha il 
diritto del velo sulle nomine che non 
corrispondessero per l’idoneità degl’ in- 
dividui; ed mstituisce nelle loro funzio- 
ni quelli In nomina de’ quali • è appro- 
vata dalla Direzione politica; curando 
che prestino il giuramento di legge ec., e 
munendoli della patente formale Ch'e li 
qualifichi per goarda-boschi. 

Nel caso di» vacanze, 1 ’ Ammini- 
strazione tecnica provvede pel servigio 
interinale, e se a capo (li due mesi le 
Comuni non ^ìanno nominati gl’ indi- 
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riilui pel rimpinzici, 1‘ Amministrazione 
tecnica ri provvede stabilmente, previo 
concerto coU'Amro.inistcazione politica. 

’ 4 - Riferendosi al il. 0 5 del para- 

grafo precedente la proposta del trat- 
tamento normale dei guarda boschi co' 
ninnali compete all' Amministrazione 
'politica. Quando però un guarda-boschi 
riesce insufficiente .al proprio servigio. 
l'Amministrazione, tecnica può pren- 
dere l' iniziativa dell' oggetto. 

r 'Questi oggetti procedono al mo- 
gi do medesimo degli analoghi de- 
/sorrlti ai n. ri 94 10e.11 del pa- 
^ jragrafo precedente, , 

8. Le vendite dei tagli ordinari e 
slraordinarj competono airAmminislra- 
zioqe politica. . . , 

L’ Amministrazione tecnica ha diritto 
d'essere irwitsta regolarmente ad interi 
venire, e d' intervenire elle Aste ed alle 
trattative' p>er vegliare agli Interessi del- 
lo Stato, ove questo viene indennizzato 
delle spese di tutela cOn una quota del 
ricavato delle vendite dei tagli ec., e 
per offrire le octorribili illustrazioni dei 
Capitolati 'normali. . , ' 

Nei tagli in Via economica I’ Ara- 
mioistzaaione tecnica dà le dispriiizioni 
per la retta eseCuzipne dei lavori in li- 
nea d'arte, e (a tener conto dei prudute 
lite vi è • implicato, l' interesse dello 
Stato per le rogtoni sovraesposte. . 

' L'Amministrazione politica d# le 
disffbsizioni necessarie ne' riguardTi am- 
ministrativi j fa tene{ contò de' prodot- 
ti e delle spese, per 'l' interesse delle 
. Comuni, ed approva i conti medesimi 
sopra parere dell' Amministrazione tec- 
nica. La vendita dei prodotti o del 
tiglio, o residuati dalle cnnsegnV che si 
facessero alle pubbliche Amroinistrazio-' 
• ni, * segue 1’ andamento tracciato al 
cominciare, di questo numero. • 

9! La partecipazione dei (agli agli 
ingegneri della Marina, ec. incornile al- 
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T Amministrazione tecnica. L' inslitu- 
zione del conto di credito delle Coinii- 
u! pel titolo ili consegna di legnami 
alle pubbliche Amministrazioni, compe- 
te - all' Amministrazione politica sopra i 
documenti di consegna corredali delle 
prove d’ intervento delle Cariche fore- 
stali d' Ispezione. 

1 o. La sorveglianza suU'aqdamen- 
to delle contravvenzioni compete al- 
1 ' Amministrazione tecnica, non esclusa 
però una certa ingerenza consultiva del- 
l'Aminioistraziooe.polilica che dee sem- 
pre intendere e cooperare al prospera- 
mento- degl' interessi delle Comuni. 

il. L'Amministrazione politica, 
dispone perFìncàssu puntuale delle ren- 
dite .dei boschi comunali (non escluse 
quelle della pesca e della caccia ove 
spettino al Comune) col mezzo dei Ri- 
cevitori dello Comuni, e pcj puntuale 
pagamento delle. spese itaerénli alle det- 
te proprietà, a mezzo degli stessè Rice- 
vitori. 

L' Animi lustrazione Tecnica dispo- 
ne pel puntuale incasso, a) jlelle con- 
tribuzióni delle Comuni- pef indennizzo 
allo Stato delle spese di tutela dei bo- 
schi in discorso, b) dei salar j delle 
guàrdie boschive comunali -che devono 
anticipatamente essere versati nella Cas- 
sa di' Finanza, .come si dirà in appresso. 

I L'incasso delle multe peg con- 
travvenzione nc’boschi comu- 
nali è disposto dall’ Ammrni- 
• e istrazione tecnica come pei bq- 
1 3 . Ischi dello Sialo, la quale pro- 
. • Ipone pure-la remissione .0 la 
-mitigazione delle multe. 

I Amministrazione politica dispo- 

ne per l'incassq de'risarcimeuti di daiu- 
po, del prezzo'dellc restituzioni, ec. a 
mezzo dei. Ricevitori delle* Quintini, e 
sopra le partceipazioni-cl(e le vengono 
fatte dai Giudizi competenti ; c propo- 
ne I' eliminazione dei- crediti inesigibili 
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che si riferiscono ai ho sdii confon., li 
scolile, se occorra, le Cariche 'forestali, 

14. La fornitura periodica degli 
uniformi ai guarda-bosebi comunali in- 
combe all’ Amministrazione politica.’ 

1 5 . Le concessioni di servitù bo- 
schive, ec. seguono l’andamento deh 
l'analogo numero |5 del paragrafo 
precedente. 

1G. L' Amministrazione politica 
tiene e fa tenere in giornaliera eviden- 
za i registl-i dell’ Amrriinislrazione dei 
bòschi comunali nell" insieme rie’ regi- 
stri delle rispettive Amministrazioni co- 
munali. 

L’ Amministrazione tecnica tiene 
nella stessa, evidenza i regisfri delie par- 
tite che si riferiscono ai boschi comu-[ 
nali nell’ insieme dei registri dell’ Am- 
ministrazione dei' boschi dello Stato,! 
tenendo solamente separato cónto del- 
la contribuzione d' indennizzo che pa- 
gano le Comuni per la tutela esercitata 
spillo Stato,, e degli onorarj de’guarda- 
bosolii comunali. 

1 7.1 Pel preventivo e pel consun- 
tivo veggasi l'analogo n:° 3 del para- 
grafo precedente. 

Per gli altri prospetti . eventuali, 
o di metodo, ciascun”Ammioistr^izio > ne 
si uniforma agli ordini ed alle Istruzio- 
ni di servigio delle rispettiva Superio- 
rità, giovandosi reciprocamente dei lu- 
mi de’ quali mancassero. 

i 8. L’ informazione metodica sia- 
gli Impiegati boschivi è di competenza 
dell’ Amnifiiistrazione tetnica. 

L’ Amministrazione politica non 
eJcrciln sotto questi rapporti una tale 
funzione se non o requisii^, od in via 
• di reclamo per difetto di servigio else 
comprometta l' interesse delle Comuni, 
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.v Vcggansi gli analoghi n.»‘ 18 
le ai, del paragrafo prece- 
19 I dente :• ed inoltre tuttociù 
che si è detto in calce del 
paragrafo. Amministrazione 
nella Sezione dei boschi del- 
lo Stato. : • 

In generale Ja snbordinaziofte dei 
boschi comunali alla tutela tecnica della 
Direzione dei boschi dello Stato non 
cambia la divisione dei Circondar] di 
Amministrazione stabiliti per questi ul- 
timi boschi. Ciascuna Comune dipende 
dall' Amministrazione del Circondario 
in cui giace. ' - , ' 

Se una parte del territorio sogget- 
to alla Direzione tecnica non compren- 
de che soli boschi comunali,' essa pro- 
pone di concerto colla Direzione poli- 
tica i Circpndarj ne’ quali questa parte 
del territorio dev’ essere divisa, e che 
sono uniformati agir alisi ne* quali esi- 
stono anche boschi dello Stalo. 

J. 3.° IsPETTOpr GEDEBil.I. 

Le attribuzioni di questi funzio- 
nar] ne’ boschi delle Comuni sono 
identiche a quelle che abbiamo dichia- 
rate al corrispondente, paragrafo nella 
Sezione de’ boschi dello Stalo*. 

Essi pure, ad appoggio de’ loro 
paréri, devono provocare gli schiarimen- 
ti dei pareri delle Autorità puliti, he 
Ami nicipali, ove fossero necessari 

Ispezione. 

Dell' Ispezione tecnica abbiamo 
detto abbastanza al cdrrispondenle pa-, 
ragrafo della Sezione dei boschi dgllo 
Stato,, non dovendosi 'che aggiungere 
qui tfò che abbianto detto in Gne Sei 
§. 2.° or ora-esposto. 

L’ Ispezione politica vi roriTbnd» 
con buona parte r)eU’'Amministrazione 
nelle classi inferiori dell’ Autorità poli- 
tiche, e più specialmente nelle Autorità 
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comunali : cosicché noi la «Izslinguereinò 
sempre col nomp ili Amministrazione 
politica. - ✓ „ 4 

i. La due visite generali, e le al- 
tra eventuali' ai boschi della Comuni 
sono di competenti dell’ Ispezione tec- 
nica-, la quale però in lutti gli oggetti 
ed in tutte lè operazioni accennate alla 
Jetterg a lino ad o deve procfdeie co rf 
intervento dell' Amministrazione poli- 
tica, e laddóve- non si tratti di opera- 
iioni, ma di semplici proposte, almeno 
col pirere della medesima. 

I tagli per urgenza domandati dal- 
1' Amministrazione politica sono asse- 
gnali e concessi dall' Ispezione tecnica, 
che ne invoca poi. I' approvazione del- 
1' Amministrazione da cui dipende. 

,Le vendile che Sono contemplate 
dalle lettere J, e, i,-e gli appalli con- 
templati. dalla 'lettera 1 vengono fatila 
cura dejl 1 Amministrazione politica con 
intervento . ec; del!’ Ispezione tecnica 
come al n.° 8 del §, a.° di Questa Se- 
zione, di- alla stessa- Amminisìi azione 
politica compete P approvazione 'dei 
collaudi come alla. lettera I. 

L' informazioni da assumersi sulle 

contravvenzioni, sui donili e sugli Im- 
piegali, come alle lettere-/» è q, sono di 
competenza dell'Ispezione tecnica, nul- 
l' ostando che l'Amministrazione politi- 
ca ne possa , prender^ conoscenza an- 
ch'essa, e reolami*ré quc'jrrgvvedimenti 
a' quali le dà diritto P interesse delle 
Comuni. Le Autorità comunali special- 
mente sono inicasò, sedi vogliano, di 
giovar grandemente ? in questi oggetti, 
c fn tulli quelli Contemplali da questo 
numero, perchè la loro continua pre- 
senza sui luoghi, la conoscenza de' tor 
jioejf' natii, ed il conlinho contatto colla 
popolazione le rende esperte e du.lte 
di molti falli, e di molle circostanze che 
nello sviluppo de) regiipe e nell'appli- 
cazione delle leggi possono essere mol- 
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la caler. lati', qualora siano esposte im- 
parzialmente, con lytlaveiiià, ed anche 
In forma contradditoria alle opinioni 
dell’ Ispezioni tecnica, riservando alle 
Autorità superiori la decjsione. 

a. La- manipolazione delle' con- 
travvenzioni compete esclusivamente al- 
P Ispezione tecnica. . ' 

. Del resto raggrinzi i n. Jl-i5 di i 
§. a. 0 di quésta Éezipne, ed i n. S 
e ia della parie giudiziaria di questa 
voce. 

* <3.* La proposizione delle see/itn 
boschive, ec. -si regola' come al n. io 
del §. i. Direzione. 

• 4- Pel voto sulla remissione delle 

multe, %c. veggansi i n.o ia-i3'del §. 
a.? Amministrazione. 

5. La proposizione degl’ Im|iie- 
gali inferiori d'ispezione e di Custodia 
a carico dello Stato copipete all’ Ispe- 
zione tecnica come al n.° 5- del §. 4 - ’ 
Ispezione pei boschi, dello Stalo,’ e cosi 
pure toni gli altri provvedimenti ivi ac- 
cennati. 

Per la proposizione Jei gqaiM'a- bo- 
schi comunali è a vedersi il ja.. 3. «Ivi 
g. a.° Amnijuistrazione. 

L' instituzione dei suddetti guar- 
da-boschl nelle loro funzioni, er., com- 
pete più precisdmente all’ Ispezione 
tecnica. I • 

Allorquando le Dirézjoni politica 
e tecnica trovino conrcnienle di affidare 
ad un solo individuo la custodia d'fina 
pqrziqne di boschi dello'Stal'o, e d'uua 
poizione di boschi comunali, -la nomina 
di questo gunrda-boschi compete nl- 
P Amministrazione tecnica ;• il salario e 
le altre spese inerenti sono a rarieti 
dello Sialo e delle Comuni 'in ragione 
composta dell’ area, della qualità e del- 
la rendila dei bpschl. 
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( Vi si rifcrisoè propongono la- 
mentìi tifilo CU) clic sic detto 
ai n. 17, 18, 19, aò, «tei §. 
8, \ a." Aoiinmistt azione — 1 8 e 
9. / ai del §. Direzione, colle 
• , l necessarie applicazioni. - 
1 0. L’ emissione ili tutte le nbili- 
tqzioui compete esclusiranirntc all'Ispe- 
zione tecnica,, la qual* però deve fon- 
darle sul voto dcll'Ainniinislraziune pò-, 
litica, c sui confèssi dei, pagamenti fatti 
in corrispundenza dei titoli Velativi, se 
v’ l)a soggetto. • 

Quanto, olia distribuzione, dei Ri- 
parli ne' rapporti della subordinazione 
<lei boschi comunali* alla Direzione dei 
boschi dello Stato, si ripete . Colle de- 
bite modificazioni l’av vertenza posta in 
calce al g. a.? Amministrazione. , 

* §. 5." Custodia. 

* * 

Ne' medesimi Riparti d' Ispezio- 
ne, oltre »' Cir'condui j di custodia dei 
'boschi dello Slajo ( se ve ne *<*no ) si 
formano i Circojidarj di custodia dei 
boschi comunali con uno o più Guarda- 
boschi. 

J- capi-guardie ed i sqlto-capi so- 
no sempre al soldo dello Stato. ^ 

Dopo quanto s’ è detto al §. 5.° 
Custodia nella Seziobe dei boschi dello 
Stato sulla custodia in genere, e al n. 
5 del §. 4 '.° "Ispezione in quefta Se- 
zione sulle Guardie promiscue ad una 
pari; «i. - bosohi dello Stato, e ad una 
parte di boschi comunali, aggiugniamo 
solamente che dove un Comune pos- 
segga pochi boschi, o di cosi poca ren- 
dita da non rispondere alla spesa d'una 
Guardie apposita, può associarsi con 
qualche. Comune vicina, fe sostenére’ la 
spesa del Guarda-bosehi promiscuo col- 
la stessa proporzione indicata al'n. 5 del 
§. 4 - a Ispezione. 

Nel sistema di custodia per Tsqua- 
driglie, il (piale può convenire -ove i 
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boschi sono d’ alto fusto, ed i prodotti 
no» sutm tstraducjbili che diffìcilmente 
o per acqua, -.tutte le Comuni comprese 
nel Circondari» d’ una Squadriglia ed 
aventi boschi, concorrono al pagamento 
dei salar) delle guardie costituenti la 
Squadriglia, c nelle' proporzioni soVra- 
precisate* * 

* La*nomin« di.quosto guardie è 
fatta dall' Amministrazione politica, dalla 
quale le Gumdui consorti dipendono, 
sentita, l' Ispezione tecnica. 

La Cnstodia dei boschi- comunali 
procede letteralmente come quella dei 
boschi dello Stato, e perciò li Guarda- 
boschi delle Comuni hanno gli stessi 
doveri^ le stesse attribuzioni dei Guar- 
da-hoschi dello Stato. E adunque neces- 
sario che l' instiluzione de' primi sia 
pari a quella dei secondi, e quanto piò 
essa ne differisca, tanto piu vizioso *0 
manchevole sari II servigio che i Guar- 
da-boschi comunali potranno prestare ; 
vedendosi già quali tristi conseguente 
si siano avuta, e si abbiano dallo nomina 
a tali posti d'individui che Sanno'ap'pcna 
leggere e scrivere,^ che spesso mancano, 
anche praticamente, dVgnuna delle no- 
zioni-che abbiamo dichiarate' necessarie 
ad una buona -instituziong ideila gioven- 
tù che intende alla carriera della Cnsto- 
dia .de' boschi. Ma questi' vii) e questi 
difetti derivano radicalmente dalla scar- 
sezza de'salarj attribuiti a questi posti. 
Per avere. de’funzionasj idonei ed ono- 
rati, bisogna assicurare loro de' proventi 
onesti '-che ba'stino a» bisogni della- vita 
di essi e della lor.o famiglia. I Guarda- 
boschi comunali quasi universalmente 
mal pagati sono indotti o all attendere 
ad altre occupazioni lucrose, o q pro- 
cacciarsi degli illeciti vantaggi. Le Có.- 
mjini che non vogliono anmantare gli 
stipendj ai Guarda-bosehi errano per la 
massima parte, .specialmente dove i bo- 
schi maturano a rischio e pericolo del 
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Comune e senza il presidio d^una loca-Jzialità di servigio.de' funzionar) che 
zione; imperciocché motto più vi siJitreUi dal bisogno e dall’ inferiorità 
perde per le arbitrane o furtive Sottra-lloro devono o trascorrere à colpe mag- 


zioni.di prodotti; che non si spende' 
rebbe «elevando i proventi de' Guarila- 


giori, o pèrdati d’animo riméttere for- 
*’ anche dfl buon volere e della retti- 


boschi allo stesso livello di quelli dei tudinc di contegno che li distingueva. 


Guarda-boschi dello Stato. E se le Co- 
muni trovano esorbitante il carico, af- 
fittino, o vendano i boschi loro, ma non 
si perpetui un sistema che cova in sèj 
que 1 medesimi .disordini contro ■ quali 
esso è speciosamente insti tuito 

Preliminarmente, ed anche alla 
voce Conservazione dei boschi comu- 
nali ubbiàmo stabilito che le Guardie 
debbano essere indipendenti nell’ eser- 
cizio delle loro* funzioni. Ne’ rapporti 
del servigio, quest’ indipendenza è ga- 
rantita a' guarda-boschi comunali dalla 
stabilità della nomina loro, e dalla pa- 
rificasi jne ai ■ Guarda-boschi dello Sta- 
to ; ma ad un’altra dipendenza devono 
essere .sottratti ; quella della riscossione 
de' loro salnrj. 

' Per dei- (unzionarj che hanno bi- 
sogno d’ un (>ane quotidiano è una to- 
vina # il rascuotere a Irei* più mesi po 
sticipatp il loro salario, che perciò di- 
venta ancora minore della, sua originajgj 
puchetza.* Più rovinoso è ancora per 
essi c pel servigio se vengano talvolta 
minacciali il* una maggiore protrazione 
di pagamento de' salar j loro, e Se que- 
sta protrazione si verifichi infatti, ne- 
gando gli Amministratori comunali *dj 
emettere gli ordini di pagamento, e do- 
vendo i Guarda-boschi reclamare la giu- 
stizia dei Superiori. 

Se una Comune non è contenta 
dell'opera c del contegno de'^uoi Guar- 
da-boschi, gli accusi alle Autorità supe- 
riori, e giudicati da queste, .siano assog- 
gettati al. dovuto gastigo ; ma non si 
stancheggino con mezzi arbitrari, e tal- 
volta provocati da risentimenti perso,- 
nali, c dalla stessa esattezza cd impar- 


Le Comuni adunque, per parer 
nostro* devono .anticipare nella Cassa 
dello Stato i salai j dei loro .Guarda-bo- 
schi al cominciar dell'anno, c dalla Cas- 
sa dello Stato i Guarda-boschi comunali 
ricevere di mese in mese il salario loro. 

1 prodotti del tagli' ordinarj c 
straordinarj dei boschi comunali sono, 
principalmente obbligati al pagamento 
dei detti splarj. Ove mancassero, o non 
bastassero questi prodotti, vi .supplisco- 
no le sovr’ imposte. prediali. 

• Le Guardie dei boschi delle Co- 
muni e d’ altri. corpi morali sono orga- 
nizzate id un sol corpo colle Guardie 
dei boschi. dello. Stato, e colla denomi- 
nazione di Guardie dei boschi. 1 

I Guarda-boschi comunali dopodue 
inni di buon servigio sono preferiti alla 
nomina in Guarda-boschi dello Slato. 

§.’ ff.° Applicszioke tei rnoDoTn dei 

possili DELLE Concai AJ BISOGNI DELLE 
•PCR8LICBE AuMiaiSTR.VZiO.Vl CIVILI E 

MILITARI. 

Già nel proemio di questa, Sezio- 
ne abbiamo dichiarato ‘come c fino a 
jpol segno i boschi delle CiTthyqi pos- 
sano esscro pssoggettali alla’suddisfazio- 
ne dei suddetti bisogni. , • • 

. inferendoci adunque alle cose già 
esposte, ed al cominciamento dell’ ana- 
logo paragrafo 6;° nella Sezione dei bo- 
schi dello Stato, determiniamo come se- 
gue i rapporti di quest’applicézione. 

1. I boschi deile .Comuni non so- 
no principalmente obbligati ai bisogpi 
delle pubbliche Amminn(raziooi •, tua 
soltanto in via di supplemenlo*dclJ’evcn- 
tualc insufficienza dei buschi dello Stato. 
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a. Nel territorio suggello «Ila' Di- 
lezione dei boschi vengano riconusoin- 
ti e determinati i Circondai) (o le parli 
ili Circondario) ne' quali sadaona delle 
pubbliche Ammollirà rioni già mento- 
vale può trovare ancho nc’ boschi )lelle 
Comuni un’utile. soddislàzioDe de' suoi 
bisogni. 

Il resto i come «1 n. 1 dell’analogo 
§. t.° pei boscld dello Stalo. 

- 5 . Si applica ai boschi comunali 
quanto , si è dello al b. 3 del §. C.° or 
ora citato. 

4 - Gl' agenti delle Amministra- 
ci mi interessale procedono in concorso 
<\eg!i Agenti boschivi d’Js'pezione, e de- 
gli Amministratori comuuali ec., come 
al n. 4. del §. G.“ sopra citato. 

5 . Come al n. 5 .° dello stesso §. 6.° 

( Vi si applica quanto si è dello 
ai n. 7, 8, g, del §■• G.° sud- 
, y, (letto, fermo sempre l' inter-: 
8. 1 vento degli Amministratori 
' delle Comuni. 

I rapporji d" interesse fia’le Co- 
muni, te pubbliche Amministrazioni, e 
gli // ggiudicntarj od Acquiicnti si as- 
sestano in baie ai Processi verbali delle 
consegne, secondo i patri della residua, 
o per trattativa come commercio pe*r 
quanto ai togli, cd alte altre operazioni 
elio si fanno senza vendita, iirvià eco- 
nomica, e per le concessioni in natura. 
Ne’ cosi c, stempiati dall'alt. 8.® del fp 
G.° della Se/ione dei boschi dello Sloto, 
il pagamento dei materiali consegnali 
dalle Amministrazioni delle Comun^ sta 
a carico degli Impresari dei lavori re- 
lali.fi d' acqpe e strade sotto comuvna- 
l aria di enrrispon lente tratleii&ta sul 
prezzo d'appalto. s 

p. Le pubbliche, Amatìinistrazioni, 
se destinino a foro usi de' materiati o 
di proprietà dalle Corpuni, o di pro- 
prietà degli Acquirenti dui' tagli, e delle 
ultic erogazioni de' prodotti dei boschi 
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comunali, |ianno l'obbligo di sceglierli, di 
sicere ili, e di .pagarli entro un deter- 
mfnatn'pcriodv ( p. e. di Genesi ) dal- 
l' epoca della destinveione, apirato il 
quale,, le Comoili .0 gl’ interessali pos- 
sono liberamente disporre delle pro- 
prietà loro. ’ 

• I Si applica ai boschi delle 
10, I- Comuni quanto si è detto ai 

1 n." 1 1, 1 3, 1 3 , 1 4 0 1 5 del 
1 t, I §. G.° della Sezione dei bo- 
I sebi dello Spalo, siisliluen- . 

. > 3 , ( do ove occorra, all'Ainmini- 
\ strazione dei boschi dello 

• l'Ó, J Stato, le Amministrazioni co- 

! muoaii, e fermo sempre l’in- 
1 4 • l lervenlo- degli Àmnnnislra- 
\ Viri delle Comuni. ' 

Parie Giudiziària. 

llipetiémo letteralmente il proe- 
mio di questa parte nella voce Orgauiz- 
zaziuhè pe' boschi dello Stalo, e, sog- 
giungiamo : , 

- . 1 . 1 funzionar) boschivi dello Stato 

sono incaricali dell’ istanze per puoi-. 
tlune dei delitti colelle contravvenzio- 
ni , tanto concernenti il regime dei bo- 
schi, quanto il servigio delle pubbliche 
Amministrazioni, clit ai commettono nei 
hocchi delle Cdbiuni in-, base delle de- 
nunzie che vengono loro. presentale dai 
guardaboschi, e dagli altri funzionai) 
ec. indicali al 11. 1 di questa parte 
dello • voce Organizzazione dei boschi 
dèlio Stato. • . 

Quando i delitti e le contravven- 
zioni siano a colpa, o con complicità di 
qualche impiegato forestale, Apolitico, 
di qualche amministratore od impiegato 
comunale, la Carica tecnica, o politica, 
rispettivamente superiore in gradò, ha 
diritto all' iniziativa della procedura eco- 
nomica fino allo schiarimento de' falli,’ 
ed all'assiciii azione delie paure, per ras- 
segnare poi tutti gli atti al Tribunale 
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4 , ' 
S, 1 
6 , 
7- 
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«ompatenlo. Il resto eonu al u. i 
della parte giudiziaria succitata. 

Se v'ha complicazione d’ imp'e- 
gali d'ambedue le classi, le Superiorità 
agiscòno di concerto. 11 resto coinè al 
n. 9 i della parte giudiziaria succitata. 

Si applica ai boschi ed ai 
guarda-buschi comunali, ed 
alle procedure per trasgres 
sioni ne' boschi stessi quanto 
si i detto ai rf. n a, 3, 4< 3 
6, 7 di questa parte nell'Orga- 
nizzazione dei boschi dello 
Stato. 

8. La sentenze passata in giudi- 
cato diviene esecutiva, e il Giudizio 
competente 

a) comunicala sentenza ai funzionar) 
boschivi d’ Ispezione, i quali praticano 
quanto loro incombe heH'ordine inter 
no, e per l’esazione delle multe, se 
condannati sono solvibili: comunica pa- 
re alle Comuni, o a chi -per esse, la 
parte della sentenza che risgnarda il ri- 
sarcimento del danno ed il prezzo delle 
restituzioni, onde gli Amministratori , 
o gli interessali, ne possano veriGcare 
la riscossione. 

A) 4 

* come al corrispondente n. 
della Parte sovreccitata. 


<-> 

dì 


9. ! 

10, l 

" *7 

ia,- 

|5, 

•4- 


Vr si applica conveniente 
mente quanto si è detto ai 
“ 9 » « », > 3 » » 3 ) 


ideila Parte sovraccitata. 


■ 5. Gli Esattori forzosKper coirlo 
dello Sialo, ed i rispettivi Ricevitori per 
conto delle. Comuni esperiscono la ri- 
scossione dei crediti ad essi rispettiva 
mente appoggiati, ec:, come al n. i5 
della Parte sovraccitata. Gli Esattori 
forzosi dello Stalo versano nella cassa 
di Fiuania le Somme che mlroitaoo. 

. i ■ * i 

■Dii. <T jégric.i 7* * 


16, ( Si ripete quanto si n." iG, 
» 7» < 1 7» 1 


DOS g 9 

iG, 

8 della parte savrac- 

' 18. y citata. 

II. Boschi degli Stabilimenti pubblici. 

Gli Stabilimenti .pubblici posseg- 
gono boschi, ed altri fondi in genero 
allo stesso modo che le Comuni ; ma i 
boschi degli Stabilimsnti pubblici se 
soggiacciono a tutti gl' inconvenienti 
lei boschi dei Corpi morali, sono però 
una proprietà più' rispettata, e meno 
pericolosa ehe non i boschi delle Co- 
muni. Tutte le misure radicali di ven- 
dita e di affittanza, o temporaria o per- 
petua, e d' uso in via economica, vi de- 
vono adunque esser applicale quasi as- 
solutamente ne' soli riguardi dell’ inte- 
resse positivo del Proprietario, e non 
principalmente secondo quelli della con- 
servazione, o dell’ovviazione del diser- 
lamento della proprietà,, siccome .è ne- 
cessario frequentemente di fjre pc’ bo- 
schi comunali. Non è poi da ommettersi 
che i boschi delle fondazioni pel Culto, 
p. e. quelli delle Prebende, ec., sono 
inalienàbili, ed impermutabili senza l'as- 
senso del supremo Pontefice. Attesa 
l’ identicità de' boschi degli Stabilimenti 
pubblici con quelli delle Comuni, nói 
vi applichiamo a dirittura tutto ciò che 
pei boschi comunali abbiamo detto , 
supponendo tàcitamente le modificazio- 
ni e le sostiruzioui naturalmente occor- 
renti nella dizione, siccome anche l' in- 
tervento del Ministro del Culto ove si 
tratti d'Instiluti di questo genere.- Ag- 
giugniamo però quanto segue. 

Alcuni Stabilimenti posseggono 
df* boschi o di cosi vaga natura, ò di 
cosi piccola estensione, che per la ls- 
nuilà loro si sottraggono al regime fore- 
stale. 

La Statistica relativa adunque de- 
ve determinare quali buschi siuno esclusi 
«lai regime forestale, e per conseguenza 
soggetti alla sola Amministrazione dallo 
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Stabilimento proprietario, ed all’ Auto- 
rità politica die lo tolda. Il motivo del- 
r esclusione sarà o la non suscettibilità 
(l'ammendamento, o la pochezza di su- 
perfide inferiore ad una duta misura 
(da calcolarsi pe' riguardi del corpo in- 
tero, e non in quelli soltanto della pro- 
prietà ). * 

Gli Stabilimenti pubblici posseg- 
gono pure talvolta de* boschi, che se per 
la loro estensione ston sonò esclusi dal 
regime forestale, sono però piccoli, ed 
oltreociò destinati ad usi d'agricoltura, 

0 ad usi economici degli aventi diritto 
prò tempore. Vogliamo parlare special- 
mente de* boschetti attinenti a* Beoefi- 
zj ecclesiastici, di quelli che servono 
ai bisogni della coltura de' campi de- 
gli Stabilimenti, e di quelli da' quali 

1 Prebendati ricavano annualmente it 
combustibile necessario al proprio fo- 
colare, o i pali pel proprio vigneto. 

L' ammendamento di questi bo- 
schetti vuol esser condotto con molta 
moderazione e non tempre cullo scopo 
della massima rendita, ma piuttosto con 
quello della miglior possibile applica- 
sene agli usi ai quali u per consuetu- 
dine, a pel' titoli originarj sono desti- 
nati. Quando non si deteriori lo stato 
de! fondo, J’ interesse dello SlabiliTnenlo 
è salvo; ed il pubblico intercise o nul- 
l'attutlo od assai leggermente si collega 
con là poca importanza dì questi pic- 
coli possedimenti boschivi. 

Boschi dei particolari. 

Molti boschi ed anche importanti 
in certe contrade posseggono i' partico- 
lari ; e molti più boschi e terreni bo- 
schivi possederanno quando i Governi 
Vogliano, o possano abbattere il cattivo 
edificio delle proprietà delle Comuni e 
degli Stabilimenti. 1 boschi di questa 
classe adunque o sOno di già molto in- 
teressanti, o lo saranno in ogni .Stato 
civile quando la massima parte delle ter- 
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re sia in assoluta proprietà dei-' parti- 
colari. 

La conservazione dei boschi dei 
particolari è alato fino dagll-anticbi tem- 
pi considerata come un oggetto d’ordi- 
ne pubblico. L’ importanza dei bosobi 
ne' rapporti della vita civile, ed in quelli 
ilell* atmosfera e dell'esterna configura- 
zione dei paesi furono i motivi pe' quali 
i Governi assoggettarono ad un regime 
anche i boschi di questa categoria, ra- 
gionando che se i boschi- ih genere in- 
teressano le intere popolazioni, ' diret- 
tamente ed indirettamente provveggono 
a lauti turo'bisogni, e sono còsi lenti a 
crescere, non si dovesse far dipenderà 
dalla speculazione e dal capriccio ( o 
meglio, dal solo diritto di proprietà ) 
l'esistenza e la floridezza de’ buschi dei 
particolari, mentre di quelli dello Sta- 
to e degli altri Corpi inorali erano, o 
si doveva suppurre che fossero, assicu- 
rali la coiAerrazione' ed it prospera- 
mento, mercè l'amministrazióne e la 
tutela rispettivamente esercitate dai Go- 
verni medesimi. O si vietata perciò as- 
solutamente lo sVegro, -o lo si subordi- 
nava ad una previa autorizzazione delle 
pubbliche Magistrature. Si prescriveva- 
no l'età ed il metodo dei tagli; la quan- 
tità de' buschi da educarsi ad etto fu- 
sto; la riserva d'un determinalo mimerò 
d' alberi o di messe in ragione di su- 
perficie. Si limitavano^ e si regolavano 
i pascoli e gli altri usi. Si attribuiva 
allo Stato il 'diritto di scelta, e di mar- 
tellatura de* prodotti confacenti ai bi- 
sogni delfa Marina, dell’Artiglieria, dei 
Fiumi, ec., vincolando perciò i par- 
ticolaii a notificare al Governo tuolli 
mesi prima i tagli che effettuar volevano 
ng" loro boschi. E perfino gli alberi di 
prima grandezza come qberce, olmi. ec. 
sparsi per le campagne, furono assog- 
gettali a questo diritto di scelta e (ti 
unti teli-tuia : piovvefiuicnli tutù che a 
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prima giunta (ombravano efficaci svieni 
per la comerraziane dei boschi dei par* 
ltrolsri, e per 1' aumento delle risorse 
della marina e della altre pubbliche Am- 
ministrazioni ; e se pel.fntto riescirrfoo al 
contrario, non è perciò meno da scusar- 
si li intensione de' Governi che li ban- 
dirono commossi principalmente dal- 
1' enormità dei disordini ebe 1' assoluta 
indipendenza da qualunque regolamento 
aveva cagionati , ne’ boschi di questa 
categoria. 

Il regime eolie sue istituzioni,- e 
peggio ancora per I' esecuzione spesse 
Tolte esagerata , svisava il diritto di 
proprietà che abbiamo dichiarato con- 
sistere nell' usare e nell’ abusare. Per- 
ciò soltanto, e molto piò per l’ impe- 
dimento dello sviluppo 'dell 1 industria 
dei proprietarj, esso doveva produrre 
de' mali effetti. Non piti s’ educarono 
nel seno, ed ai confini delle- campagne 
alberi grossi ed annoti. In proprietà dei 
quali esser doveva più limitata che di 
tutti. gli altri prodotti : e l'agricoltura 
ne senti molto vantaggio, imperciocché 
aprica e soleggiata dev'essere la faccia dei 
campi. Per sottrarrei boschi a’diritti che 

10 Stato vi ti aveva ritervtni, i proprie- 
tarj o manifestando de' reali bisogni, o 
pretendendone di fittizj, facevano poco 
a poco scomparire i materiali piò maturi, 
e delle maggiori dimensioni, alle quali 
poi non lasciavano più giugnere le suc- 
cessive riproduzioni n di sentente, o di 
eeppaja. O dissodavano i boschi, nulla- 
ostante il divieto, non superando le pe- 
ne i vantaggi del divelto: o per indurre 

11 Governo ad acconsentire allo svegro, 
alla conversione io prato od in pasco- 
lo, abbandonavano i boschi -al furto, li 
disertavano co’ tagli fuor di stagione, 
cogli sradicamenti alla spicciolate, col 
snorso delje bestie, ec.. e soggiacendo ad 
uno scapito reale ma temporario, tenta- 
vano di soverchiare ogni ostacolo coll'e- 
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riderne della paesi vita di questi loro pos- 
sedimenti così male condizionati. Dap- 
principio per l' abbondanza dei boscjii, 
di pei per l'alienazione degli animi causa- 
ta- dal regime, questi boschi vennero pre- 
teriti, ti può dir generalmente dai pro- 
prielarj. Credendo die la natura vi faccia 
tutto, e quasi non sospettando nemme- 
no de’miglioramenti di potcrvisi effet- 
tuare coll'arte, non si pensò quest mai • 
coltivameli, ma soltanto a ritrarne o a 
diritto o à rovescio la maggior quantità, 
possibile de'maleriali che la sola opera 
delia Datura vi pzoduceva, prediligendo 
anzi spesso la distruzione piuttostochè 
la conservazione d' una proprietà ag- 
gravata di pezi, e di vincoli speciali, ed 
obbligate, all' osservanza di don meno 
speciali discipline. 

Sono adunque maggiori i bèni od 
I mali ohe il regime <|e boschi particolari 
così concepito ha fatti gl pubblico ed ai 
proprietarj? Generalmente parlando ha 
impedito, o ritardato lo sviluppo od il* 
progresso dell’ industria. Non ha potuto 
impedire degli eccessi, contro i quali 
specialmente si putrebbe confessare uti- 
le la sua esistenza. Ha conservati a mala 
pena de’ cattivi, baschi dove de’ buoni 
campi si avrebbero potuto formare. Ha 
in somma diminuite immensamente le 
risorse materiali del pubblico, e dei 
particolari, le quali se abbandonale :al 
solo cimento della ricerca e della pro- 
bazione, si sarebbero conservate nello 
stato primitivo , » fora’ anche accre- 
sciute. E se molti boschi furono conser- 
vati, e parecchi anche ben regolati, lo 
si attribuisca piuttosto alla volontà ed 
all’ interesse de’proprietarj ai quali tor- 
nò il conto o di non distruggerli, o di 
educarli ad una rendila maggiore, sic- 
come avrebbero (atto .anche fuor del- 
Eàttualilà, del pubblico regime. Le di- 
scipline di ammendameiito edigotgrno 
dei boschi particolari, le quali nulla 


Digitized by Google 



9 i 60 S 

cei temente giovarono nel temo obbfi- 
galorio, potrebbero recare qualche glo- i 
vamenlo nel tento -dell' istruzione. Ma 
nella coltivazione <ìe' boschi, siccome in 
quella de' campi, non v' ha un tistema 
che potsa estere applicato universal- 
mente tenta grave danno. La vera uti- i 
lità consiste nella maggior possibile 
condiscendenza alle esigente dei fatli,.e 
delle circostanze. Sei territorio d’ uno 
stesso Stato ionunretevoli seno le dif- 
ferenze della natura, e dell' applicazio- 
ne dei boschi di ragione - particolare. 
Delle spiagge del mare fino alle vette 
delle montagne ; dagli umili cespugli 
fino alla quercia ed al larice ; dall' uso 
delle tuie frutta pegli uomini, o delle 
foglie, e delle frondi pegli animali, fino 
al commercio di legname per le piccole 
costruzioni e per le grandi, ognuno può 
facilmente discorrere tutte le infinite 
gradazioni che fi presentano nello sta- 
to e nell'uso di questi boschi. Or come 
ti potrebbe mai estendere Unto una 
legge che contemplasse adeguatamente 
ogni differenza (qhè certamente ognuna 
ha il diritto di non esser danneggiata): 
o perchè si dovrebbe dettare una legge 
generico, la quale per cogliere lo scopo 
d'una comune, ed individuale utilità 
dovesse subire ad ogni luogo, ad ogni 
passo delle essenziali eccezioni ! Poco 
adunque possono giovare le suddette 
discipline anche ne'riguardi dell' istru- 
zione. A 

In una società fondata sulle basi 
della giustizia, ove la proprietà è deter- 
minata, inviolabile; ove lutti concorio- 
no proporzionatamente a sostenere i 
pesi dello Stato, ed a fruire i vantaggi 
che da questi derivano, la proprietà 
particolare de’ boschi non può essere 
distinta da quàlsiasi altra proprietà della 
medesima categoria. Un proprietario 
non è Vmuto di considerare i tuoi bo- 
schi nell’aspetto dell’ interesse- de' suol 
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vicini, dè'enoi contemporanei) e dalla so- 
cietà in generale, se non per quanta 
quello i' immedesimi col suo interesse 
particolare. Egli è secondo quest' ulti- 
mo e solo, che un proprietario deve 
reggere ed amministrare i suoi boschi, 
siccome regge cd amministra ogni altro 
suo possedimento. Ma l'andare de’tem- 
pi modiGca e cangia quest' interesse. 
La distanza dai centri di consumo de- 
termina in generale la preferenza da 
darsi alla coltivatione d'uno piuttoslo- 
chè d' un altro prodotto ne' differenti 
luoghi sui raggi costituenti questa di- 
stanza; ma i centri di consumo si avvici- 
nano talvolta, ozi allontanano, crescono 
o scemano : nuove scoperte, nuove o 
più ampie vie di commercio aumenta- 
no le ricérca d'un .prodotto, e ne invili- 
scono altri else prima ereno in auge. Un 
proprietario deve poter liberamente se- 
guire questo vicende colla coltivazione 
deHe suo terre, e produrre quegli oggetti 
che di tempo in tempo hanno un più alto 
valore nello in commercio, essendo que- 
sto anche un reale vantaggio dell' intera 
nazione. Chi sognerebbe mai di prescri- 
vere ad un particolare di coltivar sola- 
mente cereali, quando le sue terre gli 
possano dare una rendita maggiore {den- 
tate a vigneto, a gelsi, ad plivi ec., o 
quando la vicinanza d'una grande popo- 
lazione vi renda iuGnitamente più pro- 
Gcua la coltura ad ortaglia? Perchè adun- 
que si potrà pr'esci ivere ad ud partico- 
lare di conservare a bosco dei f»pdi che 
» per la natura dei prodotti, o per la 
màggior sicurezze dai furti, molto più 
gli frutterebbero a pascolo, a prato, ed 
aratorio ec.? Degli altri argomenti si po- 
trebbero anche addurre cavati dal prin- 
cipio dell'Avvicendamento, per provare 
che in certi casi è necessario di distrug- 
gere il bosco sopra un fondo già esausto, 
e di coltivarlo diversamente per un cer- 
io corto d' anni onde poi rimboschirlo 
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nuovamente con profitto; n>a noi cl ri- 
portiamo per brevità -all' articolo Av»t- 

C£HDABZRTO. ,< < 

■ ; Si permetta adunque ai particolari 
di reggere a proprio talento i boacbi 
laro, ed eziandio di distodarli : là Usci 
liberiisimo il campo all' industria di svi- 
lupparsi, di piegarsi a tutte le vocazio- 
ni deli' interesse proteiforme, e di au- 
mentare cosi quaot'è. mai possibile da 
privata del pari , e da pubblica ric- 
chezza. Poco a poco non rimarranno, a 
bosco ohe i soli terreni i quali per 1' e- 
sposizione, « per la pendenza, o per la 
qualità non sono vantaggiosamente su- 
scettibili d' altro prodotto. Solamente 
delle circostanze speciali potranno de- 
terminare i proprietar) * conservare i 
lor boschi anche sulle terre migliori : e 
i più. avveduti, e i piò facoltosi to 'faran- 
no sicuramente prevedendo.' che la fu- 
tura mancanza di legnami per le grandi 
costruzioni, i quali nun altruve che sul- 
le terre buone possono Mescere, rivol- 
gerà in loro permanente, e largo pro- 
fitto gli scapili transitori a' quali per 
questa conservaxìone andassero incon- 
tro. La diminuzione de'bosclti aumen- 
terà il prezzo da' loro prodotti, e lo e- 
equilibrerà a. quello delle altre derrate. 
L'elevazione del prezzo o .Inviterà la 
produzione dall'estero, o la promnòverà 
nel seno stesso del poetr. I proprietar] 
coniincereono infine ad associare? queste 
due idee boschi e colti visione le quali 
finora parvero disparate, e forzeranno 
la natura selvaggia a cedere il campo 
apche ne'*boschi alla natura coltivata. 
Quella spiala medesima per la quale 
l' industria avrà dissodali molli boschi, 
la rivolgerà poco a poco a tenere buon 
conto di quelli che saranno rimasti, a 
svilupparvi coll' intervento del lavoro 
degli uomini una specie di ricchezza fi- 
nora sconosciuta ; ad educarvi nel più 
breve tempo possibilità maggior pos- 
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sibila qusnChà de’ più utili prodotti; 
ad introdurvi delle nuova specie di 
piante; * prestarvi delle cure di schia- 
rimenti, di curazione, di potature ec., 
che a’ tempi addietro sarebbefo sem- 
brate stirane per un tei genere di pro- 
prietà; ad adoperare in somnpa l’edu- 
cazione de'bosclti CoH'altività e coll', in- 
telligenza che sono impiegate nella 
coltivazione aratoria , colla differenza 
chela prima esige delle cure meno mi- 
nuziose, meno giornaliere, e men ripe- 
tute. Quella spinta medesima dirigerà 
gradatamente le vedute dè’ particolari 
ai terreni abbandonali, incolli, o nuovi, 
a que’ vesti spazj, i quali per molte cau- 
se non possono produrre che riti bo- 
schi, e a bosco gli coltiveranno difatti, 
ma con tutte le diligenze d' un* indu- 
stria intelligente. Si proponga- ai par- 
ticolari l'esempio della buona coltura e 
della buona amministrazione de’ boschi 
dello Stato, e dei Corpi murali. Si< ac- 
cordi ai propriètarj l' esenzione delle 
imposte per 3o anni almeno sui fondi 
incolti per luto cura imboscliili ; non 
si accordi akun esonero d’ imposte ai 
proprietar) di que' bandi che .censiti 
come boschi, divenissero poi sterili per 
no incauto dissodamento. Si diffonda 
in ogni classe di propriètarj l’ istruzio- 
ne sulla natura, e sulle proprietà delio 
piante, sulla modificazione della loro e- 
•istenza nel chiuso d’un bosco anziché 
nell'aperto de’ campi, e su quanl' altro 
concerne la coltivazione, e 1' utilnui- 
tione de' boschi. Affinchè ‘non siano 
troppo borrivi al dissodamento, si con- 
vincano della lentezza della ricreazione 
d’un busco una volta distrutto. Si fer- 
mila loro attenzione sull’ idea dei vero 
interesse permanente in riguarda degli 
svegri, acciocché non la c'onfnpdano 
coll’ interesse ‘ momentaneo che dopo 
due anni di ricolto copioso lascia un 
campo stenle, e dilavato • dgtla acquo. 
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S' istruiscano delle precettataci colle 
qo»li deve procedere P agricoltura sui 
rolli e «ui monti ; dell' utilità delle 
spianate orizzontali («alenate -de mu- 
ltili ; della necessità delle molle foia* 
e dei sostegni trasversali io esseper in- 
terrompere il corso dell' acque, e per 
arrestar queste affinchè vi depositino le 
terre. Oi tntlociò, e d'altro a' istruisca- 
no, e multi sregri non verranno fatti, o 
si faranno saggiamente, e saggiamente 
saranno regolati : molli boschi «ranno 
meglio retti e coltivati, e molti di nuo- 
vi se ne educheranno, che il regime non 
avrebbe certamente mai fatti educare : 
e la produzione si matterà in equilibro 
co' bisogni. 'Già in qualche paese s' è 
cominciato ad operare secondo questi 
principi > * con buoni risulfamenti : 
bensì prevaieranno i boschi dolci ai 
torli, i baschi cedui a quelli d' alto fu- 
stoq ma lo scapo dell’ interesse parti- 
colare è raggiunto, eh' è il solo oggetto 
secondi} il quale abbiamo finora agitata 
la questione. Verranno meno, si dirà, e 
mancheranno forse del tutto per un 
certo periodo di transizione i legnami 
da fabbrica. Ciò può avvenire di (al ti ; 
ma se un proprietario ha maggior pro- 
fitto da' cedui che dal legname d’ alto 
fusto, perchè dovrà tenersi a questo 
piuttostoehè a quello ? Net periodo di 
transizione, e finché 1’ equilibrio si ef- 
fettui, o i legnami da fabbrica avranno 
un prezzo elevato e chi ne possegga 
sarà animato a conservarli ;o colla mag- 
gior rendita delle terre dissodate, dei 
boschi ridotti a ceduo, ee., i proprie- 
tari s > troveranno in fatato di pagare, 
anche a cero prezzo, i legnami prove, 
nienti o dall’ estero, o d' altre località 
dei paese, nelle quali le circostanze fa- 
voriscono, e fanno trovar più lucroso 
un tal genere -di produzione. 

Gli. oppositori a questo sistema 
d'assoluta libertà de' boschi particolari 
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ci schierano innanzi tatti da fétta '«lei 
gravissimi danni' che la distruzione e il. 
dissodamento de'boschi hanno cagioni- 
lo ai paesi, ed glie popolazioni, già da 
noi enumerali «1 cominciare di questo' 
articolo': ci fanno nna mostra speciosa 
degli infiniti bisogni delle popolazioni, 
e di quelli importantissimi dello Stato, 
ed arguendo per analogia dal passatosi' 
futuro 1 ci domandano come si si voglie 
coi) facilmente avventurare a tante nuo- 
ve e possibili calamità, • tanti nuovi 
disordini, a'quali una volta avvenuti, o 
nessuno, o troppo tardo rimedio ri po- 
trebbe applicare. 

Noi non neghiamo i‘ fatti, nè i pe- 
ricoli del futuro : non avversiamo il 
principio che il privato debba cedere al 
pubblico interesse : consentiamo che s’è 
di universale utilità che certi boschi 
parliculsri si conservino, e sieno rego- 
lali in un modo pinltostocht in un al- 
tro, «i debba assolutamente farlo; ma 
se questa conservazione, e «e questa 
diversa regola tornano in danno det‘ 
pr»prietarj diminuendo la rendita ch’ét- 
ti in nitro modo potrebbero avere dai 
loro possedimenti, sarà precètto di gitt- 
•tizia il prestarci un congruo risarci- 
mento. Quando un proprietario è spo- 
gliato duna porle di fondo per causa 
•li pubblico interesse.- le leggi civili gli 
dònno diritto ad un ètpio» r. npettso. 
Se qui 'non si tratta di espropriazione 
del fondo, tot! bensì della rendita, qnol 
differenza vorremo entri fare quando, 
Senta estenderci mnggiormènte, si ri- 
fletta che la rendita finalmente è «ha 
rappreienlanza' dell' interesse del capi - 
tale investilo nel fondo ? Nel territorio 
d'ogni Stato si determini a quali cause 
di pubblico interesse i boschi dei parti- 
colati debbano essere subordinali, adon- 
ta del!' interesse particolare ; e~ quali 
enrpi di bosehi di questa classe debba- 
no essere contemplati per la delta sobur- 


Digitized by Googl 



DOS 

donazione. Si calcoli il detrimento che 
per quella determinazione va a soffrire 
il diritto di proprietà,- c ,s' indennizzi 
adegonlamentc o con proporzionato sol- 
lievo dalle iinpocte, o con proporziona- 
ta anouale.corrisponsione di dinaro ai 
proprìetar) danneggiati ; e si allontani 
ad ogni costo l' idea di violenta espro- 
priazione, facendo ricadere su tutti il 
peso che ad alcuni -soltanto s'addossa 
per un generale interesse. 

Quanto ai bisogni dello Stato, noi 
abbiamo già detto il parer nostro che si 
debbano adempiere co' boschi di ap- 
partenenza dello Stato medesimo, al 
quale convenga di acquistare, quella 
quantità di boschi che non possedesse 
per livellarsi oli' ammontare de' proprj 
bisogni, anziché aggravare d' obblighi 
speciali T altrui proprietà. Questo no- 
stro parere ci sembra tanto più consen- 
taneo alla ragione ed alla giustizia , 
quando lo si applichi all' educazione 
dei legnami d' alto fusto. In generale, 
e molto più ne' paesi dove i pubblici 
boschi sono esenti da carichi prediali, 
lo, Stato nella vastità delle sue vedute 
e della sua amministrazione può, o de- 
ve sottostate a tutta 1 I* aeuumulnzionr 
degl’ interessi composti, la quale proce- 
de dall' educazione dei legnami d’ alto 
fusto. Solo, o quasi solo lu Stata può 
protrarre alla più tarda epoca il conse- 
guimento de' prodotti delle fustuje se- 
condo il calcolo della massima loro 
maturità economica , ed aspirare ai 
vantaggi che, oltre alla piena soddisfa- 
zione de’proprj bisogni, potrebbe aspet- 
tarsi dall' essere il solo produttore dei 
più grandi legnami da costrusione. 

Ma se diversamente interessi allo 
Stato d'animare fim'particolari la produ- 
zione dei legnami d' allo fusto o per le 
vedute dc'suui bisogni, o per quelle del 
commercio in genere,. non si si dipar- 
ta dui ptiucipio cicli' indeunizzo, e dei 
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prem) d' Incoraggiamento. Vii proprie- 
tario può avere il massimo profitto re- 
golando a ceduo di 1 5 o ao anni, <> 
ad alto fusto di 60 ad 80 anni i suoi 
boschi. Egli educherà ad alto fusto i 
suoi cedui, e prolungherà il turno del- 
le sue fustsje, se sarà assicurato d' un 
indennizzo della perdita che perciò 
debba patire, e di un premio crescente 
in ragione della maggior longevità alla 
quale saprà spignere i prodotti delle 
medesime. Quest' indennizzo e questi 
premj si possono, almeno fino ad tra 
dato puntò, regolare col sollievo dalle 
imposte, il quale deriva spontaneamen- 
te se il censimento sia fondato sul cal- 
colo -e sulla detrazione degl’ interessi 
composti relativi al periodo della pro- 
trazione del governo dei boschi. .Al di 
là dell' esonero-dalie imposte, non man- 
cano allo Stato mezzi *p er soddisfare 
con equità e con iminiGceDzn o questi 
obblighi verso la proprietà particolare. 

I Governi, nei-territorio dei quali 
i boschi dei particolari erano ab anti- 
quo vincolali a riserve piò o meno gra- 
vose a profitto dello Stato, od a’ riguar- 
di del .pubblico interesse, per esempio, 
dell’ erogazione dei legnami atti agli 
usi della Marina senza pagamento ; 
dell’ educazione ad uso delle costruzio- 
ni civili ; o ad uso di legna da ardere, 
ec. senza compenso di sorta, ben fece- 
ro quando allentarono dappi ima, e tol- 
lero dappoi affatto questi vincoli : im- 
perciocché, sebbene le dette riserve, 
od almeno le più gra-vi, potessero in 
diritto considerarsi co,me derivate da 
concessioni o donazioni, di boschi a ti- 
tolo oneroso ; pure nell’ attuale condi- 
ziona delle proprietà particolari, e do- 
po tanto corso di tempi esse figuravano 
come un inceppamento enorme, e cón- 
truoperavaiio allo scopo della propaga- 
zione, o della conservazione dei buschi. 
E se alla saggezza dei Govei..i potei a 
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rimanere lo spediente di tequiilart per 
)u Stato s più importanti di questi bò- 
schi «nde conservameli, o di determi- 
nare ai proprielarj. un comprino pel 
danno deri vallile dalla conservationa 
delle riserve primitive; alla giustizia lo- 
ro altro partita non rimaneva che quel- 
lo di abolirle almeno tacitamente, e pa- 
rificare i boschi che n' erano affetti ad 
ogni altra specie di proprietà parti- 
colare. 

Non versiamo ponto sulla conve 
nienta o menu di dare a livello, o di 
o flit la re i boschi di questa categoria, 
credendo che i proprielarj si postano 
riportare a quanto è detto nel corso 
deli' opera tuli' affittanze, ec. dei beqi 
particolari in genere, e a quanto sullo 
stesso oggetto fu esposto in quest' artir 
colo nelle Sezioni dei. boschi dello'Sta- 
to-e de' Corpi tutelali. 

Su'prinoipj sovr* esposti e non al- 
trimenti adunque ci sembra che possa 
«isere fondato o perennemente, o tran- 
-aitoriamente un regime dei .boschi par- 
ticolari.; e noi lo dichiarerepio qui op 
presso, earludendp pei affatto ogni di- 
pendenza degli alberi di prima grandez- 
za sparti sui lenimenti non. boschivi dei 
particolari e dei Corpi mqrali 
I. Statistica. 

Una statistica de' boiehi .de' parti- 
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cimici,.* siimi in pianura inferiori ad 
una determinata quantità superficiale 
Ifda calcolarsi per corpo, e non per sola 
proprietà! ; ed i boschi, e parchi chinai 
addetti alle cote dominiteli. I boschi nuo- 
vi educali dall' industria. devono par es- 
sere eccettuati dai regime, almeno per 
un- dato periodo.- 

Queste eccezioni ‘devono figurare 
separatamente nella Statistica, la quale 
dovrebb' essere rettificata di io in io 
[anni per conoscere le variazioni eba 
dall' operosità de’ proprietà rj saranno 
fatte nell' estensione superficiale, nella 
condizione e nella produzione de 1 loro 
boschi. .. • > - 

li. Ammendamento. — llì; Governo. 

v * 

In generale i proprielarj devono 
regolare questi oggetti importanti- se- 
condo la veduta del loro maggior inta- 
resse, e sene' alcun intervento delle 
pubbliche Autorità. 

Vegliatisi gli articoli , Ammenda- 
mento, Governo , e Condizioni delie 
vendita. 

L' ammendamento ed il governo 
di que' boschi, nq’ quali per cause di 
pubblico -interesse, e preàia determi- 
nazione del eongruo compenso, doves- 
sero aver ingerenza le Autorità dello 
Stato, sarebbero regolati rispettivamen- 


r.olari è necessaria, od utile almeno, al te còlle norme da noi tracciate alle voci 
Gdverno, se non per altro, per le ve-: medesime nell» Sezione dei boschi del- 

J. JJ ' LUI »!_• Tbì__ ! Si. 


(iute di pubblica econotnia. Non è uo- 
po menomamente il distinguervi, le sin- 
gole proprietà, ma soltanto i differenti 
corpi di bosco, e d’ ogni coj-pa fare la 
descrizione che si è indicata pei boschi 
dello Stato. 

Qualunque sia il regime che si 
voglia iuitituire pei boschi dei partico- 
lari, devono esserne,, eccettuali certi 
boschi o per la piccolezza loro, o per 
altre circostanze speciali meritevoli di 
riguardo) per esempio, i boa. hi noò 


io Stato. 

IV, Conservazione. •» - 
Uno dei mezzi d' animare i parti- 
colari alla conservazione ed alla propa- 
gazione dei boschi, e di dimostrare in 
ria di fatto l' importanza che i Governi 
attaccano a' boschi stessi, si è quello di 
favorirne colle leggi la proprietà. 

Il regime forestale deve .adunque 
accordare ai particolari la facoltà di far 
regolare, se il vogliano, i confini, le ser- 
vitù, le conoessieth^ « i difilli d' uso 
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già esistenti ne’ loro boschi ali modo 
medesimo eli# detono essere regolati 
questi oggetti se' boschi dello Stato, a 
condizione però che i proprietarj pre- 
stino equo risarcimento a quelli i quali 
sentissero danno da queste regolazioni, 
le quali, sono obbligatorie quanto ai 
boschi dei particolari che, sotto la pre- 
messa condizione di compenso, riflettes- 
sero delle vedute di pubblico interesse. 

Del resto è sempre riservato il ri- 
corso ai Tribunali civili per tutti gli 
oggetti contenziosi che non potessero 
essere definiti all' amichevole. 

Il regime deve pur favorire la Cu- 
stodia di questi boschi, accordando 
cioè alle Guardie le stesse facoltà che 
hanno quelle dei boschi della Stato per 
quanto concerne 1' esercizio di detta 
mansione. 

- -Pegli altri oggetti enumerati alla 
voce Conservazione de' boschi dello 
Stato noo può esser accordata alcuna 
prerogativa se non a que' boschi de' 
particolari che fossero contemplati da 
cause di pubblico interesse. In questi 
casi dovranno, ed in generale poi po- 
tranno con molta utilità seguire i pro- 
prietarj le norme che partilamcnte ab- 
biamo esposte alla voce sopra-citata. 

Ne' riguardi del regime de' boschi 
dei particolari ti riferisce alla voce Con- 
servazione anche il dissodamento per 
opera u per mandato ilei proprietarj. 

Quando lo Stato, secondo le idee 
da noi precedentemente sviluppate, ab- 
bia determinato quali corpi di boschi 
particolari debbano conservarsi per 
cause di pubblico interesse, non rimarrà 
ai proprietarj diedi dichiarare alle Ca- 
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riebe sopra ciò insinuile i boschi che 
vogliono dissodare, per ottenere, entro 
uu perentorio termine, o 1' adesione, o 
la determinazione del compenso pel 
danno che provassero dal divieto dello 
svegro. Spirato inutilmente questo pe- 
riodo, dev'esser libero ai proprietarj di 
disporre impunemente de' loro boschi. 

V. Proibizioni e pene. 

Anche i delitti e le contravven- 
zioni che possono esser commesse ne' 
boschi dei particolari ti dividono in 
quattro classi. 

i.* Delitti e contravvenzioni ad 
opera di terzi od estranei affatto alla 
proprietà, od esercenti temporariamen- 
te, o perennemente dei diritti ne' bo- 
schi dei particolari. 

Pel principio stesso di favore che 
abbiamo esposto nella voce preceden- 
te, il regime deve accordare ai parti- 
colari la facoltà di far punire i delitti 
c le contravvenzioni commesse da' terzi 
ne' loro boschi, come si puniscono i 
delitti e le contravvenzioni ne' boschi 
dello Stato, avvertendo cjie questa pu- 
nizione diverrebbe obbligatoria quanto 
ai boschi dei particolari che per cause 
di pubblico interesse fossero assogget- 
tati ad una pronunziata ingerenza del- 
le Autorità dello Stato. Ma perchè non 
tutte le proibizioni ed ingiunzioni pe'bo- 
sebi citilo Stato possono essere applica- 
te ai boschi dei particolari, noi indichia- 
mo quelle che lo possono essere o lct- 
teralmente,o con qualche modificazione, 
riferendoci ai numeri progressivi della 
voce Proibizione e pene della Sezione 
dei boschi delio Stato. 


■ JJiz. <f /dgric., j* 


(» 
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N-" *, a, 3 , 4 , 5 , y. 


N. ri 6, 8, 9, lo, xa. 


N.,„i 3 . 
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Ì Conii alla toc* Proibizioni e pe- 
ne della Sezione dei boichi dello Stalo. 

Come topra, ma pel solo interno 
dei boschi, escluso qualunque privile- 
gio di raggio che il più delle volte non 
andrebbe disgiunto dalla violazione 
delle proprietà conterminanti. 

Le guardie boschive dello Stato 
e de’Corpi morali, nell'atto che eserci- 
tano la funzione determinata dal con- 
troscritto articolo per cooto dello Sta- 
to, ec., possono constatare anche il le- 
gname che fosse sottratto ài boschi dei 
particolari, od in essi contrabbandalo. 
| Come alla voce Proibizioni e pa- 
zzie delta Sezione dei boschi dello Stato. 
f Come sopra, sostituendo ncll'art. 
45 e 58 la parola proprietario, "zUe pa- 
role Agente boschivo del Circondario, 
e nell' art. 54 e 5 g alla parola Ammi- 
, ni straziane, la parala proprietario ; e 
Jf." 43 , 45 , 48, Co, 53 , 54 , 55 , Jfermo sempre che 1’ atto della vendita 


N.'* 14, i 5 , 16, 17, 18, ec. fino 


56 , Sy, 58 , 5 g. 


N. ri 47, 48, 4 9, 5*1 5a. 


N. ti 60, 61, ec. fino 87 inclusive. 


(faccia menzione speciale degli obblighi 
contemplati dagli articoli controscritti. 

Come si è avvertilo nella Sezione 
dei boschi comunali, l' idea di aggiu- 
dicatario è estesa ai concessionarj e 
(compratori in genere. 

! Come alla voce Proibizioni e pene 
della Sezione dei boschi dello Sialo, so- 
stituendo all’al t. 5 h la parola proprieta- 
rio alle parole Agente boschivo locale. 

Come alla voce suddetta, salve le 
seguenti modificazioni. Al n. 60 

alla parola aggiudicazione si ag- 
giugne concessione o vendita in genere; 
al n. 6a 

alle parole Agente boschivo locale 
si sostituisce la parola proprietario ; 
ai n. 68 e 76 

alle parole Agenti boschivi si 
sostituisce proprietarj ; 
ai n. 85 e 86 

alle parole boschi dello Stato si 
sostituiscono le parole boschi dei par- 
ticolari, e nel n. 86 la parola proprie- 
tario alla parola Amministrazione. 
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a.* Delitti e contravvenzioni ad 
opera, o per mandato dei proprielarj 
medesimi. 

Secondo i principi che abbiamo 
eaposli, ir solo dissodamento è l'ogget- 
to che può essere universalmente con- 
• . 

g8. Dissodamento di boschi sèn- 
za previa analoga dichiarazione ( per 
esempio, sei mesi prima) alle Cariche 
dello Stato sopra ciò instituile. L’ ob- 
bligo della previa dichiarazione si de- 
ve estendere anche ai boschi di qua- 
lunque età derivati da’rimboschimenli 
fatti per sentenza de' Tribunali come 
pena di svegro anteriore. 

Le eccezioni da accordarsi sono 
già indicale alla voce Statistica di que- 
sta Sezione. 

99. Ommissione del rimboschi- 
mento come all' articolo precedente, 
entro il periodo determinato da’ Tri- 
bunali. 


BOS 99 

I templalo dal regime dei boschi parti- 
colari. 

Per questo possono essere confa- 
centi le disposizioni seguenti. 

Si continua il numero progressivo 
,in corso ond’ evitare ogni confusione. 

Pena pecnniaria piò o meno gra- 
ve in ragione della quantità di super- 
ficie, e dell* importanza dei boschi dis- 
sodati ; e rimboschimento, se i buschi 
fossero di quelli che lo Stato avesse 
divisati da conservarsi per causa di 
pubblico interesse. 

Il periodo entro il quale è da ef- 
fettuarsi il rimboschimento dev'essere 
determinato da' Tribunali competenti. 

Esecuzione a spese del proprie- 
tario difettivo, fi a cura delle Cariche 
competenti, le quali fanno approvare 
dalle rispettive Superiorilà il conto 
delle spesi, e ne promuovono 1' esa- 
zione anche forzosa io confronto del 
proprietario. 


100. Le azioni in oggetto di dissodamento senza previa dichiarazione, co- 
me al n. 98, dovrebbero cadere in prescrizione a capo d'un periodo più lungo 
che l'ordinario, a contare dall’ epoca d’ esecuzione dello svegro, e per rispetto 
alle vedute di pubblico interesse che in generale si devono supporre grave- 
mente contrariate da questi arbitrj, e per la difficoltà di scoprirli, non essendovi 
Ufficiali appositi, ma dovendo servirsi dell'opera dei Guardo-boschi o dello Sta- 
to, o delle Comuni e degli Stabilimenti. 

Ciò per la generalità dei boschi dei particolari ; ma se alcuni di detti bo- 
schi debbano esser subordinati a' riguardi delie cause di pubblico interesse, ’e se 
lo Stato dichiari necessario non solo che siano conservati a basco, ma eziandio 
regolati in un determinato modo, piuttostochi secondo la sola volontà dei pro- 
prietarj, tono indispensabili delle provvisioni speciali che rendano veramente 
efficace la tutela che vi si vuMe esercitare, e facciano raggiugnere lo scopo che 
lo Stato si fosse prefisso. In questi boschi adunque non basta la sola subordina- 
zione generale relativa al dissodamento, nè bastano le prerogative già sovr'enn- 
merale per la regolazione delle servitù e dei diritti d’ uso, e per la punizione 
dei delitti • delle contravvenzioni commesse da' terzi; ma • uopo eziandio che 
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i proprielarj medesimi ndl’ educazione dei prodotti principali ed oecessorj, e 
negli oggetti di polizia forestale fi subordinino pel conto proprio a delle restri» 1 
zioni, che perciò f»rel>l>ero parte del regime speciale di detti boschi, e le quali? 
oltre totlociù ch'abbiamo discorso alle voci precedenti, si possono circoscrivere 
a quanto segue — senza presumere di regolarvi tutti gli oggetti come nei bo-' 
sebi dei Corpi tutelati ; ciò che implicherebbe una spogliazione di proprietà, alla- 
quale nessun compenso potrebbe equivalere. 


ror. In tutti i boschi dei parti» 
colar! subordinati ai riguardi di pub» 
blico ioleresse, e non eccettuati dal 
regime, non potrà esser fatto aleno ta- 
glio di cespugli, di ceduo, o di legna- 
me d 1 alto fusto senza una previa di- 
chiarazione ( p. e., sei mesi primo) di 
questi tagli alle Cariche sopra ciò co- 
stituite, e secondo le formalità special» 
mente da prescriversi. 

ioa. Sono eccettuati i casi ar- 
genti di bisogni personali dei proprie- 
larj per ristauro o per costruzioni da 
essere constatati dalle Autorità muni- 
cipali a Processo verbale, e con deter- 
minnzione dell'uso al quale i materiali 
da erogarsi devono essere impiegati. 

io3. 1 materiali suddetti non pos- 
sono essere applicali ad uso diverso da 
quello determinato dal Processo ver- 
bale delle Autorità municipali. 

104. Variazione dcll'osseslatnen- 
to del taglio con sostituzione od addi- 
zione d'alberi, o di sezioni di bosco. 

105. Irrcominciamento del taglio 
prima A’aver riportato la licenza della 
Cartgp sopra ciò ihstituita. 

106. Taglio ec., come al n. 47» 
sostituendo proprietario ad aggiudi- 
catario. 

107. Jnstìiuzione arbitraria, ee. r 
come al n. 5a. 

ro8. (Immissione del taglio dei 
boschi, o dei legnami pe’ quali fu fatta 
la dichiarazione entro un anno dalla 
data della medesima. 


Nel caso d'ommistione della pre- 
via dichiarazione, i proprietarj saranno 
soggetti ad ona pena pecuniaria grave - 
graduata in ragione : 

1. di qualità del bosco o del le- 
gname tagliato. 

n. di quantità superficiale del ta- 
glio o di dimensioni degli alberi tagliati. 

Le Cariche sopra ciò instiluite al» 

1’ appoggio dei Processi verbali come 
di contro devengono immediatamente 
all'assegnazione dei materiali nella qua- 
lità e quantità constatate d'urgenza, e ■ 
ne fimno partecipazione a quella delle 
pubbliche Amministrazioni ai bisogni 
della qnale Sono subordinati i boschi 
colpiti dall'assegnazione. 

Nel caso di contravvenzione i pro- 
prietarj sono soggetti alla stessa multa 
indicata al n. tot. 

* Egualmente. 

J^ena pecnhiaria al proprietario, 
dal mite al grave secondo l'importan- 
za del taglio. 

Pena come al n. 47- 

» 

Pena come al n. 5 a al proprieta- 
rio del boAo. 

La dichiarazione fatta è conside- 
rata nulla, ed il proprietario ha l' ob- 
bligo di farne una nuova: 
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• loffi 1 proprietarj hanno «Tirino 
di far «arguire il governo dei materiali 
requisiti nei loro boschi dalle pubbli- 
che Amroìnìslrniioni ; ma devono farlo 
eseguire entro il periodo da determi- 
narsi dalle medesime. 

i io. I proprretarj non possono esi- 
mersi dai lavori di miglioramento de’lo- 
ro boschi che saranno stati progetttti 
dalle Cariche boschive, e riconosciuti 
necessarj dalla suprema Diretione dei 
boschi. 

iti. Raccolta od uso dei pro- 
dotti accessori fuori delle Incallii pre- 
viamente dichiarata indermibili dalle. 
Cariche sopra ciò inslituite ; od in quan- 
tità maggiore del determinato dalle 
medesime ; o senza loro previa licen- 
za ; o fuor del periodo ch'esse devono 
previamente determinare all' annuale 
durata dell' esercizio della raccolta o 
dell'uso dei prodotti suddetti.- 

■ la. Distrazione, mutilazione, o 
deformazione qualunque de’ prodotti . 
requisiti per conto della marina o delle 
altre pubbliche Amministrazioni. 


• li 5. Introduzione al pascolo di 
bestiame di specie diverse’ da quelle 
consentite dalle Caiiche suddette ; o 
<!’ un numero maggiore di quello da 
esse determinalo; e deviazione 'del be- 
stiame dalle strade assegnate e <ìb pie- 
sidiarsi come al n. 68 a curo del pro- 
prietario del bosco. 


lì O $ lai 

Mancando all' esecuzione del go- 
verno come dì corneo, le pubbliche 
Amministrazioni interessate vi pro- 
veggono in via ufficiale, a spese del 
proprietario che subisce, se v’è uopo, 
anche l'esecuzione forzosa. 

In caso -di difetto, i lavori vengo- 
no eseguiti d' ufficio, c i proprielaijf 
devono rifondere le spese, acche me- 
diante escussione forzosa. 

Pena pecuniario al proprietario 
graduata secondo 1» natura della con- 
travvenzione, o come al n. a, o come 
al n. a5. 


Pena peenniaria graveàl proprie- 
tàrio del bosco, come ai n. n 8a ed 8-5, 
se si tratta d’alberi; graduala in ragio- 
ne di qualità e di estensione superfi- 
ciale, se si tratta di ceduo ; e graduata 
come al n. a se si tratti d’ altri pro- 
dotti. Ed inoltre il risarcimento del 
danno. 

Pena come ni n. rl a5, a6 e 68 
al proprietario del bosco. 


I particolari prnpriHarj sono in dovere di far polare progressiva- 
mente a richiesta de' confinanti le piante che vanno educando di nuovo ni c< ri- 
finì dei loro boschi — c di edurarle, .0 di pinntarle al ili dentro della linea ili 
confinazione del bosco (s'eisa esiste). Veggasi il rt; 86. . f 

N.B. Quest’ obbligo è invero da estendersi anche bì boschi dello Stalo, 
scrivendo dei quali noi l'abbiamo oiumesso. 
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I particolari che confinano reciprocamente con boschi cedui hanno la buo- 
na consuetudinc^li tener segnalo il confine con capitozze che alla scadenza 
d'ogni governo vengono areniate ore dall' uno, ora dall' altro confinante altari 
nativamente. 

il 5 . La colpa dei proprietarj de' boschi è stabilita anche dal solo manda- 
anento dato per la materiale esecuzione della contravvenzione consumata. I tu-, 
tori sono risponsabili dell' osservanza della legge per conto de' minorenni pro- 
prietarj de' boschi. 

La prescrizione, ove non esistano disposizioni spedali, viene applicata se- 
condo le norme generali del Codice Penale. 

1 1 6. Ogni condanna per contravvenzione ne' boschi particolari a colpa 
de' proprietaij implica 

a) la confisca dei corpi di colpa ; 

b) il risarcimento del danno, che nelle contravvenzioni a colpa de’ proprietarj 
de' boschi dei particolari non può aver luogo se non nel caso enunzialo al n. 

1 1 a, e sempre da trattarsi come al n. 3 o. 

c) la confisca dei mezzi di colpa, eccetto gli animali, come al o. 3 a, a cui si si 
riferisce anche per quanto all'applicazione da* prodotti delle vendite de' corpi 
medesimi. 

1 17. Pel resto si si riferisce ai n. 3i, 33 e 34 - 

3 .* Non si può che ripetere quanto si è detto ai n. Ili della voce Proibi- 
zioni e pene nella Sezione dei boschi dello Stato. 

4 -* Premessa la generica applicazione di quanto si è detto al n. IV della 
voce suddetta, sono estesi anche ai boschi dei particolari i n. 89 usque n. 97. 
della voce Proibizioni e pene nella Sezione dei boschi dello Stato; e si aggingae 


1 18. Nei boschi enunziati al n.° 
101, l'assegnazione 0 la concessione 
per taglio, o per uso in genere di pro- 
dotti principali ed accessorj in frazione 
degli ammendamenti prestabiliti, e al di 
là della forza del bosco ; la falsa caratte- 
rizzazione d'urgenza; la concessione 
.dello svegro in opposizione elle vedute 
di pubblico interesse devono estere di- 
chiarate violazioni del regime forestale. 


Gl'Impiegati forestali, e i pub- 
blici Funzionari in genere che eseguis- 
sero ed approvassero le operazioni esa- 
gerate, come di contro, dovrebbero 
soggiacere ad una pena pecnniaria dop- 
pia di quella rispettivamente indicala 
ain. 98, 101, 1 1 1, oltre la risponsabi- 
lilà dei danni cagionati, e l’esposizione 
alle misure economiche che la Supe- 
riorità trovasse di aduttare e lor carico. 


N.B. Questa disposizione sarebbe bene applicata colle convenienti modi- 
ficazioni anche alle Sezioni precedenti, discorrendo le quali noi l'abbiamo 
o Dimessa. 


VI. Organizzazione. 

Il regime dei boschi dei partico- 
lari è propriamente di competenza del- 
]' Amministrazione politica, e ad essa 
infatti dev' essere afiidato là dove le è 


attribuita, oltre che la tutela, anche la 
Direzione tecnica, ec. dei boschi delle. 
Cornimi e degli Stabilimenti ; ma dove . 
esista una Direzione dei boschi dello 
Stato, anche il regime dei boschi dei 1 
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particolari dev’ essere in essa Concen- 
trato pei motivi medeiimi che abbiamo 
esposti nella Sezione dei boschi delle 
Comuni. Noi supponiamo adunque que- 
sta concentrazione. 

I particolari proprietarj di boschi 
in genere hanno la facoltà d* indiriz- 
zarsi alle Cariche forestali o perché sem- 
plicemente in via consultiva additino lo- 
ro i modi più utili di regolare, migliora- 
re, ec. i boschi secondo sani principj di 
economia forestale, o perchè interven- 
gano in quelle operazioni e determina- 
zioni, che secondo lo Spirito del regime, 
i particolari tono autorizzati di regola- 
re, o di esigere che sieno regolate come 
nei boschi dello Stalo, delle Comuni, ec. 

In tali casi i proprietarj requiren- 
ti devono soddisfare alle competenze 
de* Funzionarj forestali che si prestano 
a tenore della domanda. 

Al contrario, nei boschi della stes- 
sa categoria subordinali a’ riguardi del 
pubblico interesse, secondo le distin- 
zioni in addietro esposte, tutte le ope- 
razioni ordinate dal principio di tutela 
derivante da' riguardi medesimi, sodo 
da considerarsi come parti delle incom- 
benze ordinarie degl'impiegati forestali, 
e da eseguirsi a spese dello Stato, senza 
aggravio dei proprietarj. Ora diremo 
brevemente delle fnnzioni tecniche della 
Direzione , Amministrazione, Ispezio- 
ne e Custodia pei boschi dei particolari. 

§. i. Dibeziose. 

La Direzione dei boschi dello Sta- 
to esercita quanto ai boschi dei parti- 
colari le seguenti funzioni. 

1 . Proposizione delle leggi disci- 
plinari costituenti il regime dei boschi 
dei particolari ; delle modificazioni, de-, 
gli schiarimenti, e delle interpretazioni 
relative. La diramazione delle medesime 
dopo conseguila la Sovrana sanzione. 

a. Diramazione delle istruzioni 
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pel servigio delle Cariche forestali nei 
boschi dei particolari ; c delle norme 
per determinare le competenze delle 
Cariche medesime pei casi ne'quali de- 
vono essere indennizzate dai proprie- 
tarj requirenti. 

3. Approvazione degli ammenda- 
menti dei boschi dichiarati soggetti ai 
riguardi di pubblico interesse, e deci- 
sione sui reclami de'proprietarj in pun- 
to di esenzione da' lavori di migliora- 
mento giudicali necessarj. 

4- Approvazione delle operazioni 
fatte dalle Cariche forestali dipendenti 
per regolare o mutare i confini, le ser- 
vitù, i diritti d'uso «c. nei boschi indi- 
cati all'àrticolo precedente. 

5. Approvazione dei tagli straordi- 
narj da farsi ne' boschi stessi sopra do- 
manda o dei proprietarj o delle pubbli- 
che Amministrazioni ; e delle discipline 
relative. 

6 . Remissione o mitigazione delle 
multe pec contravvenzioni al regime 
de' boschi di questa categoria. 

y. Visita dei boschi dei particolari 
a cura d'alcuno de'suoi membri a riifde- 
legato ove sia reclamata da qualche og- 
getto eminente di pubblico interesse. 

8 . Compilazione della Statistica dei 
boschi suddetti sopra gli elementi esi- 
biti dalle Amministrazioni subalterne. 

9 . Esame dei rapporti dei boschi 
dei particolari con tutti i rami della 
pubblica economia e relativi concerti 
colle supreme Direzioni dei rami mede- 
simi. — Proposizione dei corpi di bo- 
sco di tal proprietà da dichiararsi in 
conseguenza soggetti ai riguardi di pub- 
blico interesse. — Liquidazione dei 
compensi da accordarsi ai proprietarj 
per questo vincolo'. — Variazioni da 
ammettersi nella detta dichiarazione p. e. 
pei boschi che debbano tenerti Unsi ai 
riguardi della sicurezza di strade nuo- 
vamente aperte, ec. 
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io. Concessioni o rifiuti di disio- 
(lamento ili boschi particolari, e liqui- 
dazione del compenso da accordarsi, 
. nel caso di rifiuto , ai proprietarj 
impiantatile il compenso non fosse 
coin|l1ica(u nelle disposizioni dell' arti- 
colo precedente. 

1 i. La conoscenza annuale del- 
l'entità e della qualità de' prodotti dei 
boschi dei particolari erogati a servigio 
delie pubbliche Amministrazioni civili 
e militari. 

i i a. La decisione in caso di con- 
troversia 

a) sulla sufficienza del personale di 
custodia ; 

b) sul rifiuto fatto dall' Amministra- 
zione all’ accettazione degli individui 
nominali a Guardie dei boschi panico, 
lari suggelli ai liguurdi di pubblico in- 
teresse. 

io. L’ indefessa sorveglianza, *ec. 
per mantenere il regime, per promuo- 
vere la conservazione, ed il miglioca- 
nienlo dei boschi dei particolari ec., 
sugli stessi principi esposti al n.° a i 
del §. Direzione dei boschi dello Stato; 
e contatto cogli altri Dicasteri come a) 
n.“ i! del §. succitato e come al n.° <i 
del presente. 

§. a. Ammimstbaziose. 

Ciascun' Amministrazione dai bo- 
schi dello Stato esercita le funzióni 
tecniche sui boschi dei particolari si- 
tuali nel suo Circondario. 

S' intende di per sé che le fun-j 
adoni prettamente amministrative ap- 
partengono ai singoli proprietarj , i 
quali o le esercitano di per loro, o le 
fanno esercitare dai loro agenti, procu- 
ratori, commissionati, ed anohe (ove si 
tratta di grandi possedimenti boschivi ) 
da appositi Impiegati forestali al laro 
soldo e al loto servigio. 

Inutile sarebbe, pure 1' osservare 
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|che questi Impiegali particolai i tiranno 
| tanto più idonei quanto più la loro 
iostiluzione $’ avvicini a quell degli 
Agenti forestali dello Stato; e che tanto 
più vantaggiosi saranno i risultamenti 
delle aziende particolai i quanto più vi 
si seguiranno ( compatibilmente colle 
circostanze dei proprietarj, e coll' im- 
portanza dei boschi ) i metodi di Am- 
ministrazione usitati pei boschi dello 
Stato, e degli altri Corpi morali. 

Oltre al diritto d' ogni proprieta- 
rio di concorrere, e d’ intervenire a 
tutte, od almeno alle più essenziali o- 
perazioni da eseguirsi ne' suoi boschi 
dalle Cariche dello Stato, impossibile ci 
sarebbe di notare tutte le diO'crcnzc che 
s' incontrano, e che possono presentarsi 
nella privala amministrazione dei bo- 
schi, siccome dei beni, dei particolari. 
In quest’articolo uoi non possiamo dia 
limitarci al cenno or ora premesso; ina 
su varj punti di quest'oggetto daremo 
non poche nozioui in altri articoli del 
Dizionario. 

Le mansioni poi dei Funzionai j 
boschivi di questa classe sono: 

i. L'Amministrazione esercita le 
proprie funzioni nei boschi dei partico- 
lari all'occasione della visita generale 
dei boschi dello Stato, o mediante visi- 
te speciali, se ve □' è uopo, e sulla ba- 
se de'principj che abbiumo sviluppati 
alle lettere a, b, c del n.° i del §. Am- 
ministrazione de’boschi dello Stato. 

3. Propone col pròprio parere, e 
co’ proprj elaborati alla Direzione gli 
oggetti indicati dai numeri r a ■ 5 del 
§. precedente, provocalo 1’ intervento 
dei proprietarj ov’ è necessario per la 
natura dell’oggetto. 

. Sono inoltre di sua competenza: 

3. L'autorizzazione dei tagli ordi- 
nari ne'boschr dei parlicolaii soggetti 
a' riguardi del pubblico interesse, o 
delle discipline relative; e l'approvazione 
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.lei fogli concessi attoschi.! 


medesimi. , ... 


•;/ »• 


,- 4 ,À^o t v«ifoA»'d?Ìdajori l di miglio 
tifwlu U*j boschi stessi , d» forti da'pru->| 


„ , .. ‘in d-VJrjte rione che devono eseguire in 


bg spisi -di jmrtifulhii le operazioni in- 
dicele «1 p.° 4 del §■ Direzione delle 
loie tarj qa^pdg .questi -vi accor»cnUno,|-Seaiuue yresciUe 


0 , Violi. vi «» pi>H»sio -regfongyoliiiaulfc 
sottrarr?, -salvo rfoorSq alla ©(Celione.* 

• . ‘5. Simile dei riscontri dei tagli nel 

boschi. suddetti. .. ,, . . 

(J. La %aneessfone di servitù ho 
schive,- di scavo, o di reccolw di prò 
datti accesso*), d'esercisio' ili |iascula, x> 
di divini d’uso ec. .osi bus dii suddetti 
secondo i titoli preesisteutj, o previe 
assenso del propri erario,. — La conces- 
sióne di ediS^j per cppsbmo. a, por la- 
voro di 'tagliarne e degli altri oggetti 
suddetti sOjiRa.dpBianda dei proprietarj 
- y..l ? ^cceUgtiunc df 11$ fcjuardie' -icr 
boschi r^ei particolari ; la vidimarono 
delle patenti di* nomino «folle Guarditi 
medesime rilanci ittr- dai jrxoprietnrj dei 
bostjll? ; ed M registro di itqtte Guardie. 

' 8 . La disptnjWOAO dei Iggli slraor- 
dinai] ne’ Baschi «npneiatì 'all’ articql» 
5.° di questa Sezijuie^La partecipazio- 
ne delle dichiarazioni dei laj^i d’ ogni 
sosto! e dell'erogazione, d’ai tri, prodo 1 1 i, 
alle Amministrazioni civili e mijitari che 
vi avessero* Interesse -r— -jd aU’-Aruumsi- 
strazfone d’ acque e strado* anche 
riguardi puh; rii delle Visa sfora. * 

»■ Concerti culi’ Auuuinislniiionj 
d'acque e strade circa i boschi, da., te- 
nerti a lenta, ed io ptrlicpfaro riserva 
a'iiguardi di strade noovamebt» aperte, 
o a.qujifli del corso delle acquai. . 

; io La.sm vegliami suU'q(Vdapeti : 
tordelle gtroti^v ycnrreoi nei boKht.del 
particohiri ; e le disposizioni per J f in- 
casso delle mtijls relative -come pi nu- 
meri io e io del §. Amministrazione 
dei boschi dello fiuto* 

* 1 1 . La tenuta dèi registri pei bo- 

schi’dei particolari si cotnpCnelra alla 
spandane, u.° i G del p,nagrafp sueeitaly. 

Div. dì A gr'ic. y* 


1 5. li contatto colle altre Autorità 
(civili C militari par quanto risgyarda. i 
buschi dei pacjicolarj j e la pr.uposiaio- 
ne dei quesiti di. massima ec. par gji og- 
getti concernenti j, boschi stesti cisoie ai 
-numeri igeili del paragrafo succitato. 

§j»5. IsrsTTÒiii GsaeViALi. 


» © * ‘ «5 

-J a-. Ara desiiogzione dei FunzionU- 


. Le incombenze, di questi Funzio- 
nar) sono pei boschi dei particolari com- 
prese dalla medesima sfera che'abbiamu 
determinata nel pars grafo relativo della 
Sezione dei bufehi dello Stato. ■ 

* t ; 

' §i 4 • IsarnòvE. 

. Gli Ufhciah dysptuione esercitano 
[da fupzioni loro ne'bosehi de'periicolari 
antro la-periferia do' Riparli rispettivi 
secando le norme del regime, o all’ oc- 
casione, dulie visite generai dei buschi 
dello Stalo, delle Comuni eo.,o tnetliau- 
li visite apposite, se v' è- uopo. 

• 'lutto le altee mansioni ed opera- 
zioni sjflnntr nella sfera dèli’ inleretso 
dei prtiprietar-j, e ai confondono- -nelle 
incombenze -delle, particolari foro tufi» 
ministra zionj- , ripeteadosi» del ’ resto 
quanto al precedente paragrafo si é Os- 
serva tu su di «sse.. . . •. 

Le funzioni degli Ufficiali d* Ispe- 
zione s uno : . 

■ . La Statistica dei bosohi dei par- 
licsi!ari,.e 1’ awneiulimgiWy di . quelli 
fra i boschi stessi che sono soggètti ài 
riguardi <h- pubblico interessa ec. conte 
’al o.a t, fottere. a, i, dèi §. Ispeziono 
dei buschi dellq 'Sstato, e sempre eon 
[f intervento dei. proprietà^- ; . 

3. Accallaziobc delle di ehiahi afoni 
dei tagli e dèlie gl Uè erogazioni d» pro- 
dotti in genere dai proprietari', ’p-pfo» 

*4 
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«limone dell* medesime nJl'Àmmioittrp 
rione, tranne quelle (tei (agli «l’urgenza 
die sierosi» esser vincolati solamautdj 
«H'-approvezionc dett’operalo. 

L'assestowento eo. dei logli oome 
al n. 0 i leder* c del paragrafo, succita- 
ti feuijue in concorso dei proptielarj 
— -la produzione degl' elaborati all’ Ani' 
miirjslratione per l'aoturiztazione, e per 
J appi ovazione che le compete. 

Il tulio sempre pei soli boschi su- j 
hordiaati ai riguardi di pubbbcb inte- 
resse. 

5 .' U determinazione mutuale o 
in via d'ufflrio, o sopra domanda ed in 
concoVsh dei prupriclarj \ o dei tarai 
avesti diri Ito ) delia raccolta- dui pro- 
dotti ncccssorj, lidi’ esercizio di pasco- 
lo, e dei diritli di uso, cc. nei boschi 
enunciati all'articolo precedente. 

4- L progetti ,401. lavori di miglio- 
ramento dei boschi suddetti ec. Copie al] 
li.® 4 dei §. Amministrazione di- questa 
Seziono, con intervento der’proprietaipj 

5 . L’emissione delle abilitazioni di 
ognisbfU co me. al n.‘® i ozici §. Ispezio- 
ne «lei boschi dello Stato.- 

6. La sqtvrghanzfc'aH'adanqfiinen 


«&8 

g..lajervet>tfr adLppsmiuni Ucni- 
od esecuzione delle operatimi me- 
desime nei boschi •dei particolari ihgc- 
[«cse, «òpra requitHbri» dfi p*oprietarj. 

10. '.Qparazione delle rjeonCoazio- 

ói, e degli altri lavori, contemplali dal 
fi.® 4 dof|. Direzione di questa S «rio- 
ne nei «boschi enunciati *1 n.° a dei 
paragrafo presente, fermo l' intervento 
d«i prpprielarj. • • 

1 1 . Nei boschi stessi operare del 
[reato qoantp- é desta al n.° ) lettere 

’*> n,/*,?- ddl §. kp aziona, dai boschi 
dello Stato, . ■ * . ' ' 

i a. Manipolazione delle contrav- 
venzioni.,— PrOposiziopcrdbHe remis- 
sioni ec. delle multe. — -, -Simile 4> ser- 
vitù boschive ec. — cpme ai numeri 
jp", 5, 4, del g.’or ora, «retato 4 -e nell’ in- 
|sieipe‘ 4 i dette opei%zip»i pei" le^ltreìa- 
.tegnrie «li baschi-, ’ • . • 

l3. Preposizione sqlla si fi) orili no- 
zione dai bbjschi dei «paztiduliiri .ti ri- 
guardi iti .pubblico intuì esse; e tulle 
Idichiaraziodi di «lifSodams/ilcr come pi 
Uiumcri 9 e } o del .Direzione di que- 
sta Seziii&e. , - ' - 

s 4 , Propesicene dalle patenti di 


imposte alle concessioni dei tagli, e ad 
ogni al |ra abrtitazione inr. genere )*— e 
la vefificàzKmc dei legnami da schianto 
e da delitto nei boschi suddetti. . 

7. Intervento allo consegna di 
prodotti dei boschi, suddetti alle pubvj 
bliche Amministrazioni, e produzione 
Ue’prutocoUi relativi nel senso del o 
Di del §. -Qirpzlone delta Sezione pre- 
sento. .... . • ; . s - 

, 8. Lg verjficaxiojle d<*i tiscanlsi 

vici tagli, ddle*altre ogerczionij e d’ o- 
gni. altro esercizio, in cpncorsp dei pro- 
priclarj, o d^gl’ interessati, colta scortò 
delle concessioni emesse,. o dei titoli^- 
di perenne disotto eh*, fossero inerenti 
ti bosetii suddpltf.. 


to delle discipline, e,- dette coedizioni nomina ili Guarda-droschi prodotte dai 


propjriclarj — -^^'insliluziune dei §uar- 
[da- boschi tue itasi mi dsSpo la vidimazio- 
ne delle patenti fatta ilaVt’ Anrministra- 
jiinne e dopa la prestazione del giura- 
mento, , . • ... • 

1 5 . Gl! oggetti indicati ai numeri 
6, 7, 8/p, del §. Ispezione dei boschi 
[dello Stinto, ti riferiscono in paiate ,an- 
obe 9! boschi «le* particolari enunciati 
Jal n.° a-, del presente f nel^ insieqie 
«tabe incombeh’zo generiche anche per 
[le altre categorie di bosqh'- 

6/5. «Cfsvpmz. 

g, La custodia dei buschi dei jiar- 
ticblmi.sta In «ansima a caribo de ri- 
(spelliTipropsietafjyi quali, entra i limiti 


Digitized by Google 



6 0-9? BOS. • " 

poni dtrf Wgjiat^t* dirigono • !qr »-rclcrtio-.{n do e Hi finiti, a qneflo- Córiso 
lento è «eco ndù lo. vedute deb' intero»- sotto li quale esiste k massa principale 
se loro individuale. I Funzionàri di co- de' bocchi suddetti, 
studia de’ boschi dello. Stato, e, deile . ko patenti Tengono' vidimale dlk 
Contami,- ec.-non prendono ingerenti l’Aifcmmistrazione-dei boschi dello Stato 
nella, custodia, dei bòschi dei particolari del Ciao onda rio, la quale pq'ò anche ri- 
in genere se non dietro requisitosi» Ilei fiutarvi», salvo ijcorso alla bigione, 
proprietarj, ovvero Jfe déUuneie relative .'Vidimate 1* patenti, i Guarda-ho- 
ta Ite dai detii-Funzicxnarj non- vertgono schi dei- psrticolori prestano- il giura- 
t rasai esse-ai Giudizi competenti, se, pri-, mento didegge innanzi ni Tribunale di 
m» i proprietà;) dei boschi nwq abbiano prima Istapza, nella ginritdiaione del 
prestato V assenso perché si iptoccda quale derono avere station», e vengu- 
a'termini di lcggocorUro i delinqueutt, a no institeli li in fuutione dalla dòrica 
meno òhe non si tròtti di forti, k de- d’ Ispetjohe. - - 

no mia de quali è'nàtoraldieotf di coca- 5-.GIÌ emolumenti-di queste Guai - 
petema d’ogui pubblico Ufficiai^ di pp- die soni) determihati dar propriélarf, 
hy giadiiiaris. , che non erreranno mai trattandogli ge- 

- , a. La JDiretionr d_»i. boschi dello aerosamente. . 

Stato ha però- il .-diritto -di fer esercì- ' Pel solito queste Guardie hanno 
tata d%l relativo portemele da essa nn stlario annuo in soldo, ed in pre- 
dipendente la custodia dei boschi dotti di suolo, T. alloggio, qualche pet- 
dei- particolari soggetti ai riguardi di io di terreno da coltivare, cd uiofnn- 
puhblico interesse, d di promuovere la re, I’ uniforme, Je legna da ardere, e 
puniiione dei dritti 6 delle eentrav- degli accessori sai prodotti della pese» 
veniioni Che -vi vengono cominelle,- « della caccia, te queste tulio annesse 
anche, iodlpendeqtemente dada volontà olla custodia dei boschi, 
e dot)’ assenso dei proprietar)-.' . G. 1 partkblaii proprietaij di pie- « 

5. 1 particolari .iiktìfuiscòno pei- culi bosebi. o si adiscono in consortili 
loro. boschi quei nuipero dV Guardie che fra loro per sostenete I» spera della 
trovano sufficiente, V che, 'quanto al ho- Guardia, -o addossano a questa anche le 
sebi-soggetti ai Riguardi suddétti, user- funzioni di Guardia campestre. Qualche 
Cè il compenso 'da -retribuirsi ni prò- proprietario' appoggia alla Guardia dei 
prietarj,devo esser rieohosdiuta-sqlfi- suoi bostfii anche, certe mansioni. ebe. 
cienle anche dall' Amnnnrstraiione dei pei boschi dello Slalp appartengono al 
boschi dello Stato. Gl’ individui da so- personale- d' Ispezione, por esempio, la • 
minarsi -a tal pósto devono essere prò- stima dei tagli, dèi prodotti accessoria 
hi ; e la loro, idoneità sana tanto- mag- fa-vendita dei prodotti, o la tose ridu- 
giore quanto più concorrano iti. etri- le rione o conversione in via economica, 
qualità requisita' per le Guardie dei bq- le operazioni di cqjlura, di migliora- 
schi. della Stato. . •' mento, ec., peroliè o la pochina del, 

4- ,i próprietar j presentano le.pa- soggetto,»} la sperimentata fedeltà ed 
tenti di nomina delle loro l>uàrdte-q)hr iiflelligeaza di questi dipendenti, o-la 
Carica d'ispezione dei boschi dgllo Sta- faciliti, di dirigerli^ o di sorvegliare alla 
to, nel Riparto della 'quale*, gioetyono - i loòò eondqTtaj inducono i‘ proprietfii j 
boschi che devono essere custoditi dal- a -semplificare I’, azienda con mpUo 
le Guardie ndmifeate; -pie i box hi g'rnc- rispettalo di «pesa f lacche almeno fino 
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a<buA cario putito è giusto ecopsmrih- 
d*vole. • • . 

7. Le mansioni, • fili nt.trifnrti 
delle Guardie dei buschi dei particolari 
sono pari a quelli dalle Guardie 'dei bo- 
schi dello siilo, ee., giusta 1* esposizio- 
ne •i.Iv' ,i, »•’» 5 , 7, 8, 0, ec, fino a za 1 
del §., Custodia dei bosshì dello Stato. 

8. I -Guarda- boschi dei particnliri 
non possono eterei (tre le loto funtianlj 
se Don nei boschi pei -renali sono paren- 
tali, o fuori di essi, per soli /atti" con- 
cernenti la sicurezza de’ boschi mede- 
simi, o de’ boschi in genere di regione 
del proprietarie dal quale furono no- 
minati, eccetto che siano requisiti da' 
tra Gosrda-bosohi dello- Stato, ev,, nel' 
qual caso essi non sono che sussìdierj' 
cd agiscono come individui di pattuglia 
sotto la direzione d’un Funzionario le- 
gittimato per tutto il Circoridario del-| 
1 ’ Amministrazione. 

g. Le Guardie dei bosohi parti co- 
lali in gehcVe producono le loro denun- 
zie ai Giudizj compMenli-o direttamen- 
te o mediante 11 Autorità-' municipale, 
salvo il Caso-che i pnyirietarj vogliano 
decampare dalli istanza per la procedu- 
ra e pe! risarcimento del danno. 

■'io. Le Guardie dei briachi deipar- 
tioolarr entinciati al n.° a. di qnesto 
paragrafo sono però subordinate ai Capi 
della rustodia dei boschi dello tttalo. 

Esse-devbuo produrre le loro de- 
nunzie ai Capi medesimi, o all’ Agente 
boschivo d’ispezione -del Riparte, e 
noti possono astenersi dalla denunzia 
adonta che il proprietario del bosco 
rUceda dal diritto di risarcimento (del 
danno cl^c gli.fosse cagionalo. 

ì r. Gli atri di denupsfci redatti 
daHe Guardie buschivi dello Stato, eé. 
per*contrayveitzioni ftei boschi dei par- 
ticolari in genere, come r ilei 

presente paragrafo, o.nei boschi .enun- 
ciali al n.° a del paragrafo sterro, devo-' 
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rtòe cs *sre pAf .prò doli <*UJ>’ % ledi noto 
dal n.® 8 del §. Custodia dei baschi del- 
lo Slata. ‘ ' -• * 

■ • \ tl. I Gnards-boschi de! particola- 
ri nan sebo tenuti a denunciare' te sarti 
se le contravvenzioni commesse da lev- 
zi n’danno del proprietario del bosco. 

• La Direzione dei boschi dello Sta- 
to fa constatare a merto r del perSoVtala 
4é Custodi» che da- essa dipenda, le oan- 
travvenzioiti commésse nei boschi dei 
particolni ad-optra o per mandato dei 
proprietarj medesimi. •' • 

* ì •/ ^ - * * 

§. G.° SuEoauiiuziusE. ozi ausoni Dir 
rsnricni.sni u aiotsiiat ai rca&ugo 

lJITzflESSE. * . ,- 

' , • * • 

A quanto 1 si è detto al 4 - 6<° della 
eoc»~Org6niiin%ione Mèi boschi 1 de Ha 
Stalo, e' alle Voci -precèdenti ' dLqiieriaf 
Seziono, si aggiagne : t ,* ■ ... 

v. -Nqd terrnttriu 'della' Direzione 
$ei boschi dello Slitto sono divisati- *• 
corpi di bósthi df parrtefiliri de consi- 
derarsi come' -aoggettf ni riguardi del 
pubblico fbicresse-.o pbi bisogni dellfc 
pubbliche Amtnlnistrgzioni. civili a rni- 
Htori, o per P lnfrepamento dalle acque, 
o pel clima, o’pef laconsevvarionede'- 
P esterna figiira delle montagne, ec. 
contro eqAfr« comperi in," sitcolfie preli- 
minarnfente si è discovs'd. •* •' 

. Questo dis-isatnbnto. determina 
1’- assenso od 1! rifiniti file dichiarazioni - 
di svegro cjie oli’ occasione F parli- 
culari sopo trmqi -di fare pei loro bo- 
schi irt grnei f. -non eccettuati dal regi- 
me, giusta 1 principi esposti’ «Ila voce 
Statai ira di qu«ta Seziotte. 

z.° I,' boschi dei particolari suol- 
ai ente vati -fanno parte de’ OiYcondarj 
rispèlfivomenld obbligali ri le pubbliche 
Amministrazioni come' al S. 6.® delta 
voce Organ~n,ea%unté dei boschi dello 
StBto ; mA-' asse non possono ricorre-' 
re ai bòschi dei particolari se naia per 


Dìgitized by Googl 


4 0 9 » 0 8 VH, 

fcwtbffrciènZa deidw>sr|»i dello Stato e deirme generali «Jèglf «Rialti di gnrewio ili 
Corpi tutelati* ‘ * ■ prodotti dèi’ basitili suggelli ut pubbli - 

. 5. C’ AnineiJislraziunè dei -besfelti co regirtuc. • • ì • , . 

dèlio Stato comunica ogni anno' *Hc 8. 1 ^-prerzo' riprodotti' requisiti 

stégole A«mnini«tratiu6i' ir - prospetto deStiftlajnrnnitè- dii consegnarsi, come 
delle dhthiarazùinbtfci Itagli', e delle "oltre or n . c ’ 9 tiri 8. Q.° delta once succi!, il», 
erogazioni ili pruduti da filasi be' bo* rieoe dèltrminato- -lìbet nolente, ed in 
sciti memorali si n.? 1 del presente p a -U" l'aia di cematere'io fra gti Agenti 1 dèlie 
ragiUfif. p " ‘ ptibblie.be Aanmrmst ratti osti requirenti, 

• » Bel restb, 1 * Ammtnìatfindano è le èd il'proprietsfria -del bosco. 

Cariche dt> essa HipUhdeuti agiscono * • 9. I •proprieiwj der bueéhi posso, 
come si è dichiarato ai §§.- i e 4 delta no disporre Ubèramente dèi, prodotti 
predente Sezione. • ' ‘ •>' soggetti a diohlartlzìona, se toon vengai 

4. Gli Agegti delle rispettive Am- 11 <J requisiti entro i sei irtesi successivi 
irinistraziom operano come al n:° 4 del all'- ep 3 c 4 della 'dichiarazione medésima. 

• §-Ì.èiWla roc« Orgimh'itnitfne'Hèi ho- 'Pos’sono del pari liberamente di- 
schi dello Stato sempre in concorso «porre dei prodotti Juddotii, e di cjfteft» 
aiutile dei pcojxàetai’j.t ’’ • téqqisiti per cause straordinarie èrTgr- 

• ' 5 i f ei tàgli e'fsélle altre erognzto-, genza, se enlro ser idesi dall' epoca dcl- 
ni pjr .urgìn-.a da èssere constatale hi destinazione, o della requisizione- lo 
dalle Autoritil nWfnioipftli, i proprlctarj Amministrazioni veqoìfenli noti jtroce- 
prpduconó * le hrro. dichiarazioni alfa' desaéro «Ita scelta defirtitiviH al ricevi- 
Caricn d’ Ispezione, la quale procede m<nto, et| al’ pogmneoto dell’ imporli» 
alle" operazioni dì sua institeli, od alla dei prodotti, 

concessione reldèirir, salva la partecipa- i S’ inlende di per sé che é‘ sconto 
zinne alle Amuiimatt'ufioni inleressalq ifi’quèsto-'peViodo' non valgono le re- 
riel cotdplosip ■dei prospelli eiutuiiap tflore. frapposte- Sai proprsuiasj -al 
al o„* 3 dél-prèsente paragrafo. '■ ’ . verno da essi "assunto, Come al n.° 1 09 

6. Nel éaso dt strirordioorj ed nr- 'della robe Proib'itttfni e peneri questa 
geriti insogni; redgooo- designati -dèlie Sezione. *• 

Amrryuistraaiani interessate i boschi Atre • io. -Ai boschi suddetti dei p’arficn- 
zi possono soddisfare, e lp Gartobe lari può estere conVenieHteineflto tipj.H- 
d’igpèziope precedono come ul\n.° 7 .culo quanto è detto ai n.” 11', la'del 
§1 *6.sr dèlia toc® aqprarcitato: '< • ' , §. 6.° della'rore O'rganitinijpne dei bo- 

71 ’.In'gertferale il proprietario b» «cM dello Stato’,- e K 'sì applica purè 
il diritto, di»far ^seguire Sgoverno dei- qoènto è detto ai n.*\ i 5 , 1 ; e'i 5 do! 
prodotti requisiti ne'siAii boschi, previ» paragrafo medesimo. •'• ' 

apposita- dichiarakiene'emprt ud periodo ’ 'Parte giiniit!mHa. .* 

perentorio; e sotto F ossebronva. delle ‘ . JWfeaendnoi n| proemio, dì ‘tyi'esf a 
discipline che vengono piesciity, trnf- parte nella* Scrinile, ilei boschi dello 
tatuio e cDUven.'itdo pel compenso libe- Srato, Si espone'-; * •' • 

rAineotcjCtigli Agenti dcll<? Auiiftinistrà- - t*." I Fu«rìonasp*Ì>ol<*hig-i dello 
zioni requirenti. ’ * * Stalo sono incaricali deH’ ishitiza per 

'j In cado dsrersiV queste , pmvrag- ptipisionè dei dellltj e delle* edntràv- 
gnno come al n.° 8 del . 5 .( 5 “ succitate-, reazióni (tonto concernenti il regime 
o per 1* solile vìa ti 1 rfppallo tofte nor- ’de^ boschi, quanto U servigio Selle pub-* 
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biche Amministrazioni) che ti cotnmet 
tono nei fiaschi dei particolari soggetti 
ai riguardi del" pubblico io taceste, fu 
base delle denuncio, che -vendono lord 
presentate dai Funzionar j indicali al 
n,° I della panie giudiziaria Afi\"Orga- 
nninnoac dei bos&iù dello Stato,. non 
che dai Guardo-boschi dei particolari. 

'Sono egualmente incaricata del- 
1' istanza per. punizione dei delitti e 
delle confr»vTcntioui che si eommetto- 
no nei’bosehi dei particolari in genere] 
in base alle denunzie prodotte dai.Guar- 
da- boschi dòdo piato, delle* Comuni, 
ec., copro sopra, in oggetti conoet nenti 
la subordinazione d«' propriettrj al te- 
giuse; ed anche in tutt 'pin o caso quan- 
do là denunzia sta fatta dai Funzioporp 
suddetti dietro requisitoria, o con ap- 
provacene deiproprìetsij dei boschi,] 
si quali si riferiste la denunzia. 

11 resto corneali n.° t detta parte 
giudiziario- «or racpitàla, e ehm e ai n."-z, 
3, g, in, n e II del §. Custodia di 
questa Sezione. 


IQ-^i 

porto del. dànnq., sé .liquidatv dalla 
sentenza ; , , . 

ridispone per la restituzione. dei 
colpi di colpa se devoDo ritornate, al 
proprietario del bosco a cui furono 
sottraili pò la vendita dei .medesimi' se 
furono condannatila coufitea. 

d) dispone poro la voudita dei 
mezzi di culpa confiscati, versando aU 
1 ’ Aeipuaislrazióna del boschi questo 
prodotto, t quatto contemplato dalla 
[federa c precedente. 

4 . Si applicano si boschi dei par- 
ticolari le disposiamo! portate dai n. n 9, 
io, 1 1 ,1 3 O 1 4 della parte giudiziaria 
dell' OrgnnisMuone dei boschi détlp 
Stato*. 

5 . I Giodizj comunicano agli Uffi- 
ciali boschivi d’ Ispezione a nube tolte 
le sentooie dubitative, o d’alioluzione, 
e le ihfbbernziqni prete, m q da irto si. 
riferiscano ad -istanze per- procedura 
prodotte io nome delti Amministrazione 
[dei boschi, ec., come al n.° iq della 
[parte giudiziaria .dell’ Qrganiitoiione. 

dei toschi ddlo«6(ato. 


3, 4 . 3, fi e 7 della parto giudiziaria 
delT Orgtznicsasione A uei- boschi dello 
Stato. 

* 3 . La Sentenza passata in giudi- 
cato diviene esecutiva, e il Giudizio 
competente 

a) comunica )a sentenza ai Funziona- 
ri boschivi - tT Ispezione, se 1' istanza 
per ta profcedura fa prodotta in nome 
dell’ Amministrazione dei boschi, q se 
la sentenza implica coodahua a pena 
pecnnmfia t> confisca di.corpi, e di mez- 
zi di colpa, o ri» aY cimento di danno ca- 
gionato alle pubhlìclre-Amjnioistraziuni 
e liquidato dalla, sentenza, ec., come a) 
n. rt 8 delhi parte succitata ; 

1 >J. partecipa ai proprietà! j> dei bo- 
schi, se v’ ha soggetto, il diritto giudi- 
cato del risai cimento del danne, el i 1 


3. Sqtoo... applicate ai boschi disi 
particolari le disposizioni dai n/‘ »J, ' * G- ' Gli Esattori forzosi per conto 


dello Statò esperiscono co* pVevilegj e 
[modi determinati dalle leggi, l' esazione 
delle sopirne ad essi loro date in «scossa, 
come alla lettera a del n.° ,3 delle jnorte 
presente. .• . * ... 

L’ Amministrazione dei, boschi 
pel risarcimento det ( danno non liqui- 
dato dalla sentenza ; ed i. -proprietarj, 
pel risarcimento del dspno, e, per la 
I resti tuzfonZ dei eoqit di colpa. Ove non 
'esistessero viziatura, si producono in 
via mirile, pbr 1* esecuzione della sen- 
tenza. . ,1 - « 

7. Sd)in -applicirte ai paschi dei 
particolari, le* deposizioni poetate dai 
n." 16, 17 e 18 della parte giudizioria 
dyi’ Orgajintaiione dei bòschi dello 
Stalo. . . . . .. 

lyarticolai spesò doyranao. pagare 
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normalmente gli alimenti . dei debitori 
rii [ cerati sopra loro istanza e per loro 
interesse. 

I carcerati, come sopra f non .'po- 

ti anno essere messi in libertà se la loro 
insolvibilità', o la validità delle guaren- 
tigie offerte non sia giudicata coutradit- 
toriamente fra i detti detenuti ed i cre- 
ditori. . v 

II modo nel quale' abbiamo trat- 
tato la partita dei boschi dei particolari 
potrebbe forse farci rimproverare che 
molti oggetti vi siano esposti in forma 
accademica, ed in via di supposizione, 
piuttostochè secondo le leggi positive 
esistenti ; ma siccome oltre essere state 
soggette a variazioni , queste leggi da 
Stato a Stato presentano tali differenze 
che ia ultima analisi, o il réginfc implica 
delle restrizioni violatrici della proprie- 
tà particolare, o limitandosi a delle prov- 
videnze subalterne , e preterendo le 
principali, sancisce quasi T assoluta 'in- 
dipepdenza dei boschi dei particolari , 
noi credendo che non si possano ra- 
gionevolmente disconoscere nè l’ ingiu- 
stizia de) primo caso , nè i gravi disor- 
dini del seconda , qi siamo attenuti ad 
nna via di mezzo esponendo ciò che ci 
parrebbe opportuno che si facésse o che 
-si aggiugnesse allo scopo di ima stabi- 
le , utile ed equa regolazione .dei boschi 
di questa categoria. 

Boschi indivisi. 

1 . Questi sono i boschi 
a ) indivisi fra lo Stato ed i Corpi 
tutelati, per esempio, Comuni , Stabili- 
menti pubblici, ec., . 

b ) fra lo Stato ed i particolari, 

c) fra i Corpi tutelati ed i particolari, 

d) «'finalmente fra. lo Stato , i Cor- 
pi tutelati, ed i particolari. 

a. I boschi indivisi fra i partico- 
làri non possono formar tèma d' alcuna 
speciale provvisione , essendo essi nella 
medesima categoria pe" boschi indivi- 
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dualmente posseduti da' particolari , e 
soggetti allo stesso regime di questi ulti- 
mi. Tolti gli Oggetti dell’ amministra- 
zione loro, cosi in entrala che ih uscita, 
devono essere regolati secondo i titoli , 
e secondo- le leggi civili del paese , co- 
me qualunque altra proprietà fondia- 
ria di questa condizione-. Siccome in 
generale nessuno è obbligalo di rimane- 
re nella comproprietà ; ed è dimostra- 
to eh' essa nuoce alla conservazione 
ed al miglioramento dei fondi : così 
ogni comproprietario deve tendere allo 
scopo della divisione secondo i titoli. 
— Secondo questi , sono anche soste- 
nute le spese della divisione dai coni*- 
proprietà!- j-; e ciascuno d'essi può pro- 
dursi instando perchè la s| effettui. 

3. 1 boschi enunziali al n. i de- 
vono essere possibilmente divisi -fra i 
comproprielarj. Ciascuno di essi può 
prodnrsi instando per 1; divisione, la 
quale. dev'essere fatta secondo i titoli di 
comproprietà. 

Le spese della divisione incombo- 
no ai comproprietarj secondo i titoli 
suddetti. 

4 I boschi enunciati alle lettere 
a, b, ef del n. t di questa Seziono sono 
soggetti al regime stesso dei boschi 'del- 
lo Stato. La Direzione dei. boschi e le 
sue dipendenze, vi esercitano le fun- 
zioni medesime che nei boschi dello 
Stato. 

5. 1 boschi enunciati alta lettera c 
del n. i di questa' Sezìune sonp sog- 
getti allo stesso regime dei buschi delle 
Comuni. La Direzione politica, ia Di- 
rezione dei boschi e le loro dipendenze 
vi esercitano le funzioni medesime che 
nei boschi delle Comuni. 

• 6. I comproprietarj hanno diritto 

d- intervenire a tutte le operazioni da 
farsi dalle Cariche boschive dello Stato 
nei boschi mentovati al n. i di qua* 
sta Sezione , le quali concernano gli 
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oggetti di Arameudamento , Governo e 

Conservaziono dei boschi «tessi. 

. 7. Tolte le rendite di questi bo- 
schi, compresi i risarcimenti di danno, 
e le restitoxiooi dei corpi di cplpa , io- 
no divise fra i comproprietarj secondo 
il titolo di comproprietà. 

8. Tutte le spese per questi bo- 
schi sono sostenute dai comproprietarj 
secondo il titolo suddetto. Nelle spese 
non si comprende alcuna quota di stipen- 
di ed emolumenti de’Funxionarj foresta- 
li, eccettuati quelli della custodia lucale. 

9. Gli arbitri, ec. che potessero 
essere commessi dai comproprietari di 
questi boschi sono colpiti dalla seconda 
parte della voce Proibizioni « pene nel- 
la Sezione de' boschi dello Stato. 

Gli arbitrj, ec. che potessero essere 
commessi dai pubblici Funxionarj, dagli 
Amministratori e Rappresentanti dei 
Corpi tutelati comproprietarj sono colpi- 
ti dalla parte quarta della voce succitata. 

10. Pella soddisfazione dei bisogni 
delle pubbliche Amministratioui , que- 
sti boschi non devono essere colpiti se 
non data 1' insufficienza dei boschi di 
asso)uta proprietà dello Stato. 

Sono pesò da colpirai in'pref^ 
renza ai boschi di assoluta proprietà 
dei particolari , siccome anche sono da 
preferirsi a questo scopo i boschi indi- 
visi fra lo Stato ed i Corpi talelatì, 
piuttostochè quelli fra. lo Stato ed i 
particolari ; e piuttosto questi che non 
quelli fra i Corpi tutelali ed i particolari. 

Come ci siamo proposto fin dap- 
principio , quest' articolo fu principal- 
mente dedicato all' esposizione del re- 
gime dei boschi. Noi gli abbiamo di- 
stinti in Sezioni secondo le differenze 
piò generali della proprietà. Per cadau- 
na Sezióne abbiamo sviluppati dei prin- 
cipi,. e derivate da essi, quasi conse- 
guenze, te disposizioni del rrgiuie ri- 
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spetti») , aggiugnendo tutto ciò òhe al- 
I' esecuzione ed all' osservanza di esso 
necessariamente appartiene. Ci parve 
che questo metodo, senza tradire ) unità, 
combinasse semplicità, chiarezza e bre- 
vità*, avendo evitate possibilmente per 
via di riferimenti le ripetizioni. 

L’ ordinare in un sol corpo tutti 
gli eleménti che abbiamo, come ore si ò 
dello , distribuiti in varie Sezioni, ci. 
sembrò non poter andar esente d' im- 
barazzo, almeno per le distinzioni da • 
farsi in ogni oggetto del regime ai ri- 
guardi della (inferente spettanza dei bo- 
schi. D'altronde se si volesse effettuare 
questa fusione in uq-sol corpo, ella sa- 
rebbe agevole adesso multo più che da 
prima. Abbiamo avuto in questo lavora 
lo scopo di coordinat e e di mettere itila 
portala di- tulli questa pal le pur im- 
portante della scienza ' forestale , atte- 
nendoti di preferenza ai priucipj svi- 
luppati, laddove la discrepanza delle 
leggi positive non ci avrebbe dispensato 
da frequenti digressioni e da lunghi 
commenti ad illustrazione de' varj og- 
getti onde il regime è costituito. . , 

A ragione dobbiamo dubitare che . 
le forze ci abbiano corrisposto al buon 
volere ; iàa ci sarà di confurto se i let- 
toti non trovino infruttuoso ed inutile 
.0 nostro lavoro. . • , t. r. 

K. B. Per ciò che spetta alla c olli- 
vationfi , conservazione , taglio ec. dei 
Boschi, ved. Foresta. 

BOSCO. ( Omitol.) 

Nella Valdichiana cosi vien chia- 
mata la Fuligitla /crine, Steph. ; Anas 
ferina , Lina., fra noi più comunemente 
conosciuta sotto il nome di moriglione. 
BOSSO. ( Agric. e Giardini ) 

Che cosa sia , e classificazione, 

. Genere di punte sempreverdi ap- 
partenenti alla famiglia delle euforbia- 
ree ed alla classe monoecia telrandria 
del Linneo. ' 
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' Caratteri girici, ...... l»e, special mente sopra quelle che sono 

• a, Fràri-masehi; eufrc» di quattro calcaree. • V r<v<*> 

divisioni, circondato da unii scaglia bié- Inoltre hànnovi alcune varietà a lo- 

da e quasi campanulato -, stami quattro glie contornate di bianco e di giallo, a 
promideuti, e piti Iapjhi del calibe, in- foglia piccole simili a quelle della Mor- 
seriti sotto il - -corpo càllosp che fa' le Iella, a foglie serbiate, et. . . ' . ' 

feci di on ovarto 5 antenne orali. Fiori B, BALBAIUGO. ; , 

femmine: iaket -oércondato da tre sca- • , Sinonimia. ,, 

glie minóri ; avario uno, ohe finis, ce li/ ' Bnxus ballarteli, ti/m. — ■ ,V olg. . 

•tre stili persistenti; stimmi tre ottusi Bossolo- gentile, Bòssolo 'orientale. 
ed iepidi ; . caselle a tre rostri, tre log- Caratteri specifici. 

ge ; temente sei., »’ -v • Stalo- fruticose, diritto, coi ramj 

f-i numeratimi t delle specie. * quadrangolari ; foglie ovato -bislunghe, 

§. 5. Questo genere, coÀtieQU tre o Ottuse, rette da picbtVloli interamente 
qqatlrO’peciedielberio.di arbusti rem- glabri-, fi ori -di un- giallo pallido, in 
preuerdt : anòi parleremo di due sole! e groali, grappi escellarì : stqmi mallo,!, un- 
ii cosi detto BoS^o da oìJature, o Hat- gfii «fon amere lioeafj.. * * ' 

solo, 'volgarmente detto! non costituirti Dimora e fioritura. 

che una varietà/ / ’ f ■ Originario delle isole Bateafij-fip- 

B. AHBPft.ES.CÉNTE,;. B. comune? pece in apri!?.- . *. 

Buxus Se mpefvirctis, Linn. # ,- . ' Qolkvat-ionè.. 

' ' 1 • Caratteri specifici: §. 4- La prima specie-ri v<^ in piena 

filbero cangiante di grandezza sé- terra, edaooo là seconda ove il freddo 
condb la latitudine dei, climi nei qual! od.il calere del sdle non la offendano.- 
cresce.; scorta del fidto giallastra, fuu- A /nano arobldtie upt» esposizione' onj- 
gosa-e screpolata j naòiof celli mim erosi, brosa ed un .terreno fresco e leggiero, 
opposti fi quadrangolari ; foglie- oppo- Il bossolo si propaga dai semi, e> pili fo- 
ste, ovato-bislqngljè, intére, lìsce, Od- cilmente dji margotti- e dalle barpatel- 
riacee, di.ijn Verde cupo, Incide e_ con le': i margotti fs le barbatelle- si fanno 
un sólo nervo j fiori ira pieeoli gruppi assai per tempo' in primavera, e queste- 
ascellari. , '•> ’• piume domandano nn piccolo tallone 

-, . Dimora -e.fioritnr.ct. di legno-dì due anni,' per assicurare la . 

Trovasi sulle più -alte montagne loro ripresa: nel secondo anno si Ipva, 
dell 1 Eprepa, spavso ip maggiore ogni 4 dal suo. primo sito U piantone-per coll 
note quantità-nei, bòschi, senza formare locarlo nel vivaio, se, come pjdinaria- 
però vere foreste, e iti fiprerjd«-*l J>rin- mente sì uga* era- slato piantato in fjoi- 
cipio dj primavera. . . . ; satelli, ed assai fitto, 'mentre in coso 

j . - ' ■ -, Varietà, . . - contrario si può lasciarlo al primo -tuo 

• Costa una varietà cosi. detta irose- posto fino aHa-tlestinazIurSe sua defiht- 
tolo da orlature, la quale non cresce fi va, .vale a difvjpet tre o quattro aobr.-- 
mij oltre 4 due o tre piedi,. ed è. molto Questo metodo dellf barbatelle A *°- 
frondusa. Le sue. foglie ovali sono co- prattutto usato per .le varietà ' che , 
stantemente più- rotonde della pfeep-, riprodurre sì possono ndlarrtocorltal • 
deprte ed i suoi flutti più grossi e più. inezie,,; . - , 

rotondi. Fiorisce - pus- alquanto pri- . 1 semi colgdnsi quando le capgula- 

ù)a, e trovasi: -sulle montagne più bài- sono prossime yu) apricsi, e si spargono 
Da- & Agric., y* • i5 »,f 
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immediatamente, -rie nette .mafi e,* *•« «u se», in quatanqu* itrag* in éasnm» on 

pienà terra. Seia stagione corre cceiub- Pene non penetri; cali virò laech per 


t» richiede gli innaffiamenti, 'legger- 


ai 


utcal* *car*i e Tregue riti. 

.'■> Dòpo ii primo cono della {paraci 
i giovani Bottali collocare. ài possono 
io piaotonaja, disporli in file, e ciarloni 
una rispettiva distanza di ciuque in «ai 
frollici,- e quando acquistato avranno 
et; età consistenza, 'piantare ci potranno 
ù dimora. Sebbene tutti gli alberi. Yerdsj"* 
vadano 'trapiantati ani principio 4» pri- 
utaveca , il hot idi» però può «‘Merlo’ 
4wa*i id ogni stagiono. »*'•’• 

Quando ri, voglia dar» ai bossoli 
forme particolari e mantenerli 1 ditti -, 
alldra è mestieri tosarli ■ ciascau agno 
con le cesoie, ed’ il tempo che a ciò 
prestasi magliai egli si i H giugefo ed il 
loglio. 

IJ legno-' da adoperarsi nel lavoro 
vbolsi reciderlo . quaddo il “'sago non 
àia ( in movimenti» Oggidì non abbia- 
• ma piò boschi di Bossoli \ « ciò ii) 
(<Mus dplf usò- 'cenilo un che si fa det| 
lojo legao, e per tìsrq si sradicano per- 
' «ino il ceppo e le radici, o si tagliano 
troppo s'oflaciiamento i rami ohe man- 
■dante quelle che rettan sotterra. 


• *"4*H' ombra 


Conlèrvaziorte del legno , ' • 

<5. Conservasi il bossolo irrumi can- 
tina,* ove |a luce poh penetra mai, per 
tre anni almeno, e 'meglio ancora per 
cinque. Quindi io si «grossa con l’ se- 


ttarie settimane-in «p . sito ascmtlo «A 


. Se di Jegnrt di' bossolo ba preso 
Fdifetto 'di forma, bisogna riportò sopra 
|nna tavola bea piana ed eguale, e ta- 
tuarlo, ivi esposto elle pioggia ; di li poi 
ritirato, co ri casta conviene di alcuni peti. 

i* 'à- 'd* 

Sp 6, II, bossolo ha il vantaggio di 
[prestarsi a tutte le forme. sosto la maae 
Mei giardiniere. Qiuiamearté non offre 
égli cent là. tua. verdura in tqòeroo, 
quando gli altri alberi spoglisi! delle 
loro lòghe mostrano di deplorare 1’ al- 
lootaoamento dei-sole ! Il bossolo viiroe 
pure quasi tatù -gli «bri alberi' verdi 
colle sue foglie di un verde menu- oscu- 
ro, e sorrìdenti ‘più piacevolmente alla 
vista. Difetti legge si alila .lettera di 
Plinio il grpvnie, jselli descrizione «Ji’ét 
Ta delU sua. casa' e dei" giardini di To- 
scana, che fino dai tempi ‘degli antichi 
Romani, lo si coltiverà appunto per 
l’qrnemento dei gier.diqi. Presso di aoi 
parò -è piò "m uso il posso da órtahsrs 
per fare gli scompartimenti delle ejao- 
le peccato che dopo la pioggia tra- 
mandino odore *p»<j*yole. ,<• • . 

' E 'tacendo poi dei danni di que- 
ste piante, perché >il limitato usò phe si 
[A di òste ci dispensò dal noverarli, di- 
remo ahe, immeòso <è il consumo del 
legno di bosso. Esso viene lavorato fi 


celta, per levargli VcMulno, e dargli lo, tornò pei taoltf Usi- già da ognhno ben 


/orma' d'un cilindrò ;*1 pozzi, sgrossati si 
ripongono pbscìp in un magazzino, ove 
no* entra la luce. ,- ‘ ■ 

Per ridarlo in -pezzi di béH-àspet- 


•to, ai lasciò infuso. imbossolo per venft-j eccellente, e ty sue «eqerLaon'o preziose 


quattro ore fieli’ acqua* freschissima - 
potissima, . poi levato ‘da quell' acqua 


folta dalla IrnHftufa vien mòsso tosto, 
bella sabbia, nella cenerò, ò della crif- 


coqo; ciati ; e il suo ceppo è asini' rìeer 1 
calo, .'specialmente 'óve sia ben uiar- 
morato-n venato- . ’-.s • • • 

Il legno n’è puro un combustibile 


per le liscivie ; per il sérvigio poi delta 
fornaci, per 1» calce, e' per. -altre mapi- 


Iresca lo si fa bollire per qualche Jesilpo. ^fatture, Ja metà di fascine di questo' ta- 
glio f»ra, lo rivivo {tratto che il doppi* 


di qùilpnque altea qtitàità.' 
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. L* fogli* e gli altri giovani ger- 
mogli dei battoli servono par Ibi tiara 
delle mandrti e degli armenti» «.diven- 
tano un buonissimo ingrasso special-, 
mente per le viti. Si fanno essi anche 
putrefare nelle fu»*e luogo le -atrgde 
pubbliche ed i iampi ; ma un irl|rasso 
tglep meno buono di quello che fq ado- 
perato per lettiere'. . " • 

Lefoglie ed il legno delinco ar- 
borescente. che è giallo, molto duro, e 
suscettibile «Tona belle J#»igfi.lnYa, ‘hanno 
un tepore amaro èd un odore disgusto 
so: la loro decozione dii fa in gran -|fo 
se è purgante, ed in piccole, sodorife; 
ri : Distillando « secco la piatita Vi ot- 


tiene T acido piZolegnoso, o -sin quel- 
r olio empirenoiatico adoperino per ii 
male del denlj, perda4-pgriti e per altre 
malattie. -Dicesi anche ehg gioititi fab- 
hricatirl di birra, per far risparmio di 
luppolo,' adoperino irti (ite' vece le fo- 
glie di bosso ' I me ciò dee tornare di 
nocnmentO, appunta perehè,‘coroe di 
c emina, riescono purgative, -—-il seme 
di bossolo fu ia Miri tempi proposto 
come succedaneo a quello dal éaffé. 
fi OSTE ICO . -ff «forn.l i. *»- 
; ‘ Che ebsa ria" • 

. ^enert.d* insetti rolezztlèri aventi 
quattro attieni! a -fotti i tarsi, le anlem 


„ E-O'S' . in 5 

Enumerazione .dello specie. 

Le specie più comuni e cl\e pos-, 
topo da noi essere' ricordate .sono ; 

B. JBffDKNTAT 0,0. fyifienf . > 

► -, . Carotieri specifici. . " , 

• . Corpo bruno ; -elitre troncale el- 
IV si rcroijh- con boa pulitina su ciascuna. 

; • fi. CALCOGRAFO ? fi. chalcogrg.-, 
P^e 

, ■ Caratteri, Specifici. 

Corpo nerve elitre fosse-bfóbde, '• 
dentale, -troncate gifestpcmiló. 

. B. CILINDRICO ; 'B.-cjlrti(li imis . 

, v ' -Caratteri sptcifiq/. . ,f 

'Corpo nero.; èlitre spiale, a *au> T 
pe testacee o rossastre. , 

Ir * ' Dimora. » ^ 

£ una grossi) specie, che si/iQra 
fotlo In scoria 'delfg querele, 

B. MÌCROGRAFO ; ,B. microgra- 
phus.‘ I . . • 

Corollari specìfici} ' 

Corpo ferrugìneo : pìttrg intese. 

testacee. . ' • • , • 

B TIPOGRAFO ; A’, typographus. 

Caratteri specifici-. 

. -Corpo rossastro o sclgcgo, a pe- 
luria Corta ; elitre tronfile,' dentate 
pbst/riftrmontc. . ' , . ’ ‘ , '*'• • 

Dimora, e dnjtni. , 

E' quest» la specie ebe più-delie 


venuerd collocati Ha 'Duihrri{ nella sua 
famiglia de! gongilo^li ozlfrefifilrrni. 

• ' Caratteri generici. t 
• Corpo temWlindriee r eUrto. Come 
troncato posteriormente ; feda piccola, 
rientrante nel c oriti fello, od odchi-^lp- 
bujoti ; anlrnnecorlef a etnia compres- 
sa | corsaletto- convesso, ghsBldoiln, oo- 


cbllato, spesso Mentito anterioVmente j des .rricirc- nelnrol. Vivono nell'alburno 


addome j MC ujjo» Cop)erto,d» elitre, «n- 
0» troncate ; vampe-corte ; gambe de- 
freme,’ triangolari*, tar.« 'co* quattro 
articoli: ■■ ■'- '.«e.. 'V- ,. 


fi 


■V J 




ne davate,. N- -corpo, semicilind^do, e aflre danneggia i legnami della marina. 


poiché non solo attacca i Icj^ór c gli a- 
heli, qnabdo. sono attergaci c pei can- 
tieti, ìntrodncemlosi solfo 1" alburno., 
ma. penetra anfora sotto Jy scorze degli 
alberi 'ini vita. ■Esso varia assai- nella' 
grandezza e nel tuorlo dal. colore. . . 

‘ j4bitanont, . • 

I bojtrichi. ilice Ptimcr.il (Dici. 


degli aliteli /eil. in aliuoV specie di bo- ■ 
feti legnosi, da- larfge'd» lo set ti com- 
pinloniénte sviluppali. Nel primo stato 
la. forma de) loro corpo i situile a quel- 
la degli scarafaggi. Ltr pelle è mollo 
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Buie!*, nreuata, comporta <11 un» dotti- ( vedi Iitocstku zGiucot.z ) ; o ritolga 


na .ii anelli assai ottusi poiteriarjnen 
(e ; la loro testa è cornea, armata di 
due forti mandibola, è con tre paia di 
zampe scaglióse. Corte, terminale da un 
* sola gantettq.' Siffatte larve, unitamen- 
te a «pici!* degli afnobii, producono 
quelle riondsìllt, quelle specie (fi labei 
rimi che di frequente si osservano sótto 
le scorze degli alberi, Ordinariamente 
queste tracce sinuose s.ono ripieoe d’una 
polvere similg alla segatura di legno, e 
che proviene'degli escrementi deile lar- 
ve. Conservano esse fa loro forma per 
qua\i due- anni, ed al principio 4* 
verno si filano un rozzo- follicolo sul 
quale agglutinano la polvere del 'Ugno ; 
vi restano immobili e letàrgiche • per 
tutta la rigida 'stagioqe,- ma in prima- 
vera rte escono compiutamente svilup- 
pate. Allora i bostrichi si trovali fuori, 
e vanno, sulle Storie 'per usarvi il coito' 
o per deporvi le I^ro ubva oon incon- 
trandosi mai sui fiori. 

BOTANICA. . 

. E' la botanica una parte di più 
ampia scienza,- la VjtoLoeu fi tedi questo 
Vocabolo, t- fisiologi* vepeTs^e) y e per 
' èssa ci vien dato riconoscere, denomi- 
nare,' classificare e descrivere. W piante, 
distinguendone gli esterni non mano 
phe interni caratteri. della struttura* loro 
Secondo la qual definizióne, non 
v’ha, per mio avviso (i),-chi di leggie- 
ri non s'avvegga di quanto utilità tor- 
nar debba al coltivatore il trattar rode- 
pto t amo filològico con la dovuta esten- 
sione ed esattezza. E valga il vero, od 
esiti egli i suoi prodotti qual . li trae 
dalla terra, o, sottoponendoli ni pria a 
modificazioni piu ò meno importanti, 
divenga per cosiffatto modo manifattore; 
nel più stretto senso di 'tal Voeabolq 


. (i) Mìrbcl, f.Yoeu. Dice, ir Agric., 

Parigi, .83*.) * • 


eie:, 


le »ue viste speculative sulla educazione 
degli animali, allevandoti colle erbe e 
coi grani del proprio suolò ; e combi- 
nando da ultimo con accortezza cosif- 
fatti, mezzi onde ricavarne da tntti mag- 
giore profitto ; sempre però i vegetali 
formano i) precipuo oggetto della saa 
industria. Ne viene pertanto. dover egli 
studiarli affine di t'ratcegliere in fra essi 
quelli cqi meglio convengano al clima, al 
terreni ed ai bisógni dei consumatori, e, 
con tenuissima spesa, diano in pari tem- 
po copiosi e scélti fi-utti. So benissimo 
potersi citar valenti coltivatori, i guai!, 
ruai sognando d’ aprire (m libro di bo- 
tanica,' nòn che essere ai-caso di nomi- 
nare e-ctàssificav le piante della conlre- 
’da.da essi abitata, non sanno neppur di- 
stinguer la maggior parte di quelle on- 
de van coperte le -praterie lo/o.* Non 
ostante alta quale piena ignoranza delle 
primitive nozioni della .scienza vorrò io 
Contrastar* il lóro merito ; che, più ze- 
lami di tanti altri, viemmeglio combina- 
no le proprie osservazioni, nè' sì tenaci 
si mostrano' pet- le vecchie abitudini da 
rigettare perfino l’ idea di qualunque 
sihsi miglioranìcnto. Ciò in vero assai 
Cile, ipa non basta 5 perocché quanto 
più -non varrebbe se ah bunn'voleré e 
qlle pratiche loro cogòncipni óongiunges— 
sero più di^sliidid e di dóUrina? E' l’a- 
gricoltura, in fra- le arti tòlte, quell* che 
più trae pro’fitto dalie-scienze positive, 
e ben sei sanno- la piaggine patte dei 
cultori (J(i essa. Fra gli 'agricoltori, i cui 
nomi rimasero onorati- nella memoria 
degli nomini, ninnò affatto era .sfornito 
di scientifiche nozioni : e fr a i conterò-» 
poranei i quali battón le loro treccie* 
e*. cam' essi, lascieranno fama non pe- • 
ritara, io credo ohe non se- ile troverà . 
certamente ano il quale non abbia dal- - 
la botanica alcune uoxipni positive. In- 
fatti, se vaòt il coltivatore naturalizzare 
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n?n risalterebbe do codesta pratica, 
quand'anche solo inducesse i proprià- 
lati ad esaminare con piò accuratena 
i distintivi caratteri delle piante -e l’ ip- 
flnsso su di Oste esercitato dalle ester- 
ne cause 1 Sennonché porto io ferma 
ere denta che ben presto. diverrebbneseo 
altresì ihcentÌTo''d! Utili rifornys e di av- 
venturate inbovatronì. s ’’t 

Le qnali yifleasiorii mi determina- 
rono a qui esporre.* teon già la storia 
letteraria della botanica, thè ciò, per 
mistavVfso» fcen poco importerebbe ni 
pollivatois, nulla essi apprendendo bri- 
de valérsene all* uopo, ma i principi! 
cui sceglier, deoiis) • guida neljo.vtudio 
delle piarle e della classiGraason loro, 
parare Uba scienivcbe,»' desse* primo pii cui complesso chiamar puossl ttth- 
slancio in bracqro a chiunque Ip tuoi* ! ria Jondamintole dtlta botanica. , ' .* 

Dovrebbe ogpi .proprietario dirigente * Mi gunderq ip dal dilùfigàrmr pfb 

del dovere in questa -parte teorica, la- 
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in specie o varietà forestiere serbar ito- 
tegre quelle oh 1 ri' poisede ; sforsar a 
moltiplicarsi ‘le più pertinaci, {Or semi, 
.margotti, polloni ed inno*)»' toglierà dai 
-suoi prati le qbIc erbe eli inutili, e so- 
stltuirvene altre di alili; ottenere bastar- 
di interessanti la mercè d' ibride fecon- 
dati oni eseguile nei moménti «opportu- 
ni i ip. tòlte cèdeste ed idlre.simUi ope- 
' vationi spiegare egli deve quel dilCigrni- 
inenfo, prop'rip dei veri butanios, onde 
cogliere, i caralieriaimili o diversi «)«i|Ve- 
getabili. La qual dote però non si acqui- 
sta ohe, mediante gli studv preliminari, e 
Vo fino a certo punto per. ciascuno 
indistintamente ; perocché in* raso- db 
verso, qual merito vi sarebbe nell ap 


dà sè la cfcllivàwone dej suoi campi, pos- 
sedere, Secondo a me pre, up unmo 
(vedi queato vocabolo) ben ordinato e‘ 
possibilmente , compiuto, -del le specie o 
varietà eh' ri vi coltiva .« potrebbe per 
avventura coltivarvi. Cosi trovergbbon- 
*r riunite le produzioni degli svariati 
terreni, le quali posta » raffronta, ly 
une della altrè, dimostrerebbero "bene 
spesso il preponderapta delle diverte 
coltore ed- 1 «perfekioqaiaenfs o 1é dete- 
riorazioni * cui soggiacque ogni, sin 
gola famiglia. Il' «piai meno eccellente 
d'.istrutionè rtesyiretìbe ancor più pro- 
fittevole’ oVjs il proprietario ponesse 
rimpelto agli esemplali raccolti dalle, 
sue possessioni quegli,, «dir? £be pro- 
curar si poterne ila, possedè ài diver- 
se pel suolo' pel elitra, ,.p«f la cpl tu- 
ra, od' altro simile*"; segnasse , in cia- 
. schedun esemplare, come negli erbari 
dei botanici, il nome volgare e- quello 
seientibeo della epeoie e varietà, aggipn- 
gehdovi eziandio anno Iasioni intorno la 
ina origine, e. le altra. accidentali circor 
stante necessarie, a separai.. Qual, beni 
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pendo benissimo come a ciòrper quanto 
poco. fosso di boon volerà, richiodayeb- 
bopsi moltissime pagine, y meglio torna- 
re in soggetto di tal fattói’ attenessi alle 
idee più riceynte,.sfoggirà,' per quanto 
sia possibile^ ogni sfarzo di- erudì «ione e 
dì metafisica, * seguire passo a passo le 
semplici nozioni del, buon senso. Nulla 
è.ih sè[ meno .complicato della filosofi» 
de Ile-sciente naturali, e sè talòra appar 
dtssa oscura ed intralciata, ciò provi*-, 
ne dappoiché coloro che ne tthliaronp 

non seppero guardarli sempre dèlio spi- 
rito di . sistema. , , • )i 

Teoria Jdndamentale' tfpji* bota- 
• ■ f ‘t nica. •••. •., •' *i.. 

Codesta teoria è,, come poco^fà 
io, diceva, il .complesso dèi printipii edi 
sceglier deonsi a guida- nello stùdio delle 
piente e nella blassificatinn loro.. Divi- 
do quindi questo trattatéjlo In dódici 
capiteli, i cui titoli sono ; 

I.° 1 -Caratteri,.,*.? l ' Individuo , 
3l° la Specie 4 la Fartela. 4,° il Getter 
re, 5».° ‘là. Famiglia, 6.° VJUto dpi 


1 
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; *« a <KT- 

carotieri, 7,» t*v Tecnologia botanica-, 
*•" 1’ Ejpoùnionk dei cogjdUert e lo 
Base Catane, $A i Nomi dillo Famiglio 
e- dm ctìeuv*riia,° 1 . Nootl tpecifici , 
1 «■*• Vi Siaoninùct, >i.° * ÌUtipdi 


’ T • » 
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; delti» ( polipetalo ), en,.- imlirljào,, 

» degli Mitri Sm i quali misteno affemtà 
t palp.biti r ed » ogrìiàteri<**,«M 

, (tomaio dedurre sono positivi, parche. 
Tonda li sopra cosa che io fagtp esiste, 
r ' »a diciamo, piante privo di 

, > , . outiledoni. di co robe, di organi tasapa- 

,, ' U 1 , efiA ritVsfesi da questi cr»raitl»nà.-«»u- 

F ? rn,a 4 boupieo U so* «sgpi-1 d. jKrtfngner.-te piante, « «arri. 
J£..d,at,».l e,. m .** confronto * * b.se p* tetebilire no paragona * 
“***• P 1 *'* 1 *- k. mi 'Carattere, tape i« un rap porte 1 . ,/.• 

./.Ve, no *eg*« pir riconoscere odi - STolgude *b tepntem h» .pianta * 

sfmgMred'n, /*, s«« , diverti indivi- corolla sinadelfe (monopetale), da q u «i- ' 
dm, riavvioinarli o separarli, quólun- le a ^ortftteidl.dRWeV^o/^clol.À .»• He, 
que particolarità organica eòa cui ti pJice eipaiixioq*' dai oaratteai fissate' 
ra^nvebono o ùffcrhcono étti fi un un. -U i^ffarana. teirtente tra - i due 
■ipir altro. , • - J \ g^RpVar affinUà degli ««eri pteitijrf 

tot pseseca <1. ma organo, le me in «Meni, grippo . 4 i|, <w W. 

• direrie mortifica t ,pfi v l ? tue fun*ioul, gio del e, ratte* positivi «opra i eor«, 
od anche,' ut -mohi ) cali, V assenta di Ieri negati*. Ore abbiasi;» dUtiogne^t 
qoeitr argani, mn tenti caratteri di poi ai* (^Uteìbne . ^ «een, non' deve* 

1 botanico ti vale. -, . . , ; ' ", «dunque far aso dei" caratteri negativi 

Xr esmema di un organo, .ora™}- che aJWnqfuotfdo. mancane -• jrrgidV ; 
imi™ caratteri positivi ; la tua ra»o- * tutte, lo, «afe* gite ai -perverrò n soatf.. 
eania ,-caratlerUneg»tivi. . . . . taire dqf éfratteri positi* tè oVe altri 

X« mét.cè d*i caratteri politivi, botanici un adoperarono di’ negativi, - 
pohno.i cpWrontareiesoroigtienie pia altrettante , volti vavremo portato un 



#** ellri-K' rleaèaho vieppùu voglia còlerò che dominati sono da idee 

manifesti’*; conjégumjia cedeste natura- si<Ukm»tiqhe, nè^nai, dmo;' da mere con- 
•e delfe ceno. tensione, della* nostre Eiettóre, -tratte, d*l’ analogia e non 
x .‘\ caratteri (legativi paro mon fa- tallio. In moltissimi semi, l’ intèga- 
sciando óagl confronti , servono jneolo od il iptritpdj-ma è carattece-ah 
spante a.aegp.rtr , gli esseri, non mai falje posftivO ; tqg èonchiadere' da ciò . 
a riunirli ; perocché quelli mancanti cìi esistere l’ rrna, e. 1 l'altra di qnalW tam-- . 
uA olgano qualunque,, poh avranno che anche nei semi /nei'quaii toma im- 
però instarne maggior analogia, «_ far-, possibile ih discèriMiJ» roto parche essi 
s anco a nigpce ombra* di rateomi- dengbuo raoFta.analogia ;«ml primi, do- 
*”*^*'- ’ ' ‘ I <lesto à nn r»ginRare ipotetico, ènne 

Quando noi diciamo esservi delle spogliare i fatti j*è rivestire irdubhiol 
piante di- cui 1 ’ erohrmne composto •.•Divideremo i cera lieti .positivi, in 
di flno e 'hi e Cotiledóni, r.heìl periento evitanti od incostanti. I semi tptti pro- 
4 h *Vtadhlfo (monopetalo)- orver c adia- 'rthientriU iipa medestma .piauiaiianno 
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eguale struttura, «la piante nate da V«nte un aoki diviene I* indizio certo 
questi atfni • produrranno nitri acni detP esistenza' di «ulti ìlici, t • j 
aimiii a quelli da cui esse. ebbero aita % ... Di raro le piante afiìui nei cerat- 
iti conseguenza, i caratteri ricavati dal- ieri della tip riduzione differiscono gran 


!• atrutture loro «uno invariabili. Può 
tuttavia fra queste pian le esscryene di 
picciole « di prandi ; talune portare 
, corolle biandie, altre rossa, altre tur- 
chine ; -essere i loro bori, con od uro, o 
•enza, quindi la gl-aodezta, il* colore, 
offrire caratteri incostanti. > 

. la botanica^ io solide -cogiiipiorli 
sono quelle-ebe potorio sopro corolle^ 
■ri postanti, e per fai riipioné appqnlo 
vengono codesti caratteri riguardali-sic- 
i com» più importanti degli altri, 
v Era è ‘ caratteri cosanti -voglionsi 
•oocorg. disfereiriiare gli isolati ed i 
coesistenti, vaie « dire, concatenali ' si 
. da. non poler esister gli uni se non in- 
sieme agli altri, { petali dei silene. v anno 
'guemiti di appendici in- fórma-di temi- 
ne.; quatto caràttere è costante io tutti 
* 1 ’ individui, ma -nello, stésso mentre è 
• isolalo, e quindi non escluda che pus 
savi essere imo o più altri segni- carat-' 
leristiei. Il calice detta, campanula aderì- 
•sce fdl’ ovario ( questo neccssaiiamente 
è semplice, e 'la corolle c gli* .stami en- 
ne! tonsi aH s interna superficie -del - ca- 
lice. Pertanto il carattere dell’-aderénaa 
del calice •H’<dviivÌ0 tnie dietro una se- 
rie -di altri segar caratteristici. Laonde, 
<* importanti -dei caratteri vien dextòl- 
t«i non solo dotta toro, perseverano,' 
ma ti anco dalla- necessità detta eoe- 
. sistema loro. *' 

■t Siccome gii organi -ti dividono in 
due grandi sistemi, della, vtgetoiionc. 


fallo in quelli della vegetazione. Per 
esempro, tutte '.le piante a.on quattro 
Stami didinamici, attaccali sopì a uga 
corolla a petali «nadelfi . frbonopetali) 
bslabbiati^ e quattro guscj al fondo, (l'un 
calice a sepali si nati et fi ( itionvsepaiij , 
hanno il ceppo quadrato 'e le foglie 
opposte. • • a* * 

Al contrario, quasi sempre le pianta 
al fi dì oei C> ratte ri della v e gela zi o ne dii 
feriscono. in cjuelli -della Ir ullificaaione. 
Le.t-iB«iA£ze, le surtaczè, le csaiurl^zz 
hanno lut|e egualmeu'Iv le foglie oppo- 
ste, .e non pertanto . i loro /fiori uoo si 
rassomigliano per nulla. La* qual averci- 
lenza baste, in generale, per istabdire 
concordemente la supremati» dei carat- 
teri della, riproduzione * -sopra quelli 
della 'vegetazione, e le quotidiana qpe, 
rìenzu vien in confermi» di codesta* seu- 
teitza. . ò 

Il -seme riunisce in ri stesso i aa- 
ratteri propri alle due serie, ed .è par 
questo'- motivo che ricavai- le pe 
possono . ottimi segni caratteristici.. £ 
1’ embrione il,prioeipìo di uovetln pian- 
ta e .quello che ci oflfc i primitivi -Ca- 
ratteri della vegetazione ; ma il sito che 
occupa nel frutto e nel- sedie, il osine 
1 »; la .forni a; fa consistenza de' 'suoi in- 
viluppi, sono «vidantemeutg caratteri 
che deggiono riportarsi a quelli. della ri- 
produzione.s ■ . 

^urtisi, quanto mai Ve possibile, 
allontanare o riavvicinare le piante per 


cioè, e della riprtftfu^ione, itesi si ‘poi- via di caratteri che risaltino di sobito al 

turirfe nlle/ftai /•/iSssi/la..a , »n di... . — 1 — k, « .1 ■ P/.aaU!#. ^ i * - - * si: O, ■ ..r/l C COI) I M 


sono altresì cohsideraìre doe ordini di 
• caratteri, è seconda eh’ esri si rifer» co- 
no’ kir unu'n all’ altro sistema: 


pochi e quasi sempre isolati ; quelli det- 


l’occhio, nè abbisognino di microscopio; 
dóve pgrò ci ammaestrasse r.esperienza 
ricoprirsi còn quest’ istriuuenlo caratteri 


I redratteri dotta oegèVaiimie sudo più costanti e più acconcia spieg 


■ fenomeni, fisiologici, allor si dovrèbbe 


la rrprodtr.ione numerosissimi, « so- ricorrale ad esso perioegt‘0 fi stare 
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rapporti naturali dalla pianta ; perocché 
precipitò scopa del botanico -si i non 
tanto di rendere , la sdenta facile ,i 
qtlanto di renderla solida v profonda 
ed àtnpia. • V •. 

y. ; /•* ; ' * \ 

\ 1 II. 1/ ìnoivjDca. 


Ogni estere organhtàjo, óom.- 
piulo nelle lue •parti,' distinto e sepa- 
rai? dagli altri esseri, è un imUpiduoj 
quindi, la viola, l'albicocca, la quercia, 
il musco, provenienti da sema, da poi- 
lolle o di margottale In sui esistenza 
e indipendente da quella dei vegetabili 
onde furono ingenerati, sono singoli. in- 
dividui del. regno' vegetala. 

'■ Che le piante prÓTeuienlt dalla se- 
parinone di altre piaote sielui.. come 
dicasi comunémentei la cqntinuatione 
di quest’ ultime, è questo un esprimer 3 
si metaforicamente onde indicare un 
modo 

desto moda don esclude puuto 
vidualità, uoa volta che le par» sepa- 
rate sviluppalo abbianogli organi neces- 
sari! al conservamene dell’Individuo. 

" Infinito è, per oosi dire, il'nume- 
ro degli' iriihvidui, ni, Uno. solo somi- 
glia perfettamente ad un altro ; tutti' 
soggiacciono * perpetue modificazioni, 
tlitti muojono scorso che sia un (ratto 
di derapo più o men lungo. Non essen- 
do, com’ i chiavo, in -nostro potére l'e- 
sarainSre e confrontar tanti esseri di-; 
versi e caduchi, cosi. inutile egli ò.di più 
intrattenersi intorno ad essi, la sciente 
de) botanico, •consistendo ■ nella cono- 

delie 
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razione diretta e costante, sia- eh' essa 
si Operi per metto di ovoli o di temi, - 
a il- anche per semplice separatone 
delle’ parti. Cosi 1* idea della specie ri- 
sulta della Conuicensa d’ un fatto fi- 
siologico positivo, ed ei sarebbe grava 
eriore .il sostenere, 'come fece Buffon, 

• Senza avervi dapprima beh ponderato, . 
in -no tura non ette risi specie, poiché al 
contrarlo gli etseri organizsati sussisto- 
no Solo in viri 6 delle proprietà impara 
lite loro, di ‘riprodurre. altri esseri del- . 
la stessa specie dicessi. , . ••• . 

1 . . Ciéscun individuo appartiene, di- 

necessità ( ad una* specie qualunque, e 
spielto "c»sentialmepté- al botàpico. H ri- 
conoscere la specie dall'individuo, da 
questo appuntò potendo egli avc( ‘con- 
tezza dell'slpa. Nella qual osservazione, 
che rtsguardgr si dee qual besé, princi- 
pale dette nostre botaniche clnstificazio- 
vunlsi prescindere' dalle .differenze* 


stenta delle . specie, dei generi e 
famiglie.' ,■ ,» • f’ 

ìli. La specie e La van^TÀ. 


- 1 La specie- sb compone della suc- 
tes itone degli individui i quali Hascd 
-no gli uni dagli altri, per via di gent- 


ili, 

speciale di generazione ; ma coi individuali,- effetti ibaoifesti di mille 
modo don esclude punito i’indi- circostanze inapprezzabili e variamente 

combinate, Riscontrando per lo più pel- 
r individuo ài-complesso dei Caratteri 
i quali distinguono la specie a dii ap- 
partiene da ditte le altre del régno ve- 
getabde. Per esempio, siano qiiali si 
vogliano le individuali differenze dei gi- 
gli bianchi, ritroviamo- però' iti tòlsi al 
patenti relazioni, che un, solo, piede 
basta diade formarci nna precisa idea 
degli ialiti, siepomè. Un solò cavallo ci o fi- 
re il tipo* di ciQscon' individuo della sua 
specie ; nè siamo più facili a confonderà 
il giglio bianco dot rosso o, con' quello 
della Cakedonia,che il-ca vallo coll'asino 
0 cotto tebro,* sebbene vi .esi»|a.pol fatto 
in fra le tre lpecia di gigli,- non metto 
Ohe tra i tre anipaisanzidetti, distintis- 
sima analogia ; dal che .copchiudiarno . 
«ssere il giglio bianco una specie parti- 


colare, e didatti, dietro un 'sólo indi- 
viduo, qi è dato esporre i baratteri che 
distinguono codeste specie delle altre. • 
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E comprovato che due Specie po- 
co dissimili, concorrendo le parti ma- 
schie dell' una con le feinmiue dell'al- 
tra, sono alte a ingenerarne una di nuo- 
va. Codeste nuove specie costituiscono 
le ibridi , ed hanno certe rassomiglianze 
con quelle a cui devono la vita. Per 
tal guisa, la propagatone per mezzo 
del potere degli organi sessuali non 
sempre comprova che il padre e la ma- 
dre appartengono alla stessa specie. 
Fra le modificazioni a cui soggiacciono 
gl' individui, alcune riproducoosi col- 
la generazione per certo sdazio di tem- 
po, iu guisa che la slosa specie divide- 
vi naturalmente in piccioli gruppi di- 
stinti sì quanto le specie lo sonu fra 
esse ; ciocchi il naturalista chiama va- 
rietà. Il mughetto rosa è una varietà del 
bianco ; la rosa ponsò e, la gialla sono 
varietà della rosa comune; il sambuco 
a foglie laciniate è varietà del sambuco 
nero. > 

Le varietà vengono per lo più 
a dileguarsi, ove accidentali sieno le 
modificazioni che le rendono isolate ; 
locché però non accade dei tratti ca- 
ratteristici lormonti il tipo della specie, 
rimanendo essi ognor inalterabili ; che 
se per avventura certe modificazioni 
divengono in Una varietà permanenti 
(cosa la quale non ardirei negare «flot- 
to), è a confessare sorgere dubbi non 
pochi intorno la legittimità d’innume- 
revoli specie. 

Del rimanente, codesti dubbi io 
botanica sfuggir non si possono, po- 
sciaché Vuoisi quotidianamente dimo- 
strare le identità delle specie «ponendo 
a raffronto gli individui, e mediante le 
rassomiglianze che in esse rilevami : i 
quali mezzi; sebbene molte volte baste- 
voli, altre però t/aggono iu errorò', pe- 
rocché niuna regola certa abbiamo finora 
onde distinguere Je modificazioni indi- 
viduali dalle ditierenze specifiche, e 

D/s. tf j4gric ., 7 ’ 
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puest’ è appuntò il motivo par cui do- 
ve un botanico vede la specie, un «llrd 
non ravvisa fuorché la varietà. 

Vieppiù concordi risultano in zoo- 
logia i pareri, non cosi duplicale es- 
sendo le funzioni delle piante; benissimo 
si effettuano in queste 1 ' assorbimento, 
la traspirazione e il nutrimento, comun- 
que siane d'altronde dell'aspetto e della 
proporzione delle parti ; quindi é dato 
spesso mirare, nell' individuo della me- 
desima specie, le foglie,, i petali, le ra- 
dici differire nella forma e nella gran- 
dezza ; però il numero, la complicazio- 
ne, la natura delle funzioni animali, co- 
me la masticazione, la digestione, la 
circolazione, i modi diversi della sen- 
sazione, la locomozione, e simili altri 
uffizi, richiedevano un tipo più fermo 
nella struttura delle parli, e in conse- 
guenza meno variabili le forme esterne. 

IV. Il CKifZBE. 

Le specie del regno vegetabile ri- 
ferir zi possono per la maggiur parte a 
minor numero di forine generali, ussia- 
no tipi, giusta i quali le specie sarebbe- 
ro state disegnate con lievi modifica- 
zioni. Ond’ é potersi di leggeri, senza 
conoscere tutte le specie, formare pre- 
cisa idea dei principali tratti della loro 
organizzazione, esaminandone una o più 
Hi esse modellate sopra cadaun dei tipi. 
Scorgesi pertanto, le specie oggruppar- 
si o concatenarsi mutuarne mente me- 
diante analogie di struttura e di J'orma: 
e queste associazioni oppunto costitui- 
scono i generi. 

Le specie appartenenti ad uuo 
stèsso genere, si rassomigliano sempre 
le une alle altre nei caratteri essenziali 
delja riproduzione, e quasi sempre in 
quelli essenziali della vegetazione. 

Pofchè risultano i generi da po- 
sitive organiche analogie, la generica 
classificazione allottata dai botanici ha 
16 
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sua baie in natura; rimisi però conre 
nire potarsi, ne’ varii casi, moltiplicare 
le sezioni, e rendere i generi più o pe- 
no numerosi, a seconda dell' importan- 
za che si attribuisce ai tale o tal altro 
carattere. Divideva Tournefort il capri- 
foglio in' tra generi, da Linneo invece 
riuniti in uno solo. Del geranium , di cui 

10 stesso Linneo io ira» va un solo gene- 
re, P Hèritier ue lece tre ; ma perciò 
non ne viene che amhi quei gruppi 
sieno artificiali ; ben altra è la cosa, 
poiché tutte le piante, in virtù dell' af- 
finiti loro, da per sé stesse vi si collo- 
rano^ uè verno botanico ne dubita, ed 
i cangiamenti operali dai succitati due 
autori s' aggirano puramente intorno 
secondarie ragioni, e sulla nomenclatu- 
ra, la quale, per quanto si faccia, nun 
potrà tuttavia non essere in qualche 
guisa ognor arbitraria. 

Due sono i fini a cui mira il 
botanico nella generica classificazione : 

11 primo iti far palesi i rapporti più na- 
turali ; il secondo di agevolare P acqui- 
sto delle cognizioni. Manca egli in uno 
n codesti due fini ammettendo per ge- 
neri del gruppi contrari alle analogie. 

Valendosi Linneo del diritto di le- 
gislatore, ebbe a dichiarare altamente, 
doversi rintracciar i generici caratteri 
solo net calice, nella corolla, negli sla- 
mi, nei pistilli, nei pericarpi, nei semi 
e nel ricettacolo, con tal decisione po- 
nendo un freno al disordine da 'Tour- 
nefort mal represso. Sennonché P ema- 
nata legge dell’illustre Svedese troppo 
è imperiosa ; imperciocché, affini es- 
se le sette parti cui egli prescrive 
valers', mentre diversi sono gli organi 
ocressorj del fiore tanto nella forma, 
che nella disposizione, spesso è allora 
concasso ricavar quei caratteri dalle 
ur dette parti: altrimenti qual ftumero 
sa schiera di generi naturalissimi ed ap- 
pieno distinti, stabiliti tuttavia sui co- 
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reiteri dell' infiorescenza, non dovreb- 
bcrti cancellare nelle siaiaTtas, nelle 
cimimi*, e in altre simili famiglia ? 
Vuoisi etiandio por amila, favellare io 
qui solinolo delle piante fenognuie ; 
giacché passar volendo ài funghi , ai li- 
cheni, alle alghe, e ad altre simili pro- 
duzioni, prive di fiore, quella legge 
famosa perda ogni forza, risultando le 
genèriche pombinarionì, por le specie 
di queste famiglie, da certa somiglianza 
nella forma generale, dalla natura della 
sostanza, dalla giacitura delle porti fe- 
condatrici, eil anco talor dal colore del 
tessuto. 

I generi sono di Ire sorta: i.° 
generi sistematici, a.° peneri per con- 
catenamento , o politi pi, 3.° generi in 
gruppo o monotipi. 

r Compoogonsi i primi di specie di- 
scernibili da quelle dei generi vicini, 
per un solo tratto dello organiszazione 
in tutte riprodotto. In codesta classe 
annoveraosi la sairie, nelle quali, cercar 
volendo ciò che le aepari dalle altre 
I.SSBUCEE, scorgesi essere puramente la 
organizzazione delie loro antere, la di 
coi connettiva esile ed allungata, quasi a 
modo di perno vttn retta, trasversalmen- 
te. dal filamento. Codesti generi di leg- 
gieri ai scolpiscono nella mente, ma rade 
volledasciàno campo ad osservarli, uno 
ed isolato essendo, carne dicevamo, il 
carattere su cui poter appoggiare, 
v I generi per concatenavione ven- 
gono costituiti da quelle specie le quali, 
a guisa degli. anelli di upa catena, si 
commettono le une nelle altre senza ap- 
parente interruzione, sì che puossi tra- 
scorrere dalla prima all* ultima specie 
per gradazioni impercettibili. Non han- 
no rodesti generi distintivi caratteri, in- 
certi èssendo i toro limiti; per la mag- 
giore parte non Sono suscettivi di per- 
fetioaamento alcuno, anzi gli sferzi dei 
naturalisti volli a tale oggetto, spesso 
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finiscono eoi moltiplicare i nomi, sen- 
tii sparger il menomo tome sulla cono- 
scénsa ile^le cose. In questa catego- 
ria entrano i generi melma, linfa , ed 
altre simili piante. A formarsi un'e- 
satta idea di codeste assuciuioniy è 
mestieri conoscere le specie che le com- 
pongono. 

I generi in gruppi vieppiù appa- 
gano 1’ ossgrratore, offrendo una riu- 
nione, di esteri intimamente collegati 
pet moltissimi rapporti, scorti al primo 
sguardo dal qaluralista meno avveduto. 
Ciatrhednn organo estentiale, posto a 
raffronto nelle diverse specie, presenta- 
si con si leggiere modificazioni, da ba- 
stare l’avere studialo un solo individuo 
per descrivere esattamente tutte le 
specie. 

Questi generi sono i soli intorno 
i quali gli osservatori si trovino appie- 
no concordi. Durevole è il legame onde 
anno avvinti, neri è possibile che le rette 
menti ne ignorino la solidità ; imper- 
ciocché a qual mai assennato botanico 
verrebbe in capo di manomettere i ge- 
neri rosa , dianlhus, scutellaria, nareis- 
sus ? Codesti gruppi non- dipendono dai 
nostri sistemi ; e la loro metafisica real- 
tà è per noi cosi evidente* quanto la 
materiale esistenza degli individui. 

Nelle tre divisioni che son venuto 
tracciando, inchiuder n"n conviene !b 
totalità dei generi, dappoiché moltissi- 
mi di essi non hanno decisivi caratteri 
ed occupano un posto diverso a secon- 
da che si ravvisano ; sennonché nello 
svolgere la teoria della formazione di 
qnesté piccole famiglie, non altro divi- 
samento io ebbi fuorché di por sull' av- 
viso il lettore contro i pregiudizi e lo 
spirilo di sistema. 

s • 

Y. Là FiMlQLlà. 

Nel modo stesso con cui si ricon- 
giunsero insieme le specie per costitni- 
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re i generi,. questi pure si riunirono io 
fra essi per comporre le famiglie. Le 
quali associazioni sono fondate, come 
le-prima, sull' affinità dei tratti caratte- 
ristici, e particolarmente su quella de- 
gli organi della riproduzione. Conosciu- 
to una volta che certe modificazioni de- 
gli organi ritrovar si possono identiche in 
più generi, agevole egli é conghietturare, 
in qual modo siansi stabilite le famiglie. 
Le one offrono unioni cui scambiereb- 
bonsi di leggieri per grandi generi, tan- 
to sono simili in tutte. le turo parti le 
singole specie : sono codeste le fami- 
glie, in gruppi, come le cbdcipbre, le 
i.acbiscks e le ossea LLfvs re j le altre com- 
pongonsi di generi, i quali, sebbene po- 
chi siano i tur caratteri comuni, disposti 
però analogicamente, offrono una serie 
di specie, il -cui legame è patente, e so- 
no queste le famiglie per concatena- 
mento, come le aoRRssiara e le nssua- 

COLICHE. 

Datinovi altresì famiglie sistemati- 
che, ove tutlavolla convenevole sia chia- 
mar famiglie le parti smembrate delle 
grandi famiglie naturali, suddivise sem- 
plicemente per agevolare lo studio, nel- 
la considerazione di un oaratlere isola- 
to. Esempi patenti di consimili artificia- 
li lezioni nella famiglia in gruppo delle 
sitistSTERE, sono le SMnri.oscn.osi, le 
fi.oscdlosb e le RSDiiCKB, od anco lect- 
CORItCBE,lé < CltUBOCEFAt.e, le COBIJSB.VEBE. 

Le famiglie costituiscono, nel re- 
gno vegetale, il termine di codette suc- 
cessive riunioni d' individui, stabilite 
sopra organiche . analogie. Per verità, 
sedrgesi toltor fin queste famiglie quan- 
do a quando punti di contatto ; ma 
troppo son deboli e rari, generalmente 
parlando, onde far lOogo a grandi as- 
sociazioni sancite da tutti i botanici. • 

Escludo tuttavia la divisione dei 
vegetabili in quattro classi, distinte per 
lantrutturn dell' interno tessuto, per la 
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mancane», I’ elisioni», il ' numero dei 
cotiledoni, per l’ alterna o pretema de- 
gli organi setsunii, e per lo svolgimento 
dei germi. La qual -divisione, nonostan- 
te alcune manifeste eccezioni, appagar 
deve i botanici coi nuòve non tornino 
le grandi vedute della vegetale fisiolo- 
gia ; sennonché troppo profonda ossea- 
.do lo studio eh' essa richiede, giammai 
potrà tornare di facile applicazione nel- 
le semplici ricerche di botanica. 

f 

’ , VI. L' OSO DEI CAE1TTER1. 

Egli è chiaro, dalle costituzione del- 
le specie, dei generi e delle famiglie, ri- 
chiedersi in ogni singola specie gli es- 
senziali caratteri della famigli» e dei ge- 
nere a cui è addetta, e quindi i caratteri 
specifici, cioè a dire, i tratti onde si di- 
stingue dalle altre specie del suo gene- 
re differir dovranno affatto da quell 
del genere e della famiglia enzidetti. 

Ned è meno evidente, tornar nulli 
d'ordinario la maggior parte dei carat- 
teri per distinguere un genere, perocché 
riscontrar si dovranno in tutti i generi 
della famiglia, specialmente trattandosi 
di famiglia io gruppo ; 'onde eiescun in- 
diduo, di qualunque siasi famiglia offrirà 
tre sorta di caratteri, i caratteri della 
famiglia , i generici e gli specifici !. 

Nel formare una famiglia, si rin- 
tracciano nei caratteri dei getleri che ne 
deggiono far parte i tratti generali che gli 
aggruppino o gli incatenino, e cori la fa- 
miglia ne sia distinta dalle altre. I quali 
tratti generali sono i caratteri di fami- 
glia, e quelli che in fra tutti vieppiù in- 
teressano. 

. • Per distinguere i generi, si ado- 
pera, in pari modo, relativamente, alle 
specie^ ed in tal guisa ottengonsi i ca- 
ratteri generici, i quali, riescono pure, 
di tutta importanza abbendic sieno in- 
feriori ai primi. 
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Finalmente, per isfabilire una spe- 
cie, rinlracctansi negl’ individui i tratti 
onde vien essa specie separata dalle al- 
tre dello stesso genere, e sono codesti 
tratti gli specifici caratteri, ossiano qua- 
si sempre i caratteri della vegetazio- 
ne, i quali risultano isolati e di poco 
valore. 

E conseguenza della costituzione 
delle famiglie, dei generi e delle specie, 
che in un gruppo o in una data, serie , 
il valore di un carattere qualunque au- 
menti in ragione diretta, del numero 
di generi, ■ di specie o cT individui nei 
quali vien desso riscontrato. Ma aven- 
do ciascheduna famiglia . una propria 
fisionomia, perciò i tratti dominanti dif- 
feriscono da qnelli delle altre famiglie, • 
una certa modificazione mostrasi con più 

0 meno di perseveranza, a seconda che 

1 generi si aggruppano o s’ incatenano, 
e che i generi e le specie fan luogo ad 
osservazioni dèi tutto somiglievoli: quin- 
di è indubitato che attener volendosi con 
rigore nella classi/! nailon delle piante 
alle leggi deW analogia , uopo è abban- 
donar r idea suducenle sì, ma falsa, 
di una invariabile gradazione di valore 
nei caratteri. 

L'iose'rzione degli stami, così im- 
portante nelle babubcòlaceb, nelle ro- 
sacee e nelle cttocirEBS, più non Ita 
eguat valore nelle sassifraghe , nelle 
l-tnicittEE e nelle elusesi. 

VIE Tecsologia rota vici. 

Adoprasi un sostantivo per indicare 
ciascuna parte delle piante in cui ricu- 
nosconsi o s" intravveggano speciali fun- 
zioni; ed un addieltivo per dinotare le 
modificazioni od i caratteri di essa par- 
te; ed il complesso dei vocaboli a tal uso 
consacrati dicesi, tecnologia botanica. 

Intorno a questo argomento due 
furunu le òpinioni testé surte. Alcuni 
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Botanici pretendono doverti tal (in-' 
guaggio perfezionare in modo che cia- 
scun carattere, qualunque ei aia, abbia un 
nome particolàre invariabile, e quindi 
che gli «erittori, nell’ illustrare separata- 
mente una o parecchie piante analoghe, 
non poisano adopràre parole diverse ri- 
scontrando i medesimi caratteri; altri in- 
vece, opinano esser d’ uopo guardarsi 
-da qualunque neologismo, e soltanto at- 
tenersi scrupolosamente, pegli organi e 
pei caratteri, alla definizione datane da 
Linneo , c, pel resto, alle voci tratte 
dalla lingua volgare. 

Erroneo è Y opinare dei primi-, 
imperciocché non basta creare nuovi 
vocaboli, ma vuoisi eziandio definirli, 
e definirli con esattezza , altrimenti 
speciosa ne risulta la loro applicazio- 
ne, D’altronde le definizioni degli esseri 
organizzati nulla hanno in generale di 
assoluto ; la forma, 1* inserzione, le di- 
mensioni, le proporzioni, ed anco, fino 
a certo punto, le funzioni di un organo 
variano telar da una specie all’ altra. 
] botanici non proppsero ancora nè 
proporanno forse giammai lo definisiò- 
ne del fiore, del pericarpio, del seme, 
della foglia, della spica, delia pannoc- 
chia, e via dicendo, la quale, contenen- 
do quinto il fiore, il pericarpio, ec. 
hanno di comune, nè più oltre esten- 
dendosi, metta in chiara luce queste 
parti e ne dimostri le diverse cangion- 
ze. Per tal guisa spesse volte per defi- 
nizione intendiamo noi il noverò dei 
caratteri più comuni dell’ organo cui 
vuoisi descrivere. Adunque mal si giu- 
dica della natura stessa della cose lor- 
cbè propor si vuole una tecnologia ri- 
gorosamente esatta. 

•. Quanto poi all’ avviso dei secon- 
di, di non mai dipartirsi dalla linnea- 
na tecnologia, esso è, a mio credere, 
troppo modesto, perocché, scrupolosa- 
mente altendovisi, ben presto la scienza 
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empirebhesi di confuiione. Le novelle 
•coperte, le nuove vedute, le analogie 
meglio determinate, le definizioni più 
esatte, le classificazioni più assennale, 
richiedono, indispensabilmente 1’ uso di 
nuovi vocaboli. Non vuoisi già molti- 
plicarli senza bisogno, ma nemmeno 
rigettarli ove si rendano necessari. 

A perfezionare la > tecnologia esi- 
gesi la piena cognizione della scienza, 
buon gusto e discernimento, badando 
nel creare i vocaboli di conformarsi, per 
quanto sia possibile, al genio della lin- 
gua nella quale si scrive. Ricorrendo 
per rintracciare le etimologie al greco o 
al latino, le migliori saranno quelle già 
usate in botanica, più di leggieri co- 
gliendosene il senso, e meno restandone 
offeso l’ orecchio. Vuoisi proscrivere 
qualunque espressione aspra e di catti- 
ve suono, e molto gioverà, potendo, il 
trarne le voci dalla lingua volgare, non 
cangiandone l'accettazione. Finalmente, 
si preferirà quasi sempre una perifrasi 
a nuovo, vocabolo, ove trattisi d'indica- 
re no carattere organico, assai di raro 
riscontrato. 

Vili. Esposizsone ns' caratteri 

E' DESCRIZIONE. 

L* abile bbtanico espone i tratti 
caratteristici delle famiglie, dei generi e 
delle specie, con chiarezza e precisione. 
Egli trascura, parlando d’ una famiglia, 
ciò che ha rappòrto al genere ; parlan- 
do d'un genere, ciò che ba-rapporto alle 
specie; parlando d’ una specie, ciò che 
ha rapporto agli individui, nè insiste che 
sulle modificazioni che distinguono l'as- 
sociazione di cui ne vuol dare i con- 
trassegni. I particolari trovano luogo 
nella descrizione delie specie. Il cele- 
bre Adanson , e dipoi Antonio Loren- 
zo de Jussieu, ciascuno secondo il pro- 
prio genio ed il suo modo di vede- 
re, ci somministrano hcglj esempi ^el 
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modo con cui contriene (iportc i carat- 
teri delle famiglie. 

Linneo inirodusse nelll! tue De- 
sornioni generiche # specifiche, irò me- 
todo ed una precisone Gnu a Ini sco- 
nosciuta, ed appunto cercando d'imi- 
tare i modelli ette et lanciò quello gran 
maettro, apprenderemo i legreti d‘ un 
arte più diflicile di quello che non la 
pensa la moltitudine dei botanici. 

Dopo il genere, Tengono le frasi 
e le detersioni specifiche. 

Dna descrizione specifica passa in 
rivista le diverse parti della pianta, e 
nota successivamente i caratteri, pren- 
dendo da principio le radici, poscia i 
trónchi, i rami, le gemme, le foglie, le 
slipule, le brattee, il penatilo, gli sta- 
mi, il pistillo, il pericarpio ed il seme. 
Siccome non si tratte di descrivere un 
individuo, ma una colletione d’ indivi- 
dui de'qitali si vogliono fissare i tratti 
generali, cosi sarà bene di non determi- 
nare i"csraUeri se nun -quando furono 
confrontati in no gran numero- d' indir 
vidui : senza questa precauzione, si ri- 
schia di dare come caratteri specifici 
delle modificazioni individuali. 

Le descrizioni devono essere com- 
piute, ma non minuziosi; troppo suc- 
cinte, esse non darebbero che un' idea 
imperfetta' della piaDta ; troppo am- 
pie, esse affaticherebbero l' attenzio- 
ne e non resterebbero impresse nel- 
la mente. Dn buon pittóre non co- 
pia servilmente le rughe e le macchie 
della pelle egli sa che questo penoso 
lavoro offende I' occhio del ' conosci 
tore, e nuoce all’ effetto generale. Dn 
naturalista è un pittore. Si osservi co'n 
quale economia di parole e con quale 
sagacilù Clnsio ,. Linneo , Haller ,’ 
Smith, V ahi, Uesf (mtaines descrivono 
le piante che vogliono far conoscere ; 
nnlla è omesso di ciò che deve.eolpire 
I’ osservatore j ogni tratto caraUcfi- 
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litico vi è distinto e si unisce a tutti gli 
altri ; il rigore dell'analisi non dislrng- 
ge P uniti del ritratto ; lo siile acqui- 
sta una eleganza particolare dalla scelta 
e dalla aggiustatezza delle espressioni ; 
ma non si ghignerà giammai a questo 
alto grado di perfezione, se si avrà tra- 
scurato di fare uno studio profondo-dei 
tratti caratteristici. E unicamente quan- 
do tutto si vide, -tutto si confrontò, che 
si sa bone ciò che abbisogna dire o ta- 
cere ; ed io ciò che riguarda il modo di 
esprimersi, -si suppone nel naturalis- 
ta, idtre la conoscenza dei fatti , gus- 
to ‘e letteratura ; dappoiché uun cou- 
viene ritenere che P arte di fare buo- 
ne descrizioni in istoria naturale sia 
indipemlente dal!' arte dello scriverei 
Noi dobbiamo imputare a questo pre- 
giudizio troppo divulgato, le descri- 
zioni diffuse, oscure, zeppe ih termi- 
ni barbari', delle quali se ne trovai 
no tanti esempj nei libri di mohissi- 
mi botanici antichi e moderni. Dopo 
aver (Jescrìtto le specie, s' indicano, se 
vi ha luogo, i fenomeni ' particolari che 
riguardano la fisiòlogi*, i fatti istorici 
della natura per interessare il lettore, e 
tutti! ciò che è relativo alla medicina, 
alPagricnhura, al giardinaggio, alle arti, 
all'economia domestica. Queste osser- 
vazioni fànno gustare vienimnggiormen- 
le lo studio del regno vegetabile. 

Dna buona descrizione ì indispen- 
sabile ; ma Visa non basta. Il botanico 
deve insegnare in che cosa la specie 
eh' egli descrive differisca da tutte le 
sue congeneri. Qual grave pena quel- 
la sarebbe, se ci abbisognasse parago- 
nare, le une alle altre, le descrizioni 
delle specie di ciascun genere onde di- 
scoprirvi i caratteri distintivi I usando 
le frasi' specifiché, questo lavoro non 
è che ùn giuoco. > 

La «leicr'zionc offre l’insieme del 
caratteri , la frate non presenta che 
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)< piccole differenze ; la prima la me- 
glio .conoscerà hi specie in sé al«>- 
•a, e la seconda la fa meglio distingue- 
re dalle su« aliim : sopprimete questa, 
non havvi più alcun punto fisso di cumr 
parazione; sopprimete 1 altra, non fise ri 
più certezza; nel risultato delle ricerche. 
Infine, se mie permesso di parlare, alla 
maniera di Linneo-, so dirò che la frase 
senza descrizione è un (anale senza 
porto, e la descrizione un porlo senza 
lìmole. 

Il botanico non Carme la frase 
che dietro la descrizione ; poiché è in 
questa ch'egli trova gli elementi dell'al- 
tra, ma quando egli pubblica il tuo 
lavoro, pone la frffse immediatamente 
dopo il genere, perchè essa offre dei 
caratteri sui quali l' attenzione deve 
subito portarsi. Siccome poi l'oggetto 
della frase .è d' indicare in che cosa 
Una specie differisco da tutte le sue a (li- 
ni, cosi egli è chiaro che per ben com- 
porla 11 bulanico deva aver sempre pre- 
sente allo spirito i caratteri delle altre 
specie del genere. La scelta delle note non 
si estenda al di là dei caratteri costanti: 
i- caratteri variabili, tali che la giandez- 
ma, tar durata, il colore, -il sapore, il luo- 
go nàtale, ec., devono essere rigettati : 
senza questa precauzione, verrebbero 
proposte od ogni momento delle varietà 
per ispccie. Bisogna che le frasi sieno 
molto significative e. molto brevi. Avan- 
ti Linneo esse erano spasso mollo lun- 
ghe e sempre insigni&canti ; quelle « di 
multi botanici moderni sono -troppo 
minuziose ; le loro descrizioni non han- 
no finitezza ; le loro frasi sono picchile 
descrizioni : eh’ essi restringano le une 
e le altre, se vogliono cogliere lo scopo. 

IX. I titilli HZLI.lt FAMIGLIE E JJE1 
GENERI. 

Ciascuna famiglia ba ricevuto uu 
nome, il quale richiama comunemente 
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alcuni tratti generali della famiglia, ov- 
vero il genere più notabile e più co- 
nosciuto ch'essa riacchiude. I nomi di 
i.aemackk, cuociFEBE, sono tolti dalla 
l'orma della corolla ; quelli di ombelli- 
fbiik, coatnaiFEaE, ec., dall 1 infiorescen- 
za ; .quello di LSGtfmnosE, dalla natura 
del (rutto ; quelli d' lattina, orchibct, 
vessenacee, dai generi, iridi, orchidi, 
verbene. 

Per evitare la confusione, non fa 
d’uopo che il nome della famiglia sia 
assolutamente identico a quello di tino 
dei generi che desia racchiude. An- 
tonio Lpren%o di Jussiep fece duo-, 
qpe benissimo 3 cangiare la termina- 
zione dei nomi generici quando ebbe 
ad applicarli alle fimiigHe. 

l'n sostantivo collettivo- disegna 
tutte le specie d'wn genere : questo è il 
nome generico. Dev’ esso avere un’ori- 
gine qualunque siasi ; perchè sarebbe 
difettoso abbandonare al caso la oont- 
posinone di nuovi uutni. Ma co- 
me i generi sono soggetti a modifi- 
cazioni e a riforme, conseguenze ine- 
vitabili delle successive scoperte, co- 
si l'esperienza giornaliera dimostra che 
i migliori nomi generici sono quelli che 
non indicano alcun carotiere, a memo 
che non sia il carattere propria della 
fruttifica suo ne o dtdF tifiti re scema il 
quale serva- di legame Comune alle spe- 
cie, e sema il quale il genere' che si 
vuole rappresentare non esisterebbe. 

Allorché il padre PI unii e r «leno- 
ni i n <> il genere chi ysojihyilum, dalle pa- 
role greche xpvoctr, oro, e pc’xxor, foglia, 
egli oon-oonosr.eva che una specie di 
questo genere, il cainito a foglie dorate; 
ma quando Jacquin conobbe un' al- 
tra specie di chrysophylium a foglie ar- 
gentine , avendola chiamata chryso- 
phyllum argenleum, compose una fra- 
se condannabile , poiché la secon- 
da contraddice formalmente, la signi- 
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Reazione dello prima. Il padre Plamier 
avrebbe prevenuto questa inconvenien- 
za se avesse adottato un nome generico 
insignificante. 

Multi altri nomi generici son di- 
fettosi egualmente. Essi indicano ca- 
ratteri ì quali non appartengono a 
tutte le specie di ciascun genere ; ma 
dacché I' autorità d' un botanico accre- 
ditato, o l'uso ha consacrato un nome, 
si deve ben guardarsi dal cangiarlo, per- 
chè nulla è più nocivo alla conoscen- 
za degli esseri quanto i cangiamenti del 
la bomeuclatura. D' altronde è opinio- 
ne ricevala che non si devono giudicare 
i caratteri dei generi dai nomi eh' essi 
portano; ma si esige a buon diritto che 
i botanici rispettino il gusto e le regole 
della grammatica, allorché creano no- 
velle denominazioni. 

La più parte impongono nomi 
d' uomini ai generi. Questi nomi pa- 
tronimici sono a lodarsi allorché ri 
chiamano personaggi commendevoli per 
importanti produzioni , o per gl 1 in- 
coraggiamenti che danno alle scienze ; 
ma troppo spesso la soperchierà o la 
leggerezza immortalano nomi che sa- 
rebbe stalo uopo lasciar cadere nel- 
l’obblio. 

I nomi dei paesi, che Linneo chia- 
ma barbari, e dei quali ne condan- 
nò 1' uso, meritano più indulgenza : 
forse anche si deve preferirli, quando 
la pronunsiazlone sia facile, e pos 
sano ricévere una terminazione latina. 

X. I san spzèirici. 

Una specie qualunque portg sem- 
pre il nome del genere al quale essa ap- 
partiene; ina per distinguerla nominal- 
mente dalle sue congeneri, si pone di 
seguito al nome generico un aggettivo, 
il qaale è il nome specifico. Questo ag- 
gettivo sarà scelto tanto-meglio quanto 
più indicherà con chiarezza alcune par- 
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ticolarilà delia specie, come sono la dis- 
posizione, la forma, il numero delle fo- 
glie (veronica decussata, multifida, htde- 
raejolia; orchis bifolia) ; la disposizio- 
ne od il numero dei Gori (Sax (fraga py- 
ramidalis ; viola bifloru) ,• la riunione o 
la separazióne dei sessi (carex herma- 
phrodita ; lychnis dioica); il numero de- 
gli stili o degli slami ( ceiosia trigyna; 
spergola pentandra ) ; la natura della 
radice (solarium tuberosità»; ranuncuìuse 
bulbosa» ) ; il paese, il terreno dove la 
pianta crescer naturalmente ( camellia 
japonica; salvia ne'moroso ) ; il suo uso 
nella medicina u nell’ economia dome- 
stica ( chenopodium anthelminticum ; 
rubra tmctorum), ofl anche per il nome 
dell' autor» che la fece conoscere ( ori- 
ganum Tournejortii). 

Affinchè poi il nome specifico 
nulla lasci a desiderare, è certamen- 
te necessario, che esso indichi sempre 
un carattere organico proprio alla spe- 
cie, ed in maniera che non convenga 
che ad essa sola in un dato genere : 
allora si avrà il grande vantaggio 
che terrà il luogo di frase specifi- 
ca. Allorché I* Uéritier chiamò obli- 
qua una specie di begonia perché la 
lamina delle foglie ha i margini obblir 
qui relativamente al peziolo, esso .indicò 
uq carattere che si ritrova io tutte le 
specie del genere, e che per tal ra- 
gione, non ne dinota alcuna in partico- 
lare. fi nome specifico dato dall' He'ri- 
tier ■ non è adunque caratteristico ; ma 
a ciò riflettendovi, noi vedremo che 
spessa non è in -nostro potere l'evita- 
re tali imperfezioni di nomenclatura. 
L'interesse della, scienza vuole che si 
registrino tutte le specie nuove, tosto 
che si riconobbero i caratteri, e che 
loro f impongano nomi specifici ; 
ora, non si possono paragonare que- 
ste specie che a quelle che già si pos- 
sedono , ed i nomi specifici che si 
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sfoltano e c^e spesso sono felice- 
mente scelti, visto lo' stato delle scien- 
za, divengono quasi sempre vaghi ed 
insignificanti in seguito di altre scoper- 
te. Aggiungiamo che allorché un-genere 
è composto di molte specie, egli è im- 
possibile <T esprimere Con uh solo epi- 
teto ciò che distingue ciascuna specie 
da tutte le altrg, e frattanto il nome 
specifico non ammette .che una parola. 
Queste riflessioni ci conducono a coa- 
chiudere con Linneo che il nome spe- 
cifico o triviale , come lo chiama, scap- 
pa a tutte le regole, e non saprebbe 
sostituire le 'frasi specifiche. 

Alcuni botanici Moderni, preten- 
dendo di rettificare ciò che loro piac- 
que di chiamare vizj di nomenclatura, 
cangiarono molti nomi antichi ; ma que- 
sta pratica ha l’ inconveniente di so- 
praccaricare e render oscura la sinoni- 
mia, altra parte della scienza di cui io 
mi fo a parlare. . 

XI. Ls.S!*ONfall. 

Ogni' botanico i cui lavori ten- 
dono ad avanzare o chiarire la scient 
za, è tenuto, allorché descrive uno spe- 
cie conoSciuta,o di cui egli ne dà i prin- 
cipali- caraltèri, a citare di séguito al 
nome od alla frase specifica eh’ egli 
adotta, le opere originali in cui fu dig- 
già fatta menzione di questa pianta, e 
i nomi differenti, come anche i carat- 
teri essenziali che vennero ' impiegati 
per distinguerla dalle sue congeneri, af- 
finchè il lettore' possa consultare tosto 
e senza ulteriori ricerche gli autori-ai 
quali si devono le prime hozioni della 
specie ch’egli studia. Questa serie di 
citazioni è ciò che si dice sinonimia. 
La sinonimia è buona quando è esat- 
ta, compiuta, disposto in un ordine me- 
todico, bè ammette nulla di superfluo. 
A che servirebhe di rimandare alle òpe- 
re di molli compilatori, - se ciò non 
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fosse per far scialo di una erudizioue 
nociva e vana ad un tempo ? I grandi 
botanici vi porgono in questo lavoro 
un’ attenzione scrupolosa ; essi sanno 
che gli errori di sinonimia, i quali con- 
sistono piu di tutto ncira,llrihuire a una 
specie il nome ed i caratteri di un' al- 
tra, son^ i più possenti ostacoli ai 
progressi delta storia naturale. Questa 
parte delta. scietfza, che non è, a parlar 
rigorosamente, che un meno di conser- 
vare intatte le ebollizioni acquisite, di- 
viene di giorno in giorno più difficile ; 
perocché non solamente si amplifica des- 
sa mercè le scoperte dei novelli bota- 
nici, ma anche per i falli. che essi com- 
mettono. Molti, trattando la sinonimia 
con una negligenza imperdonabile, accu- 
mulano, quasi a piacere, le false citazio- 
ni; molti altri, trovando più comodo e 
più facile l'immaginare i nomi che lo 
scoprire o il verificare i fatti, cangiano 
incessantemente la nomenclatura , ed 
usurpano una reputazione che non ap- 
partiene di diritto'se don che agli os- 
servatori assidui ed «i critici-giudiziosi. 
Quando si -Considerano qilesti allusi, 
deve»! desiderare che qualche uomo* di 
vasto sapere e di grande autorità, fissi 
di nuovo la sinonimia, corbe altre volte 
gl' illustri fratelli Giacomo e Gasparo 
Bpuhin, ed ultimamente l'immortale 
Linneo.. 

XI(. I METODI. 

Tutti i bottinici sono d'accordo 
che la Conoscenza delle specie e dei 
rapporti clic le uniscouo dev* essere lo 
seppo dei loro stadi ; cosi tutti ammet- 
tono il ravvicidamento delle specie in 
generi, - e la più Jra.rte quello dei generi 
in famiglie. Ma molti credono' che min 
si possa cogliere prontamente e' sicura- 
mente lo scopo che per niezz? dei 
metodi. ' • _ 

Si chiama metodo in botanica una 
1 7 
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classificazione simetnca dei generi che 
gli avvicina o gli allontana in virtù dei 
caratteri simili o differenti, di manie- 
ra che vi si possa discendere colf ana- 
lisi, la comparatone e l'esclusione dei 
caratteri, dall insieme dei generi com- 
presa ne! metodo ai gfuppi particolari 
che rinchiudono un minar numero di 
generi. * 

• Gli ultimi di quetii gruppi sono 
descritti sotto il nome d' ordini; i pen- 
ultimi sotto quello classi. Ciascun 
ordine è formato da un# collezione di 
generi ; ciascuna classe da una colle- 
zione di ordini. Dopo Tourne/ort, i bo- 
tanici, di consenso unanime, tolgono i 
caratteri claisìci e. ordinali dagli or- 
gani della riprodùzioue. 

Si cercò di distinguere i metodi 
in artificiali ed in naturali, e si suddi- 
visero gli artificiali in sistemi, e il in 
metodi artificiali (fropriamente detti. 
Ecco la definizione che si dà di queste 
tre s-JTta di metodi : 

Il sistema trova i caratteri delle 
sue corrispondenti divisióni, in un solo 
argano ravvisato lotto uno stesso punto 
di vista, 

Il metodo artificiale impiega, per 
le sue divisioni corrispondenti, caratte- 
ri diversi, scelti spesso nei differenti or- 
gani, secondo il bisogno o la comodità. 

Il metodo naturale fa uso uni- 
camente dei caratteri generali dei 
gruppi che la natura ha Jormali , ed 
fi sa fonda tutte queste divisioni sopra 
tali caratteri , dimodoché l' esposizio- 
ne di questo metodo dev essere T e- 
ipreisione dei principali rapporti che 
gli esseri hanno fra loro. * 

Ma questa manici* di considerare 
i metodi non Jia nulla di frale ; veri st- 
ilemi noi non ne conosciamo, e non re 
nc possono essere, perchè non esjste 
nelle piante alcun organo esteriore co- 
mune a latte le specie. 'Quaulo al me- 
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todo naturale , i permesso di rite- 
nere che don ve- n' abbia, poiché gli 
sforzi moltiplicati fatti Qn qui per di- 
scoprirlo, nuli' altto provarono se non 
che il' valore dei caratteri è varia- 
bile. Così si ppò dire, applicando alle 
famiglie ciò che Linneo' dice si giudi- 
ziosamente dei generi, che la /amigli 0 , 
fa il carattere, e non il carattere la fa- 
miglia. ■ 

Non. restano adunque che i meto- 
di artificiali, ed in effetto, tutti i metodi 
che furono immaginatisono di tal sorta ; 
alcuno non ba la semplicità d'un siste- 
ma ; Ricucio non conserva tutti i rap- 
porti naturali. , 

Se è impossibile Raggiungete uno o 
l'altro di questi due pumi nulla ostante 
si può piu o meno ad essi avvicinarti. U 
metodo di Tourne/ort si pretta spesso 
al cosso della natura. Quello di Linneo 
vieppiù se ne allontana ; ma esso è più 
semplice, ed hà qualche cosa di quella 
perfezione Valutata in un sistema. 

lo non etto qui <nme modello il 
metodo di Bernardo di Jpssieu , che il 
Suo illustre nipote Antonio Laurent 
sviluppò con lama sagaeità, attesoché, 
se noi consideriamo questa metodo nel- 
la sua applicazione, vediamo, eh' esso è 
stato ognor sagriGcato ali' integrila del- 
le famiglie, e 'che i gèneri .non vi si 
cla;sificauo che appoggiati a multe ec- 
cezioni. 

, I metodi artificiali espongono i 
fatti in un ordine che ajute la memo- 
ria ; essi volgono fortemente l'attensio- 
ne a sopra i tratti caratteristici che met- 
tono in evidenza. Loro si deve d perfe- 
zionamento delle famiglie, perchè se 
tutti i caratteri non fossero stati som- 
messi successi vamtnfp alla prova dei me- 
todi, egli è certo che la maggior parte 
delle rassomiglianze, e delle differenze, 
da cui risultano i' rapporti, sarebbero 
ancora a scoprirsi. , • 
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Un bnotr metodo artificiale deve 
essere- sicuro e comodo, nè maifcar del 
lutto d’ un cjflo abbellimento ; rvale a 
dire, uopo che i caratteri eh’ esso' im- 
piega sienò del numero di quelli che 
risvegliano^» curiositi. È tanto più utile 
quanto è più generate ; '.così, ogni ecce- 
zione in un metodo artificiale è un di- 
fetto. È un avvantaggio, senza dubbio, 
il trovare un grah numero di famiglie 
nella loro purezza ; ma siccome 1’ og- 
getto che gli autori dei metodi hanno 
in vista, è quello specialmente di faci- 
litare l' estensione dei generi, così -i 
mezzi che conducono prontamente a 
questo scopo sono buoni, ed il più co- 
modo dei metodi artificiali sarà sempre 
il migliore. 

Quelli che proscrivono 1 ’ nso dei 
metodi artificiali non hanno colto lo sco- 
po bramato; quelli'che ti attaccano alle 
classificazioni arbitrarie e che trascura- 
no Io studio dei rapporti naturali, igno- 
rano Ja bellezza e h dignità della scienza. 
Metodi artificiali e Jamiglie naturali. 

Le specie* si aggruppano natural- 
mente mediante certi caratteri, che sta- 
biliscono fra esse delle rassomiglianze. 
Queste prime associazioni formano i 
generi, ed i generi 'fra loro rassomi- 
glienti formano le famiglie. Le famiglie 
hanno così punii di contatto ; ma non 
è. possibile di riunirle in groppi natu- 
rali, perchè ciascuna famiglia, mentre 
ha dei caratteri proprri {re’ quali si al- 
lontana, ne ha degli altri per cui si av- 
vicina a famiglie in essenza difierentissi- 
me. Posto ciò, noi possiamo procèdere 
nello stadio delle piante in tre maniere: 
i.° coll'analisi, che guida dalla «[fede. al 
genere e dal genere alla famigli»;,!. 0 eòl- 
ia sintesi, che discende dalla famiglia al 
genere e dal genere ella specie ; 3 .° col- 
l'analisi e la sintesi combinale, le quali 
prendono allernalivamenfe un corsò a- 
scendente e discendente. L'analisi, ri- 

i 
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lenendo senza posa lo spirilo in istreilt 
confini, carica la memoria e lascia trop- 
po spesso In ragione nell’ inazione ; la 
sintesi presentando a prime giunta delle 
generalità che non sono appoggiate s'o- 
pra alcun fatto particolare, non dà -che 
una vaga conoscenza della natura. Ma 
l’analisi e la siatesi felicemente combi- 
nate, solleticano ('immaginazione e gui- 
dano ùniformemenle, fortificano la me- 
moria, e fanno amare Io- studio dei par- 
ticolari per l'interesse ch’eccitano le ge- 
neralità. Quest’ è adunque il doppio 
mezzo che fa d’uopo mettere in uso: 
studiare i generi e la famiglia nella spe- 
cie, e la specie nel genere e nella fami- 
glia. Con ciò le conoscenze si ei'cndunu, 
ed acquistano quél grado di certezza di 
cui esse sono suscettibili. 

Fra i metodi artificiali, che sono 
stati immàginàli'per facilitare lo studio 
delle piante, tre se ne distinguono per 
modo ohe non è possibile dispensarci 
d’esporne i principi ed il corso. Io vo- 
glio parlare dei metodi di Toùrnefort , 
di Linneo e di M. de Jussieu. I due 
primi hanno per iscopo di condurre alla 
conoscenza dei generi : il terzo di con- 
darre alla conoscenza delle famiglie. ■ 
Questi tre metodi dcvono|pssere consi- 
derati siccome tavole ingegnóse, più n 
meno facili a'consultare, e non siccome 
rappresentazioni fedeli delle affinità na- 
turili delle piante. • , • • 

Metodo di Toùrnefort. 

Il quadro sinottico qui aggiunto 
basta per dimostrarne 'la via e lo spi- 
rito teguito. 

Le glassi sono in numero di ven- 
tidne, ciascuna divisa in più sezioni od 
ordini. ' 

I caratteri delle- classi sono tratti 
dall'assenza, dalla presenza e dalla far- 
ina della corolla. (Fedi Tar. XXXII 
e XXXIII, fig. li a 19.) 
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* Le diciassette prime olmi rinchiu- 
dono le erbe e i sotto-arboscelli. 

Nelle prime quattro, .cioè : nelle 
campaniformi, nelle infundibulifarmi, 
nelle personale e nelle labbiate, noi tro- 
viamo le erbe e i «otto-arboscelli' a (lori 
monopetali (cioè co 'fiori a petali sina- 
eltlfi) distinti. 

Nelle sette seguenti, cioè: nelle 
crueijere, nglle' rosacee, nelle ornici-, 
liformi, nelle cariofillee, nelle gigliacee, 
nelle papilionacee, nelle anomale, so- 
tto collocate le erbe e i sotto-arboscelli a 
fiori polipetali (vale a dire co [fiori a pe- 
tali idiadelfi ) distinti. 

Nèlla duodecima, nella dedmaterza 
• nella decimaquarta, cioè : nelle Jloscu- 
lose, nelle semi-Jlosculosc, e nello ra- 
iiacee, o raggiale si collocano le erbe e 
i sotto-arboscelli a fiori monopetali (cioè 
■ fiori polipetali sinadelfi) riuniti in ca- 
latidi, che sono le composte di Tour- 
nefort. ' 

La decimaquinta, la decimasesta e 
la decimaterza classe, comprendono le 
erbe e i sotto-arboscelli co’ fiori a stami 
senza corolla, le erbe e i sottq-arboscel- 
)i senza fiori e le piante senta fiori nc 
frutti. 

in seguito gli arboscelli 

La decimaottava e la decimanona 
classe, eioè : le apètale propriamente 
dette, e le amenfacee j sono composte. di 
alberi e di arboscelli a fiori s.enza corolla. 
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La ventesima classe riunisce gli al- 
beri e gli arboscelli a fiori monopetali 
(cipè a fiori a petali sinadelfi). 

La ventesima primari la ventesi- 
ma seconda, cioè : le rosacee e le pa- 
pilionacee, si compùngono di alberi e di 
arboscelli a fiori polipetali ( vale a dire 
a fiori a petali idiadelfi) (i). _ 

Le sezioni di queste ventidue clas- 
si provengonopoi da certe modificazioni 
nella forma della corolla ; dalla consi- 
stenza, dal volume, dalla struttura, dal- 
l'origine dei frutti e dalla composizione 
c. dalla disposizione delle foglie. In ge- 
nerale, però, questi caratteri non dimo- 
strano che assai imperfettamente i limiti 
dei differenti gruppi. . , 

Egli è inutile entrare in maggiori 
particolarità sopra un metodo oggi da 
nessuno seguilo. Esso è molto ingegnoso, 
e per consegoenza ebbe molta voga, 
ma non era suscettibile di prestarsi ai. 
progressi della scienza : dunque fu d* uo- 
po abbandonarlo. 


(i| »Le figure delle tavole sembrano 
fatte per le sole diciannove prime classi, 
rèa bisogna considerare che le specie delle 
tre ultime classi, 'a petali sinadelfi o idia- 
delfi, differiscono dalle specie delle quin- 
dici prime classi a petali egualmente slna- 
delfi o. idiadelfi soltanto in ciò che esse so- 
no alberi od arboscelli mentre le altre sono 
erbe. Posto ciò, diverrebbe superfluo di ri- 
produrre ic stesse forme di corolla. 

• * \ 

• ' i . • 


Vengono 
• gli alberi. 
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Alberi ■ fiori Erbe a fiorì 


Metodo di Tournefort, 


. . .(campaniformi. . 

fmonopelala, regolar, 

Tale a dire I ' 

sinadelfi (irregolari * ’ _* ; 


semi 

' plice\ 


a 

corolla^ 
io petali] 


. ' • * f cruciformi. . . 

Ì _ , . I rosacee 

regolar, ombe)|if#r# 

1 jcarioCllee . . . 

Vg'gl.acee . . .. 

irregolari fP a P‘ ), ° nacee - * 

° (anomale. . . 


(flosculose . . . 

^composta . . . . . (semi-flosculosè. 

^ raggiale . . . . 


5 a itami ..... 
senza fiori . . . . 
jsenza fiori e senzS 


campanule. 

tabacco. 

orobanche. . 

. sairia. 

. garofano. 

. rota. 

. carota, 
garofani, 
giglio. 

pisello, fagiuolo. 

, viola. 

. cardo. 

cicorea. ' 

, girasole. 

orzo, frumentone, 
felci. 


ì 


frutti .... . funghi, muschi. 


. (apetali propria» ' •• 

l apetali ........... ! v . . < minto detti . . bosso, pini. 

' f amentacee .... queroie, salici. 


(monopetali monòpelali .... lillà, sambuco. 


, pelali 


) 


”■ ') polipetali |f e 8 olar * . frosacee .* 

1 (irregolari (pap, bonacce . . . 


pomo, pero. . 
acacia, falso èbano. 
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S'ntrma tatuali di Linneo. 


numero 


■> •/ lìberi 


[ itami impa- 
rali dal 
piitilfo 


Ciaf ti. 
Monandiia. 
Diandri». 
ÌTriaudrìa. 
L'elrandria. 
jPenlandriu. 
Hexandria. 

I Heptandria. 
Octandria. 
Ettoeandria, 
ifecnndria. 
Dodecandria. 

, . Jlcosandrìa. 

e i m - /Poliandria, 
leriione v 


in proporzióne (Didinàraia. 
determinata /Tetradiaaaùa. 



nomerò 


fiorì 
, erma 1 - 1 
frodili 


ì riuniti 


■organi , 
sessuali; 
appa- 
renti 


fMonadelfia. 

rDiadelfia. 

tPoliadelfla. 

{Singeoesià. 


\»tami uniti al pistillo. . . ... .* ( Ginandria. 


Piante »( f IMonecia. 

•fiori unisessuali ........... 'Dioecia. 

‘ {Poligamie. 

[organi sessuali nucoati. < Crittogamia. 


Metodo di Linneo. 

Io mi estenderò più aopra quoto 
metodo che sopra quello di Tourne/ort, 
perchè celo ì, e sarà ancora probabil- 
mente per lungo tempo, d’ nna grande 
utilità per Io itndio. Malgrado molti 
gravi difetti, egli è certo eh’ «so ì su- 
periore a tutti gli alfri ; ed offre il pre- 
zioso vantaggio di poter classificare non 
solo tutte le piante conosciute, ma anche 


di dar luogo a tutte quelle cherestsno a 
conoscere. Avendo conosciuto Linneo 
nessuna pianta essere priva di sesso, 
giudicò che gli organi sessuali dovevano 
offrire dei caratteri per la classificazio- 
ne ; ma, nello stesso tempo, avendo 
considerato eh’ esistono mólte specie, 
nelle quali quelli organi sono ai pic- 
cioli, il celati, o d* una conformazione 
sì estranea, eli* è sempre difficile e 
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qualche Tolta anzi accordato alla lòia 
analogia di assicurarsi della loro preaen- 


SOT i55 

*a, «li mollo accoratamente stabili duo 
grandi divisioni. 


• i Organi sessuali apparenti. Fanerogamo. 
§ Organi sessuali nascesti. Crittogame. 


Nella divisione deUe piante fane- 
rogame si osservano dei fiori che hanno 
i due sessi, ed i qqali, per conseguenza, 
Sono ermafroditi ; degli a|tri che non 


hanno che un sesso, sia il sesso ma- 
scolino, sia femminino; quindi ecco una 
seconda divisione. 


'•i 


Piante monocline od a fiori ermafroditi. 
Piante deeline od a fiori unisessuali. 


Le piante monocline possono es- 
sere suddivise in due gruppi, avuto ri- 
guardo agli statai che sono nei fioyi 

j J Stami sciohi dal pistillo. 

I Stami uniti al piflillo. 

Gli stami possono esseré seiojli 
da| pistillo e nello stesso tempo distinti 
gli uni dagli altri, ovvero possono es- 


4 * 


Stami liberi. 
Stami riuniti* 


Gli slami liberi sono eguali od 
ineguali jn grandezza. Quando l’ ine- 
guaglianza è collante, ella offre un buon 
csrattere sistematico per separare certe 


degli uni, staccati dal pistillo , e in 
quelli degli ìltrl uniti al pistillo ; quin- 
di ne venne una terza'diVisione. 


sere sciolti dal pistillo e congiunti fra 
essi, o adelfi j da ciò una quarta divi- 


. 

specie dalle altre, nelle quali gli slami 
sono eguali V o non- hanno fra loro 
alcuna. proporzione Essa ; da ciò una 
quinta dì'ruioqe. ’ 


S .• 


) Stami di prqporzione indeterminata, 
i Stami di propurzipne determinata. 


ne determineta,fa d'uopo far attenzione 
a queile-che hanno un numero di stami 


1 Welle piante a slami di proporzio- che non oltrepassa i dodici, ed a quelle 
determinata.fad'uono far attenzione gli stami delle quali patsano.il numero 

dódici ; da ciò. uqa sesta divisione. 


^ t J Da uno a dodici stami, 
i Più di dodici slami. 


Infine si osserva cheglj stami mag-jeati ora sopra il calice, ora sotto il pi- 
gio" in numero di dottici sono atlac- [stillo } da ciò questa divistone. 
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! . Slami attaccati sopra if calice. 
Stami attaccati sotto il pistillo. 


bot 


Tale si è la serie delle osservazioni 
«he fece Linneo, le quali servirono 
di fondamento alle ventiquattro classi 
del suo metodo. Nelle fanerogame er- 
mafrodite, gli stami delle' quali Uberi e 
staccati dal pistillo non hanno alcuna 


proporzione determinata e non paisano 
ri nuoterò dodici, Linneo , attaccandosi 
al numera, trovò i caratteri delle dadi- 
ei prime classi. Egli U descrisse nel 
modo segnenle. 


Classi. 


j.* Monsndria. — Un sola maschio, vale a dire uno stame «oh». 

а. *- Diandria. — Due stami. _ 

. 3. Trieudria. — ; Tfe stami. 

4- Tetrandria. — Quattro slami. ’ ' v •' 

5.* Pentrandria. — Cinque stami. 

б . * Ilexpndria. — Sei stami. 

7 . * Heptandria. — Sette stami. 

8 . * Octaudria. — Otto itami. * • - ■ 

g.» Etvneoodria. — - Nove stami. * . 

so.* Decaudrja. — Dieci stami. 

1 1 .‘-Endeandriai — Cadici stami; 
i • i a.« Dodecandria. Dodici starni. " • 


Allorché nelle piante fanerogame 
ermafrodite gli stami delle quali sono li- 
beri e staccati dal pistillo, il numero di 
questi organi maschi passi il diciannove; 

1 3., Icosandria. — Venir stami < 
del calice. 

>4-* Poliandria. — Venti stami i 
il pistillo. 

Vengono di segnilo le piante fa- 
nerogame ermafrodito, gli* sfami delle 
^uali liberi e staccati dal. pistillo hanno 
fra loro delle proporzioni dì grandezza 
‘ determinata. 

Esse compongono dde classi : la 
prima riunisce due fiori a quattro stami 
attaccati sopra una corolla monopetala 


Linneo, considera la loro inserzione, ad 
ottiene per questo mezzo la decima- 
terza e la decimaqaarta classe. . 

più, attaccati sopra la parte Interna 
più, attaccati al fondo del calice sotto 

irregolare, bilabbiata, due dei quali sono 
costantemente più lufighf degli altri 
due. La seconda riunisce dei fiori a sei 
stagni attaccati sotto l'ovario, 'due dei 
quali, solitarj ed opposti fra loro, sono 
.più corti degli altri quattro, f -quali so- 
no disposti in due coppie alternanti coi 
due stami corti. 


i5. a D'dinamia. — Quattro stami, dei quali du.e più lunghi. 
| 6 .* Tctradinamia. — Sei stami, dei quali quattro più langhi. 
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Finora non ritinsi questione cheliono fra loro riuniti, sia poi loro fila- 
delie piante fanerogame ermafrodite, al menti, sia per le U.r<» antere. Questa 
slami liberi. Passiamo alle piante lane- • onsidenniune fornisce i caratteri delle 
rugarne ermafrodite gli slami delle quali quattro classi seguenti : 


1 7.* Monodelfia. — Stami riuniti in un sol corpo |ier I' untone dei loro 
Giumenti- * • > ' 

18. * DiadelGa. — Stami riuniti in due corpi per .l'unione dei loro 

, filamenti. , • 

19. * Poliftdelfia. — — Stami riuniti in più corpi per l’uuione dei loro 

filamenti. 

30 . 4 Siugenesia. — Stami riuniti per le luru antere. < 


L’ unione degli stami col pistillo 
è la ultima combinasione che. presenta- 
no le piante fanerogame ermafrodite 


nel metodu di dumieo, Questo è il ca- 
rattere distintivo della sua ventesima 
prima classe. 


ai.* Ginandria. — Stami e pistilli riuniti. 


• 

Le fon tu 11 a classi' precedenti rac- 
chiudono dunque tutte le piante mo- 
noclioe, o, in altri termini, tolte le 
piante a fiori ermafroditi. Ma esistono, 
come abbiamo veduto, delle piante 
fanerogame dicline, vale a dire, delle 
piante Ginerogame unisessuali.’ * 

Questo carattere apparisce in tre 
differenti, modi. La specie può essere 
composta o d'individui i quali abbiano 
tulli i due sessi nei -fiori distinti, gli 
uni maschi, gli altri femmine i ovvero 
d'individui a fiori maschi e di individui 


a fiori femmine senza alcun miscuglio ; 
ed infine essa può comporsi d'individni 
ermafroditi uniti a dei fiori inarchi o 
femmine. Non' essendo tutti questi ca- 
ratteri che il risultato dell’ aborto degli 
organi, non modificano essenzialmente 
i tipi, e non sono, per conseguenza, 
d' alcuna importanza per istabilire le 
analogie naturali ; ma Linneo, ' il quale 
non voleva dare che un metodo prti(ì- 
eiala, ne ha tratto partito per formare 
queste tré ultime classi di piante fane- 
rogame. 


' • . 


sa.* Monaeeia. — Dei fiori maschi e dei fiori femmine sopra uno stesso 
individuo. ’ 1 ’ • » . 

a 5 .* Dioecra. — Dei fiorì maschi sopra un individuo, dei fiori femmi- 
ne sopra un altro. ■ . . - 

34.* Poligamia.»— Dei fiori ermafroditi e dei fiori maschi o femmine so- 
pra una atesso individuo. * * 


Tutte k piante fanerogame cono- 1 
sciate sono collocata nelle ventiquattro 
classi precedenti. Non restano esposte 
che le piante crittogame,- vale a dire 


quelle -gli organi generatori delle quali 
sono celati ; Linneo non ne ha formato 
[che una classe sola. 


i 5 .* Crittogamia. — Piante i di cui organi sessuali sono nascosti 
Vii, <L Mgrie . , 7* 18 
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Dopo «Ter distribuite tatto k 
piante in venticinque classi, Linneo di- 
stribuì le piante dì ciascuna classe in 
piti ordini. Egli trovò i caratteri di 
queste suddivisioni nei pistilli,- negli 
siili, negli stimmi, nel- frutto e .negli 
stami. (F. Sistema di Linneo, Tav. 
XXXI y,fig . . a H). ■ 
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Il numero dei pistilli, e, in raso 
d’ unità de’ pistilli, il numero degli sti- 
li, o a loro difetto quello degli stimmi, 
serve a formare i gróppi delle tredici 
prime classi. 


I. Classe 
Monandria 

II. Classe 
Diandrìn 


• III. Classe 
Triandria 


IV. Classe 
Tetrandria 


V. Classe 
Pentandria 


! i.® ordine. Monoginia. Canna ; Hippuns vulgaris. 
'a.® ordine. Diginia. Blitum ; Co Illiriche. 

i 


r ,° ordine. 
a.° ordine. 
3,° ordine 

t.° ordine. 

a* ordine. 
5.° ordine. 

i 

i.° ordine, 
a.® ordine. 
3.® ordine. 


VI. Classe 
Hex^ndria 


VII. Classe 
Heptandria 


Monoginia. Lilas vulgaris ; Jasminum officinale. 
Diginia. Anthoxantkum. 

. Triginia . Piper. r 

4 

Monoginia. Crocus sativus ; Iris germanica ; 
Cypei’us. 

Diginia. Secale ferente ; Avena sativa. 

Triginia. Holosteum ; Montia. • 

Mondginia Dipsacus fullonum f Rubia tinetorum. 
Diginia. Cuscuta. 

Triginia. Ilex aqufolium ; Potamogeton. , 

r.t.® ordine. Monoginia. Atropa belladona ; Symphytum oj- 
* Jicinale. 

r — ’ ordine. Diginia. Daucue carota; Gentiana lutea, 

3.° ordine. Triginia. Sambiicus nigra ; Fiburnum opulus. 

| 4-° ordine. Tetraginia. Parnassio palustri, 
i 5.° ordine. Pentagìoia. Ltnum usitatissimum ; Crassula. 

6.° ordine. Poliginia. Myosurus . . 

>•: ordine. Monoginia. Tulipa -j Convallaria maiolis. 

I a. ordine. Diginia. Orila sativa. 

I 3.° ordine. Triginia. Rumex acetosa ; Colchicum outum- 
I naie. 

4" ordine. Tetraginw. Vetreria. . 

.5-° ordine. Poliginia. Alisma plantago. . s 

i.° ordine. Monoginia. Aesculu» hyppocastanum, 
a.® ordine. Diginia. Limeum. 

3.°.otdine. Tetraginia. Saururus. 

4“ ordine. Heptaginia. Septas. • 
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vili- Classe 

Octandria 


JX. Classe 
Enneandria 


X. Classe 
Decandrta 


XI. Classe 
Endeandria 


XII. Classe 
Dud^andria 


XIII. Classe 
Icoiandria 


XIV. Classe 
Poliandrìa 
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i,° ordina. Monoginia. Tropeolum majus j Daphne me%t- 
reum. \ « 

a.° ordine. Diginia. Mpchringia. 

3.° ordine. Triginia. Poligonwn fogopyrum. , 

4>.° ordine. Telraginia. Paris ; Adaxa. 

1.0 ordine. Mgnoginia: Laurus pobilts. 
a.° ordine. Triginia. Rhcum. 

3.° ordine. (Icxaginia. Rutomus umbeUatus. 

1 ° ordine. Monoginia. Ruta graveolens ; Cerois siliqua- 
. strutti. 

2. 0 ordine. Diginia. Dianthus ; Saponaria officinali s. 
i 3 .° ordine. Triginia. Siline ; Arenaria. 

I 4 ordine. Pentagiida. Lychnis calceclonica j Cerastium .. 

■ 5 ° ondine. Decaginia. Phytolacea decandra. 


I 


Brownea. 

1 ° ordine. Monoginia. Lythri/im salicaria j Asatum euro- 
paeum. . , * 1 

ordine. Diginia. Agrimonia eupatorio. . , . 

3.° ordine. Triginia. Reseda ; Euphorbia. 

4.0 ordine. Tetraginia, CaUigomum. 

5° ordine. Pentaginia. Glinus. 

6 .° ordine. Dodecaginia. Sempervivu/n tectorum. 

i.° ordine. Monoginia. Prunus cerasus ; Ofy rihai cani* 
munii. ' , . - 

а. ° ordine. Diginia. Ccataegus axarolus. 

3.° ordine. Triginia. Sorbus aucuparia. 

4. 0 ordine. Pentaginia- Pinus ; M espilai. 

5.° ordine. Poliginia. Rosa ; Rubuf j'ruticouis j Calycan* 
thus. 

i.° ordine. Monoginia. Papqver somniftrum ; Cupparis 
spinosa. 

I a.° ordine. Diginia. Paeonia officinali s. 

3. ° ordine. Tfigioia. Dtlphinium ajacis ; Aconitum. 

4 . " ordine. Tetraginia. Cimi/uga. 

5. ° ordine. Pentaginia. Aquilegia vulgqris ; Nigella. 

б . ° ordine. Poliginia. Anemone j Magnolia ; Trollius euro- 
s paeus. 
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Non li vedono figurare in queste 
quattordici ciani, gli ordini Dtlogi- 
nia, Enneaginia ed Endccaginia, perchè 
non si conoscono fiorì a otto, a nove, 
a undici pistilli, stili o stimmi ; se ne 
verranno in seguito scoperti, essi Colme- 
ranno dei nuòvi ordini che prenderan- 
no il loro nome numerico. . • 

Lo decimaquinla classe, ossia Di- 
din, irnia, e la sedicesima, ossia Telradi- 
n, amia, non offrendo che un solo siilo, 
Linneo cercò i caratteri ordinali nel 
frutto. 


B O T 

La Ifidinomia Cu divisa in due or- 
dini, fiitto riflesso die il suo frutto è 
ora un cenobion, composto di quattro 
gusci indeiscenit che Linneo riguarda 
come tanti semi nudi, ed ora una cas- 
sula che racchiude dei semi più o me- 
no numerosi. 

Nella Tetradinaraia Linntff ebbe 
riguardo* alla forma del frutto, il quale è 
una siliqua o una siliculà. 


! i.° ordine. Gimnospermia. Semi nudi , secondo Linneo. La- 
mium album. - , 

3.° ordine. Angiospermia. Semi in una cassula. Antirrhi- 
num j Melampyrum, 


XVI. Classe { i.° ordine. Siliquose. Cheiranthus Cheiri ; BrasSica pleracea. 
Tetradinamia | 2. 0 ordioe. Siliculose. Thlapsi bursa pasloris ; Cochlearia. 


Il numero degli stami mm essen- 
do stato considerato nella fimnaiione 
della diecisettesima, diecióttesm» e die- 
cinovesima classe, cioè : fa Muuadelfia. 


la Diadclfia e la Poliadellia, 'questo nu- 
mero oflri a Linneo dei caratteri or- 
dinali. 


( 1 ordine *Triandria. Prrraria, 
a.° ordine. Pentandria Erodmm. 

3.° ordine. Eptanrdrìa. Pelargonium. 

4-° ordine. Oclandria. Ài Ionia. 

Monadelfia 1 5.° evdinp. Decandria. (ìeramum. y 

I 6.^ ordine. Endecandria. Brownea. 

I 7. 0 ordine. Dodecandria. Heliclerts. 

, ‘8.° ordine. Poliandria Malva-, Allhaeq officinali». 


XVIII. Classe 
Diadelfin 


i.° ordioe. Pentandria. Monnieria. 

a.° ordine. Hexandria. Fumaria officinale. 

3 ° ordine. Octandria. Polygàla. 

4. ordine. Decandria. Pisum satioum. 


XIX. Classe 
Poliadellia 


*,° ordine Decandria,. Tkeobroma cacao. 
a.° ordine.. Dodecandria. Abromd. 

3.° ordine. Icosandria. Melaleuca. 

4- ordine. Poliandria. Hypericum perfoliatum. . 
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La classe seguente, ossia la Sin- 
genesia, non ammette che dei Gori a 
cinque stami, e lujti con un [.istillo 
provvisto d'uno stilo. Così il rimuovo 
degli organi della generazione non 'of- 
fre alcuna risorsa per la formazione 
degli ordini ; ma i Gori singeoesiaci so- 
no ordinariamente ritmiti- in calatide, e 
ti osserva che tutti non sono ermofro- 
ditl. L'aborto è-poróaum cheti vitro - 


ftOt 1 4 i 

vino in certe specie dei Gori maschio 
ilei fiori femmine, a dei fiori neutri 
frani mischia ti. a ilei fiori ermafroditi. 
Linneo credette di vedere in queste 
mescolanze di fiori diversi, una sorte 
di poligamia ; ed in conseguenza di 
questa idea piti ingegnosa in teorica 
che comoda nella so» applicazione, egli 
ha stabilito i sei ordini seguenti. . ■ 


XX. Civ se 
Singenesia 


i. ordine. Poligamia eguale. I Gori sono tutti ermafroditi, di- 
f modncliè il pis*lillo è fecondato dagli stami ch'essi 

contengono. Rt. Tragopogon. 
a. 9 ordine. PuligaOiia superflua. J Goti del disco sono er- 
mafroditi ; quelli della circonferenza sono feoimi- 
' . nei ; i pistilli degli Uni c degli altri danno buoni 
semi., Linneo , nel suo metaforico stile, chiama i 
-[.istilli della circonferenza concubini, e sembrano a 
lui superflui, pertfift le femmine legittime sono fe- 
conde. Et. A rteMisia. , . 

3.° ordine. Poligamia frustranea. 1 Gori del disco sono erma- 
froditi e fecondi ; quelli della circonferenza sono o 
neutri, o femminei e stCr.H. Per Linneo questi ultimi 
sono concubini ìutt’ affatto inutili, poiché essi 
sono sterili. Es. llehanlhus. • * 

4° ordine. Poligamia necessaria. ! Gori del disco - sono ste- 
. rili per un vizio di conlormazinne nello stimma, 
ma i fiori della cirronferenta sono fecondi ; .qui 
adunque la poligamia era necessaria per la conser- 
vazione della specie. - Es. Calendula. 

5 ° ordine. Poligamia separala. I fiori ermafroditi, ravvicinati 

I gli uni agli altri, hanno ciascuno un involucro di- 
stinto. Es. Echmops. * 

6.° ordine. Poligamia monogamia. I fiori sono ermafroditi ed 
isolali gli uni dagli altri. Es. Piolo. 


Prima di progredire, è bene os- 
servare che il primo, il quinto ed 11 se- 
sto ordine della singenesia essendo com- 
posti di piante a fiori ermafroditi, non 
devono essere collocati fra i poligami, 
e che il dodicesimo, il decimoterzo e il 
decimoqoarlo ordine, avendo i carat- 
teri della poligamia monoecia, le quale 
forma il primo ordine della vigesima-j 


quarta classe, non devono collocarsi fra 
gli ermafroditi. Questo è un difetto nel 
metodo di Linneo. 

La vigesimaprima classe ossia Gì- 
naodria essendo fondata sopra l'unione 
del pistillo con gli itami, il numero di 
questi offre i caratteri per Io stabili- 
mento degli ordini. 
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, m ( i ,° ordine. Monandra. Oiehis. 

XXI. Classe I a.° ordine. Diandri». Cypripedium cale colui. 
Ginandria 1 3.° ordine. Tiisodvia. Sala eia. 

' 4 ° ordine. Hexaodria. AiistolocKiu. 


Siccome la Ginandria, la Monan- 
dria e la Ginandria diandri» non com- 
prendono che delle orchide'e, coll que- 
lli due ordini, dietro le nuove osserva- 
zioni, devono estere posti nella Gioan- 
dria triandria. 


Il numero degli stami, la loro u- 
nione per i filamenti o, perde antere, e 
la loro aderenza al pistillo, danno i ca- 
ratteri della vigetiioa|oiuia e vigesima- 
lerza classe, cioè, detta Monoecia e del- 
la Dioecia. ' . 


XXII. Classe 
Monoecia 


l.° ordine. Monandri». A rtocarpus incisa. 

а. ° ordine. Diandria. Lemna gibbo. 

3.° ordine. Triandrip. Zea mais. 

4 ° ordine. Tetrandria. litica urtai. 

5.° ordine. Pe'ntandria. Amaranthus. 

б . ° ordine. Hexaodria. .Cocps nucifera. 

j.° ordine. ^Poliandria. Sagittaria sagittjfalia. 

8 . ° ordiue.' Monadelfia. Cucurbita. 

9 . ° ordine. Ginandria. A ndrachne. 


XXIII .Classe 
Dioecia 


l 


i.° ordine. Monandria. Pandanus. 

3 .° ordine. Diandria. Salii. 

3.° ordine. Triandria. Phoenix dactylifera. 
4° ordine. Tetrandria. Piscum album. 

5° ordine. Perrtandria. Cannabis saliva. 

6 .° ordine. HeXandria. Tamus. 

7 ° ordine. Octandria. Rhodiola. 

8 .° ordine. Enneandria. Mercuriali s. 

9 ° ordine. Deoandria. Coriaria. 

io.° . ordine. Podeqondria. Patisca. 

11. 0 ordine. Icosandria. Flacurtia. 

1 3. 0 ordine. Poliandria. Hamadryas. 

1 3.*, ordine. Monadelfia. Ruscus aculeatus. , 
1 4 ° ordine. Ginandria. Clutia. 


La vigeiimaquarta classe ossia Po- 
ligamia, fondata sovra la separazione dei 
sessi nei fiori differenti, e che molti au- 


tori hanno creduto dover sopprimere 
come troppo difettosa* comprende tre 
ordini. . , 
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Poligamia 
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l.° ordine. Monoecia. Ciascun individuo porlB dei fiori er- 
mafroditi ai- quali sono frammischiali dei fiori ma- 
schio dei fiori femmine. Ei. Celli »?• 

3.° ordine. Dioecia. La specie si compone Hi due individui, 
1' nno che porta dei fiorì .ermafroditi, l'altra dei 
fiori unisessuali. E». Fraxinus. 

3 .° ordine. Trioecia. La specie si compone di tré individui, 
uno a fiorì ermafroditi, l'altro a fiori maschi, ed il 
terso a fiorì femmine. Es. Ficus. 


La vigesimaquìnte classe, Crit- 
togamia, è composta di piante i tessi 
delle quali sono nascosti o poco distin- 
ti ; per conseguente, non é negli stami 
e ne' pistilli, l'esislenta de’ quali è equi- 


voca,- che bisogna cercare 1 caratteri 
degli ordini. 

Limicoli ha tratti dal portamento del- 
le piante, dalla forma dei frutti, gialla loro 
disposizione, ec. Ecco > quattro ordini : 


i.° ordine. Felci. Polyyodium Jilix mas. 

XXV. Classe 1 a.° ordine. Muschi. Polytricum .• • * 

Crittogamia J 3 .° ordine. Alghe; Fucus. •' ' , • 

4 .° ordine.' Funghi. sfgaricuS e citili s ; Boletus igniarius. 


Tele è l'andamento di questo me- 
todo, al quale Linneo ha dato il' nome 
di sistema -sessuale. Esse' è stato 1 ’ og- 
getto di crìtiche e di lodi esagerata.'Non 


si può negare eh* egli’non abbia gran- 
di difetti; tuttavia è forza confessare es- 
sere un bel monuménto del genio del 
suo autore. • 


Metodo di Jusiieu. 


Acotiledooi ' . Ci.sssi t. 

( stami ipogmii. a. 

. V — parigini!. . »... .... 5 . 

[ — ^pigimi. . . ' 4. 


Monocotiledoni 


Dicotile- 

doni 


Apetali 


stami epiginii ; . . 5 . 

periginii ........... 6. 

ipogittii 7. 

* f corolla ipoginia '. 8. 

[Monopetali, I — periginia . 9. 

vale a diA 1 f antere l 

.a petali V ... 1 congiunte ) • °' 

sinadelfi antere J * 

* • ( distinte ' ...... 1 f ’ 

Polipetali .. .... 

vale a dire »*»”* e PW'"-i «»• 

apetali ~ ‘P 0 !'"". l \ 

. i&adelG < “ P*"* 0 "' *< 

Declini irregolari (unisessuali veri) 1 5 . 


( stami 


* 
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I catul Ieri impiegati iu qbcsto me- 
todo sono; i” la struttura dell’ cm 
brionc ; 3.° l'inserzione degli stani' ; 3/ 
l'assenza, la presenza e la forimi della 
cocolla ; 4-° I' unione c la separ'ptioue 
«lei sessi ;• 5.° ialine l’unione c Ja sepa- 
razione delle antere. 

Nell' upplicazioBC di questi carat- 
teri, M. di Jussieu ha trascurato le ec- 
cezioni che presentano le specie cd i 
generi ; egli non si è soffermato 1 che «r 
caratteri generali degli ordini o famiglie. 
1 gruppi naturali non fcenbero dunque 
smembra^, come lo sono nel metodo 
ili Tomnejorl ed in quello di Linceo ; 
ma, per questa ragione, il metodo ili M. 
di Jussieu non sarà giammai ' d' ufi uso 
comodo per gl' iniziati uellu studio del- 
la Botanica. Non si può servirsene che 
■piando si ebnoseono le affinila natura- 
li, ed allora non si ha più bisogno ffi 
questo metodo. *• , 

Esaminiamo sotto qual rapporto 
il. di Justitu consideri i. caratteri dei 
quali egli fa uso. , . . J 

■ L'embrione non ha cotiledoni; 
oppure ne ha uno o due ; da ciò tre di- 
visioni .principali: io piante acotHedoui, 
mouacotiledoui o dicotiledoni. 

a. 0 Gli slami sono inseriti sopra o 
sotto il pistillo, o sotto la parete dd 
calice, o del perianto semplice, ciò òhe, 
per Jussieu , è fa stessa cosa ; da ciò 
la distinzione in piante epiginre, ipogi- 
ijie o perigline. ■ ' 

3." 1' fiori sono privi di corollà, o 
ne hanno uqn monopetala o polipetala; 
da ciò la distinzione in piante apetale, 
monopetale o polipetale. 

L’ assenza o la presenza della co- 
rolla modifica i caratteri (ratti dall' in- 

. • 

■ • • V 
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sertione degli stami.. Se non havvi ro- 
rolla, gli slami sono iuserili senza inter- 
mezzo-sopra, intorno o sotto il pistillo, 
per conseguenza I’ inserzione è neces- 
sariamente immediata. Schavvi litui co- 
rolla monopetala, gli siami essendo al-, 
taecati alla parete della corolla, l' inser- 
zione •sjtmbra non aver luogo che per 
l'intermezzo di questo inviluppo flo- 
reale, il quale e inserito sotto, iutur- 
nu o supia il pistillo ; e, per conse- 
guenza, l'inserzione degli stami è.ne- 
i essai tinnente mediala. Se havvi una 
corolla polipetala, gli stami possouo es- 
sere inseriti ora iiòroe. lietamente, ora 
per l'inlermeato dei petali sopra, in- 
torno o sotto il pistillo ; e, per conse- 
gueozaj l'inserzione è indifferentemen- 
te immediata a mediala. 

4- u Gli organi maschi e femmine 
o sono ravvicinati nello stesso fiore, ov- 
vero sono separali in fiori differenti ; da 
ciò le piante diconsi minine lise u didir 
ne, nel qoal ultimo caso gli stami sono 
idiogini, vale a dire, separati dal pi- 
stillo. 

5.° Infine, le antere sono separate 
le une dalie altre o riunite ; da ciò la 
distinzione iu antere libere e in anta e 
congiunte. .. 

Questi differenti caratteri non han- 
no, agli occhi di M. A. L. Jussieu , 
un eguale valore. Come Bernardo di 
Jussieu, egli Opina che per conservare 
le affinità naturali,' don bisogna aver 
riguardi*, nella formazione delle gran- 
di divisioni, che alla struttura detl’em- 
brione cibali’ inserzione degli stami ; ma. 
seguendo rigorosamente questo princi- 
pio, non si otterranno die sette dassi, 
cioè : 


/ 
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Class iV 


lii 


Acollledoui 


Piante 


Monocotiledoni 


Dicotiledouf 


ipoginie a. 

periginie 1 .... S. 

epigiuie . ^ 4- 

j epigiuie . 5. 

\ periginie ?. 

( ipoginie 7 -‘ 


Ora un 41 picciul numero di classi 
offrirebbe pochi mozzi per lo studio, 
■ ed un tal metodo avrebbe TinctiBve. 
niente che nelle' piante apetale dicotile- 
doni i fiori apetali, monopetali e polipe- 
tali, che la natura sembra aver voluto 
distinguere coi caratteri se non molto 
importanti , almeno multo apparenti, 
sarebbero Iraiumischiali e confusi netta 
stessa c|asie. Per ovviare a .questi in- 
convenienti, T autore ha suddiviso le 
piante riicttfiiedoni in Apetale, Monope- 
tale, Polipetale e Diclini. 

Nelle apetale, 1' inserzione degli 
stami è necessariamente immediata. 

Nelle monopètale, Piuserzione è 
/lecessuriameiile mediala. 


Nelle polipetale, l' inserzione 4 in- 
differentemente mediata o immediata. 

Ciascuna di queste tre divisioni i 
suddivisa id Tpogiuia, Periginia, Epi- 
ginia. ’ > ‘ 

Là monopetale epigine sono sud- 
divise in piante ed antera congiunte e 
piante ad antere distinte. 

Infine, il sig. di Jusiicu la una 
classe a parte delle piante dicotiledoni 
diclini o a stami idiogini. 

Il sig. De Condotte ba proposto, 
nella sua Teoria elementare -detta Bo- 
tanica , alcune modificazioni a divisioni 
secondarie introdotte dal sig. di Jussieu 
nelle dicotiledoni. Egli le divide iu 
quattro grandi sezioni'. 


I. Le Talamiflore, o a più petali idìadelfi attaccati al ricettacolo. Esse 

corrispondono ad una parte delle ipoginie di Lorento di Justieu. 

II. Le Caliciflure, o a più petali sinadeljì ed attaccati SI calte». Essa cor- 

rispondono alle periginie ed alle epiginie di Jussieu. ' 

III. Le Corolliflore, o a più petali uniti in una corolla sinadelfà'inserita 

sopra il ricettacolo. Esse corrispondono ad una porzione delie 
ipugioie di Jussieu. ■ • 

IV. Le Monuclamidee, o a pei iònio semplice. 


Io do la serie delle famiglie euro- 
pea collocale dietro quest' ordine, ci- 
tando tutte le specie coltivate che rac- 
chiudono queste famiglie. Quando’ uuu 
vi ha specie coltivata in grande, io 


resse a cagione del loro uso nella mv 
dicina , nell' economia domestica , u 
nelle erti. 

Questo quadro di nomi delle fami- 
glie vegetabili ebe hanno presso noi dei 


prendo gli esempj fra le piante che si rappresentanti indigeni, o naturalizzati 
trovano abitualmente nei giardini, ov-jda gruu tempo, basta per i coltivatoli, 
vero quelle che offrono qualche iute- che non sono tuli' aifatto ttrauieii allo 
Dii. J Jgric., 7 * J 9 
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studio della botanica ; ma quelli che 
non nc hanno alcuna idea non vedran- 
no in queita lerie di nomi affollo nuo- 
vi per tati, che delle parole ininteUigi-t' 


BOT 

bili. Sa vogliono conoscerne il valore. 
Ideasi dorranoo ricorrere aU'trlicolo Fa- 

Micum BILL» rialTl. 


DlCOTlLltOI 


Talàmiflore. 


I.'RanuncoIacee. — demolii vitalba; ranunculut ; delphinium ajacit ; 

peonia officinalis j aeonitum naptllul. 

IL Berberidee. — *- Berberi! vu Igaris. 

III. Papaveracee. Papavtr tomniferum ; ehelidq/iium majut . • , 

IT. Crucifere. — Raphan'us salivut ; sinapis nigra j tinapit alba ; bras- 
sica. ole rocca ; bra erica campestri t ; brassica rapa ; brassica 
napus ; eruca lativa ; theiranthus eheiri; cochlearia officina- 
li* ; cochlearip armoracia ; isatis linctoria. 

T. Capparìdee. — Capparii spinosa. 

TI. Tiolariee. — Piolo Adorala ; viola tricolor. 

TII. Reaedacee. — — Reseda odorata ; reseda lùteoìa. 

Vili. Poligalee. — Polygata vulgo rii ; poìygala amara. 

IX. Caryophillee. — Dianthai caryophyllus ; saponaria officinali. 

X. Linacèe. — Linoni usitatissimum. • # . 

XÌ. Malvocee. — Malva sylvestrii ; malva rotundfolia ; althaea officina- 
lilj a. rosea ; gossypium erbaceum. 

XII. Tiliacee. — Tilia europaea. ' 

Xin. Auranaiacee. — Citrus medica, c. aurantium, c.'limonium. 

‘XIV. Ipericinee. — Androscamum officinale ; bypericum perfoliatum. 

XV. Acerinee. — Acer pseudo platanus, a. platanoides, a. campestri s. 

XVI. Ippucastanee. — JEsculus hippocastanum. 

XVII. Meliacee. — Mela atedarach. , 

XVIII. Anrpelidee. — filli vinifera. . 

XIX. Geraniacee. — Geranium robertianum ; tropeolum majut. 

XX. Rutacee. Ruta graveolens ; diclanisius fi r aliatila- 

*Caliciflflre, 


XXI. Cetastrinee. — • Evonymut euYopaeus ; ilex aquifolium. , 

XXII. Rampaeee. t— Zivipbus vulgaris ; rhamnut calharticus. 

XXlIIi Terébintacee. — Pislacia vera , p. terebinlbus , p. lentiscus ; 

rhus coriaria. . 

XXIV. Leguminose. — Genista line torio ; medicago saliva ; trigonella 
facnum graecurn ; trifolium pratense ; glycyrrhisa glabra ; 
robinia pseudo-acacia ; onobrychis saliva ; fiaba vulgaris ; vi- 
cia lativa ; .ervum leni ; phascolus vulgaris ; lupinus albus ; 
ceratonia siliqua ; cercis siliquatlfuin ; arachit hypogaea , _ 
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XXV. Rosacee. — AmygdaluS communi* f pertica vulgaris ; àrmeniaca 
vulgaris, a. brigantiaca ; prunus domestica } cerasta avium, 
c. duracina , c. juliana, c. caproniana , c. laurocerasi is ; rif- 
. bus ideus ; fragaria vasca, f. chilensis ; rota cinnamomea , 
f. tentifolia, r. muscosa, r. pomponia, r, rementis, r. gal* 
lica, ec.; mtspilus germanica ; pjrut Communi s, p. nialus ; 
eydonia vuìgarit. , . j, 

XXVF. Granatacee. • — Punita granatunf- • 

XXVII. Minacce. — JUyrlut communi!. 

XXVIII. Cucurbitacee. Cucumis melo ; cucumis sativus ; cucurbita 

maxima ; cucurbita ciladlus. f 

XXIX. Portulacee. Portulaca oferacea. 

XXX. Cranufacee. — Sempervivum tectorum. \ - • ‘ 

XXXI. Grossularie^. -»■ Ribes rubrum ; r. nigrum ’ r. uva crispa. 

XXXII. 0 flabelli fere. — Daactis carota y coriandrum satitum • pasti* 

naca sativa ; antthum graveolens ; petroselinum sativum ; apium 
graveolens ; anlhriscus cerefolium . • ; 

XXXTII. Caprifoliacee. — Sambucut nigra ; lonictra eaprifoliiun. . 

XXXIV. Rubiacee. — Rubia tinctorum ; coffea arabica. 

XXXV; Valerianee. — Valeriana offioinalis ; ccntranthus rubar } 
., valerianella alitoria. . ... ■ ' 

XXXVI. Dipaacee. — Dipsacus Jullonum ; scabbia. 

• XXXVII. Sinanteree o comporle. — Anlhemit nobili s ; arthemisia ab* 
sinthium ; heliaitthus annuii! ; cartbamus tinctorius ; cynara 
• cardunculus ; cynara scolymus ; sonchus oleraccus ; betona 
latina' ; scorxoaera hitpanica. • 

XXXVIII, Campanulacee. — Campanula Topunculut. 

Corolliflora. 

XXXIX . Gelsonfyiee. — Olaea europoea ; ligyttrum vulgate ; jasmi* 
num officinale ; tyringa vuìgarit , s. persica. 

XL. A potine». — — Pinco major '} vinca minor ; nerium oleander. 

XLI. Geotianee. — Geritiana lutea ; erythroea cenlaiirium. 

XLII. Convòlvolacee. Canvalvulut t ricolor.. 

XLIir. Borraginee, — . Borrago officina Ut 3 anchusa tinctorb. 

XI.IV. Solaqee. ; — Salanum tuberoium, t. tscultMum y lycopeflicum 
■ esculentum. m J , ■ * *. ■ 

XLV. Labiacee. — Hy sopus officinali 1 ; salvia officinali* ; mentha pipe* 
rito ; thymus vulgaris ; melissa officinali s \ ocymum batilicum. 

Monoclamidee. 

XLVI. Cbenopodiee. •" Atriplex hortensis ; spinacio oleracea ; beta 
vulgaris. 

XLVII. Poligone?. — Rumtx acetoso ; polygonum fagopyrum. 
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XLVHI. Laurine*. ì.auriis nobilis. 

XLLX. Euforbiacee . B tenuti comminiti Box ut sempervii cnt ; tu - 
phorbia lathyrit. 

L. lirticaeee. — - ■Cannabis saliva' ; hupsulus lupnbts ; morut alba, m. ni- 
gra ; ficus carica. 

LI. Jugiandea. — Juglant regia. 

LII. Amenlacee. — Ulmiu campestri s ; belala alba ; alnus glutinosa ; 

salii cuprea, g. vipiinahs,* s. alba, t. triandra, ec. ; populut 
alba, p. vi'rginiana, p./attigiata ìfygut sylvalica ; castanea 
. vesca i quercus rotar , <]. subir ; corylu* avellana ; carpimi s 
k belala ; platanus orientali!. ■ • " . 

LIII. Conifere. — Tanti boccata ; juniperus communis , j. sabina ; cy- 
• pressiti pyramidatis ; pinus sylvestris , pi marittima , p. pi- 
nta, p. alepensil, p. lancio; abies tanjolia, a. picea ; lari * 
*■ • europaea. ' 

• * . Monocotiledoni. * . 

• • . , . 

LIY. I ridee. — Crocuf sativus ; iris germanica, i, ^fiorentina. 

LV. Asparaginee. — Asparagus ojficinalis. 

LYI. Gigliacee. — Z/ilium candidum ; album ptfrrum, a. salivum, a. seoro- 
• deprasum, a. cepa, a. escalonicum. t 

LVII. Ciperacee. — Cyperut escifleatus. •• . 

LVIti. Graminacee. -—Zea mais, ; panicum miliaceuni ; ; avena saliva ; 

triticum salivum, t. compositum , t. Spelta, I. monacoccum ; 
secale cereale f hordeum vulgare, h. hexastichon, h. disti- 
chtim, h. voocriton. • • \ 

^Cotiledoni. 

LlX. Equiselacees •“* j Equisetum palustre. " . 

LX. Licopodiaceè. Lycopodium clavatum. 

LXI. Felci. — Polypodium Jilix max ; csMunda regalis ; scolopendr utrro 
officinali s. 

LXII. ‘Muschj. — Polytricbum commune. 

LXIH. Epatiche. — .Marchantia polymorpha. 

LXIV. Licheni. — Lichen islandicus ■; lobo ria polmonaria ; r ocello Un- 
ctoria ; lecanora partila. ■ ' 

LXV. Fmighi. — Agarièus eduli! ; bolelus igniarius tuber eibarium v 

LXVI. Alghe. — Focus vttciculosus ; laminaria saccarina ; fucitt cscu- 
Icntus. 
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BOTARGUE. (JtUol.) . 

Presto i Provenzali è la- rnedeti- 
mi preparazione »lella bullarga degli 
Italiani. . .. 

BOTOLO. ( Mamm .) 

Si applica generalmente quello 
nome ai cani di piccola statura e che 
non appartengono ad una razza ben 
determinata^ < 

Buffon ha peri distinto una ral- 
la di botolo che dice ' provenire dal- 
l’incrociauienlo di qoelja deiralnno pic- 
colo con quella del danese piccolo, e che 
dq-noi più non si conoscerli suo botolo 
sarebbe un cagnotto di muso corto e ar- 
riccialo, di fronte convessa, di occhi 
sporgenti, di orecchie corte e pendole, 
de pelo corto, variabile nel colore, e di 
gambe sottili.. ■ 

* In quanto a noi ,' confondiamo 
questo bptolo coi cani comunemente 
detti cani da strada. Gmelin avendo la 
stessa opinione gli assegnò il some 
di Canis hybritlus. 

. BOTRtCHIO ; Botrychium, Botry- 
pus, ÌJich. (Boi.} ; 

Gepere di piante crittogame, dello 
famiglia dell? felci, comuni in Europa, 
ed in America, e crescenti nei prati a- 
scintti e di montagna. 

BQTIUO. (Zcoj.) . . 

. -Esulcerazione dèlia cornea traspa- 
rente ó della sclerotica, che- si può ri- 
guardare come uba varietà àcW'argr.ma. 
Si presento sulle prime splto forma di 
piccola incavatura angolosa, ebe sem- 
pre piò profondandosi può finalmen- 
te dar luogo allo stafiloma. 

BOTTA SCUDÀ1A, o BOTTA SCU- 
DELLA1A. (Erpetol.) - < . 

Iu qualche parte della T oscena è 
così chiamata la testuggini» terrestre, o 
comune, Tttludo graoca, Linn. « 

BOTTA VECCHIA.^ (Zoaj.) 

Significa antica claudicazione. 


B 0»T' 1 \ j 

BOTTAJO (Uva). , v . 

i Varietà della t olir vinifera. • 

BOTTAJO ò FABAONE.^co;. 

. . Varietà di fico descritto dal Ufi- 
chèli : 

BOTTAME. fEcon, tur.) , 

Nominalo viene così tutto il com- 
plesso. di quei diversi recipienti di le- 
gno di piccola e media grandezza, che 
hanno una forma quasi cilindrica, e che 
destinali sono a contenere fino, ovvero 
altri liquori. (T'edi il vocabolo Botti.) 

BOTTE. (Econ. tur.) (i). 

Vengono in generale chiarhate 
botti tulle fé diverge qualità di reci- 
piènti o' vasellami, di legno,, di picco- 
la e mezzana grandezza, rotondi, bis- 
lunga , eoo due fondi, legati insieme 
con cerchi destinati a contenere diverso 
specie di merci liquide, semi-liquide ed 
asciutte, come il vino,.)» birra, l'acqua-. 
vite, Folio, il, mele, le fruita. secche, ve 

• Si adopera il vcabolh botte pulre 
per esprimere certa tìiisura di liquo- 
re - t eil in questo senso non yien dato a 
qualunque recipiente alcuna delle forme 
.sopra indicate, ma alla quantità stessa 
del liquido che non è eguale «n tutti i. 
paesi-* 

La stessa parola esprime anche una. 
misura o <}«a ntijà di gTepo che contie- 
ne, o che pesa più o meno secondo ó 
luòghi .ove viene adoperata. 

Si applica eziandio il nome ili bót- 
te alfa’ m*zce, sia liquida, sia solida, rin- 
chiusa in un recipiente che porta la- 
stessa denominazione; ed in questo sen- 
io si dice, una butte d’ olio, una botto, 
di (rulla secche, ec. . ... 

• V' è poi deche una specie di bot- 
te, ahe dal vocabolo francese tonneau 
viene da nói Italiani (fetta tonnellata : 

\(i) Articolo tolto sì J)lz. dì Àftricol. 
tura pubblicalo dai Membri deli' Itlitelo- 
di' F ciucia . • 


Digitized by Google 



i So «OT 

i*ippresenla .quasla nel commercio di 
mare un peto di qualunque derrata si 
sia, «filate a duemila libbra, e da essa 
si ba 1* uso di valutare it carico dei-ba- 
stimenti ad il pretto dei porto. Nel qòsl 
significala la parola botte, o tonnel- 
lata -non può entrare nel presente arti- 
coro,* ed anzi anche degli altri quattro il 
primo-è quello solo, ebe può qui dar 
materia «n nostro discorso : parleremo 
quindi soltanto della botte propriamente' 
detta. . 

Quando si considera una botte, 
non ti -può mai ammirare abbastanza 
l’ industria e la cara che fu d'uopo im- 
piegare per connettere insieme tutti*! 
pezzi, in modo ch'essi avessero potato 
formare un 'recipiente d’ una capacità 
sufficiente, facile a trasportarsi, ed atto 
a sostenere scosse ed urti anche forti 
senza perdere il liquore che rinchiude. 

Della composizione e del legname, 
delle bolli. 

§. i.-Ogni botte è composta di parec- 
chie tavole O doghe unite insieme l'una 
appresso all'altra con legami, per rapi- 
presentare nel loro. congiungimento una 
specie di cilindro corto e concavo, più 
gonfio nel suo mezzo, troncato e ohiuso 
alle. due estremità; o te ti vuole for- 
marsene nn' idea più giusta, si può ri- 
guardarla come formaci da due coni 
troncati, le cui basi unite fossero nel- 
la parte mediti della botte : ma anche 
questi coni sonò irregolari, perchè for- 
mati da linee curve, che presentano una 
zpepie di conòide. La parte, che ta- 
gliando la boUa per lo suo mezzo offre 
maggior diametro, si chiama la pancia 
della botte. . * . 

Quando le doghe sonò tutte pre- 
parate, e non manca -alla costruzione 
che di mettervi i cerchi, formano esse 
ciò che li chiama una botte in /alitilo; 
quando poi sono ritenute unite dai cer- 
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chi, a 1‘ulènsile ha i suoi fondi e la Sue 
barre, si thiama una botte allestita : al- 
lora sulla parte sua più gonfia, detta la 
pancia, si pratica UD'aperfura a distanza 
eguale dalle tue estremità, e quest'aper- 
tura si chiama il buco del cocchiume : il 
cocchiume è’il turaccio di sughero o di 
légno, che serva a tener chiusa quei- 
l’ apertura, quando, non se ne fa verna 
uso. 

A quella specie di legno che vi si 
adopera pgr fare le doghe ed i fondi 
delle botti, Tieo dato il nome di marro- 
naro; quello però dei fondi porta spe- 
cialmente il nome di easjagnaro. 

• Il marronaro non è propriamente 
tale ; ma nn legno di quercia, o qua- 
lunque altro legno segalo a piccole ta- 
vole, più lunghe ordinariamente che lar- 
ghe.! ve ne hanno di due sorta ; l'una,* 
propria alle opere di falegname, ti chia- 
ma mqrronaro da intarsiatura l'altra, 
propria a far doghe e fondi per la co- 
struzione di tali recipienti, si chialba 
marronaro da bottami. 

Quello da bottami è' diverto, se- 
condo i luòghi e le varie qualità di bot- 
ti alle quali viene destin.ato. il legname 
che si prepara per le doghe delle pipe , 
deve avere quattro piedi di lunghezza, 
quello per i moggi tre piedi, quello per 
|e barriaha o mezze-code due piedi e 
mezzo : la sua larghezza è dai quattro ai 
sette pollici, h sua grossezza di nove 
linee: il lagnante destinato per i fondi 
deve avere due piedi di lunghezza, sei 
pòdici di larghezza almeno, e nove linee 
di grossezza: i pezzi del fondo entrano 
in un incastro, o scannellatura, che - si 
chiama eapruggine, e questo nome vien 
dato anche alla circonferenza di ciatcu- 
ria delle estremità dell» botte dal fondo 
fino agli orli delle doghe. 

Per fabbricare buone botti, il bot- 
taio deve fare una provvista abbondan- 
te di materiali, affinchè- il legnq acqui- 
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ster poni, prima d'«<ei« adoperali), il va, clic il vino perde assai meno in u- 
competente grado di sicoità. Il legno tensili simili , tanto per la quantità 
fesso, che fu diviso iq tavole o lamine quanto per io spirito. Questa verità fu 
sottili, dev'essere il preferito : si fa uso pubblicata talmente dalle legnante dei 
nondimeno alle volte del legno segato; compratori d' acquavite, . che proibita 
ma le doghe fabbricate col legoo segfato venne qualunque asportazione di spi» 
non sono tonto buone, quonto quelle riti ardenti fuori del regno, altrimenti 
di legno tagliato coll' accetta, non es- che in botti dì quercia: prima vi si ado- 
sendo riescilo separarle ‘secondo la peravano lebotti.di castagno; ma quah- 
disposiiiooe delle fibre. Bisogna poi an- tuoque l'acquavite uscendo in esse dai 
che incominciare la loro cenlina con la nostri porti fosse al- titolo ed anche al 
sega, onde potere in seguito formare di sopra, arrivava nondimeno all'estero, 
con minore difficoltà la pancia delie per esempio in Ambulo, ad un tilplir 
botte, e quest' operazione è difettosa, assai inferiore di quello che adottalo 
Qualche operaio assottiglia con l'accetta vitine in commercio. Quanto >i può mai 
la parte di mezzo delta-doga, che deve fare però non basta per impedire l’eva- 
formare 'la' pancia, per potere,' come ai porazioné dello zpiritozo nei liquori: ai 
suoi dire, céhlinàre o dar l'arco piò fa-, tratta soltanto di tape in modo che nella* 
cflmehte all' utensile ; ma anche queata botti ben costrutte di legno di quercia 
è pratica oziosa, perchè la parte che la perdita sia, come lo è in effetto, poco 
dev'estere la più forte nella costruzione, considerabile.’ 

diventa così la più deboje. * Ciò che tanto v.isibilmente si mi- 

• Il legname adoperato alla costru- nifesta nello spirito ardente isolato e 
zione delle botti dev'essere, preso fra il concentrato, si manifesta del pari nello 
legno da speziare, spogliato dal suo al- .spiritoso del vino, in una maniera me- 
burno, altrimenti le doghe vanno tog- no sensibile bensì, ma nondimeno reale, 
gette a gettarsi, per cui non’saqebbero Supponiamo dieci recipienti vinari, 
più buone alla fabbricazione dei boi- il cui contenuto zia graduato dalle 
tanti. . cento finb alle nylle piate : è ben evi-, 

Ho detto fin du principio, clje per dente che là grossezza del legnò sa- 
quezt'uso veniva scelto ordinariamente rà per lo menò, fino a Certo punto, 
il legno di quercia, perchè la costru- proporzionpta alla graduazioni del con- 
zione delle botti dotpaoda un légno tenuto ; cosicché' le doghe.d'una barri- 
compatto, e difficile a putrefarsi. Vi si ca di cento piote saranno , secondo 
può adoperare senza dubbio anche il 1’ uso, della grossezza-di sette ad otto 
castagno, il fuggio, ed alcuni altri legni, linee tutto al.più, è quelle -delja botte 
eccettuati però 'sempre i teneri, detti ,di mille plnte, della grossezza di tre io 
leg'l i bianchi ,, legni dolci, ed’ anche 'quattro pollici. Supponiamo ancori che 
.. quelli che per loro natura comunicare questi dieci recipienti siano ripieni dello 
potrebbero ai liquidi un odore^etero- stesso vino, fatto nello stesso tempo 0’ 
gene». La quercia sola, scelta avvedu- della stessa maniera, ‘che tutte le aireo- 
tamente, ì preferibile a qualunque altro stanze in zomma siano eguali, anche pel 
legname per la costruzione degli uten- collocamento in cantina : chi lenezse 
sili vinari, perchè le Gbre del suo legno, una nota esatta della quantità di vino 
son meglio connesse o più compatte; e consumate da ciascun recipiente, "on- 
I esperienza di tutti i paesi di vigne prò- d'essere tenuto pieno per tutto il tempo 
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dell' anno, ed alla fina d«tr anno disili- T avvertenza di chiuderne i fori con la 
lasse separatamente il vino di questi spine di prugna, essendo tenuti a ri- 
dicci recipienti, mettendone da parte il rfpoudere pel vipo che 'potesse scor- 
prodotto , Troverebbe nell' esperienza' rere per quei fori da essi occultali sotto 
che il recipiènte di cento piate ha con- i cerchi. 

suolalo presso a poco ed in proporzio- Non si deve adoperarvi nemmeno 
ne dieci colte di più 'che il recipiènte il legno pntrafatto, o disposto a putre- 
nti mille piate ; dalla distillazione poi farsi : ognuno ne può conoscere la ra- 
riiulterà, che la proporzione dello api- gione. ■ . 

rito sarà dieci volte più debole uel re- Scartare conviene eziandio il legno 
cipienle di cento piote, che in quello , vergala: il quale con tal nome si disno- 
di mille piote ; se poi questi recipienti gue per avere alla sua superficie Tene di 
■oon sono di quercia, !è priyiortioiji sa- vari colori, e specialmente vene rosse, 
ranno allora d'una perdita maggiore' tao- come se ne trova in certe attuazioni di 
lo-per la quantità come per lo spirilo, batch! ; quando il legno prende il co- 
Si noli poi anche, che, quantun-, lare russo mormorato, inopia il’ essere 
qnedi quèrcia, tutti; le daghe consono di qualità cattive, e se viene adoperato, 
*d’ ona qualità eguale, nè egualmente .dura meno dell'altro, s’ impregna d'umi- 
proprie alla' costruzione delle butti : città, e passa facilmente in pqtrefazionV 
quelle tratte dà querce o troppo vec- Propri non sono nemmeno alla co- 

chie o troppo giovani sono soverchiai struzione dei bottami i legni crassi,' i 
mente porose. Le doghe. devono esser quali facili sono a riconoscersi dal co- 
fatte sempre di legno secco, perchè se lore e dalie loro fibre tenere e sconftes- 
tì si adopera légno ancora verde, i vasi se : in maricanaa di qualità migliore, i 
dell' albero ripieni di sugo gli daranno bollai se'ne servono tintòria ; tua quan- 
inoUezzf i in questo stato il legno s’ ini- do. sono trassi ad un certo punto, non 
I iec«r à del liquore, la pressione dei cef-, solamente* lasciano perdere il vino, ma 
chi agirà in verso Contrario, e le doglie prendono false pieghe, e le loro doghe 
allora si getteranno e prenderanno cat- vanno soggette multo a spezzarsi nella 
tire .pieghe, li legno troppo secco d'ai- capruggine. 

(ronda si lasci» gonfiare assai dall'-iiuii- . Vengono egualmente rigettati i le- 
dila, e ne resta impregnalo : un bottaio gni rotolati, quelli cioè, i di cui circoli 
quindi ben provveduto ha legname in concentrici, ordiuarigmenle riguardati 
riserva per molti anni, e dopo di aver come indicanti 1' età degli alberi, sca- 
pigliato, squadrato e segato i_ perii, ne rati resluno gli uni dagli altri senza for- 
fa cataste Incrocicchiandone strato so- mar corpo insieme, 
pra strato, perchè l’aria vi obbja fra • Si'prnva il legname da botte bat- 
mezio libero giuoco. • Tendalo aopra il taglio d’ un sasso \ se 

Il legno roso, tarlalo o minacciato si spezza è buono ; se si rompe netto 
dai vermi,- dev’essere scartalo, come $ cattivo. Bisogna preferire quelle tra le 
anche quello che perforato si trovasse doghe, else passate sono per acqua, pur- 
per qualunque altra causa, onde non chè non si adoprino senza averle prima 
dia uscita al vino, e qonjasci al liquore diseccale perfettamente. Queste duglie 
luogo a perdersi od evaporarsi. La quei- galleggianti perdono nell'acqua uno 
èia ha il difetto d’essere talvolta intac parte del loro astringente ; ma ae poi 
eata dal tallo; uia i bottai hanno allora levate dall'acqua, collocate venissero in 
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mi località umida, prenderebbe! o Uà 
pretto un odora di muffe, bea tutti gli 
afoni dell' arte insufficienti aarebbero 
per diruparlo. 

Difficile sena* dubbio ri rende a 
colui ebe fa ogni anno t'acquisto d'una 
cetla quantità di botti, l'esamioare cia- 
acuna doga separatamente; pure aolen- 
do prenderai queato fastidio, non per- 
derà egli certamente il suo tempo. Bi- 
sogna convenire nondimeno, che sa fa- 
cile talvolta si à l’accorgersi, che tale o 
tal altro legname, adoperato ella costru- 
tione dei bottami, può guastare il vino 
ohe deve contenere, vi si trova altresi 
certo legname che produce lo stesso 
«filetto, senta che sovr' esso si osservi 
veruno di quegl' indizj da noi notati 
siccome contrassegni di legno cattivo. 
Un legno tale comunica al liqoore 
certo gusto, che si chiama comune- 
niente sopore di botte , e che ne impe- 
disce la vendita, per cui il proprietario 
è costretto di trasformare quei liquidi 
in aceto od in acquavite. Non si sa per 
qual carattere pervenire si possa a rico- 
noscere questo difetto comunissimo nel 
legname delle nostre foreste : accade 
spesso, che in un certo nomerò di uten- 
sili costrutti dallo stesso bottaio e con 
lo stesso legname, se ne trovano alcuni, 
in cui il deposto vino prende un sspore 
di botte e si guasta in breve tempo } 
frattanto che il vino stesso, tolto dalla 
stessa cantina, collocato nello stesso si- 
to, e versato in bottami, all'apparenza 
aomigliantissimi, conserva la sua qualità, 
• non prende verun gusto cattivo. Un 
decreto rende con tutto ciò i bottai re- 
sponsabili dell'alterazione che può sof- 
frire il vino nelle botti da essi vendute 
per questo sapore di botte, ed obbliga 
loro a riprenderle, ed a pagare al pro- 
prietario il vino guastato sul piede della 
vendita generale. 

■ ~.t ' • _ , ;■ * 

Dit. tf Agric., 7 * 
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Della Jartna dell» bolli. 

§• a. Dalla figura delle doghe dipenda 
quella che prende la botte, essendo essa 
formata soltanto dalla loro unione. In 
generale i bottai non danno una con- 
vessità sufficiente alle loro doghe dal 
buco del cocchiume fino alle loro estre- 
mità ; eppure questa convessità è ne- 
cessaria, e dev’ essere relativa alla spe- 
cie ed alla destinazione della botte che 
si costruisce, come anche alle sua gran- 
dezza ed alia sua capacità. Nel deter- 
minarla l'artefice deve calcolare la gros- 
sezza dei cerchi e quella della loro le- 
gatura ; deve prendere anche in conii- 
derazione l' abbassamento delle conves- 
sità, che dopo qualche tempo tende ad 
orizzontarsi. 1 bottai non sono esatti 
abbastanza nel seguire le proportioni a 
tale oggetto prescritte, perchè avreb- 
bero bisogno d' una quantità maggiore 
di legname, d' nn legname più scelto, e 
capace di sopportare la diminuzione di 
larghezza partendo dal cocchiume per 
inclinarsi all'estremità del fusto. Non è 
faciU T assegnare con precisione la con- 
vessità che devono avere le doghe ; si 
può assicurare però, che la botte meglio 
costrutta e più perfetta è quella la cui 
forma vieppiù si avvicina ad un fuso 
troncato alle due punte. 

Ecco i vantaggi risultanti da que- 
sta forma -. 

i.° Si sa,£he quanto più una volta 
è centinaia, tanto acquista più di forza, 
e suscettiva si rende di portare pesi gra- 
vi. Lo stesso si dica delle doghe riunite: 
il loro più elevato punto, quello cioè 
che presenta la sommità dell' arco, è la 
parte più alta della pancia. 

a.° Quanto più si avvicina la botte 
alla forma d' un fuso mozzo, con tanto 
meno punti di contatto tocca la terra : 
viene essa cosi maneggiata più facilmen- 
te, girata e raggirata con minor fatica, 
ao 
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ed i cerchi ed i giunchi che la legano 
vanno meno soggetti a putrefarti. 

5.° Questi vantaggi, benché essen- 
ziali, poco significanti tono io confronto 
ai seguenti : supponiamo che il vino sin 
chiuso in un recipiente-quadrato, non è 
forte vero che se il liquore contenuto 
in esso non Io riempie esattamente, -o 
che ne manchi soltanto la densità d'una 
linea vi sarà un vuoto per tutta la tu* 
perficie superiore del vino? Ma siccome 
V esperienza prova, che 1’ evaporazione 
non ha luogo te non in ragione della 
superficie, così apertamente ue viene 
eh' essa avrà luogo sopra lo strato 
del liquido in ragione di tutta la su- 
perficie, qualunque sia la sua esten- 
sione, ed in ragione della sua estensio- 
ne. In una botte ordinaria, al contrario, 
che, per ipotesi, contenga quanto il reci- 
piente quadrato, il vuoto d’ una linea 
d’ altezza non è quasi niente, e non si 
stende che sopra ristrettissima superfi- 
cie, a motivo della convessità u pancia 
della doga ; questo vuoto poi sarà an- 
cora ben meno apparente, se alle doghe 
data viene quella convessità che possa 
unire la botte nella forma indicata. Nel 
primo esso, vale a dire nella botte qua- 
drata, tutta la superficie è soggetta al 
l'evaporazione; nel secondo infinità- 
mente meno, e nell' ultimo I' evapora- 
zione diventa nulla. 

4-° La forma del fuso mozzo pre- 
senta anche un quarto vantaggio molto 
importante, relativo alla qualità del vi- 
no. La feccia è il sedimento del vino, 
la parte pesante che se ne separa; que- 
sto residuo con la specifica sua gravità 
si precipita nella parte la più inferiore : 
ora quanto più profonda sarà questa 
parte inferiore, più riterrà essa concen- 
trala la feccia, la quale occuperà uno 
spazio tanto minore nella botte, e per 
conseguenza meno suscettiva sarà essa 
di ricumbinarsi col vino in primavera 
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ed in agoslu, quando si rinnova la fer- 
mentazione chiamata insensibile. 

5.° Più facile finalmente si rende il 
conservare chiari) fino al termine il vino 
d' una botte ben panciuta, che d' una 
botte piatta, appunto perchè la feccia 
vi occupa meno spazio iu superficie. 
Sotto qualunque punto di vista si con- 
sideri dunque Is forma d' un recipiente 
vinario, quella d' un fuso mosto sarà 
senza contraddizione la migliore, qua- 
lunque esser possa la grandezza del re- 
cipiente. 

Eccettuata la Spagna ed i contor- 
ni di Baiona e di Bordò, le botti di qua- 
lunque grandezza sono io tutti gli altri 
paesi mal costruite, e quanto sono più 
piccole, più moltiplicati riescono i loro 
difetti, perchè alla costruzione di queste 
riserbati vengono soltanto i legnami di 
scarto, o quelli che servirono già prima 
a recipienti più grandi : questi pezzi di 
legno vecchio o sono piallati di nuovo, 
o assottigliati coll'ascia, di modo che la 
loro grossezza, già modica più del do- 
vere per lo innanzi, viene così maggior- 
mente diminuita. 

Una doga, per esser buona, sarà 
grossa nelle sue estremità come nel 
mezzo .- se si vuole assottigliarla avvici- 
nandosi alle due estremità, si diminui- 
sce la forza della totalità ; se assotti- 
gliarla si vuole nel suo centro, si curva 
essa, per verità, più facilmente, ma perde 
poi la sua forza reale nel sito appunto 
ove assolutamente le è necessaria la 
forza -. nell'adoprare la pialla, l'artefice 
deve sapere diminuire nella convene- 
vole proporzione, in tutta la sua lar- 
ghezza, la doga dal suo centro fino 
ad ambe le estremità , in modo che 
tutte le doghe trovandosi riunite coi 
cerchi, presentino nella loro connessio- 
ne la volta di cui ho parlato, che forma 
la vera figura della butte. 

Molti artefici, non per ignoranza, 
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ma pfr accelerare il loro lavoro, ado- 
prano doghe troppo larghe, specialmen- 
te per i fondi ; ma da ciò che succede ? 
Dopo un anno o due di servizio queste 
doghe uou hanno piò la stessa apparen- 
ta, come quando la botte era nuova : 
qui si veda una doga gettata in fuori, 
li un' altra gettata io dentro, e spesso 
sbarrarne cooviene il fondo, incerti cbe 
tale operatione valga a riparare 1' in- 
conveniente. 

Ciò che viene detto delle doghe 
del fondo, è pure applicabile a quelle 
della circonferenta, le quali non si get- 
tano mai in fuori che per caso straor- 
dinario, ma sempre in dentro, in modo 
che conviene spesso rimetterle. Ogni 
botte qualunque, grande o piccola, per 
essere ben fatta, per essere di durata, 
deve nella sua circonferenta descrivere 
un circolo perfetto, e questa roton- 
dità giammai riescirà esatta , Cntanto 
che P artefice adoprerà doghe troppo 
larghe, le quali formano necessariamen- 
te angoli ad ogni punto di riunione. Il 
bottaio, conoscendo il difetto, lo ma- 
schera agli occhi deH'acqaireote, abbas- 
sando con la pialla la grossezxa del le- 
gno della doga nel sito, ove questa for- 
ma angolo con le doghe vicine, mentre 
senza quest'arlifuio mostrandosi la botte 
angolata, anziché rotonda, verrebbe scar- 
tata con grave perdita del bottaio. 

Dei messi di affrancare le botti nuo- 
ve, di governare le botti usate e dì 
correggere le botti viviate. 

§ 3. Si chiama affrancare quelTope- 
razione, per la qoale col mezzo dell'acqua 
bollente semplice, o con certe sostanze 
in dissoluzione, tolto viene in tutto od 
io parte il resto del sugo, che il legno 
dell'albero abbattuto e segato in doghe 
contiene ancora in uno sfato di trasu- 
damento. Più sopra ho detto che van- 
taggioso era il tenere le doghe per lun- 
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go tempo nell’ acqua : ecco il momento 
di provare quest'asserzione. 

L'acqua discioglie quasi la totalità 
della mucilaggioe contenuta nella doga, 
ed in gran parte anche la sua materia 
colorante ed il suo principio astringen- 
te, e la rapidità, dell'acqua poi trascina 
seco questi principi! mano a mano 
che effettuasi la loro dissoloxione. Chi 
volesse convincersi di qnesta verità di 
fatto, prenda una botte nuova di quer- 
cia o di castagno, le cui doghe non 
siano state in molle, la riempia d'acqua 
per tanti giorni, quanti questa acqua 
ne uscirà assai colorata , e conti il 
numero dei giorni ; ripeta quindi la 
medesima operazione sopra una botte 
formata di doghe state a molle, e tro- 
verà che l' acqua escirà da questa in 
proporzione poco colorata, ed in pochi 
giorni anche chiara e senza odore. E> 
dunque evidente, che nella prima botte 
il vino in està rip-sto assumerà il sa- 
pore astrittivo ed il disgustoso odore, 
che 1* acqua corrente separar seppe dal 
legno della seconda botte. 

Che che ne sia, se le doghe del le- 
gno di quercia o di castagno, con cui 
costrutta viene la botte, non furono in 
molle, riempiere converrà allora la botte 
d'acqua per vari giorni di seguito, vuo- 
tarla e rinnovarla, (intanto che n' esca 
chiare e senza odore ; evola poi la cer- 
tezza che le doghe siano state in molle 
per nn tempo competente, basterà la- 
vare la botte con 1' acqua chiara e fre- 
sca per vuotarla immediatamente : do- 
po questa operatione ogni botte verrà 
lavata coll'acqua bollente, in due boccio 
della qoale si sarà fatto squagliare onn 
libbre di sale da cucina, e per una botte 
supposta capace di contenere de du- 
gentotrenta e dngentocinquenta boccio 
si adopreranno tre boccia di quest'ecqoa 
circa per lavarla. *. , 

Quest'acqua bollenti e salala pro- 
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duce due grandi vantaggi : i .* ficcarne 
la botte viene esattamente turata, cosi 
I' acqua ne opera una forte rarefazione 
dell’aria ivi cootenuta ; ond' è che l'aria 
tendendo a sprigionarti per ogni più pic- 
cola fattura, fa conoscere i liti ove il 
legno è bucato, ove le doghe si connet- 
tono male ; di modo che te la botte è 
mal costrutta, viene messa da parte onde 
restituirla al bottaio ; a. 0 1' acqua salata 
e bollente diteioglie mollo meglio la so- 
stanza mucilagginosa, saponacea e colo- 
rante del legno, ed il vino, con cui 
riempiute verranno tali botti, avrà 10 - 
vr’esaa un'azione minore. 

Noo bisogna poi lasciar raffred- 
dare quest' acqua salato nella botte ; 
cinque o sei ore dopo avervela intro- 
dotta cooviene levamela del tutto, e 
quindi surrogarvi immediatamente una 
a due boccia di mosto bollito e bollente, 
efae ti avrà avuto la .cura di spumare 
durante la sua ebullitione. La botte vie- 
ne esattamente chiusa, poi agitate, gi- 
rata e raggirata continuamente; e senta 
temere inconveniente veruno ti potrà 
lasciare cosi che il mosto si raffreddi, e 
rimanga nella botte per alcuoi giorni. 
Al momento di collocare le botti al po- 
sto, bisogna sgocciolarle, poi rilurarle ; 
ed il mosto che n’ esca viene messo a 
parte, e serve ad accrescere il vino pic- 
colo- od il vino della graspe : allora le 
botti diligentemente turate , collocate 
nelle loro file, atte ti trovano a ricevere 
il vino nuovo. 

Relativamente poi alle botri, che 
hrtnno di già contenuto vino, basterà, 
prima della vendemmia, far lavare ad 
esse uno dei loro fondi, onde «trarne le 
vecchie feecie diseccate, e tastiere e spo- 
gliare P interno dai depositi di tartaro, 
avendo cura anche di osservarne ed 
emendarne l’ incerchiatura secondo il 
bisogno. Nel giorno prima di adoprar- 
le, vi ti getterà acqua bollente senta 
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sale, affinché il legno si gonfi, e poche 
ore dopo levando quest'acqua, verrà ad 
essa surrogata una piccola porzione di 
mosto bollente ; sgocciolato poi anche 
questo, vi si verterà il vino nuovo (i). 

Usando tali precauzioni si à sicuri, 
che il vino non prenderà mai nes- 
sun gusto cattivo ; eppure confessar bi- 
sogna, ehe anche tutte queste precau- 
zioni non bastano per guarentirlo dal 
sapore di botte ; mentre una doga sola 
intaccata di tal sapore sarà sufficiente 
per guastare in pochi giorni lutto il vi- 
no di una botte. 

Ricercata fu in vano, come già 
disti, l'origine di questo sapore di bot- 
te, concentrato in uoa doge piuttosto 
che in un'altra ; i vignaiuoli, i mercanti 
di vino non a' ingannano giammai sopra 
questo sapore, più facile a sentirsi che 
a descriversi ; che se 11 bottaio odoras- 
se separatamente tutte le sue doghe, 
l'abitudine gli farebbe distinguere la do- 
ga difettosa, per cui scartandola, non si 

(■) Fioche le botti stanno ripiene di 
vino in irlato di sanità uou possono con- 
trarre il minimo difetto: ma all'opposto 
è facile che ai viriino mentre stanno vuo- 
te. Già molti enologi , ed anche ultimamen- 
te il farmacista Bianchetti rii Como d' Os- 
<ota (Ann, di Agrieull. di Milano, loro. II, 
pag. igo) per conservar sani colesti m-rei- 
sarii utensili hanno additale varie pratiche, 
le quali da tutti dovnbbonti usare. Reco 
però a che cosa riduconsi. Quelle che han- 
no contenuti, dice il ricordalo Bianehetti , 
vini spiritoai, e che hanno baciato cristal- 
liziare del tartaro sulla superfìcie interna, 

S ossonsi lasciar sgocciolare ben bene, e quio- 
i lenersi ben chiuse se la esulimi è umi- 
da, altrimenti possono anche lasciarsene 
sperli gli sportelli. Per quelle poi ebo 
hanno contenuti vini leggeri, ei raccoman- 
da che dopo averle ben lavate c ben asten- 
gale, vi si metta entro un bicchiere di spi- 
rito di vino rettificato o rum, e quindi 
che ai chiudano ben bene. Sifiàtti precetti 
raccomandiamo noi pure caldamente , e 
non solamente per le bolli da vino, ma 
aliirsi per quelle da vinello o sia da vino 
adacquate. M or, a*. •! 


Digitized by Googk 



B OT 

««porrebbe più ed avere ia «agitilo el- 
eo»» distensione coll’ acquirente delle 
ette, bolli. 

? i Le doghe viziate di tei «apore «i 
possono riconoscere, i.° ai loro colore 
più oscuro : se questo colore è ripartito 
inegualmente negli strati concentrici del 
legno, se esso è marmorato, ondato, se 
il centro di queste ineguaglianze presen- 
ta un nodo putrefatto o cariato, questo 
legno guasterà il vino ; a.° quando si du- 
bita della cattiva qualità delle doghe, 
bisogna trasportarle ia un luogo umi- 
do : ivi si lasciano per alcuni giorni : ai 
segano poscia ad una delle loro estre- 
mità, e si fiutano nel segarle : il calore 
prodotto dalla confricazioue della sega 
seopre il sapore di botte. Se la botte è 
allestita, e tenuta da qualche tempo in 
un sito umido j se il buco del cocchiu- 
me, è aperto, non li fidare di nessun in- 
solito odore, nemmeno se fosse soave. 
Non bisogna poi lasciarsi ingannare dal 
l'adure naturale del legno o dal fumo 
causato dalle toppe che si abbruciano 
in tempo della fabbricazione, per dare 
una più facile pieghevolezza alle doghe. 
Il legno può avere l'odore di riscaldato, 
di ammuflalo, di rancido ; ma tutti questi 
odori non sono ciò che si chiama sapo- 
re di botte; 3.° un mezzo semplicissimo 
potrà decidere se le doghe sospette da- 
ranno questo sapore : basterà levare 
dalla loro superficie alcune lamine o 
schegge, chiudere questa in una boccia 
ripiena di vino, e tenuta in luogo mo- 
deratamente caldo, lasciarvele infuse per 
ventiquattro ore : se il legno è difetto- 
so, il vino acquisterà certamente quel 
sapore quanto basta per essere ricono- 
sciuto da chi lo sente. 

Vi esistono però anche dei mezzi 
per correggere il sapore di botte : l’a- 
cqua di calce saturata e recente produ- 
ce tale effetto. Essa non attacca j-un 
to il sapore dei vini, nè la loro qualità. 
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Hi ri toro colore, quand'anche m fesco lata 
fosse in una quantità soprabboddante. a 
quella che richiede il vino difettoso. 
Dopo aver fatto passare questo vino 
viziato hi una bottesana, un' oncia d'a- 
cqua di calce basta per ogni libbra di 
vino : la botte dev' essere rotolata ogni 
giorno, per dieci o dodici giorni conse- 
cutivi : acqua di calce vieti detta quella 
che sovrasta alla calce, quand’ essa è 
spenta. Il sopramosto è vantaggioao an- 
ch’esso per correggere il sapore di bot- 
te ; vieue questo adoperalo alla dose di 
quattro fino ad otto boccali in una botte 
di dugento fino a dugento cinquanta 
bocce, secondo lo stalo difettoso del 
vino. - i ...» nei . ; ■ 

Le botti talvolta acquistano un sa- 
pore di muffa o di rancio, quando es- 
sendo vuote, tenute sono col cocchiu- 
me aperto in luogo umido e poco ven- 
tilato : questo sapore vien tolto' con la 
calce viva ben calcinata ( 1 ). . 

(■) firn ponderate le circostanze di cui 
la muffa nelle bolli è conseguenza, ho co- 
slanlemenle osservalo che dèssa si sviluppa 
in quelle che <• si lasciano aperte io luo- 
ghi umidi, o che essendo chiuse, si trovano 
per mezzo di qualche piccola apertura o 
spiraglio in corouoicarione coll 1 aria um- 
iliente anche in luoghi asciutti: aerabra 
dunque dimostralo che I* origine dì quella 
alterazione si debba a che «otto l' impero 
della ricordate circostanze ha luogo entro 
le botti la perdita o evaporazione del prin- 
cipio aleoohco del vino, aenzachè possa di 
pari passo procedere la svaporazione della 
umidità acquosa di aua natura più telila. 
Le fecce de' vini bianchi fermrnlaii senza 
i fiocini, come quelle deposle dai vini rosai 
spremuti dal torchio, appunto come corpi 
mucosi poco o unita foingi di principio 
aleoolico e molto ricchi e tenaci dell’ umi- 
dità acquosa, fanno per la stesa, ragiona 
contrarre con facilita la muffi alle botti, 
sebbene si tengano chiuse ed io sili asciutti. 

La muffa altro non è che una vrge- 
taxiane crittogama della famiglia da’ lun- 
ghi, le coi specie vegetano soltanto sulla 
sostarne contenenti nn principio mucoso 
unito con acqua c volgente a putrefazione 
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Malgrado i eorrettm qotwi fotti 
licori da noi finora indicati, tari iem- 
pre meglio il non ferrini di bottami di- 
fettosi, specialmente nei paesi ore il 
presso di teli utensìli è moderato. 

Per evitare molti accidenti prò- 

Ir'. LsJ I I »*’■• 1 t ' • ' 

la muffa aranciata è la specie che invade 
le botti sotto forma di piccole lamine di 
un giallo doralo le quali mettono radici 
per entro le porosità del legno siccome 
tra gli interstisi delle doghe: deriva da 
ciò che il semplice distacco di quelle la- 
mine non basta a togliere alla botti 1' o- 
dorè nauseabondo il quale si comuoica per- 
ciò indispensabilmente anche al vino, e la 
cui distruzione non può essere V opera che 
del più compiuto estirpamento delle radici, 
oppure della loro escisiooe e scomposizione 
finale. 

Negli andati tempi, una volta assalita 
una botte da cotesto ospite maligno, era 
condannala alle fiamme poiché sapevasi 
che le lavature anche più volte ripetute 
uon bastavano all’intento, e non si cono- 
scevano altresì metodi migliori di disiu- 
feltamento. Il nostro benemerito concitta- 
dino Carli impiegò, primo fra noi, la calce 
viva falla estinguere col concorso di op- 
portuna quantità di acqua nell' interno 
delle botti chiuse, come si ricava dal voi. 
Il, pag. 64 degli Alti della Società Pa- 
triotica di Milano , e pretese di avere nel 
proposto mezzo rinvenuto il più valido 
disinfettante : dopo di lui Decandolle in 
Francia, non saprei bene se plagiario o 
scopritore, propose l'impiego della stessa 
sostanza al medesimo effetto ; ma è fatto 
innegabile però che quella pretesa panacea 
non sempre sana la botte infetta ; locchè 
potrà forse provenire dal maggior grado di 
profondità cui siano egualmente giunte le 
radici o entro il legno o entro gli inter- 
stizi delle doghe. Io mi trovai più volte a 
mile cimenti, e dopo avere ripetutamente 
fatta praticare I* estinzione proposta della 
calce, anche so^ffondeodo ad essa un li- 
scivio bollente, pure nel maggior numero 
non ne ho conseguito l'effetto ricercato. 
Tale risullamento, la natura crittogama as- 
segnata alla muffa, e le cause che favorisco- 
no manifestamente il di lei sviluppamento, 
mi portarono a stabilire il principio chic 
alla distruzione della medesima uopo fosse 
d’ impiegare un reagente sommamente cau- 
stico ed applicabile sotto forma tale che 
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! dotti da li 'umidità, rimaste appena vuota 
una botte, conviene levarle dai suo po- 
sto, scolarne tutta la feccia fluide, e col- 
locarla ben turata sotto una tettoja fre- 
sca, ma non umida. A questo modo i 
cerchi dureranno per uo tempo piò 

penetrar potesse alla maggiore profondità 
cui per avventura giunte ne fossero le ra- 
dici. La forma liquida perciò non fu giu- 
dicata la più conveniente, e non fu quindi 
ammissibile che la forma vaporosa, attesa 
l'esilità delle di lei molecole e l* attitudine 
maggiore a compenetrare i corpi solidi : i 
suffumigi di Smith c di Morveau furono 
pertanto i primi tentati, ma non mi hanno 
dati que' risai t amenti che io andava cercan- 
do, forse per non sufficiente intensità di' 
potenza caustica : mi appigliai invece al- 
1’ acido solforoso in vapore che ottenni col 
far abbruciare nelle botti una determinata 
quantità di fiorì di solfo proporzionata alla 
capacità delle medesime, questo mezzo 
mi ha pienamente e costantemente corri- 
sposto anche nel caso di muffa di antica 
data e ribelle a qualsiasi degli altri rimedi 
usitati ; senza che per esso si alteri anche 
menomamente le superficie del legno cui 
viene applicato; cosa che non avviene im- 
piegando, come altri proposero, l'acido sol- 
forico anche diluito in molta acqua. 

Ecco il mio modo di operare : riem- 
piala la botte di acqua comune la lascio 
intatta per dae o tre giorni, con che otten- 
go la macerazione ed il focile distacco di 
ogni materia tartarosa o di altra qualunque 
della di lei interna parete: premessa indi 
la più esatta lavatura, faccio introdurre nel- 
la medesima un liscivio di ceneri bollente 
all' oggetto di assicurarmi che anche le parti 
più restie della patina aderente alla interna 
superficie abbiano a staccarsi e lasciarne 
perfettamente a nudo il legno e schiuderne i 
possibilmente le porosità: in questo stato, 
la botte si va frequentemente rivoltando, e 
non se le fa uscire il liscivio che nel dì suc- 
cessivo : si apre allora di nuovo la botte 6 * 
si lava colia più scrupolosa attenzione, indi, 
sgocciolata che sia. si lascia aperta in luogo 
di libera ventilazione, o, meglio, si espone 
al sole onde possa sollecitamente asciuttare 
sino al segno di rendere visibìli le interne 
unioni delle doghe : faccio in allora appli- 
care ben saldo il cocchiume ed introdurre 
dallo sportello una terrina contenente tan- 
te once di solfo quante sono le brente di* 
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tango, perfino quelli che fatti furono 
del legno chiamato bianco , benché più 
facili a putrefarli di quelli di cattagno. 

Delle diverse specie di botti vinarie 
ed altre più conosciute, del loro 
uso, e della loro capacità assoluta 
e relativa. 

§. 4- Quantunque le antiche misure 
aiano state abolite, a motivo della confu- 
sione da esse sparsa nel commercio, uti- 
le sarà nondimeno il conoscerle, o per 
intendere le opere scrìtte innanxi a que- 
sta riforma, o per poterle ragguagliare 
al bisogno con le misure nuove. 

Per dare un' idea giusta io pren- 
do la pinta di Parigi come misura co- 
mune, alla quale ai riferiscono tutte le 
altre; sapendo cosi qual numero di 
pinta deve contenere una botte qualun- 
que, si conoscerà in una maniera pre- 
cisa e chiara il contenuto e la capacità 
della botte. 

La pinta è una misura ordinaria 
e media, adoperata per misurare il vino, 
{'acquavite, l'olio, ed altri liquidi. 

La pinta di Parigi si divide in dne 
sestieri ; il sestiere in due metii-sestie- 
ri -, il mezzo-sestiere in due quarti di 
sestiere ed ogni quarto di sestiere con- 
tiene sei pollici cubici di liquidò : due 
piote fanoo un quarteruolo : la boccia, 
di cui si fa uso quotidiano, deve con- 
capacità della botte : in questo stato si appic- 
ca il fuoco allo solfo per meno di solfa- 
nelli accesi, e quando la combustione è at- 
tivata si socchiude lo sportello e si man- 
tiene soltanto socchiuso insino che, per 
essere la botte ben riempiuta dai. vapori 
dello solfo, si veda che una parte di essi 
esca con violenza dalla piccola fenditura 
lasciala dallo sportello socchiuso: in allora 
si chiude intieramente, e la botte si lascia 
iu quiete per tre giorni, dopo i quali, 
riaperta e ben lavala più volte con sempli- 
ce acqua, iudi spruzzata con buon vino, 
oppure con acquavite, ti ridona al consue- 
to uso perfettamente risanata. i. Lonza). 
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tener* una pinta, la mezze boccia un 
lettiere, e la caraffa nn mezzo-sestiere. 
Il vino contenuto in una piota o boc- 
cia peaa due libbre circa. 

Di tutte I* bòtti, che sono in uso, 
la borriea è fra noi per la forma e pel 
nome la più conosciuta: essa contie- 
ne dugento dieci pinte. A Parigi quat- 
tro barrìche di vino fanoo tre moggi ; 
in Angers fanno due pipe ; a Bordò 
compongono una botte, ovvero sei ler- 
zaruoli. Per tenaruolo bisogna sempre 
intendere la terzo parte d' una misura 
piò grande ; il terzaruolo di Bordò è 
quindi la terza parte non della botte, 
ma della pipa : il terzaruolo del moggio 
contiene novantasei piote, perchè nel 
moggio vi ' sono dugento ottantotto 
pinte. 

Il barile è una specie di piccola 
barrica, il di coi contenuto non è deter- 
minato. Serve esso a contenere diverse 
specie di merci liquide o secche, ma 
più spesso le secche, come ferina, pru- 
gne, aringhe, merluzzo, indaco, ec. Ti 
sodo dei barili più o meno grandi, 
secondo la qualità o la naturo delle 
merci che vi si sogliono collocare , e 
sono costrutti di varie sorta di legno, 
tome di abete, di quercia, di faggio : 
quelli che si destinano a trasportare le 
merci secche, non hanno bisogno d'es- 
sere costrutti coll'accuratezza medesi- 
ma, come i recipienti vinari. 

Si chiamano talvolta barilotti certi 
piccoli bottami di grandezza indeter- 
minata ; par cui si dice un barilotto di 
zucchero, un barilotto di zolfo, per di- 
re una piccola botte ripiena di questa 
specie di mercanzie. 

Del moggio si parlerà alla sua voce, 
e perciò è superfluo il qui favellarne. 
f Fedi quel vocabolo.) 

La foglietta è una mezza botte, 
contenente la metà di un moggio di 
Parigi, ossia 1 44 p*®te» « perciò le 
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viene dato più spesso il Dome di Messo 
moggio. n 

Le pipa è un recipiente usalo in 
alcune provincia, e contiene nn moggio 
e mesto di Parigi, òstia 45* piote : u 
Bordò la pipa è composta di due bar- 
ricbe. 

I) contenuto della coda è quasi lo 
stesso di quello della pipa ; le coded'Or- 
leans, di Blois, di Nuits, di IBgiooe, di 
Macon sono eguali, e contengono quat- 
trocento venti piote per ciascheduna. 

Il punteruolo a Parigi vale quanto 
la messa-coda. 

Le botti destinate a contenere il 
vino e l'olio si chiamano anche pastelli : 
quello dell' olio 4 quasi simile al mog- 
gio, qudlo del vino è molto più largo 
in metto che alle estremili, andando 
sempre diminuendo dal cocchiume alla 
capruggine. Il vassello di Spago» con- 
tiene trenta arrobe, ogni arroba pesa 
venticinque libbre. 

Entra finalmente fra i bottami an- 
che il caratello, di capacità media tra 
la botte, e tutte le altre misure finora 
descritte, inferiore però ordinariamente 
a tutti gli altri recipienti vinari, per la 
qualità del legname e per la sua coatru- 
sione. Siccome i caratelli sono per Ih 
più adoperati per contenere le merci 
non liquide, così non ti ha una certa 
cura nella scelta dei suoi materiali, nè 
a' impiega la «tessa industria e precisio- 
ne nel connetterne le doghe, e nell' im- 
porvi i cerchi coinè per le berriche ed 
altre botti. Nei caratelli trasportato vie- 
ne lo zucchero, il tabacco, l' indaco : 
ed nn caratello ripieno d'una o d'altra 
di queste merci, pesi da mille a mille 
cinquecento libbre. 

La quercia nou è il solo legno de- 
dicato iella frabbricasione delle bolli, 
acche vinarie : se ne costruisoono an- 
che di castagno, di faggio e di gelso. 
Nel mezzogiorno della Francia quasi, 
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tutti i piccoli barili, le brente e le he. 
necce sono di gelso : per fare poi le 
barriebe da olio si adopra il castagno, 
essendo il gelso troppo tenero e troppo 
spungoio per un uso simile. Io altri 
paesi i barili destinati al trasporto di 
derrate secche sono alle volte fatti con 
tavole di pino o d'abete ; ed anzi In re- 
cipienti di questi legnami giungono a noi 
dell'estero le peci crasse e secche. 

Panni superfluo l' avvertire dia i 
migliori cerchi per legare le butti sono 
quelli di castagno. 

BOTTE. (Sol.) 

E distinta con questo nome una 

varietà di pera. 

BOTTE ALLA GRASSELLA. 

S* indicano gli sfòrzi oli' articola- 
zione del femore colla tìbia. 

BOTTE 01 MARE. 

Misura di peso conosciuta in com- 
mercio sotto il nome di tonnellata, che 
vale 979 , 01 6 chilogrammi .(Fedi il vo- 
cabolo Miscaa.) , 

BOTTICELLA. 

Mezza botte o vaio di legno, che 
serve a contenere diverse specie di mer- 
canzie ; può servire anche pel vino 
ed altri liquori. Alle volte prese è que- 
sta parola per le cosa contenuta, per cui 
si suol dire, una botticella di vino, di 
chiodi di garofano, di merluzzo. 

BOTTIGLIA. 

Vaso di ventre largo e collo stret- 
to, fatto di vetro, di terra, di legoo, o 
cuoio, atto a contenere acqua, vino, li- 
quori, ee. Parleremo qui soltanto della 
bottiglia da vino. 

Varia è la forma delle bottiglie se- 
condo i vari paesi. In Inghilterra il collo 
è corto e schiacciato, il corpo quasi e- 
gualmente largo in tutte le sue perii: 
in Francia la forma è arbitrari», ed il 
contenuto egualmente. Ogni bottiglia 
, dovrebbe portare il valore-d'una pinta. 
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Tal* a dire due libbre di acqua, * non- 
dimeno quelle, che hanno il collo lun- 
go, il corpo corto, con il fondo con- 
cavo, non ne contengono appena Ire 
quarti, ciò eh’ è contrario ad ogni prin- 
cipio d'cqnità. La Sciampagna non la- 
scia luogo a temere una frode simile: ivi 
ugni bottiglia deve avere la stessa gros- 
sezza nella sua circonfcrnza, contenere 
la misura stessa d'una pinta , e non pe- 
sare più di venticinque once, e qualun- 
que altro recipiente o caraffa propor- 
zionata esser deve alla sua grandezza. 
Secondo questa regola tutti i carri ca- 
richi di bottiglie, che arrivano, per esem- 
pio, a Heims, vengono condotti al can- 
cello della dogana, per essere colà mi- 
surati e pesati. A Parigi le bottiglie 
contengono un nouo di meno, in modo 
che vendendo nove bottiglie il mercan- 
te di vino ne guadagna una : a Bordò 
il turaccio è d' una lunghezza spropor- 
zionata, e ciò per lo solo artifizio di 
procurarsi uu guadagno maggiore sulla 
quaatità di viuo. lu Olanda è vietato ai 
mercanti di vino il servirsi di bottiglie 
che non siano bollale ; una lastra di 
piumbu con sopra impressa una marca, 
indica sul collo d'ogni bottiglia fin dove 
deve ascendere il vino, e con questo 
mezzo non può aver luogo l' inganno 
sulle quantità. 

Il colore non ha veruna intluenza 
sopra la bottiglia, purché perfetta ne 
sia la vetrificazione : la sua bocca deve 
essere all'estremità due lince più larga 
che sotto il cerchio, dove giunge a pe- 
netrare /il turaccio : 1 ' apertura sia i o 
tonda e liscia, ed il collo sia lungo tut- 
to al più quattro pollici. 

Siano le bottiglie o non siano nuo- 
ve, non bisogna mai servirsene, senza 
averle prima sciacquata : le nuove esi- 
gono uu' operazione di più clic le usa- 
te, per lo meno quelle, che provengono 
dalle vetrerie, ove in vece del legname, 

Dii. tt .4gric. 7 * 
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si adopera il carbone di terra, sia per 
le fucine del vetro, sia per cuocere nuo- 
vamente la pasta dòpo che la bottiglia 
ì già soffiata. Quando la bottiglia di già 
soffiata viene esposta alla seconda cot- 
tura, perduto avendo la più gran parte 
del suo calore, giacche forma un corpo 
ornai quasi solido, incontra necessaria- 
mente il calore della fornace maggiore 
del suo, ed attrae quindi olla sua su- 
perficie esteriore il fumo, ed i princjpii 
del carbone di terra, sollevati dalla com- 
bustione : si forma allora alla sua estre- 
mità uua polvere grigio-nerognola, che 
la ricopre e colora ; per cui se questa 
polvere non venisse levata dall' acqua, 
il vino in essa riposto acquisterebbe 
cattivissimo gusto. Un tal difetto non 
hanno Iciioltiglie fuse al fuoco di legna- 
me : l'esteriore poi della bottiglia dev’es- 
sere prima lavato con una spugna, te- 
nendone chiusa la bocca con un dito. 

La maniera solita di sciacquare le 
bottiglie consiste nello introdurvi delle 
palline di piombo, ovvero una catenel- 
la di ferro, ed agitando bene in tutti i 
versi queste palline si fanno passare le 
bottiglie da uno in altro mastello d'a- 
cqua, finché più traccia non lasciano di 
veruna immondizia. 

Nella Sciampagna praticare io vidi 
un metodo ben più semplice c più spic- 
ciativo, specialmente avendo molte bot- 
tiglie da sciacquare. Si mette sopra un 
tripode alto un piede e mezzo o due 
un barile privo d' uno de' suoi fondi, 
ovvero una fina secondo il bisogno : al 
basso del barile o tjna $’ incastra uno o 
più tubi provveduti delle rispettive chia- 
vi ad una discreta distanza fra loro : un 
uomo assiso sopra uno sgubcllo, stende 
le gambe sotto il tripode, ed aprendo 
con una mano la chiave del tubo, tiene 
con 1 ' altra la bottiglia, sopra lu quale 
cola l'acqua esteriormente, in mudo che 
con uua spugna si può lavarne la 
. ai 
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superficie, (odi col metto d’un imbolo la- 
ida egli entrerà Della bottiglia stessa la 
quantità d’ acqua sufficiente per itcia- 
cquarla, chiude poscia la chiare, ri getta 
la catena o le palline, 1' agita in tutti i 
Tersi, mota quell'acqua in un mastsilo, 
ri lascia però dentro la catena, presenta 
l'apertura della bottiglia di nuoro alla 
ehiare del tubo, ri lascia scorrere entro 
l’acqna, l’agita, la ruota, poi ri fa en- 
trare ancora altra acqua, finché la bot- 
tiglia sia perfettamente netta. 

Siccome quest' uomo non può le- 
varti dal suo posto, così v' è un altro, 
che gli dà le bottiglie, e prende da esso 
quelle che sono di già sciacquate. Da 
questa semplicissima operazione risul- 
ta, che si ha bisogno di assai minore 
quantità d'acqua, e che l'acquaia tal uso 
adoperata resta sempre pura a netta. 

Se la bottiglie hanno cootenuto 
essente spiritose, orrero odori, sarà 
motto difficile il ridurle io istato di pu- 
rità ; nè ri si potrà riuscire che mediante 
frequentissime lotioni ripetute per mol- 
to tempo. Se in esso conservale furono 
delle sostante oleose, bisognerà adope- 
ravi delle litcivie alcaline. ( Pedi il vo- 
cabolo alcali 'j, e queste devono essere 
delle piò forti per aver «fletto. L' alcali 
unito all'olio forma il sapone, e quest'o- 
lio nel suo stato di combinatione diven- 
ta solubile nell'acqua, e cede ai ripetuti 
lavacri ; una forte liscivia perciò fatta 
con la cenere, e resa più acuta dalla cal- 
ce, diventa un metto spicciativo. Si può 
adoprare anche della cenere mkosa 
(vedi questo vocabolo) e dell'alcali fisso 
del tartaro : queste ultime sostante han- 
no sull'olio l'axione medesima. 

Si deve avere la massima avver- 
tenza, che la bottiglia sia bene sciacqua- 
ta, altrimenti il vino prende un sapore 
assai cattivo. 

Riesce alle volte di sorpresa il tro- 
vare pei vino un gusto differente da 
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qoello che dovrebbe avere, il vedere un 
sedimento eterogeneo in fondo alla bot- 
tiglia. Ciò proviene talvolta dalla natu- 
ra delle sostante che entrarono in *o- 
varchia abbondanza nella compositiooo 
del vetro, e talvolta da certe tostante 
al vetro eterogenee : più comunemen- 
te poi ciò deriva dall' eccesso o di po- 
tassa, o di soda, o di ceneri che furono 
adoperate nella sua composizione : ecco 
un metto di riconoscere questo difetto. 
Prendi un bicchiere d' acque, versa in 
questa un poco d'acido nitroso, o d'a- 
cido vitriolico, e di poi mesci il tutto 
nella bottiglia : mettila al bagno-maria, 
e Ièlla bollire. Se la vetrificazione è ben 
fatta, l'acqua delta bottiglia non perderà 
punto della sua trasparenza, e si disper- 
derà senza lasciare veruo sedimento y se 
poi nella bottiglia esiste ancora dell' al- 
cali, o della terra non vetrificata, ver- 
ranno queste sostanze disciolle dall'a- 
cido, e formeranno una certa quantità 
d'un sale più o meno bianco, od un ta- 
le neutro ( vedi il vocabolo Saj.z ), il 
quale dimostrerà la cattiva qualità dalla 
bottiglia. 

aoziZB. 

BOTTONACCI. (Bot.) 

Nome volgare dell’ onthemit altis- 
sima. 

BOTTONARE. ( Giardin .) 

Si dice che un albero comincia a 
bullonate, quando i suoi bottoni da le- 
gno o da frutto danno seguo di protu- 
beranze, quando le loro scaglie si se- 
parano , e lasciano vedere l’ orìgine 
delle foglie o dei fiorì lotto un colore 
turchiniccio, verdognolo o rossiccio . 
BOTTONATI. P. Cabvwiio. 

BOTTONCINA (bbba). (Boi.) 

Nome volgare del cui ut apenni - 

[ nut. 

BOTTONCINI .(hot.) 

Nome volgare de] cyperut vettent 
• dei cyperut glomerulut. 
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BOTTONCINI D’ ORO. (Bot.) 

Nome volgare (MVeryngium cam- 
pestre. 

BOTTONE. (Eeon. rur.J 

Gran recipiente o vaio di’ legno, 
di forma rotonda e lunga, con due fon- 
di, legati insieme con circoli a cerchi. Il 
bottone ha qualche relazione col mog- 
gio per la sua figura, con la differenza 
d'essere più grande, più panciuto e gon- 
fiato verso il mezzo, e d'andare grada- 
tamente diminuendo verso le sue estre- 
mità. Si adopera per collocarvi 1' olio, 
1' acquavite ed altri- liquori : il bottone 
d'olio d’Amsterdam contiene settecento 
diciassette mingle , che ragguagliate a 
due piote di Parigi per mingla, formano 
mille quattrocento trentaquattro piote. 

Servono anche i bottoni per con- 
tenere diverse specie di merci, onde po- 
terle spedire e convogliare più facil- 
mente, come lo zucchero brutto, ed al- 
tre, ec. 

Si chiamano anche bottoni certi 
recipienti di legno d’una graudezza stra- 
ordinaria, che servono a conservare il 
«ino per molti anni. In Germania se ne 
trovano della capacità di cento a cen- 
toventi moggia -. tali recipienti chiamati 
più propriamente vengono Fosti (a ed. 
questo vocabolo). 

BOTTONE D’ARGENTO. (Bot.) 

Nome volgare d'una speda di ra- 
nuncolo ( ranunculus platanifolius ). 
Hanno pure questo nome diverse Tarietà 
doppie coltivate dell' achillea plarmica 
e della matricaria parthenium. 
BOTTONE D’ ORO. (Bot.) 

Specie di ranuncolo (ranunculus 
acrù), il cui fiore giallo dirien doppio 
colla coltura, formando allora un bel- 
I' ornamento nei giardini. 

BOTTONE DA BACCELLIERE ; 
Lignide rischiosa. 

BOTTONE DI CALZONI. 

Varietà di ravanello. 
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BOTTONE ROSSO. (Bot.) 

Nel Canada è cosi detta una spe- 
cie di ceroide ( cerei s canadtnsis ), che 
v\è indigena. 

BOTTONI. (Zoo).) 

Piccoli tumori di carattere infiam- 
matorio che vengono sulla cute e cha 
terminano colla suppurazione. 

BOTTONI, o GEMME, o SVER- 
NATOJ ; Gtmmaa, Hybarnacuh, Tu- 
rione s. (Bot.) 

Fra gli svernato) annoverar si de- 
vono i bottoni, ossiano quei corpi ro- 
tondi un poco allungati, e qualche vol- 
ta terminati in punta, che «adesiva- 
mente si osservano sopra il tronco, e 
sui rami degli alberi e dei frutici dico- 
tiledoni. Essi quasi sempre hanno ori- 
gine fra le ascelle delle foglie. Le pian- 
te erbacee mancano di bottoni, ma non 
già quelle che sono perenni nella loro 
radice, le quali quantunque non li por- 
tano sai loro fusti o rami, ciò nulla o- 
stante esse li mettono sopra le loro ra- 
dici, massime nelle bulbose e tubero- 
se ; quindi questi da alcuni vengono 
distinti col nome di svernatcj radicali 
(Jlybernacula radicoliti). 

Le gemme si considerano come 
tanti germi della riproduzione della fo- 
glie, del legno e del frutto, ed esse, al 
pari dei semi, possono venire impiegate 
per la moltiplicazione e la perpetuazione 
della specie. Questi corpi godono della 
proprietà di conservare e riparare dal 
rigore del verno gli embrioni delle fu- 
ture produzioni, giacchi in essi sta par 
cosi dire rinchiuso in miniatura il nuo- 
vo ramo. Per tale loro importante uffi- 
zio gli antichi li consideravano come la 
parte più importante. Infatti il nome di 
gemme che ad essi hanno conceduto, 
prova cen chiarezza il pregio eoo cui 
da essi eraoc tenuti. Linneo credeva, 
che i bottoni avessero origine dalla mi- 
dolla par mezzò dei prolungamenti 
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midollari. HiUs upponeva, eh a lortisscro 
immediatamente dal parenchima, al con- 
trario di Pontedera, che ne ammetterà 
i rudimenti nel legno, e di Didiamel 
che faceva concorrere tutte le parti del 
ramo alla loro produzione. Ma Bonnet 
e Scncbicr li fanno derivare dagli strati 
corticali ; qnindi in mezzo a tale dispa- 
rità di opinione, e per conciliare i sud- 
detti sentimenti, noi potremo col chia- 
rissimo sig. professore Galliiiolt, con- 
venire, che i bottoni si formano nel 
tessuto della corteccia, donde essi co- 
municano col centro della pianta per i 
prolungamenti midollari, che vi giun- 
gono dal gran canale midollare. 

Gaertner ammette quattro spe- 
cie di gemme, due senza foglie o abile, 
che sono la propaggine ed il gongilo, e 
due fogliacee, ossia il bulbo c la gemma 
propriamente detta. 

Le prime parti del bottone, che 
ai nostri occhi si presentano, sono certe 
lamioctte o squame dure, liscia nell' e- 
sterno, le quali si possono psragonarc 
a piccioli cucchiai sovrapposti gli Uni 
agli altri, e che si ricoprono perfetta- 
mente. Queste squame sono tra loro ti 
serrate, che impediscono all’ acqua di 
penetrarvi. In alcuni bottoni si osser- 
vano diverse i^e di queste squame, le 
esteriori delle quali hanno sempre on. 
color bruno cupo, • qualche volta rós- 
so, e le interne sono più esili, più te- 
nere, più sugose, e quasi sempre di un 
verde molto sbiadato. Alcune alla loro 
estremità sono munite di un'appendice 
come ilei susino, altre ne mancano, 
mentre altre come nell' albicocco nc 
hanno mohe, e le une e le altre conten- 
gono al di dentro dei peli finissimi, i 
quali osservati col microscopio sono tra- 
sparenti. 

Le squame di natura erbacea sem- 
brano essere un prolungamento della 
sostanza corticale. Il loro ufficio è di 
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fasciar* per coti dire il tenero germo- 
glio. Infatti dal momento in cui questo 
ha acquistato sufficiente vigore per non 
aver bisogno del loro soccorso, si di- 
staccano e cadono. 

Immediatamente sotto • queste 
squame si osservano certi filetti sotti- 
lissimi di diversa figura ; questi in al- 
cuni alberi sono vere foglie passeggie- 
rò, che paragonar si possono alle foglie 
seminali, le quali dopo di avere adem- 
piuto al loro uffizio di depurare cioè il 
sugo nutritizio, che il germe del botto-, 
ne attira dal fusto o dai rami, mvojono 
e cadono. Simili foglie in alcuni altri al- 
beri sodo certi fascicoli di filetti più o 
meno spessi, i quali ravvolgono imme- 
diatamente il germe. Siccome poi que- 
ste foglie essenzialmente diverse dalle 
vere propriamente dette periscono nello 
sviluppo totale del bottone, cosi queste 
vennero dal Matpighi chiamate cadu- 
che, indicando le altre col nome di sta- 
bili. Queste foglie caduche variano di 
forma non solo nei diversi individui, 
ma altresì nel medesimo piede, e nel me- 
desimo bottone. DiQatti nel fico hanno 
la forma di una mitra ; nel nocciuolo 
sono larghe, e piene di otricelli, lunghe 
nella quercia, ec. 

Affinchè il bottone possa a'tnoi 
tempi svilupparsi la natura ha riempiu- 
to di peluria finissima lo spazio frap- 
posto fra le squame ed il germe, pro- 
vedendolo di quelle picciole foglie er- 
bacee e floscia, ossia di quei filetti o 
peli suscettibili di essere compressi, e 
di cedere agli sforzi contìnui del germe, 
che si sviluppa. Quindi a misura del- 
i'accresciuento del germe le foglioline 
ed i peli lo accompagnano nel suo cam- 
mino fino a che giugne ad aver forza 
sufficiente per ditimpegnarti tutto ad un 
tratto da essi e dalle squame. 

Tulli gli alberi non buono gene- 
ralmente i loro bottoni formati nella 
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steli» guisa. Infatti gli indigeni dei 
paesi caldi, e quelli che non temono il 
freddo li hanno mancanti di squame e 
peli, e vanno soltanto muniti di alcune 
picciole foglie esteriori in forma di con- 
chiglie ravvolte le une sopra le altre, e 
che sole servono a guarentire 1' em- 
brione. 

Dagli agronomi si distinguono 
cinque specie di bottoni : J." bottoni a 
foglie senza Cori ; 3.» bottoni a Cori ed 
a foglie ; 3.° bottoni a foglie ed a Cori 
semplicemente maschi-, 4- u bottoni a fo- 
glie ed a fiori puramente femminei; 5.° 
finalmente bottoni a foglie ed a Gori 
ermafroditi. 

Considerando la diversa situazio- 
ne dei bottoni sul tronco, questi pos- 
sono essere distinti in cinque classi, on- 
de dietro questa cognizione sapere a 
quali alberi essi appartengano, sebbene 
questi sieno ancora spogliati di foglie. 
Nella prima classe pertanto si collocano 
quelle piante, i di cui bottoni sono al- 
terni, come per esempio la vite , l’ olmo, 
il castagno ec. Nella seconda entrano 
quegli alberi, i coi bottoni sono oppo- 
sti, Vacero, ec. ; si pongono nella terza 
gli altri che li hanno verticillati cioè in 
forma di anello sui rami, il melagra- 
no ec. Abbraccia la quarta quelli dispo- 
sti in quinconce, ovvero che formano 
una spirale allungala, come si osserva in 
una gran parte di alberi fruttiferi, pomo, 
pero, ec. Nella quinta finalmente si col- 
locano tutti quelli, gli alberi de’ qoali 
mettono le loro foglie disposte su di 
cui a guisa di una doppia spirale, come 
nel pino, ec. 

Egli è bene però 1' avvertire, che 
tutte queste diverse specie di bottoni 
possono essere ridotte a tre sole, cioè : 
I. in bottoni a fiori-, 3. in bottoni a fo- 
glie ; 3. in bottoni misti. I primi sono 
quelli che entro di lóro rinchiudono i 
rudimenti di uno o più fiori conceu- 
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trali a ripiegati sopra loro stessi. Que- 
sti si distinguono a colpo d' occhio dai 
secondi, perchè sono comunemente più 
grossi, più Corti, meno misti e meno 
puntoti. 1 secondi, che producono so- 
lamente rami e foglie, sono più piccioli, 
più allungali e puntuti ; qualche volta 
però sono fondi, come nella noce, ov- 
vero grossissimi, come nella castagna 
d'india (Acsculus llypocastanum) . I 
bottoni misti finalmente sono più pic- 
cioli dei precedenti, e producono foglie 
e fiori, ma in due diverse maniere. Im- 
perocché queste parti si sviluppano ora 
nello stesso tempo, ora le foglie nasco- 
no sopra un picciol ramo, che in segui- 
to fiorisce. 

I bottoni fi osservano sempre più 
vigorosi c meglio formali nella porte 
superiore della pianta, e precisamente 
nei rami laterali essi sono meglio elabo- 
rali. Quindi da questa cognizione si può 
prender norma nel fare la scelta dei 
rami, che servir devono per gli innesti, 

0 per le piantagioni dei sorcoli o 
talee. 

La natura non ha posto a caso 

1 bottoni sulle piante , giacché que- 
sti nella loro posizione sui rami os- 
servano una regolarità, e da tple costan- 
za, di nascere cioè sempre nello stesso 
luogo, e di tener le medesime disposi- 
zioni, Adanson ha concepita l' idea di 
formare un sistema botanico, desumen- 
dolo dal loro numero, dalla forma e 
disposizione sui rami. 

I bulbi siccome anch'essi rinchiu- 
dono gli embrioni di nuove piante, cosi 
si possono unitamente ai bottoni rite- 
nere per tanti semi. Imperocché essi 
contengono egualmente i 'germi delle 
uovelle vegetabili produzioni. 

T. BERtZSI. 

BOTTON1EIU. (Zooj.J 

lulcndesi l'incisione che si prati- 
ca per entrare nella vescica c situarvi 
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una cannai*, ond* far cadrò In malarie 

contenutevi. 

BOULINGRIN. (Agric.) 

Parola presa dall' inglese a da) 
frinceie, per contrassegnare un terre- 
no leminato di erba fina assai fitta, 
thè si taglia piè volte in un anno, e 
sopra la quale si fa passare, tagliata 
appena, un cilindro di pietra, onde 
èonservare i! terreno Appianato ; ope- 
ra rione che si eseguisce alle volte an- 
che tu!!' erba stessa prima di tagliarla. 

BOYARINA. (Ormi.) 

" Tn Italia ti chiama cosi la betlico- 
da bianca, molacilla alba. 

BOVE. r. Bea. 

BOVE GALLA o SANGA. (Mamm.) 

' Varietà di bove notabile per le 
sne corna grandissima trovasi nel- 
l' Abissiniti. 

BOVE GRIGIO. (Mamm.) 

Alcuni autori cosi chiamano un 
animale indiano, eh' è forse il nil-gaut. 

BOVINA (sterco). 

Dato viene questo nome agli escre- 
menti delle bestia cornute; escrementi 
sempre semi liquidi, che coprono alle ; 
volte il terreno fino ad Un piede di dia- 
metro, ed hanno dne o tra pollici di 
altezzn ossia di densità. 

Questi escrementi (dice Botc,Di%. 
di Agric.) formano un ingrasso che si 
chiama freddo, paragonato con quelli 
dati dagli altri animali, ma non meno 
però conveniente ad ogni specie di ter- 
ra. Per renderli atti a produrre tutti i 
vantaggi che dar possono all' agricol- 
tura , bisogna diseccarli e mescolarli 
con la paglia, e con altre rimanenze di 
vegetabili ; di fatto non vi è chi ignori, 
che le bovine cadute in un prato, ina- 
ridiscono primi 1* erba, la bruciano, 
per servirmi dell' espressione volgare, 
ma poi spuntare la fanno con più vi- 
gore di prima. Questo fenomeno è do 
vitto prima alla privazione dell'aria 
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che soffre quell’ erba, iodi all' eccelso 
d' azoto che vi si produce. Se quest* 
bovine fossero meno dente, tale fe- 
nomeno non accederebbe, o accanereb- 
be con efficacia minore ; perciò nei 
pascoli ben regolati i pastori sono te- 
nuti di dividerle, per diffonderle sul 
suolo con eguaglianza ; e perciò nei 
paesi più premurosi ancora di farne 
un buon uso, si ha la cura di racco- 
glierle ogni giorno per trasportarle al 
letame, di coi tanto vantaggiosamente 
aumentare fanno la massa. 

• I rapidi, gli scarafaggi, le sferidie, 
gli stafilini, le mosche, ie-tipule, e mi- 
riadi d* altri insetti vivono sulle bovi- 
ne, accelerano la loro decomposizione, 
e le rendono più presto proprie a ser- 
vire d’ ingresso. ’ 

Nei paesi, ove rare sono le legna, si 
adopra la bovina secce per combustibi- 
le, e diventa ivi oggetto d’un commer- 
cio di qoaiche importanza. Mescola- 
ta per metà con la terra franca, serve 
a turare le fessure dei muri, a forma- 
re r eja dei barconi, ad intonacare le 
arnie, a coprire le piaghe degli alberi. 
Squagliata nell'acqua in forma di smal- 
to, è opportunissima a difendere le ra- 
dici degli alberi delicati, e specialmen- 
te degli alberi resinosi, quando vengo- 
no sbarbicati per essere spediti lonta- 
no : basterà l’ immergere due o tre vol- 
le a varie riprese le radici di tali alberi 
in quello smalto, perché te ne attac- 
chi quanta ae ne vnole a far loro con- 
servare I' umidità necessaria : con la 
bovina ai coproùo anche alle volte le 
casse od i vasi, quando ai teme che la 
loro terra ti possa diseccar troppo 
presto. 

Tarie arti, e quella specialmente 
del fabbricatore di tele indiane, fanno 
uso della bovina per diversi oggetti. 

Mescolandola con la calce viva, si 
accresce la sua attività come ingrasso ; 
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e perciò in quei paoli , ove l' agri- 
coltura è più raffinata, spana Tiene la 
calce sopra i letami formali in gran 
parte di bovina. Si può dire in genera- 
le, che la calce sta bene mescolala con 
qualunque specie d' ingrasso, purché 
adoperata con moderazione. 

BOZZA. (Med. Vtt.) 

Che cosa sia , e sintomi. 

Ingorgamento delle glandnle com- 
prese fra la diramazione della mascella 
posteriore del porco, con tensione, ca- 
lore e dolore- Quest' animale è più 
esposto a tal malattia di lutti gli altri ; 
perde l'appetito, respira difficilmente; il 
suo collo diventa grosso; egli prova un 
calore assai forte, s' agita, si sdraja, 
a' alza, e talvolta muore nel terzo o 
quarto giorno. 

Cause. 

Il freddo improvviso che sente 
un porco dopo una corsa violeuta, o 
dopo d'essere stato costretto a bagnar- 
si in un' acqua viva e fredda ; delle 
percosse portate sopra le glandule ; 
una disposizione particolare all' infiam- 
mazione ; dell' acqua fredda presa in 
bevanda, sono i principj che possono 
occasionare questa malattia epizoo- 
tica. 

Cura. 

Per diminuire la velocità e la 
quantità del sangue verso queste glan- 
dule, ed impedire che 1' animale non 
affoghi, come non di rado succede, bi- 
sogna (dice Rotier) salassarlo una o 
due volte alle vene della coscia ed 
alle vene superficiali del basso ventre ; 
esporre la parte ammalata al vapore 
dell' acquavite e dell'aceto ; dargli per) 
cibo della crusca bagnala, a per bevan- 
da dell'acqua bianca con entro del sai- 
nitro ; amministrargli dei crisleri emol- 
lienti ; applicare alle glandule lumefat- 
te dei cataplasmi di lievito, di cipolle 
di giglio c di bassilico ; non aprire il 
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tumore se non quando le durezze e 
l' infiammazione tono diminuite conti- 
derabilmente, e bendare l' ulcera se- 
condo la quantità del marciume e lo 
stato del decubito. Siccome questa ma- 
lattia diventa non di rado epizootica, 
così quando si osserva che un porco 
acquista 11 collo grosso, e che la sua 
tumefazione va cresceodo, non si deve 
indugiare a separarlo dagli altri, e a 
dargli per solo cibo poca crusca 
bagnata con un poco di salnitro, ed 
un/beveraggio d’ una mezza bottiglia 
di decozione di bacche di ginepro : 
quindi a profumargli il collo con lo stes- 
so kniscuglio, fasciarlo con una pel- 
le di montone con la lana al di den- 
tro, profumare il porcile con le bacche 
di ginepro macerate nell' aceto, impe- 
dire esattameole ogni comunicazione 
immediata o mediata dell' animale in- 
fetto con i porci sani, e passare un 
telone al petto di tutti quelli che sono 
in sospetto d' aver avuto comunicazio- 
ne con gli ammalati. 

BOZZA. 

Miscuglio di terre argillose c pa- 
glia c fieno, il quale si adopera in al- 
cuni distretti, ove mancano la calce od 
il gesso per intonacare le mura. 

BOZZACCI1IONE ; Bozvacchio. 

Si dà tal nome dagli agricoltori a 
quelle susine che son guaste dagl' in- 
setti che vi depositano le uova, e che 
s' ingrossano oltre misura senza ma- 
turare. 

BOZZOLI. (Boi.) 

Nome volgare dell' asclepias vin-r 

celoxicum. 

| BOZZOLINA (Essi). 

Nome volgare della nigella dama- 
scena e della polygnla vulgaris. 

BOZZOLO. (Boi.) F. Follicolo. 

BRABEJO. (Boi.) 

Pianta crescente al Capo di Buo- 
ua-Speranza, dove il di lei frullo è 
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conosciuto col nome di castagna selvati- 
ca, ed è ricercatissimo dai cinghiali. 

BRACA. (Zoop.) 

Nome.dato a quella parte della 
bardatura dei cavalli di carretti che 
riposo nella groppa e sulle cosce poste- 
riori : intesa è questa a sostenere il 
rinculare dell' animale ad una conve- 
niente allena. Nella paglia viene delta 
eavitetla, e consiste in una traversa di 
legno attaccata con due capi di fune 
alla barda. Nelle Calabrie vien detto 
fiacca, ed è fatta di un largo cerchio 
ripiegato in modo da adattarsi alle co- 
scie posteriori ed ai lati di questi. 

BRACO. F. Ciac. 

BRACCIA. (Zooj.) 

Sono queste formate dalle due 
frationi omerali e cubitali. 

BRACCIA DELLA MIDOLLA AL- 
LUNGATA. (Zooj.) F. CEREBELLO. 

BRACCIABOSCO. No™' volgari 

BRACCIADONNE. del,a }' ,n ' ctra 

caprijolium. 

BRACCIALE FUSTO ; Caulis bra- 
chiale. (Boi.) 

Quello che in lunghezza oltrepas 
sa la misura di un braccio, ed equivale 
a due piedi o 65 centimetri. Ora se 
all' epiteto bracciale si faranno proce- 
dere le preposizioni uni .... bi ... . 
tri ... . ec., si determinerà il numero 
de’ bracci di cui consta quella data 
parte. 

BRACCIO. 

Misura usata dai botanici, com- 
prendente la distanza che esiste dalla 
Starila all' estremità del dito di mezzo, 
ed equivale a a 4 pollici, o due piedi, o 
meglio 65 centimetri. F. Mischi' 

BRACCIUTI (Ramoscelli); /famu- 
li brachiali. 

Ramoscelli opposti e apertissimi 
come le braccia distese d' un uomo. 

BRACCIUTO o INCROCIATO 
FUSTO ; Caulis brachialus. (BoU 
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Consta di rami opposti, i quali 
s' incrociano nel modo degli staggi di 
un aspo, la mercorello ( mercuriali s 
annua), la Verbena (verbena offici- 
nale), la (banisteria brachiale) ec. 

BRACCO. (Zooj.) 

Sorte di cane da caccia, il quale 
tracciando e fiutando trova e leva le 
fiere da’ loro covi. (F. Cave.) 

BRACHE DI LANZO. 

Nome di una varietà di rosa ; rosa 
centifolia rersicolor. 

BRACHIAE. (Boi) 

Linneo chiama con questo nome 
tutti i grossi rami degli alberi, ovvero 
i rami primnrj e più vecchi. 

BRACHIALE. (Zooj.) 

Differenti parti del corpo, come 
muscoli, vasi, nervi, ec., tolsero questo 
nome dalla loro relazione col braccio. 

BRACHIALE INTERNA. (Zooj.) 
F. Tohacico-suttoscapoi.are. 

BRACHIERE. (Zooj.) 

Fasciatura per 1' ernia dopo la 
riduzione. 

BRACHIERONIO. (Zooj.) 

Epiteto che si dà ai mali di poca 
durala. 

BRACHIOCEFALO. (Zooj.) 

Vale lo stesso che arteria inno- 
minata. (B. Aorta.) 

BRACHIPNEA. (Zooj.) 

Respirazione corta e lenta che ti 
osserva io alcune malattie. 
BRACHIPOTI. (Zooj.) 

Animali che bevono poco a di 
frequente. 

BRACHITRACHELI. (Zooj.) 

Animali aventi il cullo molto corto. 
BRACPINO. (Zooj.) 

Sonno breve. 

BRADIPEPSIA. (Zooj.) i 

Digestione lenta, debole ed im- 
perfetta. 

BR ADITOCI A. (Zooj.) 

Lento parlo. 
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BRAGIA, . Scie serpeggiano i vasi sanguigni, e fra 

Risultato della combostiosr del IqoalipBBsa l’acqua che deve .agire 
L?eno all' aria libero. 11 ciakone differì- sul Sangue attraverso le pareti di essi 
sce dalla bragia soltanto pei cliè la siia yasi. . • , ’ 

combustione essendo stata - allentala , BRANO, BaAVDRtLo. 
non gli ha fatto perdere tanti, de 1 suoi • Cencio con cui si tiene fermo ogni 
principi! componenti. Da ciò risolta, che ramo, ogni germoglio d’un alberò verso 
la bragia £ molto più leggera, e prende no muro, .piantando il brano nel muro 
fuoco' più rapidamente, ma dà anche stesso còl mezzo d’un chiodo, 
meno calar* e si consuma più presto. ' Quantunque questo modo di dis- 
Nel commercio non entra. veruna' porre f rami e germogli Sia senza con- 
bragia, se non quella proveniente dai traddiiioùe il più vantaggioso ed il più 
forvi de’ panattieri, ed anche questa comodo, giacché vengono cosi collocali 
soltanto nelle città grand"). io qualunque direzione si voglia,' non è 

.. . Sarebbe non di ra.do possibile ni con tutto ciò praticàbile in ogui luogo ; 
coltivatori il risparmiare una parte dei- imperciocché richiede, cbe.i nuòvi re- 
lebrage dal loro focolare, e T accu’mu- mi siano costrutti <ji cesso' o di tenta 
larle in una roR»*CELLA. per trovar pui -MALTAva (vedi quieti due vocaboli), 
in essa un suppliffienio al carbone, on quando nella massima parte delle h>CR- 
de servirsene alla preparazione de'Ioro lite il gesso è assai caro ed assai raro, 
alimenti: ma io non ho veduto, dice esupponéndulò anche comune, di ver- 
sore, in nessun luogo adoprato abituai- rebbe inutile per i muri esterni nelle 
mente questo mezzo tanto- semplice è prnvincie marittime, ove l'acido marino 
tanto facilel. . ' ^ . decompone ben presto .il gesso. Nei 

La differenza tra la bragia od il mori costrutti .con pietre e calce non si 

carbone per b consentanone de" car- può scegliere il posto del chiodo : resta 
parai, c per la purifica?iuoe’deÌI’ acqua dunque il solo spedicele dei pergolati 
è tutta in vantaggiò della prima. Jl pe- applicati ai muri, mentre oon.una non 
ricolo della sua combustione In un luo- difficile industria può il giardiniere ser- 
go chiuso per la vita degli uomini e. de- cirsi di tali pergolati por sostenere cara - 
gli animali' è minore ; con tutto ciò non petcntemeaie i suoi germogli, in specie 
occorre fidarsene, (f 'edi il vocabolo ss- avendo cura di forsnare il pergolato a 

fissiz.)- ,■ 1. . 4 . .e*,.» ' piccoli quadrelli. . . . . . 

BUA GLIA. (lì ut.) > Noi muri di terra smaltala I chiodi 

Nome volgare presso il JUÒHioh entrano dove si Vuote; la fragilità però , 
delta genista lincio ria. della loro costruzione, còmposta di ter- 

BRANCA-OItSINA. (Boi.) r a rivestita esteriormente da uno strato 

Nomo dato dagli antichi a paréc- di'cemeuto «'sabbia e calco, fa si;, che 
elise piante differentissime. . , i chiodi staccano una patte di Questo 

BRANCA SALVATILA. (Bot.) strato, e vanno a poco a poco compiu- 
• Nome volgare preseo iì,Montigfià- tamente rovinando il muco. Bisognerà 
no dell ' acanlhus spinosa. ‘ : dupque . anche per f muri di terra sroal- 

BRANCHIA. '(Ittiol,) tata ricorrere ai • pergolati, come' per 

L’ organo che Serve alla respìra ; quelli fabbricati in sasso. ... 

rione dei pesci. Consiste fsto in isfoglie, Il brano ha il vantaggiò di non 
pennacchi o filamenti sulla di cui super- ìstrozzai e il ragno o germoglio di mono 
Dii.. AAgric. ■)*' • « 
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in mano che va crescendo, laddove il 
vetrioe non ti arrende punto ; ma in 
vece vi forma una forte impressione, 
»’i pi pianto nella • Corra, vi produce un 
caaciaa (vedi quetto vocabolo), «con- 
certa il) fine «pregiudica molto alla Ve- 
getazione deir&iberp. • ; 

BRATTEA. (Boi.) - ■ 

Specie di foglia, spesso di fórma 
differente dalle ' altre, come anche, ài 
consistenza ,e di colore, che accompa- 
gna certi fiori, e fa «puntare ordinaria- 
mente dalla, tua ascelle U peduncolo. 

; Ci tono brattee che sussistono, 
quanto le foglie ; ce ne sono altre, die 
cadono’ ni, momento dello sbucciare del 
fiori. Il lor» uso pare non molto dif- 
ferente da quielfo delle foglie : quelle 
nondimeno fra esse di un colore di- 
verso del vérde, danpo' una qnaritità 
d’ossigeno fnraore delle altre. •Menzio- 
nate vengono sempre nelle descrizioni 
delle piante, perché esse offrono, dice 
Uose, buoni caratteri. 

■ ■* 1 collaretti delle umbellifere, «d i 
calici cornimi delle composte; delle scab- 
biose, e di alcune altre piante, sono ve- 
re brattee, alle quali si convenne di dare 
un nitro nome, * • . 

Anche le slipule, «he accompagna- 
no tanto spesso le foglie, sono differenti 
delle brattee.' . . • 

Tanicolarmente rimarcabili sono 
alcune- brattee. Quelle della salvia, del 
melampirO, ilcU’amarantcr, ec.,' sono in 
certa guisa d* un colore, più viro, c 
H’un abbellimento più vago degli stessi 
fiori.' 

BRATTEATO ; Bructealus. (Vol.J 

• • * 

Pcdunoojo, verticillo, e qualun- 
que altra parte, che sia'muniladi brat- 
tee. S' indica poi il nuihero’ di qu'e- 
sle quando alla .parola bratteato si' an- 
tepongano le preposizioni uni bi ... 
ri, ec. .1 , 1 
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BRATTEIFORME j‘ BfacltiJ orniti, 
me. (Bot.) i ■ » 

■ . Con simile epiteto «i- distingue 

qualunque parte, la quale abbia la for- 
ma di braltea. 

BREOE. ' . . 

Cosi si chiamano allTadie tutte 
le piante, le cui foglie 'si maogiano a 
foggia di spinaccf; come 1'AnsasHTO, J’a- 
tkipzicb, la basblla, « specialmente il 
solatro a voglie Beai. Vedi questi di- 
versi vocaboli. . " 

BREGMA, SINCIPITE. (Zdoj.) 
Alcuni Anatomici danno questo 
pome o quella parte della testa 'situata 
tra il fruntnlee il parietale, che svesten- 
do da tutte e due le pasti sino alle ossa 
temporali. - ,■ ■ . . 

BRENTA, focosi, rar.) 

Vogliunsi indicare con questo vo- 
cabolo alcuni recipienti, costrutti col 
legname da botte, e. destiqati a traspor- 
tare la vendemmia: la lórò forma e 
grandezza è diversa secondo 1 paesi.' ' 
BREN^TO. (Entom.j .* 

(venere d’insetti della classe degli 
cleutei ati d t Fbbr. ( cóleopteri di Lin- 
neo e de'm'oijerni), ed analogo per struVr 
tura e costumi ai eorculiqrji (cureuUo). 
AbU nchè le specie di questo genere sia- 
no tutte abitatrici de’ luoghi più caldi 
dell’ altro emisfero, pure vi è chi pre- 
tende essersene, trovata ‘una appo noi 
sotto la scorza del pino marittimo,, di 
che non abbiamo Onoro yerun documen- 
to. Non ci dilunghiamo sopra r partico- 
lari di questa famiglia, non estendo di 
vcrun interesse per T agricoltore. 

. : ■> , costi*'. , 

BREVE -,'Brevii, ver. (Boi.) .. 

.* ; 1 botanici dalla proposizione del- 
le 'piante molle volle ritraggono .dei 
segni caratteristici' necessari a indicare 
sa una tal .parte è più lunga u più corta 
delle altre. Tércip dicono : 

Cuhcc bteve ( Caljx brevi s) quello 
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la di cui lunghezza è mollo ìninore di 
gufila della corolla.: Dianlhus. 

Picciuolo breve (petiolui brevisj «e 
si accosta ma non arriva alla lunghezze 
della foglia. La ricinella coda di Virginia 
( Acolypha virginicaj. Lo stesso dicesi 
degli stami rapporto alla corolla, ovvero 
rapporto a loro stessi. Dall' ineguaglian- 
za degli stami Linneo stabili la XIV clas- 
se ■ del suo sessuale sistema, - là quale 
comprende quelle piante , che hanno 
quattro stami, due più alti degli altri, e 
corrisponde alle dobbiate e personale di 
Tourntforl. Lo stesso Linneo formò 
parimenti la XV classe, riunendo tutte 
quelle piante che hanqg sei stami, quat- 
tro più alti fi due più bassi, la quale 
corrispohde alle crocifero di Tourne/ort. 

BREVE^ABDUTTORÉ. (ZoojJ V. 

Scapolo ombrai. etìkeye. '. ’ . • 

BREVE ESTENSORE. (Zoo).) P. 
Osto-oLEensisao-MEDio. 

. BREVE RLESSORE DELLA TE- 
STA. (ZoojJ SoTTUr VERTEBRO-OC- 

CIPITA/.É. 

BREVE TRASVERSALE. (ZoojJ 
, V . Veriebro traversale «isoìie. 

BRIDOJÌE. (Equ'itJ 

Imboccatura guarnita di una sem- 
plice tastiera di.cuujo sepia nuiseruu 
la, elie ha poco ferro, ed. è snodala nel 
mesco. A.vvenc di due specie : E uno 
mollo sottile, e l’altro d’imboccatura 
. grojsa • che serve ai cavalli. 

BRIGLIA. ?&juUj 

Questo è il nome, che si da a 
quelja parte della bardatura della festa 
d’un cavallo, else. serve a guidarlo : essa 
è composta della testiere , del morso del 
barbatole, del sotto gola, delle re dir 
... . 

Si 'dice clic un cavallo- beve la 
briglia ; ossia il -morso, quando il. morso 
ascende troppo alto fjolosso dal .suo 


sito fra s denti molari e canini, ove ha 
il suo vero appoggio, j 

■ Un cavallo scuote la briglia, quan- 
do gioca con essa, facendo traballare il 
morso cosai movimenti della sua testa, 
spccialmepte quando sta fermo, ' 

Una importante avvertenza quella 
si è certamente, di non togliere mai .la 
briglia: da un cavallo senza adacquar- 
ne il morso e poi asciugarlo. E vero 
eh’ gssendo questo -di ferro non può 
recar nocumento ; ma vuoisi osservare 
che mentre s r imbriglia 1’ animale, gli 
avanzi di Geoo od altra erb* rimastigli 
in bocca vengano ritenuti nel morso, 
massime neHe due estremità, della. ma- 
teria rischiosa prodotta dalla sua spu- 
ma, fermentano e si corrompono, non 
lieve danno cosi cagionando ad esso. 

Il cavatone, la seghetta, la mu- 
seruola si comprendono pure so|t6 il 
nome di briglia, giacahè servono a fre- 
nare il cavallo. • 


BRI 


171 


. 'BRIGLIE. ( Bcon . rarj 

• Quando, un ramoscello d’una spal- 

liera si s.lacca troppo dal muro, ne vie- 
ne (avvicinato col mezzo d’una brìglia, 
vale a dire con uri legarne di giunco, 
di v«lrice,-còh io spago > .gè., che lo at- 
tacca al suo palo ; con questo mezzo.il 
ramoscello si accosta a 4XK0 a poco al 
pozjo'ove deve trovarsi. 

. Le briglie. >i adoprano altresì- per 
guarnire Io spazio vuoto distia spallie- 
ra ; in tal cpso i due rami fra loro più 
WCini sono quelli che si legàno insieme 
per eosfrin gerii ad unirsi. * 
BRIGLIE, (ZoojJ V. Legasti. 
BBIGMQ. ( ZoojJ 

Lo stridore da’ denti prodotto da 
nna convulsione della mascella poste- 
riore, -. . t , 

BRILLANTE. (ÉquitJ- 
■ Termine di maneggio, col quale 
si indica quel . cavallo che. eseguisce 
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ogni suo. operalo òcoti ima vivacità che 
appaga chiunque lo mira. 

BUINA o URINATA ; Pruina, {lì.) 
I criltogamitli danno quello nonie 
a quella specie di'srabrosità pcodoiteeda 
granellici duri, ineguali, sparsi ed anrric- 
chiuli o nei louienlo, o in certa fari- 
na, com# si osserva neH' isaria mu- 
cida Cfavaef , nell’ ariamo pruinoso, 
Aeh., e nelle 'scodelle dej lichen palle- 
scent ee. ’ • • 

BRINATA;. (Fili. Agra.) 

Pignolissimi cristalli di ghiaccio, di- 
ce il celebro Uose ( Di%. rag. di Agri.) 
che si attaccano sullo piante in. genera- 
re, e aopra tutti {'corpi che si trovano 
vicini alla 'superficie della tefra-in pri- 
mavera ed in adtunnó, ai-momento cioè 
del passaggio dal freddo al caldo,' dal 
oaldo al . freddo. Questi cristalli sonai 
formati dai vapori, che Seoondo la dif- 
ferenze della temperatura dell' aria o 
della terra,' ora s’alzano, ora si -abbas- 
sano :■ considerale conviene quindi, la 
brinata come rugiada, che si è diacciata 
irl conseguenza del' freddo .della notte, 
prima (Tessersi riunita ih gocce, (Fedi 
il vocabolo Regi so*.) • ' . 

, Quindi è,- che - !» brinata non paò 
mai esistere, poco considerabile essendo 
la differenza dglla temperatura dell'aria- 
e delia terra, il /rorido molto al di sotto 
dèlio zero del termometro; e il vento 
sóijiandp sì da disperdere 1 vapori. {F. 
il vocabolo' Gr.vkr li) , 

Gli effetti delle brinale sulle, pian- 
te non sono differènti dagli altri, aven- 
ti un medesimo grado, d’ intensità so- 
pra di'essè, prescindendo da quell*, ec- 
cesso d'umidità che forma il distintivo 1 
loro carattere- • . • 

fcer esse gli stèli ed i remi delle 
viti e -di altri vege.tàbili diventano neri,: 
e periscono ‘ih tal caso ben' prèsto, uè 
vi ha altro rimedio che quello .dell’ am- 
putazione. ( Fedi il vocabolo Get.st *.) 
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.< In alcune vigne, e principalmente 
in quelle di Orleans, si dà io stesso] no- 
me a quelle macchie nere che si mani- 
festano sui sarmenti, e ebe son dovute 
talvolta alla Gasimi», talvolta alla scot- 
Tsrtia*. prodotto dalla oelsts, o dalle 
gocce.di acqua colpite dal soie; talvolta 
anche alla mancatila di forza nella ve- 
getazione. . - * 

BRIONIA- (Qiard.) - • 

Che cosa sia , e classi ficaiionc. 

Genere di piante dicotiledoni 
appartenente alla famiglia delle- cu cur- 
ii! aree, ed -alla classe monoecio s inge- 
nesia del Linneo. . . 

Caratteri generici. ' . 
Posti gravili, muniti di cirri p.osti 
accanto ai picciuòli, *ma non kscellar», 
semplici e che vèrtano travolte la di- 
rezione delle spine regolarissime che 
essi hanno, contraendosi, al settimo o 
ottavo giro ; fàglie alterne e, general- 
mente lobate ; fori rettida peduncoli 
Corti nelle ascelle delle foglie, dove 
qutlche. volta son molli insieme, uni- 
sessuali, monoici o dioici. Fiori moschi 
di rado solitari t calice, tanto nei fiori 
maschi che nei fiori femmine, monose- 
palo, bampanuiato, con cinque denti 
lobulati olla base; corolla monopetala, 
aderente al «ilice ; lacinie cinqqe, Ova- 
te ; slami cinque triadeifi. ^fsqri fem- 
mine, stilo trifido $. stimmi tre smar- 
ginati^ rispondenti a tt-c o sei logge, 
dàlie quali spesso .una sola sussiste, il- 
che'ba fatto dire adì alcuni- che il, fruttò 
è uniloculare; bacca , -o sia il frutto, pic- 
cola, contenente pochi semi, retta da 
pediiticoK corti, e in qualche 'specie sol- 
cata esternamente, globi'». .. .• J 
'- lì numi rasiate delle specie. 

Tutte lè specie di brionia, che 
presso il JJecandolle giungono a ses- 
santa, ,e presso lo Spreti gel sodo ridotte 
a Irentasei, crescono fuori d’Europa, 
e sono generalmente poco, interessanti, 
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eccetto h B. .bianca, della- quale solai di .eoi i itotela la suddetta radice, «osi, 


noi tosto parliamo. 

B. BUNCA S . . y • 

, 1 Sinonimìa. . , . 

Bryonia ilioifa,- Jacq. — Jl. alba, 
Dodoq. — Volgarmente, Fife bianca ; 
File sabatica ; Zucca marina ; Bar- 
bone ; Fascierà ; -Pianta della fata 
\ Caratteri specifici. . 

Radice grossissima, carnosa, biau- 


«a, succulenta, nani osa, lunga sei o sette’ aiuto. 


facendone pii .uso continuo, la pelle fi- 
nalmente ne rimane alterala. , •• 

Potrebbe anco colliearsi lungo, le 
siepi, ore il terreno fossa fertile, .e farne 
la raccolta ogni due anni. Deve però 
maneggiarsi dò mano esperta, perchè il 
• jòugo- che- ne esce ila* tralci può avere 
gravissime conseguenze. . 

. BRIZZOLLATO. (Boi.) F. My- 


diamelrj, grossa due o tre, • per cui 
acquistò in nlcun'a campagne. i| nome 
di navone sah>alico y e per le sue qualità 
deleterie navone del diavolo sfiutfi nu- 
merosi, angolosi, rampicanti, spuntanti 
dalla radice aita cinque p . tei piedi ; 
foglie alterne,. picchiolate, ■ palmate, o 
cinque lobi' angolosi, pelose, ruvide al 
tatto, e strofinate mandano un odore 
nauseoso ; viticcio semplice ella base ; 
fiori piccoli, gialli, in mazzetti ascellari ; 
bacche rosse. .... 

, Dimora e fioritura, ! 

Pianta perenne, originaria dell'In- 
die, crescente nei boschi, fra le; siepi, 
intorno ai villaggi : fiorisce per tutta la' 
stute, e perde i suoi steli in inverno, 

• Proprietà. ■. . . ' 

Morand con ragiorte paragonala 
radice giallognola di questa pianta con 
la manioca o cassava di cpl si nutri- 
scono i negri in tutte le isole .dell’ A- 
mericè. La (ecula amidacea che contie- 
ne può tortiar utile a fare 'la cosi delta 
polvere di Cipro.- -e d anche |g colla. 
Ha pure'alcuni ufi medici. Finalmente) 
viene adopraia la sua radice dalle don- 
ne di rflcune nostre provincie meridio- 
nali per imbellettarsi. A tale oggettq la 
mettono in infusione- nello spirito di 
vino, e con questo poi lèggermeirteitra- 
finansi la pelle che ne rimane per qual- 
che tmppo arrossata ; ma late . arros- 
si mento risultando .dal principio- acre 


BROCCA. Y ... 

* Cosi vien chiamata in. più luoghi 
{del regno di Napoli quel piccola stru- 
mentò di argento, acciàio, l'erto, ec. eòo 
due, tre o quattro rebbi (dènti) col quac 
le •' infilzala vivanda-per mangiarla cofi 
pulitezza. •• ‘ • ■* • 

. . Intende» altresì una -canna divisa 
in cima ed allargata per uso .di cogliere 
le frutta. . ' 

Brocca pòi più generalmente si dice, 
quel .vaso in forma di pera, comunemen- 
te di legno, munito di quattro o cinque 
cerchi, ed avente uu manico armato. . 
BROCCOLO. V. Cavolo. . ‘ 

'BRODA . (Qiqrdin.) •; * 

..■ Acqua di letanjie. * )’ >* 

BRODO. ‘ 

Acqua dèlia quale si fa bollirà la- 
cerne, che contiene’ per Conseguenza oa- 
lstisa, OKiscio, Se. (Vedi questa vocìi) 
In seguitò chiamala fu brodo qua- 
lunque acqua carica di grastìo, d’ olio, ' 
o di burro, è di qualche principiò del 
vègetabìQ. (Vtfdì il vocabolo Zvrve.) 
BROMATOLOGIA. (Zooji). J ' • 

Optra .ò tra nulo sopra gli ali— 

qiénti. 

BIIOMF.LI AGEE ; Éromeliàeeae. 
Famiglia di * piante eppsrtpuente 
a He* tnopocotiledon i a stami perigini, 
monoperiginia di Jussieu, ed alle endo- 
gene di Dteandolle. I suoi caratteri. 
no ; calice a sei divisioni più o meno 
profonde; slami sei, nascenti ora alla 
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buse, ora nel 'memo delle divisioni, pd 
ine he sopra dei corpi giandnlosi rico- 
prenti l' ovario, il quale è Semplice, 
superiore o inferiore sormontato da uno 
stilo a stimma* Infido ; frutto a tre log- 
ge, il quale ora è una bacca che non s’a- 
pre, ori una cassala a tre valse ; logge 
ad uno 0 più semi ;Joglie . alterne, al ; 
lungote, strette, sovente durej a denti 
spinosi sui loro .margini e riunite iiV fiv- 

• ce.ttì alla base del fusto. 

.* Perla maggio^ parte)* brorneliacec 
sono pitùite parassite, le radici fibrose 
delle, quali si attaccano ai tronchi degli 
altri altièri dèlie contrade calde dèi vec- 
chio e del .nuovo continente, di cuiso- 
no quassi tutte originarie? • . ' . ' 

• DUOMO- Foassssco. . 

• BDOMOLOGU. (Zoojf. -• . 

Medicina che tratta degli alimenti. 

BRONCHI. Y^oq/vl 

.La trocheo giurilo aHa quinta ver 
tebga dorsale dividati in due grossi. ro- 
»IJS ■* quali chiamatisi tronchi., Ciatcu- 
nod dirige verso »■ rispettivi lobi' poi» 
menali, nei quali • s’ inferisce è si dira- 
ma ; ««sicché formano porzione ihte- 
grale di questf. organi. A misifra poi 
'della loro diminuzione scemit la gros- 
sezza cartilagineo dei segmenti circola- 
ri di cui. sono Oblìi posti ; e Ip .sue rami- 
ficazioni estreme’broftchialj, membra- 
nose' e vescicolari teiminano con un itp- 
measo numero- di picc iole vescichette, 
■sènza che una cofrisppnda. coti I’ altra, 
attorniate dalla rete vascolare di Uàl- 

• pigh). ' 1 . ' ; 

. BRONCHICO. (Zoo))- 

E' tutto ojò’ché appartiene od hj 

* refaziotie ai bronchi. *■' '• •' .• 

-, BR0NGOCJSLE. ’(Zooj,) % *' 

Volgarmente gozzo: consiste in un 
ingrossamento delle, glandole , tiroidee, 
formatosi da inzuppamento o ritegno. di 
inaa linfa rischiosa -e tenace, o da ida- 
tidi. Sé è picciolo non reca v'ertfn itico- 
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modo, nè scema il pregio dell'animale, 
ma quando è grosso, può portare an- 
che il soffocamento dell’ animale. Nel 
primo caso dicesi semplice e nel seenni 
dd complicato. Quésta ’ malattia è assai 
famigliare allo pecofe, : , ' 

Finché il tumore è piccolo, recen- 
te, molle e proveniente da semplice- hv- 
zuppamen to linfatico, te ne procura la ri- 
soluzione. colle nozioni mercuriali,, e da 
alcuni ti prescrive aneli* l’acqua acciaia- 
ta, data internameli le, e<f anche dei pur- 
ganti.- Che se il gozzo provenisse, come 
accade di. frequente, dj fdatidi, allora si 
aprirà, con on cautèrio a battone,' (atto 
arroventate al fuoco per promuovere la 
Suppurazione, e si procurerà di distrug- 
gere' tutta, le cisti o sacco ‘onde npu ti 
riproduca. Sé è di Carattere complica- 
to, inutile -He riesce ogni cura. • 
BBONCOTOMIA. (Med: V.ttei.) 

Operazione consistente nél fare 
un’ apertura alla' trachea-arteria , per 
dare all’aria fa libertà d’entrare nei pol- 
moni, e sii uscirne, ovvero per 'cstrarne 
i corpi itranieri, che insinuatisi fosse- 
ro nella laringe p nella- trachea-arteria. 
Opportuna essa tornai nelle soheraosie 
iofiammatorie della gola de’ buoi e dei 
cavalli, che non ricavarono sollievo da 
tolti gli altri rimedi, e che minacciati 
suno di sufibcazioAe, in conseguenza, 
tiicc/l <r-àr/l, a restrignimento. o psl- 
rfe ostruzione delle-parti. superiori della 
trachea, o. delle cavità nasali. 

• ’ -Ver eseguirla,' continoli ffu%ard, 
s’ introduce per 1’ apertura détta ella 
'trachea un lobo di lattai ìa CV' estre- 
mità superiore resti al ' di fuori, e 
guernita sia di uq» piastra dello, stesso 
metallo, onde -impedire, che il tubo 
-coda nell», trachea, mantenendolo in 
quel sito per olezzo di . cordoni, i qua- 
li, fermati in esso e passsaii. intorno al 
collo della bestia, si assicurano poi alla 
sua criniera.: questo tuba ben fallo c 
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pulito fascia all’ animato la libertà di sefnpi' lontani ? . Chi non conosce tè 
prestaro i suoi servigi, come se fosse stragi cagionata nei piselli, nelle lentie- 
in perfetta salute. La membrana edu- chie e nella fave da quella specio di 
cosa- della trachea si avvezia facilmente bruco -più conosciuta in Europa, da 
alla sua presenta, e non rie soffi a di Geoffroy descritta sotto il nome di ijii- 
niun modo- Alcuni cavalli continuavo- labro con la croce bianca, e Volgarmente 
no a lavorare per rapiti anni con simili chiamato bacherozzolo ? Chi è che' non 
lubj, e morirono in conseguenza d| ac- si trota tifi caso di Osservare la ripts- 
cidenti affatto estranei alla malattia. che gnanza con cui tutto le classi della so- 
ne sivea prdvncato l' uso. * cinta mangiano i legami infestati da lati 

BHONCOTOMO. /Zooj.)' .'bruchi? _ * . 

Strumento chfe server per .l’opera- Queslo braco, .chiamato parlico* 
alone della traefitootomia. È Tonnato co- larmente il senso bei viszu.i, perché 
me una lancetta, contennto'sn un canne!- preferisce di gettarsi sopra questa piàn- 
ta piatto, aperto in Una-deflesue est re- ta, è bruno, con ciuffi dipelo biondo e' 
suità, e nell’ altra' terminato da due ali. dì pelo' bianco -disposti regolarmente; 

BRUCIANTE (esosa, voglia) jlCau- l’estremiti poi del suo basso-ventre, il 
lis,JbUum urens. (Bot.) quale è mozzo, ha soprattutto una mac- 

Caule o foglie provviste di peli fi- clpa di peli branchi in forma di croce 
nisshni,chè toccali pungono a cagionano assai rimarcabile. La- sita lunghezza è di 
bruciore alla pelle. L’ ortica '( urtica due lineò circa : esso salta e sola ezìan- '» 
li reas), fa ralroft pùngente (iatropha dio con franchezza specialmente in Jero T 
urens). \ i pò di gran caldo : in' primavera si fu 

BKUCO; Brucimi. , vedere sui fiori, ove; si' accoppi?, e- da 

Genere d' insetti dell' ordine dei dose parte per ondare a deporre le sue 
coleotteri, ' dei quali tutti le speci» vi- -uova sui baccelli dei piselli. Ogni larva, 
vomì a carico dei grassi^ et cagionano elle nasce, buca quel. baccello, e s’ inj- 
pcr conseguenza, o possono cagionare possesso d’mi pisello, di cui mangia a 
danni copsiderabili ai coltivatori.' poco a poco la sostanza, ed in cui va 
Conosciamo • finora da cinquanta poi trasformandosi in -ninfa. Di rado -si 
specie circa di bruchi ; io mi trovo per* trovano'due larve'zrcllo stesso. pisello.; • 
autorizzalo, dice Base (f. e.), a credere una Jota basta però* per consumarne 
che il nùmero ne sìa assai più copioso, più dèlia metà, e soprattutto per -ren* 
perchè non mi venne. mai fatto di rice- derlo inetto alla riproduzione , quan- 
vere collezione alcuna d'insetti, -o di Se- do roso viene dallato del germe, ciò 
mi dai paesi, esteri, in .tui oob ne tro- che Appunto succede quasi sempre, • 
valsi dei nuòvi .' vidi nozi non "di rado ' Se quello bruco si contentass.e dei 
degPinvoltidi semi, provenienti dar pae- pisellr, che sono sulla pianta,! suuigua- 
si caldi, in etri non sitrovavanemineno sii potrebbero essere ancora sopperla- 
un granello; elio intaccato non foste dai bili, esséndp esso aflosa più disperso, e 
bruchi'; e vi sono delle specie* di pian- la suo larva per anco' troppo piccola 
tc, dalie-quali, durameli m'iòsoggiucnu per potè? essere osservala, quando i 
in America, non ho potuto mai racco- piselli si mapglnnó verdi ; il male peg- 
gliece'i.semi, perchè non de trovai ve- giare si d 4 eh' esso si moltiplica jul po- 
rtino d’ intatto. '• selli secchi, nei grausj; -entro i succhi, 

Ma perchè andare in tréccia d’e- uve rinchiusi vengono questi legumi 
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dopo la loro'maturità, ed anzi ivi, ripa- 
rato da' «udì. nemici e dagli accidenti 
atmosferici, pullula eoo uria' rapidi- 
tà 'portentosa. Yieq detto comunemen- 
te, che nei contorni di Parigi non pro-l 
duce che una sola generazione in . un 
aund, e ciò è anche certo per quegl' in 
dividiti, che restano nella campagna ;] 
credè però Boic, che diano duegerief. 
rioni quelli, che sono rinchiusi nelle 
case, giakehè se ne irò reno degl’ insetti 
compiuti tanto in primavera quanto io 
autunno. .Nei paesi caldi poi è indubita- 
to, che ne danno anche più, mentre quel 
l'auture.osservò alla. Carolina -che poche 
mesi hastai*ano per ridurre in poi vere 
un eaceo di piselli' anche il meglio con- 
dizionalo. • . } 

. • Alcune osservazioni del sig. Vi lle- 
morin sembrano intese a pro.vare, che 
nel climi 1 di Parigi ì bruchi non si pos- 
sono moltiplicare se non negli arti ; e 
di fatto, dopo, tale asserzione, lo. stesso 
B.ose verificò che (auto i piselli più pri- 
maticci, quanto i più tardivi ne rima- 
nevano intatti. ’ . 

. Ha fià' che reode più dannosa la 
condotta dei ‘brachi dopo la distruu.o 
ne deità materia si è, che l' involta, os- 
sia pelle dei piselli non manifesta mare- 
‘ruo incubo la. presenzi» delle ferite. Quei 
granèlli che sono da esse attaccati, sem- 
brano 'sani del pari che gK altri, finché 
esse vi restano chiuse, avendo la pre- 
cauzione di non roderà la scorza' resa 
peTÓ da esse sottilissima, e suscettiva di 
facilmente. spezzarsi, quaiidb si avvise- 
ranno di uscirà sotto la forma d’insetti 
compiuti^ I piselli quindi che manife- 
stano ì guasti dei bVùchi, sono quelli, 
che rimasero vifoti o quelli che si-fau- 
no cuocere. ' • , , ' 

Fin tanto Che in un s^cco vi sono 
. ipsdli -interi, i bruchi a quieti' si at- 
taccando lasciano stare i guasti, i quali, 
secondo la loro grandezza, conserva- 


bh» 

Irono un terzo O la metà circa' dalla foro 
‘pólpa ; ma quando più quo non ne ri- 
mane .dei primi,' essi ritornano a rode- 
re! i secondi , finché fi resta pura- 
mente . la aula pelle ; e foto na vi- 
de scaricare nel porto di Charlestwon, 
dopo lunghi viaggi, eh' erano cosi ri- 
dotti intieramente 10 pólvere.- 

. Qualche volta i piselli cosi risica- 
ti da una larva si conservano ' ancora 
buoni per la semina ; nondiiùeno, sic- 
come la àm, specialmente nei pisel- 
li Secchi, preferisce. sempre di rodere il 
germe, pecche più tenero e più dolce, 
cosi il più delle volte si rendono essi, 
cóme già fù detto, incapaci di servire 
alla riproduzione. .**■• 

Nè i bruchi .nè le loro larve non 
fanno male- a chi li mangia: bisogna 
esservi però inulto avvezzi per pote- 
re senza ripugnanza far uso dei pi- 
selli popolati da tali inietti. I marinai 
jsonu quelli 'che possiedono quest'.sbi- 
tudioe al più alto grado ; èssendo essi 
speoi«lmea(e;che consumano i piselli 
uifestati'dbi bruchi ; e si reputano anzi 
fortunati, se bella loro minestra si tro- 
vano più'bruchi che piselli. 

Per preservare una previsione di 
piselli, di lenti o di fave dalla distru- 
zione dei bruchi per molto tempo, non 
vi sono che .tre soli mezzi. (V assog- 
gettarli per un' ora ad nn calore di 
quaranta iti quarantacinque gradi in un 
forno; o farti cuocere per metà, e pei sec- 
carli all'ombra ;.-p mescolarli con sabbia 
finissima, con la cenere, con le segature 
di legno, ed altri •oggetti di tal nature, i 
quali ammonticchiandosi intórno si gra- 
nello; impediscono agli Insetti compiuti 
di' uscirò dalla loro prigione, per anda- 
re ^fecondare,' e poi a depoire le- loro 
nova, Ognuno ben vede, che quest’ul- 
timo messo è il solo praticabile, quan- 
do si voglia conservare la facoltà ger- 
minativo a questi legumi ; esso è di più 
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■oche focile ed economico. La cenere è 
specialoleate eccellente, stendo anche 
v le proprietà di corner vere i piselli in 
uno stato <11 freschezza, che più teneri 
li rende alla cottnra e più saporiti. Mi 
trerrà opposti la difficoltà dì levare la 
cenere attaccata ai piselli, e ciò può es- 
sere anche vero ; con strofinamenti, pe- 
rò, e reiterale lozioni si può sperare di 
non accorgersi, che re ne sia, quand'an- 
che ve ne restasse : un poco d' aceto, 
seguito da una nuova lavatura, può an- 
che servire per toglierne le ultime par- 
ticelle. 

BRUCO. (Entom.J 
i Questo h il nome eziandio, che da- 
to viene comunemente a tutte le larve 
degTioaelti della famiglia dei lepidoplo- 
ri, applicato alle volte per estensione » 
quelle anche di certi altri insetti, e che 
viene da noi nel corso di quest' opera 
indifferentemente cambialo con quello 
di ciniglia. Per abuso poi di parala ben 
sovente certi veri bruchi sona diramati 
bachi, c specialmente il più celebre fra 
essi, quello del gelso, il oosi detto fisco 
ut. sera. . • . •*. 

Tutti i bruchi sono dunque il se- 
condo stato di .tali insetti escono essi 
cioè da un uovo, e ti cangiano’ in cri- 
salidi, dalle quali nasce una r«nrsr.i.s, 
una irni6E, una sesia, una kicaat, un 
soaaicE, uu cosso, un efiaLa,- un» »ot- 
VDEEs, una rsLErrs, ima fiealk, pna ti- 
«scola, un' aixcita, un TEioroBO. Xa 
maggior parte di questi apimalucci, se 
da un lato per la sorprendente loro in- 
durirla l'ammirazione meritanti del filo- 
sofo, per le stragi che menano nelle 
campagne bei» lord è dovuto dall'altro 
l'odio acerrimo del colmatore. • 
Dato avehd’ io. però la storia- di 
ciascuno dei bruchi più comuni e , pili 
distruttori nel teitipo stesso ai' rispetti- 
vi artìcoli di tutti quegl' inteili , che 
danno o ricévono da essi la vita, nou 
Dii. <f sfgric., 7* 
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parlerò qui se non di alcune generalità 
agli stesai (elative. (Fedi i sopraccitati 
vocaboli .) ' 

• A qualunque genera un bruco ap- 
partenga, wo ha sempre qna testa sca- 
gliosa composta di due robuste mandi- 
bole, al basso delle qtaaff à collocata la 
filiera ; un corpo rìltndricit, prolungato, 
composto-di dodici parti chiamate anel- 
li ; sei zampe scagliose attaccale ai pri- 
mi anelli ; da due fino a dieci zampe 
membranose, più o meno- secondo le 
specie, collocale prima sotto • I' ultimò 
anello, indi sotto quelli che lo precedo- 
no ; un ano situato alla parte posteriore 
ed inferiore del còrpo'; le stimmate, os- 
sia aperture per la respirazione, in nu- 
mero di diciotto, Ona sopra ogni lato 
degli anelli, eccettuato il terzo e 1' ulti- 
mo : sbanca poi ad .essi .intieramente 
l'organo della vista. . 

La forma del corpo- dei brucili, 
come fu di già detto, è cilindrica gene- 
ralmente : ve ne sotto però alcuni, co- 
me vetri spiegato nella descrizione del- 
le specie, che l'hanno piatta, - altri' tu- 
bercolosa, altri angolosa. - • 

.. Dividere si possono i bruchi, con- 
siderando Il numero delle, loro zampe 
membranose, -zampe suscettive d’ aliai - 
gorsi ed* allungarsi, spesso mupite rii 
piccoli uncini* opportunissimi a tenerli 
ferrai sili varai e sulle foglie degli alberi. 
Quelli che ne hanno solo dieci,' vale a 
dire la qùanlilà minori possibile, sono 
chiamati agrimensori, perché, per cam- 
minare stando obbligato 1' ultimo loro 
.anello ali' ultima loro coppia di zampe 
scagliose, alzano - considerabllmente gli 
alitili loro intermedi, ed hanno J' ap- 
parenza cosi di misurare il terreno:. 

’ ' Si possono essi anche dividere io 

bruchi fisci, ed io bruchi spiriasi, e_r.'. 
Questi ultimi sono inolio rari fra loro 
per disposizione, lunghezza c esdore del- 
ie loro spine e dei turo peli. Fra questi 
•»3 
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<i trovaste «solutivamente, quelli che si 
chiamano vt lettosi, quelli cioè che quan- 
di sono tocchi (possono cagionare f>ru 
dure, e perfino piccole infiammazioni' 
locali $ quest'effetto è prodotto dai loro 
peli Incili a separarsi, e àd entrare ovile 
rughe della pelle, da essi panata ed ir- 
ritata tahto .più, quanto più grattata e 
strofinata . viene per liberarsene. Ridi- 
colo p poi il prcgiudicio di* coloro, òhe 
(colono tanto questi anioiuletti, imper- 
ciocché da temersi non sono per quelli 
che li toccano se noti, a motivo di |ah 
punture. Alcuni fica essi, tanto dei lisci, 
quanto dei pelosi, osservabili si rendo- 
no per i vivaciJoro colori, e per le tpro 
distinte forme: tutti pòi hanno dei co- 
stumi, on genere d' industrio particola- 
re, opportunissima ad eccitale -1* inte- 
resse di chi li esamina ; ed io vidi il. bèl 
sesso medesimo sollevarsi ' dalla sfere, 
comune, e trovare pur gratissime di- 
strazioni nello studio di tali costumi. 
Còsa vi può essere in fatti di più mera- 
viglioso, che i. fenomeni, per- esempi!*, 
offertici dal filugello ne! breve corso 
della sua vita, quantunque, non ila fra 
gl' insetti questo il- più capace d'ecciiara 
il oostrostupore ! 

• I bruchi provengono lutti ila un 
uovo, ehe le femmine degl’ insetti dei 
generi sopra indicati djpongorrt) nel 
luogo più conveniente, Tale a dire pre- 
cisamente sulla ’plai\ta o parte della 
pinota, di cui il bruco alimentarsi deve 
al momento della sua nàscita': il calore 
delj'atmosferac quello che -fO .nascere 
queste uova, -e sempre in tempo, quasi - 
ifej questi piccoli bruchilrovtir possono 
il mitjrinientn omogeneo alla loro natù- 
*a, più generalmente cioè le foglie, tal; 
volta poi anche i fiori, i frutti, le radici 
e gli steli delle piante, perfino Je carti- 
glie, ec. Alcuni di questi btuebi ama-, 
no di vivere in suderà, altri restano so- 
litari, gli uni si fanno continuamente 
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vedere, gli litri stanno sempre nascosti. 
Molti fra essi possono far uscire, quan- 
do lóro piace, fin dalla nascita, una- se- 
ia, eoi mezzo dell* quale scendere pos- 
sono dei rami e rimontarvi, servendosi 
deU'urganiizatlone tli quella filiera, che 
venne di già ucoennaln; la maggior par- 
te perù gode la facoltà di filimi soltanto 
qualche momento prima dell'epoca in 
mi vanno a «trasformarsi in crisalide o 
ninfa coinè si dirà più appresso. 

Non vi .è' bruco .alcuno, il quale 
non cangi la sua pelle varie volte nel 
corso, detta sua esistenza : il maggior nu- 
mero di essi tre o quattro volte, ài più 
piccolo numero da ctnqne fino a nove. 
QuèsVope razione, chiamala malattia nei 
bachi- da seta, è' sempre una crisi peri- 
colosa per i bruchi, nelle quale vi peri- 
scono ori! io ni, ed anzi dei mii>%rdi ogni 
anno : se nel punto di tei cangiamento 
arriva un veri tu, u più tosto una pioggia 
fredda’, f albero infestato dai bruchi, li- 
berato se nè trova nel giorno appressò. 

H tempo, in cui lè 'ciniglie o bru; 
ehi vivono sotto questo stato, è varia- 
bile del pari che le loro specie : questi 
passano per tutte le loro mutazioni in 
quindici giorni y quelli io meno, cd al- 
tri |>oi impiagano nel passare da una 
spoglia all'altra qualche anno: sene co- 
noscono ' di quelli, che restano, quat- 
tr’adni pinna di diventare inietti per- 
fetti y contuttuciò -Il tempo ordinaria- 
mente percorso per queste operationi 
dalla massima parte di essi è di tre me- 
si, la rivoluzione cioè d'una stagione. 

, Quando, si 'avvicina il momento 
•Iella loro metamorfosi, i hrn> hi cessano 
di mangiare, e tutti si adoprano nel cer- 
i-are un sito, ove con sicurezza potersi 
trasformare in crisalidi, in fave, in nin- 
fe, tic vocaboli cl(e sono sinonimi, ove 
non avranno verno mezzo di difesa eon- 
1 ro- i lóro nemici. Molto fece per essi là 
natura, mu voli* eh 'essi pure de avessero 
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qualche merito. I più comuni, quelli 
cioè che dar devono gl’ insetti più fe- 
condi, sono generalmente è meno gua- 
rentiti ; imperciocché quello, per esem- 
pio, della farfalla del cévolo, vero fla- 
gello dei nostri giardini, si trasforma at- 
taccato ad un muro, ad un tronco d'al- 
bero', ove può essere veduto dà tutti : 
quell'ultra, detto il brado comune , che 
dà il guasto ai nostri. alberi fruttiferi, od 
n'nostri alberi dei viali,' si trasforma in 
un bozzolo facilissimo a riconoscersi. 
Gli altri sanno nascondersi tra le foglie, 
piegandole ed attortigliandole, nelle fes- 
sure degli alberi, sotto i 'sassi, nella ter- 
ra, e'c. Parecchi sono 'quelli, ehc sanno 
fabbricarsi dei bozzoli di seta tanto So-, 
lidi, che possono essere penetrati appe- 
na da strumenti di ferro ; altri Introdu- 
cono in questa fabbricazione i loro peli, 
ovvero una bava resinosa, « pure altre 
materie. eterogenee, .come i frammenti di 
foglie, di legno o ili terra, che impedi- 
scono dì riconoscerli. Qual portento non 
presenta questo solo istante della vita 
d’un bruco ! AH’articqlù Baco ds'seya sV 
trova -un esempio Specificato della ma-- 
niera conia quale i bruchi filano i loro 
bozzoli, giacché tutti seguono in gene- 
rale lo stesso .andamento, e la spiega- 
zione poi delle specie d'ogni genere far 
ré conoscere le differenti variazioni, che 
vi possono aver luogo. Si può qui dire 
nondimeno, che i bruchi delle farfalle 
si sospendono' per la coda^ e Si attacca- 
no per prezzo il carpo ; che quelli delle 
sfingi s’ inlrodncurvo nella tetra; che 
quelli delle sèsie restano nel- legno, ove 
vivono ;‘che quelli delle zigene forma* 
no dei bozzoli membranosi ed assai 
prolungati, 'e li collocano sugli steli'drla 
fe piante |riù fragili ; che quelli dei bom- 
bici stanno quasi tutti in bozzoli setacci 
sull’albero dove vissero, o sopra i plu- 
vi,- 6 sotto i sassi che ne .sono vicini'; 
che quelli dei rnjzr, Vivendo sempre nei 
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(ronchi degli alberi, o quelli delle r pia- 
li, dimorando sempre nelle loro radici, 
non ne escono mai Ve non sotto lo stato 
d'insetti completi ; che quasi tutti qpel- 
fi delle notturne si sotterrano, e non 
fanno bozzolo, ciò che accade anche con 
quelli delle falene ; che quelli delle pi- 
rati piegano od attortigliano la foglie 
degli alberi per celarsi io esse ; che quel- 
li delle tignuofe, avvezzi a fabbricarli 
fino dalla loro nascita un itivolncro con 
le materie loro alimentari, o con altre 
materie eterogènee, rii.iangono in è sso; 
che quelli delle « lucile restalo pure 
nella galleria, da essi costrutta tra la 
densità delle foglie ; rhe 'quelli final- 
mente dei pterojori si sospendono qua- 
si come quelli delle farfalle. Questa ra- 
pida esposizione però va soggetta a mol- 
le irregolarità, che menzionate verran- 
no 'trattando delle specie che le pre- 
sedCOno, . • " 

Devo aggiungere in oltre d’ osser- 
vazione, fche quantunque la fortàaovoi- 
de sin qaclla della più gran massa dglle 
crisalidi.se ne trovano nondimeno^ spe- 
cialmente n«f genere 'delle farfalle, che 
sono angolose e contraffatte. Lo stesso 
si dica dal colore, che quantunque ge- 
ncrajmentc bruno, porta- talvolta non 
ostante l’aspetto dell'oro o dell'argento 
della massima parte <Ji quelle dèlie far- 
falle. . . 

Il tempo passatp dalle crilàlidi in 
questo stato varia', quanto quello' do- 
rante il quale vissero sullo le forme di 
bruchi. Per qualcuna delle loro specie 
pochi giorni bastano a rassodare lé loro 
parli interne, ed uscirne sotto forum 
d’ insetti' compiuti ; altri hanno bisogno 
di parecchi mesi, restando cosi cin% per 
luttoT inverno, e non cangiandosi cho 
in- primavera od in estate dell’anno se- 
garti te : alle volte rimangono anche sot- 
to tal forma por diversi anni. Fuiile si 
rènde poi il ritardare il loro cangiamento, 
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tenendoli in un' aria fredda , ed ac- io, la quantità delle farfalle di nolfe «C- 
eelerarlo all' oppoito esponendoli al follarsi intorno ad una fornace da car- 
caldo. • i ‘ ’ bone ; bisogna, come fec’ io in Francia 

La maggior parte degli insetti com- ed io Aqlericr, aver adoperato il fuoco 
piuti vive in tale stato pochissimi gior- ad oggetto di cogliere questi insetti per 
ni : molti fra essi non hanno anzi che' formarne la mia raccolta : io lo'facco- 
un simulacro di tromba, e non mangia- mando dunque ai coltivatori ; vero è, 
no punto ; ma si accoppiano, depoOgò- che i) suo effetto non è realmente dura- 
no le uova, e muoiono: ce ne sony però vote, vale n dire realmente utile, se non 
di quelli, specialmente tra le farfalle, che viene simultaneamente adoperato da tot- 
vivono per un certo tempo, per esem- ti i coltivatori dello stesso distratto ; ma 
pio un mese, ed alcuni pochi, che pas- vero è altresì, che .tutti aver devono un 
sano l'inverno in tale stato per non de- eguale interesse a servirsene, tratlando- 
porre le uova che in primavera. - - si specialmente della pirale della vite, ed 

.Le crisalidi e gl* insetti compiuti i più ignoranti ed i piò. pigri fra essi 
da esse prodotti tion nuoeono più all’a- non richiedono in caso tale il più delle 
gricoltura. Le farfalle, le sfingi, el i!- volta che un eccitamento, 
cune altre sono ad est? ansi utili, per- Bfa ritorniamo alla maniera di vi- 
chi favoriscono la fecondasene delle vere, ed alle abitudini iodnsl riose dei 
piante, andando a. cercare con la loro bruchi. ' i ' • 

tromba il mele che serve al loro nulri- Pòche sono le piante, che non dia- 
nrento, nel nettario dei fiori in mezzo no ricetto e cibo ai brachi, ed alcuni 
agli òrgani della loro fecondazione ; di .questi possono vivere ' iodifleren- 
P interesse dii coltivatore esige nondi- temente sopra diverse piante. Fu fatta 
-«leno la loro distruzione: di fallo schiacr principalmente P osservazione, che una 
ciando la criealide del bombice corau- dal» specie attaccava indifferentemente 
'ne, s' impedisce la nascita di due o tre- tutti gl{ alberi dello stesso groere, e 
cento bruchi ; uccidendo uno farfalla que{li di tutti i generi della medesima 
femmina del cavolo, si è. dispensati di famiglia ; bisogna dirlo tuttavia, che il 
uccidere i cencinqunrila o dogante bru- numero di quelli, i quali si appigliano 
chi che essa avrebbe prodotto quindici indifferentemente a tutte levarle di pion- 
giomi dopo. Le crisalidi sono talvolta le, è assai limitata. L'asprezza del sugo 
più facili a trovarsi, che i bruchi, còsi proprio deU’euforbio a foglie di cipresso 
anche gl' insetti compiuti multi bum- non nuoce punto.. al bel bruco della 
bici, notturne, falene) e soprattutto le sfioge,-che vive à carico suo : le punle, 
pirati e le tignuole vengono spontanee che coprono le foglie dell' ortica, non 
ad abbruciarsi glie candele; pare.quin- impediscono gd alcuni bruchi, anche i 
di che converrebbe in certi siti. acccn- più. delicati, a divorarle :- la durezza del 
dere dei fuoebj*di fascine per invitare legno dell'olmo non arrestale stragi del 
gl' insetti ad accorrervi,. Già. da gran cosso, nè qdella dei grano delle biade 
tempo io. pròpoli questo mezzo,- non' trattiene la voracità deU'alocita, che ca- 
per distruggere, ciòcche non credo pus- giona spesso tante perdite al coltivato- 
sihile, ma pai; diminuirò il. numero delle re : la grande acquosità delle pcugne, 
pirali, che recano tanto danno alta vite, l'acidità di alcune mele non basta, per- 
l’er apprezzare 1' eccellenza di .questo che certi bruchi , tralascino ri' introdursi 
mezzo, 'bisogna aver veduto, come vidiroel loro interno e di. Vivere della loro 
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sostanza : fl, lardo anche pia. salato non 
allontana senkprft quello dilla phalen 4 
pingui r, ch« rivedi grasciu. 

Vi sono dei bruchi, che mangiano 
giorno e notte, altri che di giorno sice- 
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co della porle crassa del bruco, e spes- 
so non lo fanno morire, che dopo la lo- 
ro trasformazione in crisalide. Non ré 
a 'he alcuno, per nascosto che sia, nem- 
meno quello Che viré nell' internò dei 


lanò, e non cercano il loro alimento ch^mutti, nemmeno quello che vive jaeU'io- 


durante' la notte : in questo caso ai tro- 
vano quelli delle farfalle e delle nottur- 
ne, che divorano i nostri legumi, nella 
massima loro parte. Cun la lanterna 
duhque alla mano bisogna dar loro la 
caccia ; così tinche quelli, che attaccami 
soltanto le radici, non sì lasciano mai 
vedere, nè altrimenti- si rileva il luogo 
della loro dimora, che alt' indillo delle 
loro stragi. - 

Certi bruchi sono nascosti. natural- 
mente per l'effetto solo del loro colore, 
affatto simile a quella dei rami, o delle 
foglie degli alberi, Sopra i quali si tro 


terno dei legni, Che non possa essere 
attaccato, e che nen lo sia da taluni di 
ausiti inselli ì io parlerò diffusamente 
di Ritti questi nemici agli articoli, chè li 
riguardano ; .poiché ogni agricoltore de- 
ve conoscere i suoi alleati nella guerra, 
che egli dichiara alla maggior porte dei 
brachi. . . . . < 

- . Nella S visterà, e paesi vicini, si 
prende a probità jl gusto delle (uraliche 
per i- bruchi, e si sa liberarsene facil- 
mente eoo un mezzo, ohe non pnò man- 
care del suo effetto, per lo 'meno con i 
! bruchi lìsci .coinè quelli della falena 

’e * • • • . e e 4 . 


vano, e per la loro immobilitò; certi ^ Inumata.- A tale oggetto si coroipcia. dal 
altri si ritorcono in anello, « si lasciano ^ circondare il tronco dell'albero con una 
cascare sull'erba, tosto che si ventuno striscia di' catrame larga- Cinque o sei 
toccare; altri ancora che. non si litor-j pollici, si attacca poitia-ed uno dei ra-* 
copo, ma rapidamente discendono co) mi un sacco piano di, fòrmiche : -quelle 
mezzo d'un filo di seta : parecchi si snl-js'i .spargono dar per futto,- e non pot«n- 
Vano con tutta la celer ilà delle, loro du discendere a motivo .del catrame, 
gambe, e mostrano di volersi difendere^ divorano tutti ibjuchiin puchi giorni, 
con atti d ostilità s conviene dunque co- , Dali'adoperare questo metzò non risùl- 
noscere la differenza dei loro costumi ,ta mai veruU inconveniente, essendo 


per poter li e piu facilmente e più'sicu- 
ratnente distruggere. " 

-Molli sono i nemici, che fanno 


perpetuamente la guerra ai bruchi; e [bruciare le. foglio coll’ acido che stilla 


pur ne distruggono quantità immense ; 
un gran numero d'uccelli se ne alimeli-, 
tano, ed alimentano, -esclosivamertfe le 
loro proli : le serpi, le lucertole, le ra- 
ne, i rospi se ne cibano egualmente an 


perfino altri insetti, fra i quali meritano 
d'essere principalmente «itati gl' icneu~j 
moni ed i cinipi; i quali detengono nel 
loro corpo le proprie uova senza perciò' 
ferii tosto morire ; da quelle uova esco- 
no poi delle larve, che - vivono a rari- 


falao, che la formiche nuocano. a que- 
gli alberi, d mena che non vi siano in 
una* quantità tanto- grande da potervi 


dalla locò bracca. 

Il maggior foro numero però pe- 
i isce per le piogge fredde di ptrmavera, 
è- specialmente, tome 'già. notai,' sé que- 
ste arrivano nel tempo, quando i bruchi 


ch'assi,: li cercano pure per mangiarli sono rannida.- Quéste piogge . portano 


per essila conseguenza d' una diarréà; 
che If indebolisce,, e lì conduce alla mòr- 
te in. due o tre giorni, ed alle volje an- 
che in mena. Anche l’eccessiva loro ab- 
bondanza è una' dell% granditause delle 
(oro distruzione ; imperciocché quan- 
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d'essi hannn mangiato tutifc 1* foglie dii» Non •! •può dunque ragionovol- 
oq albero -prima dcH» loro trasforma- mente lagnarti che di quei bruchi, i 
■iòne, perir devono (piasi tulli di fame, quali rodendo la totalità, o la maggior 
e procreate per consegueoia non poi- parte delle foglie degli alberi o delle 
kooo nuove generazioni per l'anno se- piante, impediscono prima che questi 
guente. .... É billeri crescano, quanto cresciuti sareb- 

Da quanto finora ho detto, do- bero udii il-loro assalto ; poi eh' essi 
yrebbe sembrare, il confesso, che tatti ci diano i frulli e 1' ombra che noi at- 
i bruchi fossero nocivi aH'uomo ; ma il tendiamo dagli stessi, ed impediscono 
varò si è, eh' essi' nella massima loro anche alle piante di servire al nostro 
parte sono assai. rari, e che non attfc- alimento; ed a quello dei.bestiami com- 
minò se non le piante, la’ di- cui conser- pegni deHe nostre fatiche.' I nostri *for- 
r a ritmo o poco o nulla interessa il col- ri devono essere quindi diretti a di- 
ttatore.. Ci sono dei bruchi, dei quali struggere tutti questi ; ina fiso ad ora 
io non ho potuto trovare die due o Ire perseguitalo non venne -con veri melai 
individui in venticinque anni da me ado- di furia che il solo bruco comune. Una 
pereti nel loruiarC la mi» raccolta d'iu; legge obbliga fra boi di levare ogni in- 
setti : ve «e sono -perfino di quelli, else verno i nidi di questi bruchi ; ma una 
io oun ho giammai ritrovato, quaotun- tal legge eseguita . non viene che sulle 
que f'insetSp .Completo da essi proddt- strade vicine alle città grafidi e neigiar- 
to sja raduto più volte iq tuia maoo. dìni pnbhlicL( f’tdi it vocabolo Bumbicb.) 
Che imposta a noi, .che le ortiche .siano Ai rispettivi articoli da me indicati sono 
divorate, cotte'. lo sodo 'si. spesso, doli particolari mesti di distruzione pro- 
bruco 'della farfalla, che porta il sno no- pd a ciascuna specie ; devo perciò qui 
snp, o da quello' della farfalla paYoneidì limitarmi a ripeterà, che ir dar la cae- 
giornq? Non vi bà realmente che un ria ai bruchi stessi non basta, roti con- 
picCofissimo numero 'di specie,- che sta vieti dada alle uova eziandio che li han- 
rssuntialmente un flagello per i'agricol no prodotti, alle crisalidi da essi for- 
tuna. Io -vi politicherò primamente il mate, agl' Insetti completi Che diedero 
bruco comune ; la livrea; quello a biro la- vite : soltanto con la riunione 
orecchie;', che dà -'i bombici. , quél- di tulli questi metri si può sperare di 

10 dei grani; quello, dei frutti ; quel- ottenere utili risullaiuenli. 

11 delle staffe di. lana , che si Can- Si fanno talvòlta Cadere da un 

giano m tignuole; ' quelli -del cavolo, albero i bruchi, bruciandovi rótto della 
che danno le farfalle ; poi alcuni' al- paglia bagnata, o del letame tolto di 
tri,,ehe rari, per ordinario, .si multipli- ■fresefl'dslla lettiera dei cavalli : un poco 
Cario purè- talvolta cotanto, che classiti- di .zollo gettalo -su questa paglia acce- 
care si possono nella divisione prece, iera là loro- caduta ; anche un colpo'di 
dente, come il bruco del p e del goni- fucile tirato in (bezzo all' albero, telia- 
mo , che sono delle notturne *( vedi l'ot- tendo improvvisamente Varia, li può far 
levz IUcnioria del secondo volume di cadere. Una dissoluzione di potassa, 
Réammir ); quello della stellata, ‘eh’ è un’ acqua di sapone, ima decozione di 
un bombice* ; quello della brumale, ch'è sambuco,’ di giusquiamo, o d'altra pian- 
tina falena ; quelli del pomo, della vite,- tir d' odore e sapore ingrato, oon cui si 
ehc'soóo dello pirati, ed alcune tignuo' annaffiano le piante, producono anche 
le ; si resto è poco da temersi. effetti vantaggiosi -, ma questi mezzi non 
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agiscono" sopri indo lè.specie di bru- pia di siffatta graffiinéa, ed il suo inset- 
cbi :il braco eomune, per esempio, non (a compiuto è d’ ori bigio argento, 
ne soffre punto. *' BRUCO FALSO.* - 

Si propose d'intonacare il corpo Si chiamano bruchi faUi te Iafre 
dell' alberò col mele, o duo qualche al- ridia l’tis-riiEmsii, perché molto rasao- 
tra Ina ieri a attaccaticela, per impedire figliano ai veri bruchi quantunque alt- 
che i bruchi vi ascendano ; ma que- biano. più di sedici zampe. < . • 

sto mezzo -non si potè adottare sè BRUGHI Eli A. “ 

non da coloro che non hanno Sta- * /Bèlla Calabrie ultra i .* vie» ehia- 

diato i costami di questi insetti, poichèJmata con tal nome P erica arborea* 
ciò potrebbe servire tòttò al piò per ' BRUGHIERA 'tj-nsBBÙ oi), 
impedire di rimontarvi a qnelli che per '■ "La terra di brughiera è un «niscu-_ 
avventura caduti Cessero .dall' albero, glio di sabbia quarzósa coi terrìccio in' 
èssendo scarsissimo il' numerò dei bru- proporzioni variabili ; vi si trova turrito 
chi peregrinanti, ed anche fra questi del ferro di-miniera iff gvaoi più o me- 
più scarsi quelli che si arrampicano per no grossi. Riposa* essa sempre sopra uo 
gli alberi. ’’ Jetlò d'argilla, impermeabile all’ oeqtla,. 

Da me venne più sopra indicato di mòdo che quando» il terreno non è- 
il metodo adoperato nella Svizzera e in declivio, e piò ancora cjhan d’esso ha 
nella Lussala par liberarne un albero, degl’ incavi più bsysl, questa-terra con* 

I bruchi sono nécessariaminie uti- «erra, ['atipia piovana fino alla sua io- 
li nell! ordine della • natòr», ed io- dissi jriera evaporazione. La sba densità è 
di' essi servono d’aliménto a certi uc- variabile noti meno che la sua rompo,-' 
celli, i qùali vengono poi mangiati dai- siziebe: iti alcuni luoghi-questa densità 
I'uodìo ; ma fra f' immenso loro numero è. di parecchi piedi, ijo -alcuni altri di 
non si trova assolutamente che quello pochi pollici so!-.mto ; talvolta fra là 
del gelso, dal quale ritragga Tàurno un sabbia e I’ argilla si trova uno strato 
immediato profitto. (F'efti, il vocaboli > plico densa, composto di sabbio coli- 
li» co uà sari ) In Vari tempi si tentare- glutioaia dall'ossido di fgrro, che un- 
no dei seggi per filare la seta di qualche permeabile si rende alle radici dello 
altra spedo, ma ,i risultati furono tali piante ed all’acque piovano-, l’ aratro 
da non consigliarne il proseguimento ; >icsso noq può rompere questo strato, 
non occorre tuttavia rinuuziarvi affitto, per cui adoperare .vi bisogna il piccóne, 
essendo sempre possibile che qualche . I.geologisli vanno tutti d’èectffdò 
osservatore faccia in lai gemile' delle nel riconoscere che la sabbia sia la base 
scoperte di grande importanza, supe- delia terrà /lì brughiera, e che deve la 
rieri a qualunque aspettativa. bosc. sua composizione a quei sedimenti del 
BRUCO. (Énto/n.J • inere, chaegli ultimi furono ,a -coprire il 

• « Bel Regno di Kapoli chiamasi coii continente attuale ; pei- cui Una qualità 
tal nome ogni specie di -Grillo; e» spri- tale di terra noia ài trova nelle raorita- 
cialmente il migratorio. '■ gne primitive:, imperciocché quelle 

BRUCO DELL’AVÉNA. ' brughiere, che pure esistono sopra que- 

. 11 signpr Tefsier deserto; questo ste montagne, entranti sempre nei -rot- 
bruco al vocàbolo A ve*», come anche turni del granito o del gneis, e non co- 
ii sig. Fromagc negli Artnali' <t agricoU ptonq niabcsclusiviiiucule tèrre ili qual- 
lura. voi. XV. Vive questò nella stop-» cho estènsiom.'. • *. * • 
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I distretti più vaiti di terra di rione generalmente per'eaie beata in 
brughiera, che si trovino in- Francia, f rancia, alcuni agricoltori s’ immagina- 
aono quelli dette lande di Bordò, dette reno che meglio forse il coltivarle a 
lande di Bretagna, della lande della So- bosco. 

lognà, e delle lande della Fiandra, qua- Siccome, però ogni terra di bru- 
si tutte perfettamente piene, coperte ghiera non ha in generale che un piede 
d’acqua in. inverno, aridissime in citate medio di densità, e spesso anche meno, 
e tolte mate assai coltivali! fn una par- cori gli alberi penetrare non vi posso- 
te della loro estensione, Quésti vengono no eoo te loro radici ; e siccome poi la 
generalmente riguardali cpma paesi ste- lerra di brughiera contiene pochissimi 
riti, benché possibile sia il. traine utile prìncipi! nutritivi, e s 1 inaridisce, assai 
pattilo, volendo applicarvi lavóri bene facilmente, così non possono quegli al- 
iatesi. beri trovarvi un. compenso sérpéggian- 

In quei distretti,. che nominare si do sulla sua superficie : non si potrà 
possono veri deserti,, rari augi trovati- dunque in Verun paese promettersi da 
dosi colà i villaggi, scarsissimi 'sono ■ un terreno simile alberi 4’ UB ® certa 
prodotti, che si ricavano dai poderi i grassetto, convenendo ansi lagnarli 
più estesi. Qtiegli abitanti rassomigliano spesso ; unico mesto di trarne, il m*g- 
piutto^to a pastori, che a coltivatori, giur vantaggio possibile, come lo speri- 
quantuoqpe'i loro bestiami ci facciano menlò Vantanti de fenifUl. 
sapere posi la loro piccolezza e con la La quercia e la betulla sono gli 
loro magrézza, che in quei paesi non e- 3 , alberi, che, piò comunemente si trovano 
sistono," nè coltivatori, nè pastori. rìsile terre di brughieca in pianura, in 

\ . Di .lascilo podere non viene colà quelle cioè, che inondate restano per 
per lo più coltivata che una piecolisti- tutto l'inverno. Questi dunque converrà 
ma porzione, ed 'il rimanente viene ri- preferire, volendo fare una piantagione 
serbalo ai pàscoli, poi successivamente di bosco In un tal terreno, avendo però 
dissodalo per seminarvi segala,, sarace- ip vista le .opportune scelte. Fra le 
nft, cc. due o tre anni dr seguito, e per querce, quella ‘che per essere disposta 
qitiudi lasciarlo abbandonato di puoyo a serpeggiare inerita In preferenza, è la 
altri tèi, ulto, dieci, dodici anni e più. quercia rovere, tanto frequente in una 

Questi dissodaménti «i fanno-sérn- parte delle lande di Bordò, poi la quer- 
prt eoll’aralro, dopo jli'avttvi strappa- da comune. . 

tu con, b> ‘tappa i piò grossi cesti, di' # I terréni di brughiera, collocati 
scopa, di ginestra c di ginestrone, bru- sopra -colline, come quelli dei aoniorni 
cianduvi il rimanente. All’articolo S«o«- di Parigi, possono lasciar scolare le lo- 
sasae verranno indicati gl’ inconyeniep, rb acque, e sonò quindi suscettivi di 
ti d’ una Jalc* pratica nei terreni sab- portare una quantità maggiore di prò - 
biòsi ; a quello dunque ro rimetta il dazioni, specialmente ’qiiegh alberi thè 
lettore. Vi si fanno ordinariamente dire temono 1’ acqua perciò si vedono ivi 
o' Ire rivoltature, delle quali la prima castagni, che former.ebbcro la ricchei- 
conpno o.d.ue coltri: tulle sono però za d’altri distretti, di brughiera se'po- 
jgoalinentt! supbrficiati. ed a ble le più tessero allignare ift essi, 
larghe possibili. . • La coltivazione «Jrg'i alberi resi- 

TJisperando di trarre partito dalle nòsi sembra essere una di quelle, dio 
terre di brughièra, mediaste |a collisa.-* meglio convengono alle laude, belle 
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quali o non ai può o non ai vuole avnn- 
xare apèae importanti ; diseccare però 
conviene quelle, che tono paludoie, col 
mezzo di piccole fosse dirette verso il 
loro declivio. 11 pino marittimo, ed il 
pirio d'Aleppo convengono alla nperi- 
diónate, il pino silvestre ed il pino mun- 
go alla Francia settentrionale. Ilo di 
già ricordato, che i proprietarii delle 
lande di Bordò traggono prodotti ab- 
bondanti dal pino marittimo il quale vi 
cresce naturalmente, estTaendonc la re- 
sina ed il catrame, ,c vendendo poi an- 
che gli alberi stessi, dopo d’ averli este- 
nuati; ma oltre di quelli spontaneamen- 
te cresciuti, ne vengono anche semina- 
ti molti, e specialmente in vicinanza alla 
città, per lo solo oggetto di procurarsi 
legne da bruciare, e pali per le viti; ed 
anzi per avere dei pali se ne fa la semi- 
nagióne ussai Cita, e di più tanto Gita, 
che un cane non potrebbe passare fra i 
piantoni di due o tre anni : questi s’al- 
zano dritti e solleciti , e tagliati poi 
vengono, anzi strappati all'età di oinque 
o sei anni. Molti fra essi possono avere 
allora, per quanto io ben ricoi'do, In 
grossezza d'un braccio, e si spaccano in 
quattro per farli servirà al loro uso : i 
più minuti servono come sono. 

Le semine dei pini marittimi si 
praticano comunemente sopra una sola 
aratura nelle hrughicre di già migliora- 
te ; ma nelle dune formate di tutta sab- 
bia bisogna prima consolidare quelle 
sabbie, come seppe fare con molto suc- 
cesso il sig. ISrtmontier , e noi ne dare- 
mo un' idea all'articolo Deità. 

La coltivazione del pino maritti- 
mo fu trasportata dalle lande di Bordò 
in quelle dei contorni di Msns, e vi 
riuscì benissimo. L'albero vi crebbe più 
piccolo, -a motivo dello posizione più 
settentrionale di quello-ciltà, tua si ren- 
dette anche più capace di resistere alle 
gelate ; e perciò quando trulle piànto 
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naje dei contorni di Parigi fi spargo- 
no i semi provenienti da Bordò e da 
Mani, i piantoni dati da questi ultimi 
sono più robusti, e resistono meglio 
agl’ inverni più rigidi. Se quando semi- 
nata venne la foresta di Fonlaineblcau, 
si fosse fiflettqto a questa circostanza, 
non a SÌ deplorerebbe oggi la (terdita di 
quei pini, che.coprivano tanto bene la 
nudità di alcune delle sue parli. 

Seminato fu anche questo pino di 
Mans ultimamente nelle lande della So- 
logna, e tutto quel tratto che da tue fu 
osservato, mi convince della felice sua 
riuscita ; ma detto mi venne iu segnilo, 
che' questa coltivazione punto non vi si 
propagò nell' interno, stante il pregiu- 
dizio di quei coltivatori, i quali specu- 
lando soltanto con i montoni, pensano 
di non avere mai terre incolte abbastan- 
za per i loro pascoli.. 

bella Gedda Vestfalia coltivati so- 
no il pino silvestre ed il larice, ma riou 
è a mia cognizione, che quest' ultimo 
adottato sia in qualche parte della Fràn- 
cia. I saggi di questo genere di coltiva- 
zione col. pino silvestre, che tarilo bene 
riuscirono in questi ultimi anni Della 
Sciampagna, falli furono anche in ter 
reoi più infecondi ancora dcllè 'terre di 
brughiera, in terreni cioè calcarei, e 
per conseguenza di Datura diversa. 

Io non' ho verun dato sulla possi- 
bilità di seminare utilmente gli abeti e 
gli epicca nelle terre di brughiera'; ma 
se per induzione si vuol giudicare da 
quelle poche ccppaje, che in terreoo di 
tal qualità si vedono nei contorni di 
Parigi, si può ben credere che un sag- 
gio simile non rimarrebbe senza suc- 
cesso. • 

Dubitare poi.non posso in verun 
niodò della riuscita del ginepro di Vir- 
ginia, perchè avendolo veduto nel suo 
paese nativo crescere tra le sabbie le 
più pure e le meno profonde, cd ivi 
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considcrabilmente ingroisarsi, «ano cer- 
to che la sua coltivazione sarebbe una 
delle acquisizioni più preziose, che far 
potessero le lande di Francia, a qualun- 
que si sia latitudine, per la proprietà di 
questo albero di resistere agli inverili 
più rigidi. La difficoltà sta ntl procu- 
rarsi dei semi, essendo i contorni di 
Parigi unicamente a) caso di sommini- 
strarne, però di somministrarne io una 
quantità di gran lunga inferiore al bi- 
sogno. Vero è, che se ne possono far 
venire da(l]America, ma còme potrebbe 
un coltivatore isolato trovare in Ameri- 
ca il necessario corrispondente ? 

Fra gli altri alberi opportuni ad 
essere collocati nelle terre di brughiera 
ebe hanno fondo, mettere si può al pri- 
mo posto la robinia fatta-acacia che 
cresce rapidamente, che dà una foglia 
ricercata dai bestiami con avidità, e che 
può per conseguenza sostituirsi vantag- 
giusamcnle alla maggior pàrte dei fo- 
raggi artifiziali. All'articolo Rovinìi io 
svilupperòil metodo di coltivazione più 
conveniente a quest' albero in tali ter- 
reni, ove non bisogna mai cercare di 
lasciarlo diventar grande. 

£ inùtile ch’io più mi diffonda 
nell' enumerare quegli alberi stranieri 
che suscettivi ‘sono di crescere nelle 
terre di brughiera, giacché inoltrarmi 
dorrei di troppo, senza far altro chè 
ripetere quanto mi. propongo di dire a 
ciascuni! dei loro articoli. 

Se in una landa si trova qualche 
declivio naturale .od artiCzialc, questo 
chiama la confluenza delle acque pio- 
vane 'delle vicine terre, e da qurste 
acque formata viene una pozzanghera 
più o meno perni {incute, od uno stagno. 
L acqua si porta seco molte foglie, 
inulti steli, molto terriccio che migliore 
ne. rende' il fondo : questa poixauglwiu 
o stagnu, s’inaridisca o no nei più gran- 
di calori dell' estate, fa sempre nascere 1 
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una gran quantità di piante acquatiche, 
le quali decomponendosi formano della 
torba, alta a migliorare di più ancora 
quei fondi. 

' Da tale circostanza indotti gli abi- 
tanti dei paesi di lande, determinarsi 
dovettero a formare molti stagni u pa- 
ludi, per procurarsi dell' ingrasso, per 
avere dèi pascoli d' estate, per provve- 
dersi di pesci, se la prossimità d’ una 
città grande prometterne può laro si- 
curo smercio ; e perciò, malgrado l' in- 
salubrità che ne derivai vanno essi spe- 
culando molto sopra gli stagni, special- 
mente nella Sologna. Acquistano- essi 
dell' ingrasso, ritirando con lunghi.ra- 
stri od in altro modo tutte le piante 
che crebbero in quelle -acque, e sotter- 
randole poi coll' aratro nelle terre, ove 
seminar vogliono biada od altri grani. 

- Ottengono essi anche del foraggio, 
perchè le sponde di quegli stagni, assai 
poco profondi, si asciugano successiva- 
mente in estate, e conservano nondi- 
meno un’umidità ^sufficiente per far cre- 
scere- una vegetazione vigorosa, la qua- 
Je, benché spesso composta ..di piante 
nocive, come il ranuncolo palustre, od 
inutili, come la menta acquatica, ec., 
porge tuttavia un zupplimeoto all'erba 
coriacea e poco abbondante della landa. 

Se il pendìo del terreno permette 
di asciugare questi stagni in tptalità, si 
pirò trarne ancora assai maggiore van- 
taggio, quello cioè di poterli eqltivare, 
di potervi seminare biade ed altre pian- 
te annue, formarvi praterie artifiziali, 
dopo di avervi per tre anni nutrito del. 
posce. Tre di questi stagni cosi alterna- 
tivamente ridotti in acqua ed ih colti- 
vazione, danno spesso in quei distretti 
una rendita maggiore di quella dei più 
vasti poderi-; ed in fatto quali vantaggi 
non si possono attendere da un suolo 
ingrassato c bagnato ? 

fu altri siti i coltivatori migliorauo 
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nna piccola porzióne delle loro terrò, iti coltivatori dissodavano una porzione 
levando ogni anno la superficie d' una (li terreno, ove facevano li stessa ope- 
porzione più grande, la quale, benché razióne di seminare avena, coltivando 
spogliata, continua a produrre nuovi frattanto nella precedente fagiuoli, pi- 
cespugli e piante, che con la loro de- selli, cavoli; pomi di terra ed altre prò- 
composizione dando, a lungo andare, dazioni d' orto. Nel terzo anno il ter- 
nuovo terriccio. Questo metodo non reno dissodato per lo primo riceveva 
supplisce però al suo oggetto, se non 'delta biada ; nel quarto dei tufneps, o 
imperfettamente, e nocivo anzi tanto del saraceni), che veniva mangiato dai 
diventa all'' interesse generale, che pro- bestiami sul posto, o- sotterrato verde 
scritto esser deve dalla ragione e per- colf aratro ( vedi P articolo Avviceisdz- 
fino dalla legge; ' mesto ) ; nel 'quinto del trifoglio ; nel 

Nel paese di Zólle- è d’Annover i sesto della biada ; e cosi in seguito ri- 
grandi proprietari • di quelle immense tornando alle prime coltivazioni, finché 
brughiere, trarre ne seppero rendite la totalità dei -cento campi aveva suo 
quasi eguali a quelle delle terrebuone, cessivamente sostennlo la medesima ro- 
concedendole per molti unni, in piccole fazione. Delue , il quale ci ha dato la 
porzioni, per esempio di tento campi, storia di questi 1 dissodamenti, non ha 
a coltivatori poco agiati, e fabbricando forse positivamente indicalo siffatta vi- 
Ioro una casa, sfavando un pozzo, e ertola di coltivazione, cosa eh' io non / 
somministrando anche ad ‘essi vacche, posso verificare, per non avere attUal- 
galline, strumenti rurali, ec. eh.,- sotto mente la sua opera sott' occhio ; ma i 
le condizióni di scavare quel terreno risultati ne sono certamente gli stessi : 
per piantarvi alberi fruttiferi ed altri, l’opera sua prova ad ogni pagina gl' im- 
per formare siepi, e per introdurvi la mensi vantaggi ricavati dai proprietari 
rotazione inglese degli avvicendamenti e dagli arrendatari di quei paesi Con tal 
dei terreni asciutti, quella cioè di quat- metodo di coltivazione, 
tro anni almeno, e di dieci anni al più. Si concepisce in fatti, i.° che la 
Giunti cosi questi coltivatori alle sabbia della terra di brughiera mesco- 
nuuve loro abitazioni, ' scavavano ogni lata con l'argilla, sopra la quale posa, 
anno con la vanga tanto terreno, quanto doveva formare un tutto denso abba- 
i loro Sforzi uniti a quelli delle loro fa- stanza, per ritenére le acque piovane, 
miglio »e permettevano, vi seminavano abbastanza permeabile, perchè le radici 
avena, .piatila, che, come si sa, riesce delle piante' potessero facilmente inlro- 
bene in qualunque dissodamento. Nella durvlsi, e proprio a ricevere gl’ ingr’ns- 
porzioue poi di quel terreno, \i più vi- si, sia di letame, sia di saraceno, rape, 
cina alla loro casa, formavano un giar- ed altre piante, rhe di tempo in tempo 
dino,' e io chiudevano con ima siepe di vi si andavano sotterrando ; ù.° che gli 
sambuco e di crespino : nominò I* uno alberi e le siepi vi recatvnbo nell’ estate 
C l’altro, perchè 9 sambuco si pianta a una freschezza prima finn esistente , 
barbatelle, cresce rapidamente, e' non nello stesso tempo che spezzavano gli 
è mangialo ' dai ' bestiami , mentre il sforzi dei venti : due condizioni impor- 
crespino si semina, cresce lentamente e tantissime, come sr osserverà nel cor- 
vienc guastato dagli anirfiali; per cui lajso di questa opera ; 5.° che gli arren- 
aiepe di sambuco diventava esterna, ejdatari, non avendo che una modica 
l’altra interna. Nell'anno seguente que* estensione di terreno, senza poterla nò 
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un mentir* nè diminuire, adoperavano 

lutti i loro mezzi per renderla fertile. 

Batterà 1’ aver .viaggiato nei pae*i 
■li brughiere, nelle lande di Bordò, nella 
Snlogna, ec. per aver acquistato il con- 
vincimento, die il metodo di coltiva- 
zione introdotto#dair influenza inglese 
nel paese d’ Anno ver, rende possibile, 
e dirò anzi facile il ridurre le lande no- 
stre in feraci campagne ; perchì anche 
in queste io vidi tutti i terreni vicini ai 
villaggi, e specialmente i giardini, quitti 
cioè che coltivati vengono all' incirca, 
come Coltivano i terreni loro i mezza- 
dri dello Annoverese, dare raccolte bel- 
lissime di grani e legumi. Questi de- 
serti non domandano dunque che anti- 
cipazioni, ma anticipazioni bene impie- 
gate come lo riconobbero molti fra gli 
egregi nostri concittadini, ed ultima- 
mente il sig. Tiengoh des . Royeret in 
un suo progetto per dissodare le lande 
della Bretagna. 

‘ Scavaodo.il terreno olla profon- 
dità di due' piedi, ed aprendo di di- 
stanza in distanza piccoli stagni nei luo- 
ghi ove prolungalo si vede il soggiorno 
delle acque in primavera, si perviene 
ad assorbire -una gran massa d'acqua, 
ed a diminuire per -conseguenza quegli 
inconvenienti, contro i quali attualmen- 
te si porla querela. H> non credo perù, 
che le immense anticipazioni, doman- 
dale da simili ^cavi, compensate esser 
possano dai prodotti delle ordinarie 
coltivazioni : non vi sono che quelli; 
eseguiti dalle braccia dei propi Uteri o 
dèi loro mezzadri a lunghissimo tarmi- 
ne, i quali possano cbqdurre a questo 
srtopo, quelli ciuè di cui ho superior- 
mente parlato. Ritornerò poi soprp que- 
sto argomento agli orticoli La.viu e TER- 
RENO ARGII.I.OSO. < . 

Il sig. DUcrbouville, amico tanto se- 
llante dell'agricoltura, nella sua statìsti- 
ca del dipartimento delle Duc-Ncfhes, 


BRtì 

indicò il metodo osservato in. Fiandra 
per dissudare o coltivare le brughiere. 
Sarà quindi meglio il rimettere i lettori 
a quell'opera, della quale si truca un 
estratto nel tomo XII degli Annali 
<f agricoltura, anzi che troppo ditf usa- 
mente prolungare, questo articolo, 

La terra di brughiera, tanto ste- 
rile nelle campagne, fecondissima di- 
venta nei giardini, adoperata- da nn in- 
telligente coltivatore. Ti sono certe ta- 
vole di questa terra, lunghe .soltanto 
poche tese, che nei giardini dei contorni 
di Parigi rendono più, che non si ri- 
cava da cento ed anche dugento campi 
delle lande di Bretagna o di Bordò. De- 
ve questa terra vantaggi si portentosi 
olla natura delle piante, ed allo cura che 
viene loro prestala, giacché la sua qua- 
lità, anche entrando nei giardini, rima- 
ne sempre lo stessa. 

Io lo dissi già multe volte, e molte 
volte mi converrà ancora ripeterlo nel 
corso di quest'opera, che tutte le piante 
per poter cre*cere„dumandano soltanto 
una terra vegetale bene sminuzzolata, 
onde penetrare in essa con le loro ra- 
dici, éd un grado d'uoiidilà sullicienie 
per impossessarsi dei gas dell' atmosfe- 
ra ; fra tante piante ve ne sono però di 
quelle, -le di cui radici piò sottili e più 
deboli delle altre, esiguuu anche la piò 
leggiera, la piò permeabile di - tutte le 
terre, la sabbia, ciuè, e la terra di bru- 
ghiera. , 

Pèr poter quindi coltivate queste 
piante, > giardinieri coltivatori di vivai 
obbligali sono di avere <}<ella terra di 
brughiera Dei (uro giardini. Il consumo 
che se ne fa nei conturui di Parigi è 
considerabilissimo ; imperciocché non vi 
si collocano esclusivamente soltanto le 
piante di brughiera, ma si spargono so- 
pra essa di piò quasi tutti i semi degli 
alberi ed arbusti sUauieri clic si brama 
di riprodurre. 


Digitized by Google 



BRO 

Sarà quindi necessario il qui ' en- 
trar* in alcane spiegazioni relative alla 
sua composizione ed al auo uso. ; 

Le proporzioni, cou le quali la 
sabbia ed d terriccio entrano nella terra 
di brughiera, variano, come fu di già 
detto, secondo le varie località da cui 
viene estratta. Viepe chiamata buona 
questa terra, quando contiene un terzo 
di terriccio ; e magra, quando non ne 
contiene. che un sesto: tanto l'una che 
l'altra ottener possono la preferenza se- 
condo i casi che qui per brevità non 
possono essere riportali, ina che men- 
zionali verranno ad ogni articolo rela- 
tivo alle piante di terra di brughiera. - > 

La miglior terra di brughiera si 
trova nelle vallate delle colline che ne 
son coperte, perchè ivi le acque pio-, 
vane trasportano tutte le rimanenze dei. 
vegetabili, come andhe il terriccio, iri 
di già formato ed accumulato. Ivi se ne 
trova alle volte alla densità di più di 
due piedi, quando sullo strato superio- 
re non. ve nc ha che alla deosità di sci 
pollici. Viene levala con la vango o con 
la zappa in altrettanti parallelepipedi, 
lunghi un piede e larghi da sei ad otto 
pollici, che poi arrivali nel giardino so- 
no gettali iu pezzi Col rovescio di uha 
venga, u passali per uu graticcio incli- 
nato, che serve, a separare la terra dalle 
rullici e dai sassi. 

Si adopera la terra fina passala, 
ma noo si rigettano già perciò i suoi 
avanzi : questi vengouu uuiti io inuuii-, 
e due o tre anni dopo ripassali vengono 
per hi graticcili, e danno una uuuva 
terra di brughiera, spesso migliore della 
prima, perchè contiene maggiore quan- 
tità di terriccio. 

; Vantaggiosissimo sarà , general- 
mente parlando, il no|i adnprare la terra 
di brughiera, che uno ed anche due 
anni dopo di averla levata dal suo fon- 
do, tanto per dare alle sue radici il 
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tempo di convertirsi in terriccio, quanto 
per -facilitare a questo terriccio | mezzi 
di decomporre le molla aria, e di ren- 
dersi solubile, appropriandosi i gas, che 
quell' aria contiene ; al qual effetto ri- 
voltarla bisogna una ed anche due volte 
innanzi alla fine del pi imo antyu. Al- 
cuni coltivatori di piantonaie credono 
opportuno il serbarla un anno ancora, 
dopo. di averla passata per lo graticola^ 
ma io non trovo questo ritardo real- 
mente utile, se non quando mescolata 
viene eoo altre terre, onde darle tem- 
po clic si cornicili con esse, multando 
il tutto più volte, e lasciandolo sotto 
l' influenza delle piogge y delle brina- 
le, ec. 

. Ci sono dunque circostanze, chie- 
derà taluno, nelle quali la terra di blu- 
ghiera unita esser deve con- altre terre? 
Sì, tutte le volte che occorre una terra o 
più sostanziosa, u più forte, o ancor più 
leggiera, vico essa mesculula O col ter- 
riccio delle caldine, o con la terra fran- 
ca, o con la sabbia pura : 1' esperienza 
ed intelligenza poi del giardiniere do- 
vrà saj>er decidere, e quando s'abbiann 
a fare tali miscugli, ed iu qual propor- 
zione, s'abbiano a fare. r 

La terra, di brughiera si adnpcfa 
o nei vasi, o nelle -tavole di semina, u 
nelle tavole di piantagioni. 

- Nei vasi viene adoperala con la 
stessa pratica delle oltre terre, con ia 
dilferjcoza svia, eh' essendo essa per lo 
più asciutta, bisogna annaffiarla, ed an- 
naffiarla poco e spesso nel primo gior- 
no, affinchè possa impregnarli comple- 
tamente di acqua nella sua totalità , 
mentre da prineipio ricusa di lasciarsi 
umettare. I vasi riempiuti di terra di 
brughiera devono essere in generale au 
naffiati più spesso degli altri, perchè 
perdunu più facilmente la loro umidita 
H mezzo dell’evaporuziotie ; ma devo- 
no esserlo a poco a poco, e sciupi e con 
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un annafliatojo a pomo, forato da mi-jpotfà ben diminuire la sua altezza di 


mitissimi buchi. 

Siccome poi la terra di brughiera 
viene adoperata per le semine in piena 
terra, specialmente perchè le radici dei 
giovani piantoni con facilità ti poetano 
stendere al momento itetso del lorA 
apuntare dalla radicetta, coti basterà il 
sovrapporre due o tre polliei soli d 
questa ferra alla superficie di quello 
che formi il fondo del giardioo, e che 
fu .di già.ben preparata dagli altri lavori 

Ha quando ai tratta di formare 
veramente una prosa di terra di bru- 
ghiera, per collocare al posto ed io pie 
na. terra alberi, arbusti e piante ch'esi- 
gono questa specie di terra r allora 
prendere bisogna maggiori precauzioni 
preliminari. 

Questa specie di piente domanda 
in generate atvch' està 1' esposizione di 
tramontana, o per lo meno un' esposi- 
ziooé ombreggiata ; queste prose dun- 
que collocarsi dovranoo o sotto nn mu- 
ro, o -sotto gli alberi. 

Scavata quindi ivi vieae-un.-i fossa 
d’ un piede e mesto 'di profondità, e 
d' una data lunghezza -e larghezza : in 
fondo vi si ripone prima delta 'sabbia 
fa più pura possibile alla densità di cin- 
quq.in.sei pollici, onde allontanare dalla 
tavola ì lombrichi, le aeccaruole, e le 
larve degli scarafaggi, che potrebbero 
causarvi moltissimi danni ; alle volte in- 
tonacata viene di smalto in tutta la sua 
estensione, e trasformata-ìn una specie 
di trnogerfo lungo e largo ool mezzo 
d'uno strato di calce ; poi si riempie di 
terra di brughiera passata, e questa 
portala viene ad un' altessa superiore 
•li ser pollici al livello del suolo : altez- 
za! che alla fide del * primo anno si ri- 
durrà a tre, olutto al più a quattro 
pollici per effetto della gravitazione. 

Seia terra di-brughiera fosse'dif- 
tirile a procurarsi, e cara a pagarsi, si 


diciatto polliei, ma ciù sarà sempre un 
[discapito per le piante che vi dovranno 
esser collocate ; a meno che la terra 
stessa del giardipó non aia naturalmente 
leggiera e sabbiosa : per economia ti 
potrà anche aggiungervi sabbia, mesco- 
lata con un quarto di terra del giardi- 
no, ovvero foglie, fieno, ed avanzi di 
terra passata per lo graticcio. 

Una prosa così costrutta potrà du- 
rare' da venti a trenta anni', seinprechè 
caricata venga ogni secondo o terzo an- 
no con due o tre pollici di nuova terra, 
per ripararvi le perdite causate dal- 
P acqua piovana, dalle aratore, dagli 
r sbarbicsmenti, ec. * 

Queste prose convinceranno pie- 
namente, che basta una terra bene smi- 
nuzzolata, ed opportunamente annaf- 
fiata per dare produzioni belle e co- 
piose ; imperciocché questa 'medesima 
terra di brughiera, che nella sua pianu- 
ra, aiutata' dai 'soccorsi ordinari dei- 
P agricoltura, avrebbe dato biade alte 
Soltanto due piedi, e spighe lunghe tfne 
pollici, offrirà, cosi -trattala, raccolte 
ricchissime. • 

Io non entrerò qui nella spiega- 
zione di tolte le spècie d’ alberi, d* ar- 
busti e di piante éhe domandano la 
terra di- brughiera, giacché questa cif^ 
costanza si potrà rilevare -degli articoli 
particolari delle piante stessè ^ tanto più 
poi che non si trova segnata una pre- 
cisa linea di separazione , per cut 
piante vi sono 1 che ordinariamehte col- 
locate' non vengono in questa terra per 
economia, quando trovare vi si potreb- 
bero con vantaggio. Non voglio omet- 
tere nondimeno di qui indicare quelle 
che più comunemente coltivate si ve- 
dono in questa- terra n*i giardini di 
Parigi. 
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Piani « (li piena i erra eh' esìgono 
la terra di brughiera. 

Auamelide. Decumana. . 

Andromeda. • Fo tergili». 

Ara)». , . Itea. 

i Azalea. Ledo. 

Baceri. -• Magnolia. ' • 

Budleia. . Mirica. 

Calicanto. Ortensia. 

Cairn». Rododendro. 

Ceanoto. Scopa. 

• Cefalanto. Spire». • 

Chionanto. • . Storace. 

Cletra. ; Zantoriza. 

Coelreuleria. ■ ' 

La terra di brughièra però non si 
trova io ogni luogo, oppure causa spese 
di trasporto tanto considerabili, che sa- 
rebbe paxzia I' adoperarla. Come dun- 
que supplirvi ? Ciò si rende facilissimo 
nei paesi, ove ai trova della sabbia pura 
o ghiaia che si possa ridurre in sabbia, 
calcinandola e polverizzandola, giacché 
non si tratta che' di mescolarla con un 
terzo o con un quarto di terriccio di 
foglie ; ma non così (scile riesce tale 
operazione nei paesi a strati calcarei, 
perchè ivi don si può far altro che sce- 
gliere le terre più leggiere, più mescò- 
Iste con tritumi di pietre che conviene 
ridurre in polvere, passare' per lo gra- 
ticcio, ec. - . 

L’esperienza ha provato, che le 
terre di brughiera, in cui incorporato 
veniva del letame o del terriccio di-cal- 
cina, più non convengono per alimento 
delie soope, della azalee, delle andro- 
medo, e degli éllri prossimi arbusti. 
Questo fatto non può'essere attribuito 
else all’abbondanza soverchie di alimen- 
to, o ai principi! di putrefazione conte- 
nuti nel Letame o nel terriccio,; ma-dif- 
ficile si è il formarsi una giusta idea su 
tale argomento. tose. 
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BRUMALI PUNTE ; Piantar bru- 
male^. (Hot.) 

Quelle che mettono i lóro fiori- ac- 
costandosi il solstizio- d’ inverno. Lin- 
neo ba chiamate piante branali tutte 
quelle che crescono io paesi, il di Cui 
estate corrisponde a un dipresso al no- 
stro inverno. 

BRUNELLA ; Brunella. (Agric. 
e Ort.) 

Pianta appartenente alla famiglie 
delle labbrate , la quale presenta i se- 
guenti caratteri : radice vivace, fibro- 
sa ; fusto quadrangolare, vellutato, ra- 
moso ; ramoscelli opposti 1 fòglie op- 
poste , leggermente peziolate , ovali, 
bislunghe, vellutate, dentate, lunghe più 
d'un pollice ; a fiori turchini, disposti a 
spiga all’ estremità dei rami e dei ra- 
moscelli. * * . 

: La B. volgare , la più divulgata 

delle specie di questo genvre, si trova 
nei boschi, nei pascoli, sopra i luoghi 
elevati. Essa fiorisce da giugno ad ago- 
sto. Il suo odore è debole, il suo japo- 1 
re amaro ; essi -è vulnerario, astringen- 
te e detersiva. È di qualche oso in me- 
dicina. I bestiami la mangiane), ma sen- 
za ricercarla. Nei terreni secchi, essa 
giugne appena a due pollici d'altezza ; 
nei terreni umidi giùgoe aif nn piade. 

La brunella viene coltivata nei 
giardini umidi, per i suoi fiori molto 
grandi, blù, porporini, rotei o bianchi, 
secondo le varietà. "'Vuole ph terreno 
leggiero ed una esposizione libera. Si 
moltiplica per semi (in marzo) o per 
barbatelle. , * * 

BRUNELLA COMUNE; Brunella. 

Pianta* a radice vivace fittonosa, 
le di coi fibrille W fieri uri tono ser- 
peggianti ; itelo quadrangolare, peloso, 
ramoso ; foghe opposte , leggermente 
piceiuolate; ovuli, bislunghe, pelose,don- 
lale, Jiinghe più >d’ uh pollice ; fiori as- 
zurri. disposti a spighe, accompagnali 
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da targhi* brille* all'estremità dei gam- 
bi delle fiondi. Appartiene poi alla clas- 
se •tidinamia gimDOipermia, ed alia fa- 
miglia delle labbiale e ai trova nei bo- 
achi, nei pascoli, sulle montagne ,* in 
somma , da per tutto : fiorisce per-una 
gran parte dell' estate. 

L'odore che spande questa pianta 
è -débole, « il sapore astringente ed 
amaro : lia poi proprietà- vulnerarie, 
astringenti & detersive : tutti i bestia- 
mi la mangiano, ma senta ricercarla. 
Nei terreni asciutti s' alza essa appe- 
na a due pollici, nei boschi umidi sor- 
ge all' alfezza'd? un piede. 

• Viene con questa confuso, sicco- 
me varietà, una specie che cresce sai- 
tanto sulle montagne calcàree, e che ha il. 
fiore due. volte .più. grande dell'altra, 
quantunque il suo stslo ae sia due volte 
più corto. • 

Si coltiva questa pianta nei giar- 
dini,’ a cagione de.' suoi fiorì- che sono 
assai grandi,' e .di un color turchino, por- 
porini, rosei o bianchi a seconda delle 
varietà. Ama nn terreno leggano, ed una 
esposizione soleggiata. £ si moltiplica 
per seme da spargersi in primavera. 

BRUNXICUIA VITICCIATA ; 
Brumiichia cirrhosa, (OrJic.J - 

' Arboscello sarmentoso ed arram- 
picante, originario dal Nord dell' Ame- 
rica, il quale, nei hpslri climi di raro 
fruttifica, benché si coltivi anche in pie- 
na terra. I suoi ramoscelli sono prov- 
visti di .viticci col. mezzo’ dei- quali essi 
si attaccano e ti stendono sopra i cor- 
pi vicini. Le sue foglie sono cuori- 
formi, intiere terminate in punta e 
<T un bellissimo verde. Esso pro- 
prio a coprire i pergolati, a -formare dei 
bersò ed a mascherare dei muri. Si 
moltiplica facilmente per margotte, per 
viticci e per barbatelle. 

• f , ■ *- • ' 
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I BRUNO METALLICO. (Zo6j.) 

Parola indicante una varietà di 
maotello scuro. 

BRUSCARE. (Eeon. rwr.) » 

Voce antiquata, adoperata dai giar- 
dinieri per indicare la rimondatura dei 
rami che crescono hi cesti sogli alberi 
"mal potati. ' In . alcuni de' nostri paesi 
chiamasi poi con questo vocabolo la 
potatura delle viti. 

BUBBONE. (Medie, veterin .) 

Si dì il nome di bubbone agli in- 
gorgamenti glandulari ( ingorgamento 
delle gianduia o gangli linfatici): 

I veterinari, dice Barlhélemy, au- 
tore del presente articolo, fanno poco 
uso di questa parola, e fino al presente 
non fu impiegata, che' dagli- empirici, 
quali, nella loro profonda ignoranza, 
I' applicano ad ogni momento, U se .ne 
servono per descrivere delle affezioni 
futi’ affatto differenti -per 1* loro cause, 
la loro natura, la laro sede, ec. 

Gli esempi dei veri bubboni non 
sono pertanto. rari negli animati dome- 
stici e particolarmente ne' solipedi : co- 
si, nel cavallo gl' ingorgamenti glandu- 
lari che ai osservano fra i due rami 
delfa mascella inferiore, nel cimurro, nel 
falso cimurro, nel moccio, éc. ; l'enor- 
me bottone di scabbia che si sviluppa 
al fondo delle iugulari, e specialmente 
I' hSgorgamentO che si manifesta qual- 
che volta alle inguiuaglia, di seguilo alla 
castrazione, éd io alcuni altri casi,- sono 
tanti bubboni ebe non differiscoooiu nul- 
la da quelli che si osservano nell' uomo. 

. L* ingorgamento, glandolare che 
costituisce il bubbone è il^ prodotto del- 
ibazione d’ una causa Irritante postieo- 
lare ; e questa causa ì generalmente il 
risultato dello stato malaticcio d’ una 
parte, i vasi -linfatici della quale comu- 
nicano colla gianduia e vi' .apportano 
una linfa più o meno «Iterata. 

II bubbone può essere distinto’ in 
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infiammatorio ed io indolente. Nel pri- 
mo caso, la malattia non ai limita alla 
gianduia, ma l' inGammazione li «ten- 
de alle parti vicine, die divengono al- 
lora gonfie, dure, calde, dolorose, e la 
suppuratone che si stabilisce in seguito 
nel tumore la converte; ordinariamente 
ip accesso. Nel secondo caso, al contra- 
rio, è allctta la soja gianduia -, esso pre- 
sentasi sotto la forma d •’ un tumore ir- 
regolare; bernoccoluto, indolente e po- 
co doloroso al tatto, del volume di una 
noce o d' un uovo di gallina, e perfet- 
tamente mobile nel meno delle parli 
dalle quali i contornato. I progressi 
di questa specie di bubbone supo sem- 
pre lenti, e non è raro il vedere degli 
ingocgamenti-di questa natura rimaner 
stazionari per molli mesi, ed alcune vol- 
te per degli anni ; la gianduia passa allo- 
ra allo italo scirfoso. 

li bubbone che sopravviene nel tì- 
morrOy nel /aho cimotro, 'pelili scab- 
bia , nel moccio, sarà descritto culle 
malattie,- delle quali esso non n’ è che 
un effetto ; noi non parleremo dunque 
qui che d‘| quello clic si sviluppa nel- 
le ingurnaglia, vale a dire del bubbone , 
segami. lo il rigoroso significalo della 
parola. ' „ : * 

. La castrazione e le infiammazioni 
o flemmonose, o si v vero cancrenose , 
volgarmente conosciute sotto i nomi 
di Joruncolo o di panericcio , ne suno 
fi cause ordinane. ... 

Quello che succede alla casti azione 
si manifesta da irp a sei settimane dopo 
I' operazione , rade volte più presto, 
■qualche volta più tardi. Se «e attribui- 
sce lo sviluppo alla insistenza dell' in- 
fiammazione ed- all’ingorgamento avve- 
nuto prima dell'apci lina fatta alle-bdr- 
Se, il qualp ha posto ostacolo alla libera 
escila della marcia c degli avanzi mor- 
tificati del cordone. 

. Il cavallo, il.qualq è affetto da que- 
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sla specie di bubbone, comparisce triste 
e sofferente ; l'appetito è diminuito, ha 
delta-febbre e della costipazione, cam- 
mina difficilmente, e tenendo le gambe 
di dietro più staccate che nello stàto 
naturale ; non si -dispone mai, o poco 
è malamente per orinare : guardando 
alla regione inguinale, si trova il cor- 
done, testicolare ed j gangli linfatici gon- 
fi, |luri e dolorosi ; e se questo stalo 
persiste, ciò che bene' spesso addi- 
viene, il Ganco come si accoscia, e si 
fa teso, le reni ‘perdono la loro- flessi- 
bilità e divengono curvate, e la regione 
della groppa che corrisponde alla parte 
malata dimagrisce visibilmeute ; « tale 
atrofia finisce anche coll' estendersi -a 
tutto il resto del -carpo. , • • . 

. E (/basi Sempre inutile opporsi 
a questa affezioue con la dieta, il sa- 
lasso, i - temperanti e gli emollienti ; il 
tempo scorna, e lo stalo dell' animale 
■' aggi ava in luogo di migliorare ; la ri- 
soluzione sempre assai lenta, uon piflà 
essere che assai di rado ottenuta ; bi- 
sogna dunque provocasela suppurazio- 
ne, rendendo maggiore la infiamma- 
zione locale. L' esperienza ci insegnò 
che p?r cogliere questo scópe bisogna- 
va far. lavorare l'animale a passo, od al- 
meno, farlo camminari; ogni giorno per 
più ore, fino è che l' ingrossamento dèi 
tumore vi si oppooga tutto a questo 
esercizio. Tassati alcuni giorni ei vena 
-più consideràbile, l' iufiauimazipne oc- 
cuperà successivamente tutta-!» regio- 
ne inguinale, la quale si fprà poscia du- 
ra, tesa, dolorosa e convessa, di con- 
cava che e II 1 era ; il cammino, in prin- 
cipio diffìcile, Goisce coll’ esseie a pa- 
co a pocq quàsi impossibile, 1 ' «(rimale 
cangierà anche difficilmCnte'di posi tu- 
ia; il menino vicino al tumore si serf- 
sterà* dalla -sua difessone naturale, e la 
febbre avià acquistato un maggior giadu 
d’ intensità. 

a5 
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• Le cote outt estendo, torà rac- 
tiieri moderare 1' infiammazione, acciò 
tèriiiiai colle sqppurszione : il riputo. 
I» dieta, i beveraggi nitrati, i clisteri 
embllienti, ed in certi coti, il- talalto, so- 
no i mezzi generali che possono condur- 
vi! a questo risultato ^ i bagni a vapore, 
le fumentaziuni ed i cataplasmi emollien- 
ti putii, di sopra allagarle aiaLaja, pos- 
sono produrre dei buoni eletti ; .ma 
1' azione dei bagni e delle ‘fomentazioni 
non essendo permanente, e 1* applica- 
zione dei cataplasmi essendo difficilissi- 
ma e sempre, imperfetta, quelli topici 
non devono essere considerati che co- 
me agènti secondar), >i devono essere 
anteposte le uniioni fatte coll’ unguen- 
to influirò so [ira tutta 1 ’ estensione del 
tumore. Io otto o dieci giorni dj que- 
sto' trattamento, il bubbone si rammol- 
lisce, e la fluttuazione si manifesta ; al- 
lora si eseguisce nella pajte più elevala 
e piò molle una' incisione lunga toc di 
m trasverse in circa, e ai vede serdà- 
re una quantità considerabile di mar- 
ciume bianco-, assai consistente , feti- 
do, nel- cui mezzo vi si scorge gli-a- 
vanzi del tessuto mollificato, Eseguila 
ima volta questa operazione, basterà, 
li attenere un pezzo di stoppa Dell'a- 
pertura esteriore della, piaga, onde im- 
pedire che ella si appiccolisca di trop- 
po, e pellicolarmente che non si chiu- 
da avanti la cicatrizzazione compiei* 
del vasto furo nel quale il marciume 
crasi accumulato. Si potrebbe poetimi 
lo,- durante j. primi giorni specialmente, 
lare alcune ipjetiooi raddolcenti per 
questa stessa apertura. 

- Quanto al bubbone, che è il prò* 
dulie! if un _/ùrunt/>le, sia cutaneo, sia 
lendinoso', egli percorre tutti i suoi pe- 
riodi più rapidamente che- il prece - 
ib-nte, ed esso può terminare 'sia colla 
risoluzione, sfa colla suppurazione : lut- 
ti gli sforzi del veterinario, in questo 
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daso, devono avere per iscopo principa- 
le di rimediare aU' aficzionc primitiva ; 
perchè d bubbone presenterà tanfo mi- 
nor sviluppo quanto la cauta ebe rie 
lo avrà determinalo perderà più pred- 
ato della sua intensità. I 'topici emol- 
lienti, suggeriti irei caso precedente, 
convengono egualmente iu questo; 
ma si dovrà estenderne i' applicazione 
sopra f ingorgamento che ti appalesa 
lungo la vena aafena dal , Iu roncole 
fino al bubbone ,- per il resto del lialla- 
inenlo locale, è a conformarsi con quatta 

si dirà all' articolo FeRuacoi.o (veri. 
questo vocabolo) - ' 

BUBBONE PESTILENZIALE. F. 

Pas,TE. 

JBUBONE ; Habon, (Ori.) . 

Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle umbellt) ere, di cui 
Ire specie tono coltivala nella stola tem- 
perata, mentre. forse p.oti ebbero alle- 
varsi in piena terra, nella parte meri- 
dionale 4' Italia, e questa' sodo il B. 
gaibanum v il 11. laevigalum ed il B. 
gommifero. -Sono originarie deli 3 Àfri- 
ca australe. - ’ 

11 llubon galbanum è ,un arbo- 
scello ramoso,' glabro, ulto uno o due 
metri con fusto liccio,, nodoso, del» 
la grossezza d’ urt diio, tinto di un 
color' purpura e coperto d" una pol- 
vere glauca. Le.- foglie,' due o tre Volte 
phmofe, Iranno delle foglioline glau- 
che, al dissotto tagliate ad angolo &\ 
ventaglio, incise, qualche volta loba- 
te, ed megli Jiucnn- dentate alla tuami- 
,tà. L' ombrella è larga, convessa, ter- 
minale, composta* d' un gran numero 
di raggi accompagnati da un involucro 
ili dieci o dodici fogboline dritte, Sbas- 
tale c membranose nei margini, I pelali 
tono d'uo giallo verdognolo, ed il frutti» 
è formato ìli due semi glabri, bislun- 
ghi, un poco convessi, e marcati ciascu- 
no da tre piccole coste longitudinali. 
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' Il gqlbanttm, che è la parie im- 
piegata in i^oiplria, stilla nat Oralmente, 
o (ter incisione, dai nòdi del fusto di 
questa piànta ; quest’ è una sostanza 
gommoresinoia, secca, tenace, un poco 
trasparente, d' un color bianco, allor- 
ché è novella, e che diviene gialla od 
anche latina col t#mpo. Il suo odore 
è forte, ed il suo sapore è acre ed ama- 
to ; essa. non si disdoglie intieramente 
nè nell’ «equa, nè nello spirito ‘di vino, 
nè nell’ acquavite, « rinchiude maggior 
quantità -di .resina che di gomtna. 

, La seconda specie si distingue per 
le sue foglie una o doe volte pianate ; 
per i suoi jieti.òli -vellutati, compressi 
lateralmente, allargati ed escavati alla 
base, Isome anche per le tue Toglioline, 
che sono tiscie^ lanceolate, -inegualmen- 
te dentate a sega, èd una delle -coste si 
prolunga piè che feltra sopra il peziolo. 

La terza ha delle ‘foglie decompo- 
ste, riel^e foglrolfno lisce, ed inegual- 
mente divise in istriScie dritte ed acute. 
Commelin dice, che il lusto contiene un 
succo viscoso molto abbondante, e ras- 
somigliante perfettamente al gdtbànum 
del commerciò. . ' • 

’. La gomma-resina della prima spe- 
'eie noif si somministra internamente, se 
non allaraquando si desse fa teriaca in 
cui entrtf. la supplicò però nei cala[dasmr 
per sciogliere r tumori p per accelei arile 
la suppurazione ; infine egli entra nella 
preparazione di morti medicamenti- ' 
BUBONO.CELE. ■ (Zooj.J ■ •' ’ 
Ernia inguinale che può essere 
cagionata, i inaila discesaceli’ epiploon 
epiploq-bnbonocelc ; a,® dal solo iyte- 
stino, enlero-bubonoCele^ 3.° dalla di- 
scesa dèli 4 epiplop-e dell’intestino, ai- 
terò epi ploo-lmbonocele. . 

^Bl’DELLE. { Zooj./ E- IarEsriai. 
'BUDLE1A- GLOBOSA. 

■Che cosa sia , e classificazione. 
Arbusto sempreverde, originario 
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del Chili, fc fiorente a mèli della state. 
Appartiene alla famiglia delle perionee 
ed alla classe telrandria monogmia del 
Linneo. 

Ha desse dodici a quindici piedi 
d’altezza, e- forse più ; fasti bianchicci, 
opposti, e -foltissimi di rami tetragoni ; 
faglie opposte, lanceolate, a cui e, 'den- 
tate, increspate, nerognole al di sopra, 
bianche ed accotonale al di sotto, lun- 
ghe da sei -ad òtto pollici, larghe da urto 
a due -, fiori odorosi,* d’ un color giallo 
doralo, disposti in cima di on pòllice' di 
diametro, regolarmente sferici, e portati 
dà lunghi peduncoli all'estremità dei ra- 
mi ed oppòsti siile foglie; calice quat- 
trifido, 'piccolo ; corolla tubolosa quat- 
trifida ; stami corti, don «porgenti in 
fuori ; stimma, uno ; caselle ‘ bislunghe, 
a valve bipartite o a quattro valve. * 

Quest’arboscello Cresce in 1 tytti. i 
terreni, e meglio riesce nei' forti ed umi- 
di o in quello degli aranci ; domanda 
una esposizione calda, e Vuol essere im- 
pagliato dorante finvéruo peplo meno 
al suo pedale. Si moltiplica coi niargot- 
ti, eolie barbatelle, co’-rimessiticci, e' si 
potrebbe fórse anche averlo dalle radi- 
ci le barbatelle si fanho col legno del- 
l’anno precedente, ri tagliano in prima- 
vera, e 'si piantano. jq. vasi iopra un buon 
lei. .micie lottò Vetriata ; 'prendono ra- 
dice-ordinariamente in capo a due me- 
si ne’ Jia'èsi austri Settentrionali : biso- 
gna però far loro passare il priiao in- 
ferno BeH’ aranciera*, ed incapò a due 
anni soltanto si. possono ripiantale nel 
luogo in cui devono restare : -lo clic nòli 
occórre ite* meridiónulir 
. Altre specie sono coltivale, e 
sono queste la B. sahiacfolia.hi II. sa- 
ligna , la B. glaberrima e la li. salici- 
folta le -quali Vogliono le.cure usate per 
la B, globosa. t 
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BUE. (Jgric.-r.et.) 

. Che cosa ria. 

Il bue altro non è che il toro as- 
soggettato -alla castrazione', i.° a fine di 
renderlo docile e più att'o al lavoro ; 
a.° per disporlo a più facilmente in- 
grassarsi ed a. fornire carni più tenere 
e saporite. Dai tre anni ai cinque di- 
cesi bue novello ; dopo 'questo termine, 
bue fatto. < J 

Utilità ilei bue. . 

Sino da' tempi più remoli venne 
impiegato, il bue'uella coltura del ter- 
reno ; e sempre «?d ovunque fu tenuto 
come H più prezióso degli animali at- 
teso la grandissima utilità che da' suoi 
servigi ai popoli ne ridonda. E in verb, 
devono 'questi al bue i progressi fatti 
nell' agi ictlhura, e il grado di prosperi- 
tà 8 cui la vedono gibntar. Gli antichi 
perciò lo veneravano a segno, .che era 
da loro condannalo chi I' uccideva, 
come Se ucciso avesse il’ castaido me- 
desimo. Nell' Egitto, e In alcube parti 
dell' leidie gli erano resi 'omaggi Re- 
ligiosi in prova di gratitudine ppi ser- 
vigi che presta .all’ uòmo, fe come em- 
blema dèi rispetto dovuto al)' agricoltu- 
ra. Ma perché non ci dilunghiamo più 
oltre sópra cose di simile latta, ecco il 
migliore elogio del,. bue che tessere 
mai si posta aellfc seguenti parole del- 
P imroorlale 'Buffon: « Senza il bue ... 
la terra giacerebbe Incolta ; aridi e ste- 
rili sarebbero i campi ' ed i giardini ; 
tutti i lavori della campagna gravitano^ 
su di lui : ' egli è il domestico più utile 
della tenuta, il .sostegno dell' economo 
campestre: fa lui pòsa I ;i forza tutta 
dell' agricoltura : anticamente era In 
mòlla principale della ricchezza delle 
famiglie, ora è anco la base della opu- 
lenza degli Stati, che non ponno >reg 
gersi e prosperare 's; non per uiezio 
■Iella coltivazióne del .terreno e della 
abbondanza dej bestiame: impcrcioc- 
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che soltanto questi sono i * beni reali, 
essendo'tutli gli altri, compreso I* oro 
eT argento, beni arbitrar j , rappresen- 
tazioni*,- monete di credito, che non han- 
no valqre di sorta, se nòli in quanto 
che ne dà loro il prodotto delle terre. » 
Defle diverte sorta . di buoi che si 
allevano Sn Italia. • . a 
Varia molto là taglia ed anco la 
forma dè’ buoi secondo la razza dalla 
quale derivano, e secondo P abbondan- 
za, non che la qualità dei pascoli e del- 
le acque, di cui né' primi loro anni ven- 
nero nudrili. A ciò influisce pure il cli- 
ma, copie si è detto altrove. Nelle regio- 
ni caldbs'une e io quelle assai fredde 
crescono meno ftte .nelle temperate- 
L' Italia stessa gli offre mólto dissimili 
ne* divèrsi suoi Stali. Grandi sono i 
buoi della Sicilia e 'della Terrà di La- 
voro' nei regno di /Napoli, aventi corna 
lunghissime ■ è poco '.curva. — Quella 
parte dello Stato Bpmano, che. antica- 
mente chiamatasi Umbria, possiede, si- 
no da' tempi Remotissimi, una razza di 
buoi glandi c bianchi od anche rossi, 
commendati non meno per le loro -fat- 
tezze, èhé pel loro naturale. —-La To- 
scana e ia Campagna di Roma gli eb- 
bero ognora corti e. raccolti, ma nelle 
fatiche robusti c vigorosi. L' Ap- 

pennini! li produce di una costituzione 
di corpo assai dura, tolleranti d' ogni- 
difficoltà, di una taglia non molto grande, 
di corporatura, asciutta, con corna 
comparativamente lunghe e grossR e 3 r 
forme . non tfoppó belle. • — Il Piemon- 
,JS abbonda in bestie bovine di' alta 
taglio e grossa corporatura, ben pro- 
porzionate, robuste e forti. I buoi 
grossi di 'Sopunarjva,' Sanfre, Baceooi- 
gi, Tigone, Brà,'. Savigliano, Carama- 
gna. éc.. pesano fina a- 1600 libbre. 
Quelli , di Fossano e de’ prossimi co- 
muni-, àncuTchè di ugual volume, pesa- 
no molto meno, c raramente oltrepas- 
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sui!» le looo libbre. 11 loro- mantello è 
per lo j>iù Jormentino ; ve ne tono dei 
bianchì, più rari tona i morelli o i 
penati : Te' corna fono lunghe, rea non 
tanto gròsse. Molto più piccole, sono 
le bestie burine del Carrarese, elle pe- 
rò al. lavoro e resisieuli alla fatica : le 
valli di Ponte é 'di Ganzo ne abbonda- 
no per la buona qualità e copia de’ pa- 
scoli che tì eono ; il loro pelame è m 
generale morello o formentino, ,o bajo 
scuro : le corna ne sono lunghe c pun- 
tute: i buoi grassi arri vano 'sino al pe- 
so di 800 libbre. L’sjto e basso Mortfer- 
• rato, 1 ’ Alessandrino, il Tortonese, il 
Bobbiese col Vigev-anasco non mancano 
di -bestiame bovino, ma ordinariamente 
non del, più grosso, per la siccità dei 
pascoli è scarsella del foraggio. Più 
■alto e più groseo è quello della Lq- 
mellina e del Vercellese} però ndn è 
alterato tutto in que’ circondar)' , ma 
in parte proveniente dall’ intèrno del 
Piemonte, essendo quivi necessari, o, che 
Unisca ad una taglia elevata, una corpo- 
ratura piuttosto osciulta è non -molto 
pesante, oq.le riuscire idoneo al lavóro 
delle valli coltivate a riso. — La Lom- 
bardia non ha buoi del paese» la mag- 
gior parte s’ introduce dalla Svinerà. 
I buoi stessi, cosi deliiiu'ercrfrni, di cui 
veggónsi provveduti gli agrìcoli di que- 
sta fertilissima parie deh’ Italia, altro 
non Sono che allievi . introdotti nello 
età di un'anno dal paese dei Grigiori, 
dal Cantone Ticino c dal Tirchi, ed 
allevati ngi pax-oli sì del piano che del 
monte noù solo della, provincia di 
Brescia, ma. anche di quel].! di Como e 
in futto r gito Milanese. Il bue svine- 
rò, e perciò anca il bresciani),- è, senta 
esègeroihwe,. uno de’ migliori di tutta 
la specie, tanto se - ne venga considera- 
ta la grossa corporatura, la. belletta 
delle forme e il- vigore, eterne se t-flet- 
tasi alla dolcetta del naturale, alla sua 
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docilità, al grave peso cuigionge ben 
presto e facilmente se viene ingrassato, 
e infine alla • tene retta ed al sapore 
squisito delle’ sue carni. <Perù bitte i 
suddetti, le pruvìnde ohe hanao i loro 
confini estesi lungo la sinistra del Po,- 
ne traggo'no'pnre dal Piemonte ’e dal- 
)’ Appennino ; e veggonsi di fatto i col- 
tivatóri de’.piccoK poderi 'situali lun- 
ghesso il detto fiume, massime te que- 
sti sìeoo montuosi, forti ed asciutti, la- 
vorare il terreno con boòi di tal* fatta, 
e specialmente con quell» denominati 
piacentini. —r— Anche nel territorio ve- 
neto ('introducono i buffi dalla Sture- 
rà, daf Tirido, dall’ Ungheria ’e dalla 
Dalmazia ; nondimeno se ne aliavano 
nella provincia di Vicenza e io. (lire 
del pari montuose, che nel vigore, bel- 
le forine, nella corporatura, e riguardo- 
alte corna, rassomigliano ai bue delle 

^ 

• Qualità che deve avere il bue. 

• Qualunque sia I» taglia' del bue} 
perchè idoneo riesca al lavoro, O eia 
allo Scopo cui è destinato,- «leve al pq» i 
del cavallo presentare rcgolIVftà di 
forme, avere cerls.b«llézic, ed estere 
privo di- difetti (Fedi Tav. XXXV.),’ • 

‘ La regolarità delle forme sta nella 
giusta proporzione delle parli tra' loro- 
ed all» intiera cdrporafùra. Se 1 » testa 
è ben proporzionata, bisógna servirsi 
di essa per misurare le .altre parti - , eh# 
se ella è troppo lunga o troppo corta, 
i quali difetti si .conoscono, perchè Cal- 
te -.in e la lunghetta del corpo, che so- 
no tra loro tignali, danno o «neon o piti 
di tr.e teste , allora conviene prendere 
un terzi» di questa (il! tesa o lunghczr.u, 
giacché si avrà cosi la stessa misura che 
darebbe la testa se fosse bene propor- 
zionala. La lunghetta della testa per 
tali sperimenti prendesi dalla linea I»- * 
glicole che divide la fronte dall’ occipi- 
te alla estremità del muso. V.# 
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" Già pbsto, -nel bue di forme rego- 
lari debbonsi presso ; poco verificare 
le seguenti misure e proporzioni. — Il 
corpo, oc sìa quadrato, cioè abbiavi la 
distanza di tre lette dalla punta della 
apatia aita punta della natica, non che 
dalla sommità della nuca a terra. Là 
lunghétta dei giogoti, o giorgiera, "pre- 
sa .dalla metà dell’ ateo delle ganasce 
alla punta della spaliti, e quella della 
cervice preso* dàlia parto mezzana della 
facctV posterióre del ciuffo tino al prin- 
cipi» del garese \ steno eguali all’ altez- 
za delle spalle presa dalla parte poste- 
riore della sommità di esso garese alla 
punta della grassello , e da quésta 'alla 
parte mezzana della piegatura del gar- 
retto, seguendone P inclinazione in- 
dietro: alla circonferenta del muso nel 
sito, ehe corrispondetrilaparte mezza- 
na della lunghetta delle narici i alta 
lunghetta delle anche , presa obbliqna* 
■nenie dal davanti indietro, e dall* atto 
in basso dal principio della groppa alla 
punta delle' natifhe : alla, larghetta di 
esse anche da Un lóto all’ altrove Tìn ab 
mente alla larghetta della parte mtt- 
tada della pancia, pupe da un lato al- 
•Paltro; avvertendo che tutte fucile mi- 
sure topo di una testa. La distanta dia-, 
g anale , che si trova dalrine posteriore 
del gttrese* Ila punta della grassello, 
sia Aguale alla distonia che s’ incontra 
dalla punta del gomito al principio del- 
la groppa ; stabilità che queste linee 
diagonali Sono ciascuna di • due teste, 
li alletta del corpo dalla sommità del- 
la parte posteriore àgi garese a terra 
sia di due tette « metta ed uguale al- 
P alletta di esso corpo dalla’ sommità 
del principio della groppa a terra. 
L’ aitata del yenlre, prese dalla parte 
mettano della schiena all' ombelico, sia 
di una testa r metta, ed (igeale a quel 
la del costato, presa dalla peate poste- 
riore del garese fino al di sotto dello 
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sterno, immediatamente dietro le estre- 
mità anteriori ; ed alla lunghetta della 
cervice, presa dalla j accia posteriore 
del ciuffo all’ estremità posteriore, os- 
sia al termine del garese dove princi- 
pia la schiena. , < 

Abbiamo detto altre*) eh» -il bue 
da lavoro deve avere 'certe qualità o 
beilesse, od essere immune, p.er quan- 
do è possibile,. da difetti. Bisogna che 
non sia nè troppo gratso, nè tròppo 
magro : è un difetto notabile ti P uno 
che r altro eccesso : la corporatura eb- 
bi a lina ragionevole propotsioneall’ al- 
lessa e lunghezza p dipende' dalla for- 
za e lorosità de’ muscoli, -non già dalla 
abbondanza della pinguedine: altrimen- 
ti il bue. riesce pesante e Sopraffatto più 
dalla mole del propiip corpo, .che dalla 
litica. Per le 'colline, ed ancor più per 
le montagne, riebiedesi corto e raccolto, 
aoti che no, n<pa troppo grasso nè alto; 
per le pianure coovieo il bne grasso è 
lungo di corpo» Pel terreno fangoso, 
nelle valli, che -abbondano di sorgenti, 
nelle risaie, e per vettureggiare • si pre- 
ferisca il bue di gambe lunghe, asciut- 
te, di alta- taglia, ma di corporatura 
secca c fcggern. - — Di qualunque Cor- 
poratura e taglia ei sia, abbia la testa 
corta, grossa, raccolta, ben situata, cioè 
col muso che alquanto sporge »IP in» 
aanzi ; non troppo lunga e sottile, non 
troppo breve .e carica di carne ; non 
infetta da soprossi ai altri tumori cagio- 
nati da colpi che sogliorio dargli i bi- 
folchi mentre lavora., 

Le orecchie sieno grandi, uguali, 
e ben fornite di peli fini e morbidi non 
solamente alla loro faccia esterna conves- 
sa, ma ancor più all’interna concava; se 
sono tropph.»ottili e pendono come uno 
straccio, mostrano pota fofza nell’ ani- 
male : <i osservi se allineavi fichi o 
escrescenze carnose, alberi, ascessi, tu- 
mori infiammatiti j. — Le corna vogliono 
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essere grosse , forti , mèdiocremanto 
hi tigli e, bene incurvate e lucide. Si 
esamini se sieno bene attaccete , poi-* 
thè succede talvolta , che i bovi coz- 
zando insieme o cadendo u per altro 
accidente se le schiantino, oppure sé le 
smuovano ; ed allora 1' animale non 
può ser.vire, almeno per quel Iiuighissi- 
1 A 0 tempo che ci vuole a ricongiunger- 
le; si osservi inoltre se state sieno 
traforate; ciò indicherebbe che il bue fu 
soggetto a -qualche malattia, specialmen- 
te di rapo, per la ^ quale è .costume di 
fare de' buchi nelle corna ad oggetto 
di darfi scolo agli umori. — Gli oochi 
si bramano grossi, vivi, di -un color 
nero brillante, immuni da difetti e vi- 
zj che abbiamo accennato parlando di 
quelli del cavallo. — La fiotti; sia lar- 
ga e crespa : il naso grasso colle nari- 
ci .ufopie e 'bene aperte : si osservi se 
entro queste Jri/vinsi lacerazioni, ulceri, 
o polipi, o se ne scoli del muco deriso 
delirio. — 'Riguardo alla bocca ' deve 
essere proporzionata alla lunghezza 
•Iella testa : non sieno troppo sottili, 
Huscie o pendenti le labbra, ma robu- 
ste, a I’ anteriore anche nera, ritoudata 
rflls infuori e sempre Ufnidetta-; i dch- 
ti si desiderano eguali,- bianchi e di mez- 
zana lunghezza ; la lingua vuoisi ben 
contenuta nella bocca e scevra d' ogni 
lesione. Le malattie più frequenti di 
queste parti sonò i buttali , le ajle , per 
lo più contagiose ; j ricci, o tnmorctli 
che occupano la parte interna degli an- 
goli delle labbra;. la palatina,- ■ le pa ru- 
lliti ed cp aiuti, ossianu infiammazioni ed 
ulcere delle gengive accompagnate spes- 
so ila carie dei dènti e da fetore 
dell'alito ; la tquinamia^ò infiamma- 
zione delle fauci ; il cancro volante, 
da non confondersi culi’ ulcera benigna 
della lingua, cagionata sovente dal pah- 
Ho, di cui abbondano alcuni [iascoli, c 
dal foraggio verde c secco d'-outunnq. 
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i — Il maio-sia un po’ schiacciato c ne- 
rastro. — Le pàrolidi, o ghiandole cho 
giacciono al di sotto delle corna e dello 
orecchie, non sieno tumide, iuGammate, 
e la ruminazione si eseguisca sponta- 
neamente e a dovere. — Il collo piace- 
rò grosso, ben tarchiato, piuttosto cor- 
to che luogo, giacché in .quest'ultimo 
case sarebbe anco sottile e debole; e al- 
lora il bug non regge gran fatto al la- 
voro della .terra, né a tirare i carri: 
non sia deturpalo da ragadi trasversali, 
da berli, da ulcere, da callosità, od al- 
tre gonfiezze che iton di rado si. gene- 
rano pel giogo mal fatto o per faticare 
u lungo sotto la. pioggia. — Le spal- 
le salando’ larghe, . grosse c forti; il 
petto ampio, la giogsja pendente sino 
ulle ginocchia e senza calli, gonfiezze o 
indizj di rcggialura,- perchè questi si- 
gnificano vbe I' animale - ha sofferto 
grave malattia di petto: il costato faccia 
una lunga convessità'per parte, diretta 
io arco d'alto in basso ai lati del corpo, 
onde la respirazione sia libera. 11 bue 
stretto di petto fiesce di poca' lena, ri- 
siete meno alla fatica, non è idoneo, al 
traino, e soggiace facilmente alje malat- 
tia de'visceri racchiusi nel patto mede- 
simo. — Il garese dey’ essere alto có- 
me la sommità ’ della groppa,- rotondo, 
toroso, e segoilare la convessità del cop- 
po. — Là schiena sia dritta, '.larga, più 
bnssa due pollici cirha del garese e del- 
la groppa. — Le reni siano^iur larghe, 
ferme, robuste, un pa’ più basft della 
‘schiena, nè mostrino aver su fi urlo per 
sforzi fatti dall'animale, riè segni <1; co- 
ria gine, cui indicano la pelle tesa, la 
crepitazione, 'U dolore, che esso prova 
quando premendo si fanno scorrere le 
dila lungo le reni. Lp groppa bella 
è diritta ori alquanto rilonda ; le anche 
si bramami robuste, piane, quasi avval- 
late, ugualmente alle , lunghe c lar- 
ghe; la curiu sia -bene attaccata, grossa, 
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fornii» di crini morbidi, lunghi e pi»- 1 braccio iia forni (òdi muscoli nerboruti, 
vhevoli «1*11.1 tua meli inferiore alla sua non abbia crosfa, massica; al lato inter- 


punta , che dorrebbe arrivare sino 
alla meta dello stinco : ai onerai else 
non aia ufletla dalla rogna. — L’ ano 
non sia procidenta , nè gonfio ; non 
Offra ne' suoi dintorni vesciche , esca- 
re , verruche , fichi e condilomi. — 
Il ventre si desidera ampio: non pre- 
senti intavolature infiammate o ede- 
matose nella parte sua inferiore, nè er- 
nie omhdicali ' o ventrali cagionate da 
sforzi b da colpi di corna-. — - Si osser- 
vici prepuzio onda uOnoacerv.se abbia- 
vi il fimosi, se nella facci* interna od 
anche sulla ghianda vi-sicàù fichi, puri 

0 ùlcere ; se l'animale sia affetto da go- 
norrea ; se piscia bene e liberamente, 
oppure in. ciò mostri difficoltà, provi 
•lolure, ed anche ritenga del tutto le, o- 
rine. — Il fianco aia depresso, bene di- 
stinto e mostri regolari i movimenti del- 
la respirazione. — * Quanto alle estre- 
mità posteriori, la cpscia sia ampia, mu- 
scolosa, ; tiell'esaminarla il bue non dia 
seguì. di dolute, ne si risenta movendo- 
si, ^lercio'cclxé il caso contrario potreb- 
be far sospettare di sciatica ir doglia 
vecchia: le gambe pure si e no provve- 
dute di muscoli .furti,- lendinosi e ben 
espressi ; le articolazioni de appari; 
scano ben ritorniate, dolcemente spar- 
genti ai lati, asciutte > i movimenti sie- 
no liberi, facili; uguali e non offrano 
indizi di stailo è di rincrescimento.: il 
garettoSià largo, e secco, senza veruna 
spezie' di gonfiamento osseo oppbfe 
umorale, come' sarebbero il cappelletto, 

1 vescicola , le varici; Senza crepacci^ Cor- 
be, giarde , ec. — Le 'gantbe davanti ab- 
biano ^altezza dovuta nè più nè meno: 
te ‘sono troppo, lunghe, reggono Oidio 
alla fatica, si piegano facilmente ad arco 
indietro, e « piedi ne soffrono ; sé- troll» 
pia corte, ruminale suol essere pesante 
ed affaticasi più dell' ordinario. L’ antt- 


ho, ne Inpie alla punta del. gomito : la 
sua direziona naturale è leggermente in- 
clinata, poiché le ginocchia del bue pie- 
gano nn po' l’una verso dell' altra. An- 
che qui bisogna che il ginocchio aia 
asciutta con tendini bene distinti, senta 
gonfiamenti, pehatina, ulcere et soprassi 
od altro' malore che lo difformi, fi bello 
stinco mostra là tua forza essendo grus- 
su e largo e colle, sue curde' di dietro 
assai distaccale e robuste senza, gangli 
o altri’ tumori. La nuca si trovi nella 
stessa linea perpendicolare,, non abbia 
galle, ingrossamenti, non sia rigida ed 
inflessibile pura i, pasturali, che sono due 
in' 1 ogni gamba , .devono avere dólce 
inclinazione all’ innanzi, e grandézza che 
iudichl vigore, senza enfiagione o cre- 
patura- di serta, senza sopra pposte, in- 
capestrature', chiavarci, formelle, -ec. 
— 1 piedi titìuu franchi ; le unghie lar- 
ghe, Corte, lucenti, dojci al latto, non 
troppo secche nè troppo- molli, uguali' 
nello stesso- piede e in tutti scevre^ dtf 
screpolature, solchi, depressioni o proc 
miuenze. Debbonsi i piedi esanimare di- 
ligentemente per. vedere;- se sìeno stali 
offesi. dall'aratro, o in qualche alita ma- 
niera -, se abbiano rilassamenti per lun- 
ghi e penosi lavori ; se fieno grassi,'» 
invece Jorti, due miche i codoni! il t|u*- 
attua zoppicare -, se vi- ha disungbia- 
menio, o disposizione olla caduta delle 
unghie per infiimmatiooi, ascessi a can- 
crèna; per rinfonflimentO{-^ét fonsettà 
di cui vennero o.ltovaufct presi, se vi ab- 
bia il chiavarda tèudinaso o incoronalo, 
spesso semplice ^i) ed. ora maligno e at- 
taccaticcio, cb'f viene comuhemente o al- 
la piegatura del pasturale sopra i tendini 

•' l-l-s-tW *1 * i - * 

-■ ( i) g fu noi ilinrii coppàia il chiavarda 

non contagiosi», perche il primo scg-uu 
tjie si uiéniicsU e la cUmiicsuoiit. 
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Settori Sei piede, o alla corona tra 
i due talloni interni alla parte posterio- 
re della biforcatura, e qualche volta an- 
che tolto l' unghia al tuello. Si osservi 
inoltre te abbianvi subaltilure e cechi- 
innii alla suola, sproccature ed inchio- 
valurc , per le quali fotte necessario 
solare il piede o spuntare 1* unghie. 

- — Normale sia la direzione delle quat- 
tro estremità. Si dirà che è tale, qualo- 
ra una linea calata a perpendicolo dal- 
I' unione del braccio coll' antibraccio 
passi pel biforcamenlo del piede ; ed 
un'altra che scenda della sommità della 
groppa passando auH'articolaxìune dellal 
coscia, tocchi la punta del pié di dietro 
presso la dirisionc dell'unghia. Le gam- 
ba in siffatto modo dirette non sono 
troppo piegale al!' innanzi o alfindielro, 
all’esterno o all' interno, e perciò libe- 
re dagl' inconvenienti che derivano su 
tali difetti. — Il cuoio piacerà denso, 
ma morbido e maneggevole, special- 
mente alle anche ed all' estremità della 
groppa. I peli sieno liscii, morbidi, lu- 
centi, pieghevoli, fìtti e ben distesi gli 
uni su gli altri : questo indica che l'a- 
nimale è sano ; mentre i peli rigidi, di- 
ritti, ineguali, e, come dicesi, rabbaruffa- 
ti, significano che è preso da malattia o 
che gli muta, o che patisce a causa del 
freddo. — Bisogna per ultimo, che il 
bue sia di un naturale dolce, piuttosto 
placido e lento che troppo focoso, ma 
nup pigro ed inerte : sia obbediente alla 
voce, sensibile al pungulo ; non mangi 
soverchio, nò troppo poro • abbia una 
taglia piacevole, un* andatura franca, 
piuttosto agile, e certa destrezza nei 
movimenti. 

Alcuni credono che anche il vario 
mantello de'buoi delibasi annoverare tra 
gl' indizi dai quali si desumono le loro 
buone n cattive qualità : altri invece as- 
seriscono rhe questo è un errore, poi- 
ché l'esperienza mostra che vi possono 

Dt%. tfs/gric. jr* 
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essere e che di fatto vi hanno della ratto 
buone e degli individui eccellenti in 
ogni razza di tutti i colori. Diremo quin- 
di soltanto quali sieno i mantelli più 
comuni e generalmente preferiti, onde 
l’ agricoltore sappia denominarli e de- 
stinguerll ove faccia d'uopo. 

Il mantello de buoi più comune è 
il falbo o cervulo. Occorre esso più o 
meno chiaro e più o meno oscuro, od 
anche tendente al giallo. Il falbo chiaro 
sbiadato nominasi formentino ; l'oscu- 
ro, o sagginato , dicesi volgarmente ros- 
so. Ma sia formentino a rosso il man- 
tello, generalmente sono sempre bian- 
chi i peli al di sotto del ventre e del 
torace e alla faccia interna delle estre- 
mità si anteriori che posteriori. — — Do- 
po il falbo, il maotello più comune è il 
bianco, il quale come ne' cavalli distin- 
guevi in bianco smorto e in armellmo. 
— ■ Comuni sono pure in certi paesi i 
mantelli bovini di color nero, o morel- 
li, che suno pure u morelli mal tinti o 
morelli giaietti. 

Più rari sono i grigi o leardi, i 
bai, i sauri, gli isabclh, gli uberi. — Si 
veggono pure de'buoi a mantello pez- 
zato di vario calore e pomellato ; altri 
che hanno la stella, la morfee , i remoli- 
ni, o che sono balzani, moscati, ec. 

Velie qualità che si desiderano 
ne' buoi da mosso, e della manie- 
ra diversa <T ingrassarli. 

1 buoi che per la loro età, per i 
loro difetti, o per qualunque altra ra- 
gione cessano di lavorare, sono ingras- 
sati e condotti al macello. 

L’età più favorevole al loro ingras- 
samento è quella di sei a sette anni : 
non cosi brne, nè cosi presto, dire il 
signor Brugnone , ingrassano i buoi che 
sono giunti a nove o dieci, e meno an- 
cora a dodici, comechè tale sia il costu- 
me di molli prupt ietarj : al di sotto 
poi dell' eia suddetta, una nutrizione 
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abbondante • sostanziosa servirebbe 10 - 
lo a brìi crescer» di volume, ossia di 
taglia e di corporatura, senza che ti giu- 
goesse al desiderato intento. 

Non tntti i buoi dei differenti pae- 
si, e nemmeno quelli del paese stesso e 
della razza medesima hanno eguale di- 
sposizione a ingrassarsi , quantunque 
sieno nell’ età piò opportuna e nudriti 
abbondantemente e bene. Alcuni diven- 
gono molto grossi, eppure il loro peso 
è comparativamente minore di quello 
di altri che offrono la stessa corpora- 
tura. Altri divengono egualmente gras- 
si, ma in diverso spazio di tempo. Del 
pari vario è il sapore e varia la squisi- 
tezza delle loro carni secondo la razza 
d'onde procedono, secondo l'età, il cli- 
ma, il sito in cui vengono ingrassati e 
secondo la natura degli alimenti che a 
questo scopo s' impiagano. I buoi sviz- 
zeri e bresciani ingrassati ne' pascoli 
doviziosi e col foraggio verde e secco 
de’ fertilissimi prati irrigui della Lom- 
bardia, sono grossissimi, hanno addosso 
molta pinguedine, ma le loro carni rie- 
scono meno saporite di quelle dei buoi 
medesimi ingrassati nell' alto Milanese, 
nelle provincie di Como, di Brescia, di 
Bergamo, ed assai meno poi di quelle 
dei buoi di Piemonte e dei più grassi 
dell Appennino Le carni de’ buoi vec- 
chi sono dure, asciutte; quelle dei trop- 
po gio-vani, tenere, ma poco saporite; le 
migliori sono le carni dei buoi dà sette 
o otto anni ; età la più idonea,, come si 
è detto, pel loro ingrassamento. 

Ovunque si coltiva il terreno coi 
buoi, coloro i quali ne hanno otto •> 
dieci paja, ne scartano ogni anno- un 
pajo o due per sostituirne altrettanti 
novelli, onde non tenerli più del tempo 
in cui prestano meglio i loro servigi, e 
non perdere la opportouità di venderli 
ancora a prezzo ragguardevole. Quegli 
ebe ne hanno meno, gli rinnovellano a 
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misura cht giungono all’ età suddetta. 
Vi ha degli economi rurali che gl* in- 
grassano essi medesimi, altri gli Tendo- 
no da ingrassare o agli stessi macellai, 
od ■ persone che s' appigliano a siffatto 
partito, onde procacciarsi i concimi ne- 
cessari fecondazione dei loro po- 
deti. 

Si conosce la buona disposizione 
de’buoi a ingrassarsi dal complesso di 
certi segni, quali sarebbero la bianchez- 
za e finezza delle corna, il corpo piut- 
tosto paffuto, il costato -e il ventre am- 
pj ; la pelle morbida et latto e beo di- 
staccata dai sottoposti muscoli ; il pelo 
dolce e come setoso ; le vene grosse, la 
testa corta e raccolta, massime il muso ; 
la dilicatezza e il vivo colore delle nari- 
ci e degli orecchi ; lo sguardo spiccato ; 
tapinila del petto larga; le gambe e 
piedi grossi ; le anche e le natiche pie- 
ne, la schiena larga, il gorese convesso 
e carnoso, continuo colla sua convessi- 
tà a quella delle spalle. I mercatanti ba- 
dano altresì al loro paese natale ed alla 
loro età. Riguardansi al contrario come 
cattivi indizi la molta giogaja, la pelle 
dura, le vene mobili e scorrevoli sotto 
le dite, e in generale le fattezze di una 
condizione opposta alla già accennata. 

Si possono ingrassare i buoi in 
tutte le stagioni dell’anno ; ma la espe- 
rienza dimostra che la primavera, se cir- 
costanze di sorta non frappongano o- 
staculo, dovrebbesi a ogni altra pre- 
ferire. Allora si raggiunge lo scopo 
assai bene, se mirasi a pervenirvi con una 
giusta gradazione ed usando di cure at- 
tente ed assidue. 

S' ingrassano essi in tre maniere : 
i ° al verde ; a. 0 al secco ; 5.° ncW uno 
e neWaltro modo a un tempo, o suc- 
cessivamente. 

La qualità ottima e 1' abbondanza 
delle erbe tono le condizioni più impor- 
tanti per l' ingrassamento de' buoi al 


Digitized by Google 



BUE BUE *o5 

verde. Se questo vuoiti ottenere n elle Ipriti di qualità diversa : in simile caso 


pasture , si conducono gli animali al 
prato di buon mattino ; tosto che il cal- 
do principia a divenire molesto, si riti- 
rano ; e quando sia cessato, si guidano 
di nuovo al pascolo, ove stanno sino al 
termine del giorno. La bassa Norman- 
dia in Francia abbonda di praterie dette 
colà erbalicci , che si destinano unica- 
mente a ingrassare i buoi due volte al- 
l'aono. Quelli cha vi entrano in prima- 
vera sono di una taglia piccola, vi ven- 
gono condotti da lontani paesi ; vi ti 
lasciano dentro finché abbisogna, a si 
ingrassano cosi al solo verde in brevis- 
simo tempo. In Italia, e massime nella 
Lombardia, si mettono al verde* i buoi 
da mona tanto in primavera che in au- 
tunno, ma ordinariamente dopo termi- 
nati i lavori e le seminagioni. In questa 
ultimo tempo si lasciano fuori onde 
mangino la quartirola coti detta ; e 
quando non vi ha più erba affatto, o 
copreti la terra di neve, si vendono : 
eccetto che se allora non sono pur an- 
co grassi, vengono chiusi in istalla, e se 
ne compie l' ingrassamento col fieno, 
colle radici e col panello. I buoi, dei 
quali si comincia l' ingrassamento in 
primavera dopo le seminagioni, ti man- 
dano alle pasture sino a tanto che la sta- 
gione non sia troppo calda ; ed inoltra- 
ta a questo punto, si tengono conlious- 
mente nella sitila, somministrando loro 
giornalmente l'erba falciata de' prati, fino 
a tanto che sieno grassi. 

Il numero de’ buoi da ingrassarsi 
al verde dev’ essere proporiioosto alla 
estensione ed alla qualità degli erbalicci 
a de' prati, qualità cha varia oei fondi 
medesimi secondo la natura delle an- 
nate e le diverte stagioni ; e questo 
osta a indicare quanti te ne possa- 
no mettere in uno spazio determinato. 
Ordinariamente vi hanno nella stessa 
nature degli erbalicci, dei pascoli e dei 


importa di far successivamente passare 
i buoi dagli inferiori ai migliori, o di 
falciare le erbe prima di quelli e poscia 
di questi; giacché a misura che s'in- 
grassano, diventano più delicati nella 
scelta del cibo. 

Alcuni che ingrassano buoi al ver- 
de, sogliono avanti tutto far loro cavar 
sangue, onde disporli a divenire gratti 
più pretto. Non crediamo giovevole io 
ogni caso una simile pratica : tutto al 
più sarà ottimo consiglio il farlo qua- 
lora si destinino all' ingrassamento dei 
buoi appena tolti da gravi fatiche, da 
lunghi viaggi, e che diano sospetto 
di essere presi da qualche malattia di 
carattere infiammatorio. Oltre il sa- 
lasso, gioveranno allora anche i beve- 
roni leggermente purganti- e rinfre- 
scativi. .utH c 

Durante l' ingrassamento bisogna 
abbeverare i buoi di acqua limpida, 
immune ds cattivo sapore e affatto ino- 
dora. Se nel luogo stesso del pascolo 
non siavi un ruscello o altra corrente 
che faccia all'uopo, si conducono altro- 
ve ; e qualora la situazione non permet- 
tesse loro di discendervi, si darà acqua 
m opportuno abbeveratoio due volte al 
giorno. 

La tranquillità è pure una circo- 
stanza che favorisce l' ingrassamento. 
Infatti consta, che difficilmente, e non 
mai in breve spatio di tempo a' ingras- 
sano que’ buoi, i quali sì nel pascolo 
che nella stalla trovanti esposti a ro- 
mori di varie sorta, alle voci, alle grida, 
nonché alla vista di uomini o di altri 
animali. Perciò i pascoli destinati al- 
P ingrassamento loro tengonsi in alcuni 
luoghi del tutto circondati di grot- 
te siepi, onde vi pascano quieti e senta 
distra sione di torta. 

L' ingrassamento de' buoi al secco 
si ottiene nelle stalle. Ordinariamente 
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■»oo coti ingrassali quelli d' inverno. 
Finite le seminagioni d'autunno, non *i 
lasciano più escire dalla stalla se non 
per farli passeggiare ed abbeverarli. Lo 
stesso si pratica se voglionsi cosi ingras- 
sare d'estate. Si nutrono abbondante- 
mente di fieno scelto, a cui sogliono al- 
cuni mischiare la paglia, l'orto e le fo- 
glie de' mais. Farò sono pochissimi que- 
gli i quali giungano all' intento usan- 
do di queste sole sostante. Alcuni dan- 
no anche dei cavoli, altri delle grosse 
rape tagliate a petti, e più tardi la fa- 
rina di mais, di segate, di frumento, op- 
pure di biada, le ghiande, e persino le 
castagne ove ne abbondino. Certi in- 
vece alternano le razioni del fieno con 
una ragionevole quantità di navoni, di 
pomi di terra cotti a vapore , di «erotte 
contuse e bene impastate con acqua tie- 
pida insieme alle dette farine, ed anche 
a quella di grano saraceno, aggiunto un 
po’ di sale. In fine vi ha di quelli i 
quali aggiungono il panetto di semi di 
lino c di canape, delle noci, delle oli- 
ve, riscaldato prima, indi ridotto in pol- 
vere e sciolto nell'acqua calda. Qualun- 
que metodo torni più vantaggioso, giu- 
sta le circostanze, bisogna dare gli ali- 
menti in quattro volte nella giornata, 
lasciando scorrere l' intervallo di quat- 
tro ore Ira una volta e l'altra. Di buon 
mattino si amministra, per esempio, una 
razione di fieno, mangiala la quale si dà 
a bere dell'acqua pura e non mai trop- 
po fredda : dopo quattro ore si ammi- 
nistrano o i cavoli, o le rape crude ta- 
gliale a pezzi, o la pasta di pumi di 
terra cotti e di altre cose suaccennate : 
passato un eguale spazio di tempo, si 
amministrano le farine o il panello nel- 
l'acqua : alla sera si dà un'altra razione 
di fieno, ed ancora si abbevera I' ani- 
male- Avvicinandosi il termine dell'in- 
grassamento, non si fanno escire più 
dalla stalla nemmeno a bere ; ed è spe 
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eialmente allora che si amministrino ]« 
farine de' cereali ed il panello, come si 
è detto poc'anzi. 

La terza maniera consiste nell’ in- 
grassarli in parte al verde e in parte al 
secco f t quest* è la pratica di co- 
loro, i quali, scorgendo che i buoi non 
divengono grassi abbastanza presto al 
solo verde, danno ogni giorno una o 
due razioni di fieno, aggiungendo, ove 
il credono necessario, verso il fine del- 
l’ ingrassamento le farine de’ cereali o il 
panello. Misto può chiamarsi pare il 
metodo di coloro, i quali cominciano 
l' ingrassamento al verde e lo terminano 
ai secco g oppure danno anche dell'erba 
giurnafmente ai buoi in istalla, ove si 
nutrono specialmente di fieno. Mista è 
la pratica dei Normanni che fanno en- 
trare nelle pasture i loro buoi, cui chia-< 
meno <f imiermo, durante 1' autunno ; 
gli ritirano nelle stalle per tutto il tem- 
po delle nevi, dando loro del fieno • 
delle radici, e li rinviano alle pasture 
nella successiva primavera onde ven- 
derli grassi nel mese di giugno. Misto 
può dirai altresì I' uso di quegli, anche 
tra noi, ì quali in primavera, oltre al 
fieno, amministrano ai buoi da mosso 
la segale, le veccie, la misture falciate 
verdi, e in autunno l’avena pure fal- 
ciata verde, e la foglia dell'olmo, del 
gelso, delie viti e del pioppo. Nè di- 
verso è il costume de' Francesi, rife« 
rito da Desmarets nella eccellente ina 
Memoria sull' ingrassamento de" buoi, 
di alimentarli e nelle pasture e nelle 
stalle. Si comprano, dice egli, verso la 
fine dell’ iuverno, che abbiano le qua- 
lità necessarie, e si nutrono al secco 
fino a tanto ehe l'erba sta cresciuta ab- 
bastanza, onde possano trovare conve- 
nevole alimento nelle pasture. Da pri- 
ma si assoggettano a leggero lavoro, e 
si conducono al prato non mai avanti 
che siasi dissipata del tutto la rugiada. u 
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Scorto il mese di maggio, ai lasciano 
giorno e notte fuori nelle pasture me- 
desime cinte di siepi, ore non attendo- 
no ad altro se non a cibarti. Alcuni ne 
diventano grassi abbattente pretto on- 
d’ essere venduti prima dell’ inverno. 
Gli altri, e quelli pure che s'impiega- 
rono nei lavori d'estate, ti chiudono in 
altre pasture, ore trovino erbe abbon- 
danti tino al gelo, o sino a quando la 
stagione il permette. Allora ti ritirano 
tutti i buoi in istalla ; si osservano, e a 
quelli che non traessero bastevole pro- 
fitto, ti cava sangue dalla giugulare. Si 
amministrano loro poi giornalmente del- 
le rape tagliate a peni, ma in più volte, 
affinchè non ne mangino troppo e pa- 
tiscano indigestione. Si continuo a dar- 
ne per un mese e non più, altrimenti 
li rilasciano di soverchio ed ostano al 
loro ingrassamento. Alle rape ai tusli- 
tuisee la farina di segale mista con quel- 
la di grano saraceno. Se ne danno tre 
libbre ogni giorno per ciascun individuo 
in due volte nell’ acqua. Durante perù 
1' uso delle rape e delle farine si dà ai 
buoi anche del fieno quattro volte al 
giorno , in tolto circa trenta libbre. 
Certi sospendono al di sopra della man- 
giatoia un sacchetto di sale, cui il bue 
lecca avidamente ed acquista così mag- 
gior appetito. 

Questi differenti metodi sono utili 
secondo le circostanze, e giusta la loro 
diversità convien appigliarsi all’ uno o 
all'altro. Però, onde ottenere l'intento, 
importa altresì di non trascurare le cau 
tele e le cure che In favoriscono. Gli 
animali devono essere tenuti in una 
temperatura un po' calda e menù va- 
riabile che sia possibile ; una volta al 
giorno sieno streghiati, stroppicciati a 
dovere, e ir asciughino quando veggonsi 
coperti di sudore : i letami sieno lenti 
viu due volle al giorno, ed altrettante si 
rinnovi it lettu con strame asciutto e 
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nettissimo : nel luogo ove ti tengono, 
regni it silenzio, la quiete, uoa piena 
oscurità, o tutto el più vi penetri luco 
bastevole, onde il bifolco vi pasteggi 
sicuro. 

Cinque o tei mesi bastano per in- 
grassare il bue, quando non si omet- 
tano le cure e le sollecitudini a ciò ne- 
cessarie. Il disturbo è grande, ma il 
profitto è pure considerevole: non man- 
cano agi e ricchezze dovunque si col- 
tiva questo importissimo ramo dell'eco- 
nomia rurale. Quando s'ingrassano a 
dovere sei buoi, giungesi a guadagnare 
aino lire cento, cento cinquanta, o anche 
duecento per ciascheduno. 

Le diverte sorta di cibi su men- 
zionati non danno gli stessi risultamen- 
ti. I mercatanti di bestie bovine conosco- 
no al solo esame esterno, se uà bue ( e 
coti dicasi d'ogni altra ) è stato ingras- 
sato al verde o al secco. Palpandone le 
carni, nel bue ingrassato al verde ten- 
fonti molli e flosce, e a ugual volume 
un tal bue pesa meno che un altro in- 
grassato ni secco. Quest' ultimo ha inol- 
tri le carni sude, paffute e resistenti. I 
due animali scorticali si conoscono poi 
facilissioiamente dal colore di esse car- 
ni : nel bue ingrassato al secco sono dì 
un color rosso e la pinguedine di un 
color bianco, più abbondante e più su- 
da ; nell' altro le carni hanno un colore 
meno intenso, e la pinguedine è di un 
color giallognolo tendente al verdastro. 
Le carni dei bue ingrassato al secco 
sono più saporite, si conservano più 
lungamente, ossia ti corrompono menu 
presto di quelle del bue ingrassato ><l 
verde. Di due buoi ingrassati ambedue 
al verde, la carne del bue che sarà statu 
nudritu in pasculi pingui, sostanziosi e 
asciutti, si conserva meglio, ed è più pe- 
sante che quella del bue ingrassato in 
pascoli umidi e bassi. La carne del 4ue 
nudrito con farine di cereali ha le 
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migliori prerogative luaccennate. I caroli 
pure le datino un eccellente sapore. Le 
carote e i pumi di terra cotti a vapore 
accelerano V ingrassamento massime se 
combinati colle farine da' cereali. U pa- 
nello rende la carne un . po' oleosa, e le 
fa perdere di couseguema il grato suo 
sapore. I buoi grassi pesano più nell’in- 
verno che nella state, durante la quale 
stagione la pinguedine è quasi liquida o 
almeno mollissima. 

Trattamento del bue e della vacca 
al lavoro. 

S' impiego il bue ne' lavori della 
campagna, a tirare le vetture ed a tra- 
scinare gravissimi pesi. Quanto ai pri- 
mi, viene particolarmente adoperato a 
rompere il suolo coll' aratro, pel qntle 
sembra eh' egli sia stato dalla natura 
prodotto. Ne farebbero prova all’ uopo 
la grosseria del suo collo, la larghezza 
delle sue spalle, la mole del suo corpo, 
il lento suo passo, le gambe sue non 
molto alte, il naturale suo tranquillo e 
dolce, la grande sua pazienta. Si at- 
tacca anco alt' erpice per rompere le 
zolle, nettare i campi dalle erbe e ra- 
dici cattive, nonché da tutte le altre 
materie inutili o dannose che gt' ingom- 
brano, e iti fine ad oggetto di ugua- 
gliare il terreno e coprire i semi. L'agri- 
coltore lo mette altresì al carro o ad al- 
tro per trasportare gl' ingrassi, le ri- 
colte, la legna e la terra ove abbisogna, 
e in egual modo s' adopera per con- 
durre i grani, il vino e diversi altri pro- 
dotti della campagna ai mercati, alle 
città o altrove. 

Si attaccano i buoi all' aratro e al 
carro in diverse maniere. (F. Accovru- 

UESTO.) 

Il bue che deve lavorare, vuol es- 
sere governato a dovere e ben pasciuto. 
Il miglior Geno maggengo, falciato in 
prati sanissimi, non delle marcite, è per 
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lai. Il bue che ti pasce di fieno cattivo, 
di paglia o di foraggio verde, non la- 
vora mai bene, nè regge a gravi a lun- 
ghe fatiche. Se abbiasi comodo e con- 
venga coll' economia del fondo, non 
sarà male 1' alimentarlo nel tempo del 
massimo lavoro cun qualche poco di 
biada, di crusca e di panello. Quando 
I' animale ha preso la metà del cibo, 
vuoisi abbeverarlo, lasciandogli prende- 
rei! resto di poi : imperocché molte vol- 
te, rifiette il sig. Sandri, avviene che 
cessa di mangiare per troppa sete, a sa- 
rebbe gran fallo il dargli a bere e poi 
tosto adoperarlo quasi (osse abbastanza 
pasciuto. Non devesi mai sottoporlo a 
forte lavoro ad un tratto, ma convien 
principiare da poco, leggiero, e proce- 
dere a gradi, anche rapporto alla dura- 
ta ; poiché il bue che é stato per un 
tempo più o meno lungo ozioso, se si 
operasse diversamente, potrebbe essere 
preso da qualche grave infiammazione 
ed anche morire. 

Il lavoro devesi eseguire nel tem- 
po e nel modo più acconcio. Il tempo 
più opportuno pe' lunghi viaggi nella 
state é la notte e le ore più fresche 
della giornata; nelle calde ti riposa in 
luoghi asciutti ed ariosi. Così si evita il 
danno che cagionano ai buoi il caldo 
eccessivo, la polvere e gl’ insetti. Per 
arare, nella stagione medesima, si ap- 
profitta dell'alba fino alle dieci, prima 
del mezzodì, e dalle 4 dopo di que- 
sto fino al crepuscolo. Nelle altre sta- 
gioni è vario il costume : ordinariamen- 
te si comincia allo spuntare del sole e 
ti tralascia un' ora avanti mezzogiorno : 
ti ritorna al lavoro una o due ore do- 
po di questo e ti continua fino a 
sera: alcuni sogliono invece lavorare 
dalle nove della mattina sino alle quat- 
tro od alle cinque dopo il mezzodì 
secondo la lunghezza della giornata. 
Qualunque metodo si voglia preferire, 
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Infogni evitar* le piogge, li caduta delle 
nevi, ■ freddi eccessivi e i tempi bur- 
rascosi. L'andatura del bue è lente, 
ma continua : si può accelerarla, quan- 
do occorre, colla voce, e massime pro- 
nunciandone il nome, e usando del 
pungolo. Però il bifolco non sia bar- 
baro ; si guardi dalì'esigere da lui più di 
quello che realmente può fare, e non si 
faccia spargere il sangue senza utilità : 
pertanto non lo costringa a correre, non 
lo sottoponga a cariche superiori alle di 
lui forze : lo ajuti nelle salite e nelle 
strade assai disastrose o sprofondate 
con attaccarvi degli altri animali; lo ri- 
sparmi nelle discese impedendo co'mez- 
si conosciuti che ii peso gli corra addos- 
so. Se in qualche caso non bastano due 
buoi a tirare un grave peso, od a rom- 
pere il suolo coll'aratro, se ne mettano 
due, tre, quattro paja, piuttosto che af- 
faticarne soverchio un pajo solo ed an- 
che inutilmente. Non se ne attacchino 
però trofipi. 1 fondi sciolti si lavorano 
con un, pajo; i forti ne richiedono alcu- 
na volta due o tre paja secondo il grado 
di loro tenacità. Si nel lavoro die nel 
viaggio il bifolco vegli perchè i buoi 
non patiscano pel caldo eccessivo, e non 
sieuo tormentati dai tafani, dalle mosche 
e da altri insetti. Perciò è buona prati- 
ca quella di coprirli colla cortina, la 
quale, oltre difendere dalla pioggia, sce- 
ma nell'estate l' incomodo loro, e tem- 
pera nell' inverno il. rigore dell'atmosfe- 
ra. Siccome poi l'acqua e la neve insi- 
nuandosi fra il giogo a la pelle cagiona- 
no di leggieri escoriazioni e gonfiamen- 
ti ; cosi sarà ottimo consiglio soprav- 
venendo queste per viaggio, il coprire 
la parte con forte saccone o eon pelle 
preparata a bella pusta. Non si dia u 
bere giammai ai buoi scaldati per lun- 
go cammino o per gravi fatiche. Di 
•piando in quando si conceda loro qual 
che respiro anche nel lavoro, onde con- 
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servino sufficiente lena tutto il giorno : 
cautela necessaria eziandio per offrire 
loro l'opportunità di orinare, e preve- 
nire dosi il pericolo della infiammazio- 
ne della vescica, alla qual tanno facil- 
mente soggetti. Tengasi per fermo, che 
ti guadagna piò in generale a non op- 
primerli soverchiamente, perchè te di- 
sgustaci, non si può ottenere da essi 
più nulla, comunque si usino de' mezzi 
violenti. La loro abituale dolcezza can- 
giasi alcuna volta in furore alla vista 
dell'oggetto del loro sdegno, del luogo 
ove ba cominciato, ec. 

Appena giunto all'alloggio Cotuoi, 
il bifolco gli sciolga dal carro o dall'ara- 
tro conducendoli subito nella stalla s' è 
inverno, oppure anche in altro luogo 
fuori deH'aria e del sole, se estate ; li 
lasci per un quarto d'ora senza cibo, e 
intanto ne strofini tutto il corpo con 
fascetlo di paglia asciutta, detergendo 
poi con pezza bagnata in acqua pura la 
polvere che ti fermò nelle narici, sulle 
labbra ed in bocca. Poscia si dà loro a 
mangiare ; indi si osservi se abbiano i 
piedi imbrattati di fango o di altra lor- 
dura, massimamente nella divisione, e di 
terra, di ghiaja o sassolini al di sotto 
nella parte che tocca il suolo , e qualo- 
ra fosse così, si puliscano diligentcmjn- 
te. Ove il lavoro sia stato lungo e mol- 
to faticoso, al fieno putrebbesi aggiun- 
gere altra cosa di maggior sostanza, co- 
me sarebbe un' po' di panello o qualche 
grano. Quando 1 ' animale sembra svo- 
gliato, gli si lavi la lingua e il palato 
con una mistura di sale, aglio e salvia 
insieme contusi, ed aceto, e si spruzzi 
anche il fieno Con arqna salata. Non gli 
si darà a bere se non abbia finito di su- 
dare e presa una certa porzione di fie- 
no. Ne' luoghi poi dove è necessario 
tenerlo ferrato, tutte le mattine il bi- 
folco ne visiterà i piedi per conoscerna 
lu stato de' loro ferri, pulire di uuuvo 
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il biforca mento delle unghie, ungere la 

pastoja. eo. #. MORETTI. 

BUFOLO. 

Oltre le bestie bovine ordinarie, 
appartengono al genere bue diverte al- 
tre specie utili alt' agricoltura ; ma noi 
ci limiteremo a pochi cenni intorno 
al bufalo, il solo fra quelle che venga 
nella nostra Italia a tale scopo impie- 
gato. 

Questo grosso quadrupede è ori- 
ginario de' climi caldi, vive in alcuni 
de' temperati e non regge ai freddi. 
Abbonda pertanto in Africa, come nei- 
l'Egilto, e massimamente nel Della, ove 
cresce grossissimo e più robusto che in 
qualunque altra parte del globo, nella 
Guinea, al Capo di Buona Speransa, e 
ne' paesi più caldi dell' Asia, come nel- 
la Persia, al Mogol, al Bengala, ec. Ora 
é pur comune nella Grecia. Sino dal- 
I' anno 5g5 fu introdotto in Italia, ove 
reso domestico, vive, produce e s'ado- 
pera a vantaggio dell' agricoltura anche 
presentemente nelle paludi Pontine del- 
lo Stato Pontificio e nelle maremme di 
Siena in Toscana. Al tempo medesimo 
venne trasportato nella Borgogna in 
Francia, ma uon tardò a morire, quan 
tonque ti trovasse I' acqua e l'umidità 
py cui mostrasi tanto appassionato ;i 
egualmente non campò in altri luoghi 
della Francia stessa, ne' quali si volle 
poscia tentare d' introdurlo ; e solo vi 
prospera ne' paesi acquatici del met- 
zodi, principalmente in quella parte del 
Dipartimento delle bocche del Rodano, 
chiamata la Cumergue, che rassomiglia 
in tutto ai suddetti luoghi paludosi 
d' Italia. * 

Il buj 'lo è piò grande, piò robu- 
sto e meno docile dei bue. La tua testa 
è piccola, o almeno poco proporzionato 
alla mole del corpo.- La fi onte è un 
po' convessa e non concava coroenei 
bue i il muso ne è più largo, massime 
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alla sua estremità ; le narici situale pii 
obbliquamente ; le orecchie più lun- 
ghe, più puntute, ma menu pelose ; gli 
occhi sono situati più vicino alle corna, 
piccoli ed infossati in orbite rotonde ( 
le coma sono schiacciate, ossia appia- 
nate alle loro facce anteriore e poste- 
riore, termioanlisi in punta, estese ob- 
bliquamente in fuori, in basso e io den- 
tro, poi rivolte in alto, e di un colar 
nero ; appena havvi I’ apparenza della 
giogaja ; il petto ne è ampio e molto 
toroso ; i piedi sono grossi e robustis- 
simi ; la coda ne è Sottile, qnesi nuda 
fino alla estremili, ove è guernila di 
folta ciocca di peli. I quattro capezzoli 
della poppa sono posti sopra una linea 
trasversale da destra a smisti n, invece 
che nella vacca trovansi sopra una linea 
longitudinale dal di dietro in avanti. Il 
culor della cute, non che dei peli, ne è 
costantemente nerastro, tranne di quelli 
che formano un denso e crespo ciuffo 
sulla fronte, non che degli altri che 
guerniscono le estremili della coda, ove 
è bianco-gialliccio. I peli del d-rso e 
della cervice appaiono alquanto più lun- 
ghi e rigidi degli altri, benché rari 
egualmente. In generale il corpo ne è 
piuttosto corto, le gambe lunghe, il 
cuoio molto grosso e duro. 

Egli è un animale capriccioso* 
s' adira repentinamente, anche senza 
motivo, minaccia e fa violenza- Tutte le 
sue abitudini sono, grossolane ; ama s 
luoghi umidi e paludosi ; si sdraia e 
ravvolge nella polvere, nell' acqua e 
nel fango come i porci, dopo i quali è 
il più immondo dei quadrupedi dome- 
stici ; difficilmente si lascia nettare , 
strofinare o stregghiare: la sua figura 
raccapriccja ; lo sguardo ne è stupido 
e feroce a un tempo ; la grossa mole 
del corpo ne dinota la forza straordi- 
naria : nell'andare, ed anco solamente 
uel muoversi, allunga in avanti il cullo 
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ia un* maniero ignobile ; pórli lo teita 
molto balia , quasi sempre inclinata 
Teno terra, e perciò lavora con 'tutto 
il peso del corpo : il suo muggito è 
più forte e piò grave di quello del toro; 
le sue membra sono magre e tuli* la 
figoaomia assai tetra. Egli corre legge- 
ro e molto- celere, specialmente discen- 
dendo : non solo sta volentieri nel- 
l'acqua, ma vi li tuffa con tutto il cor- 
po per più minuli; nuota benissimo 
ed aitraversa arditamente ,i fiumi piò 
rapidi e piò profondi. Teme però mol- 
tissimo il fuoco. Il color rosso lo eccita 
al fot-ore e ad affrontare qualunque mi- 
nacci* ó peritolo, f gli i cosf cl)e nei 
divertimenti si giugne a' renderlo furio- 
so : primo mostrasi- tollerante, ordito, 
forte ; poi-sv «dira, dfverifa terribile, 
non conósce, pericolo 4i librta e perse- 
guita P uoiqb accaniqiment?. Nella itrf- 
tó di libertà si pretende che ribn lisina il 
leone p la tigre. .Danneggia più dando 
<h cozzo che ferendo cplla punto affile 
su’é corna. ' ; ’ 

1 bùfoli, sì maschi, che femmine, 
sono radentissimi in amore. S 1 accop- 
piano come fl loro eia vaccai e procu- 
rano di occìillairsMa adempiendo' a si- 
mile atto. Si amano vicendevolmen- 
te ; e quantunque rasfonpglino mollo - 
nella loro configurazione esterna e 
ancora piò nella struttura interiore al 
le bestie bovine ordinarie, pure .noti 
avviene che si aceoppiino mai con que». 
ite, comunque spesso ;gi trovino insie- 
me uella medesima stalla, e pascolino 
na? medesimi prati ; e neppure coll'ar- 
te non si potè ottenere tsje unione, Vo- 
meri ottiene tradì cavallo e l'asino.: 
pare anzi, dice if sig. Il rognone, che 
Ira quella -due specie siavi una vera 
antipatia, da che le vaoche non voglio- 
no allattare i vitelli della bufolo, nè la 
bufolo i vitelli delle vacche. 

La bufolo i può essere fecondata I 

Dit. tf r/gric., j' 
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nell' età di quattro anni. L a gravidan- 
za dura un anno; partorisca io prima- 
vera, ed un sòl feto ogni volta, coi al- 
latta essa medesima con piacere. Quan- . 
tnnque sia di un naturale meoo feroce 
e violento del maschio, pure si lascia» 
mungere difficilmente. Si adira quando 
vuoisi far questo ; a solo con carezze 
cantando il nome di lei, ed anche alla 
presenza del pifohno , si raggiunge 
1’. intento. Nessuna persona estranea 
può avvicinare la mano al capezzolo 
senza, che esia non diventi foriosa e 
"? n dj avventarsele. Jl latte suo, 
bianchissimo, .chiaro, dolce, salubre, 
abbondante, ma di un leggier odore di 
mlrsfchio, non è buon® al pari di quello 
della vac^a, quantunque ricco di. eroina 
e di sostanza caseosa. Si fabbrica edn 
elio del butirro e dei furmaggi. Partorì-' 
sce due. anni di seguito, e si' riposa ogni 
.terzo, quantunque riceva il- maschio 
aril-he in quesf 1 ultimo. Giunta all’ età 
di dodici anni, non produce piu oltfe. 
*■.' " buffiino dev’ èssere allevato 

come ij. vitello. Nel poppare per.ò non 
si colloca da. un. Jalo della madre, ma 
Bensì di dietrq tra le gambe, da lei a 
bèlla poste divaricale: iiehlrarre.il lat- 
te npn dà di cozzo come il .viteiìó, ma 
al ¥ eri abbassa la tgsta continuaiitehlff 
e Con grande regolarità fino a tanto che 
abbia tc farinaio. Nell’ età al’ anni quat- 
tro si assaetta. afla castraziohe inci- 
dendo gl’ integumenti q togliendo' .via 
col ,taglio i.teiticqlj. Dopo. qualche tem- 
po gli si fh passare una Ipecie'di gan- 
cio,!) mezzaluna di tetto attraverso il . 
setto cartilagineo del rioso, le cui due 
punte o estremità entrano nelle narici, 
ed alle quali t' attaccano poi. *11' uopo 
due funicelle o .redini .che servono a , 
far obhedisé l' animale quando è sotto- 
posto'al lavoro. Si conduce esso sopra 
un tratto erboso, lo si lascia scherme 
'per un momento, indi si fa radere a terra 
*7 
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per niciia Astrae carda' che gli vieneltìv» qualità. 'Esso è un animate di i 
annodata die gambe. Subito due uo-icomplessione rpbtule. 'Quindi 'è poco 
mini «I gettano sqpra ijiJdi, |li bjtnJiojgelio i malattie,’ è IpectalmAile alte 
le , quattro ga/òbe insième, mentre un j «piano tiche, dhe sono il flagello terribi- 


le delle cascine. 

I bufiti non ai tengono 


•y-djé*. 

•tal- 


terso tedtodogH »ut* cOtto, ir» far a il 
ye(to : e fa panare l' «nello , Fidila l’o- 
peraiioue, l’animale tleaciqfo in libar- W\ ai lasciano andare erranti pei bo- 
ta, e guarisce senza Cura di «orla, ri-lsòhi, e-qnando avvi bisogno-dì adope- 
raauendugK il, gancio al fine suddivisalo. cari», ai; «tannano dietro lóro degli uo- 
Campa dai no u aS aniii : ma è raro nini au piccoli cevalli, che gettano dè- 
che pòssa giungere a quarto suo terni- atri menu una corda con cui - fi legano 
noipaMra^i frafebè, compiuti gli «noi pur le carta 4 ovvero si spingono fcon- 
dodici, 4' orinario «iena ingrassilo * Irò i roedesiidi. de* grossi cani ammae- 
venduto al macello. , Strati a tale esercirlo, i quali li condu- 

tiri abito di corpo cosi selvaggio, cono persie orecchierò li' Cacciano' da- 


conbinato con tra tnrturate feroce e ca- vanti, a aè" stessi ovj devono trdvlrsi. 
pric-ioso, fe tenete li' bufolo in conio Finitilo sospesi) rllavoio, gh animali 
di un .quadrupede 'pieno . di ■ pericolo, ‘rìrcrtwoo liberi e »Uegr» trienne nel bo- 
iradomo ; e perciò si' ebbe ‘ ricorso' ajico.'PUJIe paludi PtratMo* escono* teV- 


èbbn ' ricorso 
messi i più violenti t barberi onde pò-* 
terit» addimeslicanai 'Tjùebmd de Ber- 
neaW-diqe ehe'pertaFmodose ne è ih»- 
iprifo il Carattere, fu reso intrattabile, 
proci! vé ad -eccessi di furore ed intol- 
lerante del giugo. Egli ripète anche In 
questo luogo; che, gli* animali ' sj doma- 
no coHa dolcezza, e efie i'rtU'rvi trai- 
t a memi gl* inaspriscono ancora più. 

li òn/òfo/domato-in fanveneVoli 
maniero, -è utilissimo t s'adopera per la 
coltura delle terre e per tirare de* pesi,, 
come v buoi. Un paio, rii htifoliùtmn 
quanto poisopó tirare quatti ir forti co- 
rtili,' massirrle per. cJmnllni fangosi. 
Regge alla fatica più lungamente anche 
del bue. Solo gfi viene, questi ovun/jue 
prefesjlb, nellà .cohiraziupc pure dei 
terreni ùmidi, perchè rompe *&vbrchk> 
co* suoi piedi ihiii. e robusti In cotica 
de'vpra ti e la superficie degli altri 

,*;.y * ■*,. 

Il bufolo mangia Je erbe più-dure 
delle maremme e dei boschi, c 01 ‘rifiu- 
tano la bestie .bovine' ordinarie, *c nu- 
t resi, senza soffrirne incomodo, di slr%; 


.Volta'. dall* acqua, e corrono alla voce 
dld laro padrone, 'senza eh? (accia me» 
sii eri 'di (detrae. (Mie mitttre abzfdetlé. 

. Jion è vero che lo ..Carne del òu- 
\folo sia nere, fetente € dura. Essa, ai 
contrario,' è bianca; gustosa, gd a molti 
non ne dispiace il lèggierp sapore' ili 
noce moscata, atteso il ■ quale ’4hri la 
ricusano, dii Ebrei, a fi obi 0, «e fanno 
granite consumo-: je ne mangia molto 
egualmente nella Tetra di LaVolo, rie, 
|tà prò vincisi djl regno di Napoli e nel- 
le Hiaretqme. ' • ni .lattea 

: Diverse fabbriche si approfi nano 
flellf corna, delle uligine e- del pelo di 
qqesto animolci. 11 cuoio, preparato • 
stortre, costituire un ramo di commer- 
|cio assai considerevole.: osso è più fur- 
ie e più fitto fii quello. del bue, leggje- 
ritfima, qnasi pieghevole, ma ad un 
tempo Solido, e quasieiinpenetrabile al- 
I 5 acqua. '•* * g. uoaatTii : 

BUFTALMO ; vólg. OccUo di Bue. 

f&ltirdiu .)■ - . . • - t-^ptoz 

Che COM 2 sia, e claiii/icaiioné. ■ ■ 
.Genere di piante coltivale ne* no- 


me, di |>aglia c di stoppie anche di confetti giardini per l'aspetta pittoresco che 
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presentano, n motivo •Iella formi, colo- 
re ,ed abbondatila delle biglie. Appi*-- 
liene alla famiglia delle corimbi/ere, 
ed ella classe- sjngenetia superflua ilei 
Linneo. 

Caratteri ge/serici. 


Fieri raggiali ; calice embriciatu giugno a settembre. 

al. .aia. J! I.' I* _»! I? . nr ' « . . 


di duco tre «r'dihi di sceglie tifagli oline 
quasi- eguali, più- corte; o più lunghe dei 
roggi ; (erpane un poco membranose 
negli «rii, coronate da un risalto den- 
tato. ‘ 

Enumcratàonk delle specie 
Fra le di* ti specie che i!'Z>ti Moni 
de Courtet ho citate,' basti parlare delle 
seguenti 

1 » AHBORfiSCENTE ; B.a.borc- 
seens ; B. a' figlie dijauteolq. 1 
3 >' Caratteri specifici. 

" * .' • Arbusto aitò Jre a quattro piedi ; 
foglie opposi?', lanceolate, copgitmte, 
interissime, strette, .V.erifi, glabre, 'al- 
quanto spallili fornii e persistenti ; papu 
bruni -, fiori- gialli, solitari,, partati da un 
luogo peduncolo. . . 

Dimora e fioritura.' 


Originario delle sigle Beriaude,, è barbatelle,' coi rampolli 


sempre verde, c Gortsce'in una grqb 
parte dell’estate. . 

B/FRWTKSCENTE ; B. /cute, centi 
B. a foglie di I renate. 

Caratteri specifici. 
Arboscello «Ito da tre. a quattro 


piedi ; cauli dlitll, sovente semplici ; primavera.. 


foglie opposte,' intere, '.bislunghe, .un 
poco lanceolate,- congiunte'; fiori gialla, 
grandi, terminali, portati da un lungo 
peduncolo, solitari 1 . • i( , , . 

Dimort « fiorilùrg. 

Questo sempre . verde proviene 
dalla Virginia, e -fiorisce da 'giugno od 
agosto. '• • • '• s '.-’• ■ 

B. A GRANDI FIORI. 

Caratteri specificii * ' ‘ 

Cauli numerosi, semplici, alti ' 1 8 
a ao pollici ; Jogìie alterne, strette, Un- 


BUG ari 

oculato, glabre, leggermente addentella- 
le ; fiori grandi,, solifasii, di un bel 
giallo. • 

. Dimora. * ' 

Pianta perenne indigena, secondo 
alcuni, anche dell' I)tilia, e fiorente da 


B, SALCIGNO ; B. salicfoUum , 
Lino. 

• , Caràtteri specfiei. 

Pelota \ foglie saliciforoii,- trincia- 
le ; fiori a raggi più stretti della specie 
a fiori grandi. 

• . ( ' Dihiora. , • 

. Questa pianta, cl\e poco" differisce 
dalla’ precedente; travasi pur anco in 
Italia: 

• - •, • 

• v CòH'rttaiianc. . • 

Piante di picnir .tèrra, chi amano 
un buon terfeho, consistente, et molto 
fello re palla sfate. Xeinono l'umidità. e so- 
vente perdono Ig loro porli, perciò de- 
vono essere collocate' più dappresso 
alla lucè ohe sla possibile, è moderata - 
mente-ai]ticqua(le. 

• • Si' moltiplicano facilmente edile 


e coi semi. 


Pel B. fruì esce ri U . . è . ifreglio servirsi 
•Ielle haibatcljc, perché peodilee pochi 
rampolli. LA barbatelle si fanhu nell'e- 
state sopra "un lelto ombreggiato ed in 
jraso.' Radicano in breve tempo, m» per 
levarla conviene attendere la- seguente 


Si vugfe poi che le toglie delle due 
ùlliirfe' apatie' sopra ricordale, abbiano 
il •sapore del ti, c che quindi possano 
supplirvi. *. • ‘ . r' ’ 

BUGDOSSA.' - 

Nome volgare deU’ ancusa comu- 
ne (V.-T. )j,'pag fiotÀ 
IUIGCLA. fPpsto\J. * 

Genere di piaRlc della ditlinamia 
■ giotnospernùn , c della famiglia dell* l<tb- 
biate , le quali prisèntano -i seguenti 
caratteri. ' • 


V ^ 
• • 

1 


1 

*1 
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Calice quinquefido, quasi eguale; coprono in parta odi» base etili lati,, il 
coralli lulmlnfff, labbrata; labbro iù- giglio Hi S. A nlumo (Ithum datali cium) ; 
penare piccolissimo,. V htferigre Irilo- 5.° \\‘ tonflcato, mollante da, vari sitali 
buio ; Homi più. lunghi «lei labbro su- o tonache addossale le une alle altre, e 
portare; semi «piatir» ovoidi nel l'onda 'ohe intieramente ai cingono ed involgo- 
del calice. ' no a vicende, la oipalla comune (allpim 

Si condire uiia donino di' specie ; carpa f; $.°Yurtlcólato, composto dr va 
noi però non ne 'ricordiamo che due, la 
Piramidale (/4jttga pyra m idahs , Linp . ), 
e la serpeggiante, . eolg. 'detta Erba mo- 
ra , Erba san Lorenut,'.4 juga reptans^ 

Linn. 

* La prima ha le foglie radicali as- 
»ai grandi ; i fori disposti a piramiiff 
fitte aitar; è biennale! la teconda ha lo 
stela semplice,. * r .dto, quadrangolare.; 
i polloni striscianti ; le foglie spatolate, 
intaccate ;i fioCi turchini a spiga., 

li» prima situila nei boschi.»! idi e 
nei paidóli asciutti, ed abbellisce la j er- 
dnra'coii i.iuoi fiori turchini che sbuc* 
ciano '.al pnncrpió‘'di primavera |a se 

conda alligna invcfce nei luoghi umi- 
■li. Le foglie di ques^' ultima sono «lai 
contadini applicate sulle srott.-flure é 
nelle piagjie.: le c apre poi e de veqc/ye 

le maogidio ambi due VoluntiCfi; top non tonache esserne, ed il suo.ceutro, in luo' 


rie cipolline disiinle tra ’.ipro, ma che 
eo, manicano le une. culle' altre per mer- 
lo di fibre intermediarie, :P acetosella 
(oxahs acetosella )•; il composto, fi- 

nalmente,, risulta dall' unione di molli 
buibetli iosiente uniti. . . ’ 

I bulbi, continua Beqfani,' Tengano 
da alcuni distinti in veci ed in falsi. Il 
bulbo vetro è un bottone e fiore più o 
uicho grosso, che Copjre e termina il 
caudige, o corpo delle piante bulbose, 
come il giacinto, .t\ tulipano. Vaglio ec. 
Il .bulbo falsq si dividenti stiperò pd in 
infero, perchè il primo fcresqe sopra il 
colto delja radice;, ed il secondo coi- 
rti «dia Radice stessa! fi primo di questi, 
elle più dell'alito si accosta jl vero, bul- 
bo, offre in alcune, fPfhif, cóme nello 
spadino fgladtolus communisj, alcune 


è «la curarsi di averla nei prati 
BUGULA. * 

Dtconsi «osi impropriamente due 
specie dr/eBcrio. 

BULBO. fZaoj.J 

" Iis ayaloinia significa il globo dèi- 
rocchio (Hi edi Occhio ) e 1a_ radice dei 
peli ( usili. itoti}. • 

BULBO o CIPOLLA.; Bulbusi 

(Boi.). ‘ s • 

Si ditlinguqnd dai lv>taniai>cinqise 

sorta di bnlbi: i.°il solido, formato nél 

suo interno do -una sottouia carnosa 
• * 

continuata, solida ed Intiero, lo aaffe- 
rano (croctts -salimi) ; il colchico (tol- 
clticum autm>in*lf)p\\ 'tulipano, (tulipa 
gesnerianajec a.° lo squamoso^ campo 
sto da gròg^e mfmbvane o squame su 


go di estere incavolo, forma una , tube- 
rosità piena, e diviepe un caudice tu- 
beróso asccqdcnte in forma-di bulbo. Il 
falso bulbo infera, atì'ypposto, mpnea «K 
lonuch»; eà è una tubisi miti rassomi- 
gltqnlesi ad un ttulbp, ,t , che sembra 
trarre la sua- origine delio sostanza' delle 
radici,, colpe nelle Orditile, ec. 

, Si chiane» ancora bulbo de' funghi, 
per la raisonngìiopia che ha cui. bulbo 
de,lle piante, gigliacàe, quell' ingrossa- 
ménto che alcune vojk si osserva alla 
base delio *stipi(.e di aldini .funghi, il 
quaTc ingrusssmeuto continua* Colla ra- 
dice, *e si aspuniglia.ad una piava. 

I botanici, .per determinare le di- 
verse specie di bulbi', sogliono' conside- 
rare la tessitura, forma, compostone e 


prapposte Je une die altre, che si ri-’ sitiisiiope «le - medesimi. 
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BULBOMANIA. 

Specie di malattia, che nel Satiri 
teorico-pratico suite malattie delle pian- 
te del chiarissimo professore Ae, forma 
il primo genere della prima classe, .fa 
quale compreude le mafai|ie distante- 
mente steniebey ossia derivanti da ec- 
cessivo vigore-, . 

Simile malattia attacca certe pian- 
te, che oltre ài temi proriutopo, ancora 
una quantità 'di bulbi, r quali còptri : 
buiscono, come i primi, alla. propagatio 
np e moltiplicazioni delle (dante. La mol 
liplicazione. delle* piante eseguita col 
mesto <lc 4 .bulbi nominasi vjvtppra , 
mentre ovipara si appella quella; che ha 
luogo mediante i semi. , . * 

La bulboniania li riscontra Tre 


que n temente nell'aglio. da'.ortqg il quale 
nell' asceti* .delle', foglie predille pic- 
cioli bulbi, «quali dovrebbero, soltanto 
ritrovarsi nella radice. : Curia e Da vai 
ne hanno osservalo ancora < sullo . «telo 

del favagello (■ rana acuiti! fi 02 ria ). 
Deve si perù avvertire, che' kspante le 
quali sogliono ,produVre simili abbunr 
danti produzioni facilmente ilegeherano. 

BLLIM ACOLA. . 

Nome volgare dello Qxojiide. . 

BÌMKUÀ. (G'Hrdin.J v ... . 

, Genere di piante appartenente a|r 
la famìglia delle ilósperme ed alla piaste 
pcalandria monpginùi , die forma va par- 
te' dei sJderosiili f'sider'oxyllon, Linn^, 
e «he venne separato, perchè i' suoi 
frutti sono bacche d’’una, ««nenia so- 
la, Idddove quelle' dii veri siderossiti 
ne hanno cinque. 
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uso, per. essere sempre ricca di rami,; e 
per .conseguenza <Ji spiue più ài piede, 
.che alla ciuia. ■ ‘ .. . 

A tal uopo ti propagano dai terni 
fatti .venire dall' America, fbe devono 
Spargersi in terrine', de sotterrarsi .in 
uù letumiere sotto vetriata. Nell' inver- 
no ai mettono nell'aranciera , .-e ne'llp pri-, 
mavera seguènte si ripiantano in vasi, 
ebe fasciati vengono ancora -sotto ve- 
triata per qualche tempo, ontfe, assicu- 
rarsi della, loro ripresa. Si propagano 
anco pe* barbatelle e per. margotti ; ma 
quelle mpncjino spessissimo, e questi 
stanno alle sòlfe degli anni senza pren- 
dere radicai ^ ‘ 

. BUN Là. /Postar • t 
' ' Genere di {flange jpparjengnle al.la 
famiglia delle Crpei/efe er| alla classa 
tetradinantiasiUf/Uosa di fjinnèo] coip 
tenpqtc dodici specie, delle quali unà 
pub, diventare assai iuteressante per ì 
ilbllivalur), tendo che offre' buon nutri- 
mento ai pioptqni, e per cui è deside- 
rai^ di vederla moltiplicata. Questa * 
la Jtunia drit alale, la quale ■ è .vjvaqe, 
sfalsa di due in Ue piede, fe. somministra 
un, - abbondante f. glia rad. . 

Thouin ( nel Di a. di Agricoltura 
pubblicato a Padova eri a Napoli): ne fa 
impiensi elogi;. elice che Ai piatta a qua- 
lunque speejc dr terréno ; che piàntala 
una volta vi si propaga seny essere coh- 
fivki} v e Quindi die. per questa rlitpoti- 
gjene di, crescere in qnalnnqiia terreno,, 
e per la quojita dell* sue foglie, mollo 
volentieri mangiate ridi mqnloni, e .so- 
prattutto per il rqo crescere pronto e 


lieiòide ■(• sideroxyllon ly cialde «yl, la B 
seiosa (fid. lenaxj e la B. inchinata. 

Fra i molti arbusti ' naturali al- 
l'Europa, la Bupielia non dovrebbe es- 
ser l'ultima ad usarsi per siepi, e la 1 In- 
chinale è soprattutto eccèllente a tal 


Le specie più- importatili a cono- primaticcio, s> potrebbe, trarne un van- 
scersrpcr il coltivatore sodo la Burntlia loglioso partito per formarne dei pa- 


scoli di primavera, Egli crede che fa 
coltivazione della Bunia sarebbe più 
produttiva ancora di quelfa del gtiaift.ì • 
ed avverte poi 'che quando questa pigo- 
la coni invierà ad iqiptfvérjre il (erte* 
no ove sarà stala seminata, bisognerà 
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lanciarla crescere per qualche «lese, e poi 
rivogarli con uno profonda aratura.; 
coli i tuoi fogliami c le polpute toc ras 
dipi vi li putrefaranno, formando un 
ingrassò entro 'a cui germoglieran- 
no di leggieri nuovi temi, tenia ab- 
bisognare di molta concimatura, . e se 
ne otterranno pascoli , tenia ado- 
prar molto letanfe : vantaggi ambidue 
preziosissimi per I' agricoltore. Però 


boa 

Vi abbiglio poi il ■ Bu, polmone 
di bue, B. ratnnjij'ohum, Linn.. il qua- 
le talvolta à fantó abbondante ‘nei ter- 
reni asciutti e sassosi dai portar danno 
alle meni:. 41 bestiame lò" mangia unito 
alle altre erbe- 4 

BCRCHÈL£,!A DEL CAPO . 

(Giardin.) . * 

Arboscèllo alto dite, a tre piedi, 

spellatile »Ua famiglia dèlie rulr iacee, 

• w-: jr i.-L .llì. ' 1 - _ 


ulteriori ricerche di Pie tei e di Poiteau i di cui fiori "sbucciano da piaggio- a 
*■* t ‘~ " giugno. Le '/egèe .sono cordate, allun- 

gate. Quello arboscèllo vuole 'V aran- 
cièra ed un terreno federivi e tr mol- 
tiplica ppr polloni e per margotte. 

Bt'RSAlUA SPINÓSA; Burlarla 
spi/iosa. _ c * 

Arboscello della nuova Olanda, 
della 'famiglia" della, ramoidj. I suoi ra- 
moscelli fragili, spianili, ai, alzano da 4 
a 5 piedi. I tuog fiori tono' piccioli, bit- 


non confermarono non in. parte co- 
siffatti vantaggi . . . «t* . 

Giusta*, questi due scrittori , la 
Bunig va somminisfratà verde soltan- 
to alle vacche, le quali. in principio la 
ricusano, ma pulpi ti avvezzano: 
p^Fò le sue qualità; nutritivi non soho 
abbastanza palesi , lì ■ richieggono 
nuovi esperimenti prima- df decidere 
tè convenga mpliiplicarja o sovesciarla 


conosciate, , f , - , 

BUONA DAMA. Peti .ATiviri.icB.nEr 
gì iapigi. V ... / v . 

■Bt.ONA VILLANA. I .nri^tà di . 
BÌJON CRISTIANO.* , Puri.. *. e 
^liW.ENBKJO. -,*. ■• 

. Nome voi g. di uni specie di che- 
nopodio. , v 


BUPLEURO ; BilpUurum: (Orile.) 

t f • ** 

" Ganer^ di piante della fànjiglìa 
delle umhell^ère, di cni se ne coltiva^ 
una specie nei nostri grandini come ar- 
boscello di piacete, èli è qpeeto-il Bu- 
pléuro orecchia rii lepre,, B. a foglie 
falcate , B. fruticosupi, Linn. ^ viva- 
ce, alto 3, 4 *.5 piedi ;, i. suoi pela- 
li anno numerosi, le tue foglie persi- 
stenti, bislunghe, , obbliqne e glabre ; 
i fiori piccioli, numerosi, d’ un Bel 
giglio e disposti ìq ombrelle, comparenti 
da giugno in agosto, pssó domanda un 
terreno leggjero'.ed, umido, e si ripro- 
duce per semi e per margotte. 


in preferenza di altre piante benissimo lunghi, spatulali, sparti, lucenti, riuniti 

' * *" in grappoli: paniculali, e compariscono 

dà agosto ad ottehre.. Efesio noi 


. coltiva iri ftrancicrn e domanda un ter- 
reno 'da brughiera. Si, moltiplica • per 
margotti'. > . . , ..• '••* 

bub4-tteBia*> „ - -, 

■ BURATTO./ ^ 

• , La.- burrateriq, dice Par,mtnlier 
(fl'nion. ragion. di A gric.), ‘.che tanto 
cóntri bòi culle spe ricerche e co' suoi 
lavori . al miglioramento de' processi 
della nostra economia domesticò, U ba- 
ratteria èuoa parte importantissima del- 
I' arte deb mugnàio :. essa aveva dig- 
già progredito , quando conosciute 
per anco non èra dai fornai. 11 .suo 
offiaio qu-Jlo ti è ^.separare la fa- 
rina-dalia buccia, ossia crusca, due so- 
stanze molto distinte in tutto le semen- 
ze cereali. _ c . 

Come tutte le' òrti, ebbe, la soa 
infanzia anche quella . della baratte- 
ria. Vi Vrano uoipinì. che andàva- 
no di casa ih.dàsa ad operare questa 
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depurazione, e conosciuti essi erano sot- 
to il nome-dì refacccri, perchè i buratti, 


di cui essi si servivano, avevano la Tur 
ma di setacci. 

I panieri di giunco e di velrice 
furono r primi buratti conosciuti, nnf 
essendo .troppo radi, lascia vailo* passare 
quasi la totalità del gratioj benché grò» 
solanaorente uncinato, dì q> u do che- h 
farina teneva seco quasi tutta ‘la crusca 
data dal grano. Tale, si fu nondimeno 
per molti secoli ‘lo slato della, macina- 
tura presso i popoli* più antichi, e ve 
ne soqul ancora che. nulla seppero in- 
ventare di meglio. J 

• ■ Accrescendo .jV diametro delle 
mole per Una ' (ri Iti rari ode di grani 
meno imperfetta, convenne tenere, i 
buratti, piò Giti', pei' ottenere uua . fari- 

• . ■ J * .. r . » . . • 
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'! Nei molini ordinari vi si trova un 
btirallo, tua tutta la stia operazione vie- 
ne eseguila nel giro del molino,- e non 
serve- se non a. separare la farina dalla 
crusca. Net mulini economici all’ oppo- 
sto questa .parte della mocjnatura è 
mollo, più «stesa : in essi collutti ven- 
nero i,bucotli battenti per separare la 
prima farina 'pCT i, tritelli fini, e'd i bu- 
ratti p»r(ic«larfvper> le crusche «eliti- 
grosse ; i primi non sono clie urta spè- 
cie di sacco formato da 'starni di lana, 
il. Sub .orifizio disi laidi del canaletto' è 
semi-piatto, sostenuto da un bilancino, 
attaccato alle Sue due estremità da due 
-stringhe di cuoio, e per questa estre- 
mità il grapo macinalo coirà pel bur- 
raio neJP uscire dal canaletti, éd un mo- 
tp ‘convulsivo, òhe. comunicalo gli viene 


nà menci grossa, piò puri, e per non dal pilo e dalla' b.iCcliet|a, scuote il fiur 
ella crusca. Jl. cri- ratto da un'estreiyità’bH'allca, di modu 


lasciare tanta fasica «ella 
ne degli animali, la lana, la seta, la ca- 
nape ed'il lino fu rooe adoperali- suc- 
cessivamente per formarnèr la tessitura-. 


che la farina sfugge ’pgr. i -buchi dello 
platee, fra Ila rito che là èruSc» grossa va 
a cader filtri' per I' a^ierftira del bur 


In oggi composti essi sono di setacci j ratto, che, in, quel sito è rotoqdaVla' fa- 

illSlSSMI ‘ a n miAfslaia « 1— ■■ .li . t >k V, A O M ■ I Sn a > Mi mm aokauaa -. •• I VmIm mmi jL al «■....!« « 


diversi in quantità e qualità, per eslrar- 


ne separatamente,. soprattutto- da) Jru.- 
me n to,- la farina,’ i tritelli bianchi, i isi- 

•_ji: ».- : _ ' l. • ' * 


telli bigi e Ig crusche, -a per' sè|i«raie per separare if tritello minuto dalla 


perGno qbell.i pellicola intèrna della 


crusca, che si cdufotide col tritello ed -grossa. 


oscura la sua bianchezza? 

> Qualunque però ita la perfezione 
acquimeli dada buratfenk,.lè*zàsà. sem- 
pre impossìbile di' restituire id uno-fa- 
rina quelle qualità ohe le possa aver 


ma la buralleria fiteglio condizionala e 
più economica sarà quella che verrà 
eseguita nel tempo stesso della uncina- 
tura, perchè 11 doppiò trasporto, lo 
scema melilo, fa spese per la mano d'o- 
pera, ec., portano sempre seco aggravi 
ed imbarazzi, che pussuuu essere evi- 
tali senza , veruno iucou veniente dal 
lumaio else buratta a casi sua. 


rina si scagca nel SetaocìO,. il quale -è 


un buratto dilla forma eguale al pri- 
mo cojlo .staine alquanto più gròsso 


crusca-, chiamata allora crusca setni- 


Quesli buratti hanno perù alcuni 
Riconvenienti, 'per essere ad. essi subor- 
dinato il' mudino, fi per non poter bu- 
rattare ciù che lé mole'sono in caso di 
macinare,. da che. nasce un ingorgameb- 


fatto perdere una maciijaUira'difctrOsiL;' lo v che obbliga il magnalo ad. «dentare 


il suo molino, o moderando fa- forza 
dell'acqua, o dando ad . òsso "minor 
quantità tji grano., a legno che la espe- 
rienza pfova come' il inolino tritura in 
fui caso un quarto di (fieno. Pefevilare 
quest'ingorgamento, alcuni mugnai adot- 
tarono l'uso 'del buratti 'pus. gròssi, tua 
evitando questo, iuCouij-aroho un dis- 
ordine maggiore, quello di propagare 


è 
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in poromercio una farina mescolata coti secondo le branche ; parlando di que- 
• ,, — sto ne indicherò le- diversità. 


le- crusca. 

. , ' Ilsig. Dransy, nella ma Memo- ' I buratti tono comporti necetia- 
rià, cbe'i iportó il premio dell’Aecade- riamente di ‘due peti) principali': il bu- 
mia reale, delle sciente nel 1^85,' rela- rafto proprlartente dello, ossia cilindro, 
tivamente. alla nuora maniera di co- è U grati casse, ossia cofano di lìurat- 
strnirc 'I nuovi molioi da farina, pro- to. f eVdi'Ticv. La cassa che 

ppne <}i sostituire ai'buraiti.baMénti t racchipde il burnito non Tiene qutrsp- 
bùratti giranti 1 , di Sortii otta’^òna ^presentala, .perchè facilibente può ref- 
essi sono formati* di «quattro diverse figurarsi ognuno sm quadrato’ diporto 

* i:sì*«j: : . u - x- 1 a.*. Ah. -il. b. : j.il. 


qualità di -stami..; la- prima è più G'na 
di quella adoperata per jpi ,'gllrs . bai 
ratti, di modo che la farina, detta' fior 


(Il fauna, passa senza miscuglio di ero- farina «è un, grpn -cofano di legna, -lungo 


sca c non mai guastata 
, I buratti poi, jptorno e éui' ci fac-' 
ciamo n .ragionare piò particolarmente 
dietro i dettami di Rosier , (DicJ . d' o- 
gricu.f'ipno, quelli più in uso 'nei piò-' 
eoli poderi -, 'diremo indi degli aliti che 
vanitosi introducèddo, nei £rant. 

Chiaro j isultadal fin qui detto, es 
servi diie tori* di borat(i.s il primo è' up. 
sacco di fa?ina, a di' stdmS o di tela, 
die strie a separare la crusca ,dallg fa 
ring : il tecotulp ha la s lessa /orma, ed gji uni vagli’ 
agisce con gli stessi priocìpiL Questo è • • • Pici I. 
parimente uo citino io compiuto, di fu-, 
glie di latta, bucale eòo" le,gralluge, ov- 
vero distili -di ferro collocali cìfcolar- 
inenlegli uhi- vicihi» agli altri, e ad upa 
distanza tanto prossima da non. lasciip- 
passare il grano, -mg sultonto-le sue ini ^ 
noni dirle. Se fosse piatto e Scoperto, 
questo .sarebbe un, crivello: tanto l'uno 
che 1' ah rq sono Uti.li.ed anzi necessari 


di tavble^ alle volte invece delle tavole 
il totip «aperto viene ,ton tele grosse 
in vari doppi. La calia del buratto da 


da jette in utlè -piedi, largo -da diciotto 
in venti pollipi, dell'altezza di tre piedi 
cirro, elevalo zoppa. ' quattro p, sei od 
oliò sostegni dir Jg^iio a foggia di piedi. 
Queste proporzioni devono' estere più 
estese peti- buratti' da-gr>np. * -, 

. Il, cilindro A-, 1 qui rappresentato, 
pel grano ; esso é goernito alter- 
nativamente con foglie di 'latta, bucate 
O.giocnp conte l^gralloge GC, e- con 
fiji d’acciaro £KK, collocati paralleli 
li •agli’ altri. 

Mei btiralli da (urinavi sono tre 
o -quattro divisioni, secondò la ' specie 
pipane die si vuol fare, e la cassa è 
diviso in altrettanti riparti, fatti eoo ta» 
mie, quante divelle 'tele vi loop per 
ricoprire il cilindro, di snodo chi ogni 
riparlò di tavola folata una apecie' di 
cpVno -separa che conpenc -ima . fe- 
riali rei a tir a alja lift erra ‘dello stame 
che Capre il cilindro, in quella parte. 


ili un' ècun»niia dòmestica di- qualche per cui si'rieavg U prima, la seconda e 
considerazione. ( I’ pr(icólo Cai- Ih terza farina éd -il tritello, da taluni 
vello . J.' *!. . <• - chiamato, fiori fino di J'àr ino, farina 

... * ' ••• , ' , bianca^ Jhruia ed anche grani. fP'edi 

', ' Pei buratti semplici} . Famas.) 


Inutile si rende il descriverli tulli 
due Separatamente ? -'giacché diversi 


Nell' economie domestiche di qual- 
che riguardo, fa' (arpie, come ritorna 
dal molino, . traspnrtata'viene nell' ap- 
non sono 'chg,yj-Pe tale di finézza di- pai lamento Superiore al hnratt'n : nel 
Versa, e perché il primo hai buchi, il pavimento viene' f perla una specie di 
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colatolo, formato o con tavole o con 
tela, che lascia cftdere la farina nella 
tramoggia B. Se il colatoio è di legno, 
la sua estremità inferiore è turata con 
un'asse corsoia, da aprire e chiudere a 
piacimento, e serve a non lasciare co- 
lare se non la quantità succiente di 
farina che deve entrare nél buratto ; 
se poi il colatoio è di tela, un semplice 
legame di vinco basta per chiuderlo : 
anche la tramoggia può avere un' egual 
asse corsoia alla sua base. Quando la 
farina è versata nella tramoggia, scorre 
nel cilindro, che sta in piauo inclinato, 
ed allora vien esso fatto girare con la 
manovella F, ed il pendio induce la fa- 
rina a passare daìlo stame più Gno sullo 
stame più grosso ; la crusca Gnalmente 
cade per 1' apertura D, e contiene tal- 
volta uua quinta cassa più grande delle 
altre per riceverla, ovvero si attacca a 
questa apertura un sacco che la riceve. 

In un buratto poi da grani, quale 
qui viene rappresentato, le casse sono 
inutili: il grano nel suo passaggio è 
strofinato fortemente ogni qual volta 
iuconlra alternativamente la latta buca- 
ta ; la polvere ed i grani cattivi scap- 
pano per lo crivello di Glo d' acciaro, 
ed il grano buono n' esce cosi netto e 
lucido. Questo crivello è soprattutto 
eccellente per ripulire i grani guastali 
dalla golpe, dal carbone, o dai punte- 
ruoli : i crivelli migliori per tale ope- 
razione sono quelli che hanno il diame- 
tro maggiore, e possono averlo perGno 
di tre piedi. 

Del buratto composto , ossia crivello 
da vento. 

Io non so, continua Hozier, per- 
chè questo stromento chiamato venga 
crivello; esso si allontana tanto dall'i- 
dea ordinaria del crivello , che io mi so- 
no deciso di mentovarlo qui piuttosto 
che riportarlo all' articolo Caivei.Lo. 
Il sig. Duhamel, quell' indefesso lavo- 
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ratore, al quale il pubblico è debitore 
di tanta riconoscenza per lo suo trat- 
tato sopra la conservazione dei grani , 
ce ne diede una buonissima descrizio- 
ne, ed anzi la migliore che si conosca 
in tal genere. Secondo quella noi de- 
scriveremo dunque il buratto da vento 
che serve soltanto per lo grano. (Fedi 
la Tav. L.) 

Come con gli altri, così anche con 
questo il grano viene riposto in una 
tramoggia A, fg. a ; di là esce per un 
apertura B, fig. 4 e 7 , che si rende più 
o meno grande, aprendo più o meno 
una porla corsoia C ,fig. 7 , ciò che si 
può facilmente, eseguire girando un pic- 
colo cilindro D della stessa figura , 
collocato superiormente, nel di cui giro 
v' è un' apertura che cariisponde alla 
piccola porta. 

Nell' uscire dalla tramoggia il fru- 
mento si spande sopra un crivello E, 
fig. 5, fatto a maglie di Glo d'ottone, 
larghe abbastanza perchè vi possa pas- 
sare il frumento buono. I grani aborti- 
ti, e la più parte dei carbonati, passano 
col frumento buono, e vengono poi re- 
spinti verso F\fig. a e 4 , dalla corrente 
d'aria, di cui si parlerà appresso. 

Questo crivello è incastrato lo un 
telaio di legno G ,fig. 5, e contornato 
ai lati e nel fondo dalle tavole sottili 
HH. 

Si fa in modo che il crivello K 
penda alquanto per l' innanzi ; e sicco- 
me questa circostanza fa che il fru- 
mento scorra più o meno presto, si è 
padroni di regolare opportunamente d 
decliviu del crivello, girando una tra- 
versa cilindrica l,fig. 4 , la quale porla 
ad una delle sue estremità una piccola 
ruota dentata h,fig. a, ritenuta anche 
da una linguetta. Col girare questa tra- 
versa, si va accorciando od allungando 
uno spago N, fig. 4, c he alza od ab- 
bassa l'estremità anteriore del crivello. 
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Mal grado questo declivio del cri- 
vello il frumento non scorrerebbe pun- 
to, se si trascurasse d' imprimere al cri- 
vello un moto di tremito ; e questo si 
ottiene cui meccanismo seguente. 

All' estremità O dell' aste, fig. 5, 
opposta a quella ove sta la manovella 
P, fig. a, vi ha una ruote, fi g. 8 e g, 
la quale ha alcune tacche sulla faccia 
verticale, rivolta dal lato della cassa ; 
un petto di legno, ossia una lunga leva 
un poco curvala in R, risponde a que- 
ste lacche con un' estremità S. Questa 
leva tocca, ed è attaccata alla casta con 
la punta R dell'angolo assai ottuso, for- 
mato ila queste gambe : all'estremità T 
della leva, opposta alla ruota dentata, 
è attaccalo uno spago, che attraversan- 
do la cassa va a rispondere al crivello: 
dall' altro lato della casta è un altro 
pesto ili legno V,fig . a, che forma cou- 
tro-leva, e come la leva del lato oppo- 
sto risponde al crivello col mezzo d'uno 
spago, il quale attraversa la cassa. E' 
i osa evidente, che facendo girare l'asse, 
le tacche della piccola ruota Q danno 
un moto d* usi-illazione all* estremità 
della leva R ad essa corrispondente ; 
questo moto si comunica quindi al- 
I* estremità T, e di là al crivello Cui 
mezzo dello spago T, e ciò gli dà il 
mot» <li tremito ricercato. 

Questo mòlo determina il grano n| 
scorrere a poco a poco sul crivello al- 
quanto inclinato, e ciò che non ha po 
luto per le maglie, casca per l' estremi- 
tà, in forma di rete, sopra un piano in- 
clinato \,fig. 4, che Io getta fuori, e 
•li trimpello alla parte anteriore del cri- 
vello. Ciò che passa per lo crivello su- 
periore, cade in forma di pioggia sovra 
un piano inclinato di gradi quaranta- 
cinque circa, uve il frumento rotolando 
trova una grata o rete di (ilo d'acciaro 
M, fig. 4 c 6, simile alla prima E,^,- 
5, di cui le maglie però sono alquanto] 


bu n 

più strette, affinchè il piccolo grano ca- 
da sulla cassa in 5, frattanto che 

il grano grosso si spande dietro il cri- 
vello in T. 

Sopra nno dai Iati della cassa si 
osserva una manovella P, fig. a, che fa 
girare una ruota dentata F, la quale 
s’ incastra Ih un'altra ruota a rocchetto 
G, stabilita sull' asse, che (a girare la 
piccola ruota dentata Q, fig. 3, di cui 
ti è parlato. 

Questa grand'asse, che col mesto 
del rocchetto gira prestissimo, porta 
otto ale H, fig 4s formate da assicelle 
sottili, le quali imprimendo all'aria, da 
esse battuta, una forza centrifuga, pro- 
ducono un vento considerabile , che 
scaccia ben lontano in F tutta la pol- 
vere, la paglia, ed i corpi leggieri i 
quali si truvano nel grano ; sia che at- 
traversato abbiano il crivello, sia ebe 
questi corpi eterogenei si trovino fra 
le immondizie, che cadono nel sacco in- 
nanzi al crivello. 

Per formarsi uni giusta idea di 
questo strumento, bisogna figurarsi un 
uomo appoggiato alla manovella P, fig. 
i, che fa girare una ruota dentata N. 
Questa ruota incastrandosi nel rocchet- 
to G, collocato sopra di essa, imprima 
un moto di rotazione abbastanza ga- 
gliardo alla grand' asse che fa girare le 
ale 11, fig. 4, rinchiuse nella cassa K, 
fig. a, ed alla piccola ruota dentata Q, 
fig. 3, situata dall'altro lato della stessa 
cassa : questa piccola ruota Q imprime 
un moto di tremilo alla leva TRS, fig. 
3, là quale fa muovere il crivello supe- 
riore L, fig. a, finiamo che gira la ma- 
novella. 

Un uomo versa il frumento nella 
tramoggia A : questo frumento scurre 
a poco a poco sul crivello superiore L, 
fig. a, che avendo un piccolo pendio 
per P innanzi* ed essendo in un tremito 
continuo, scaccia il burnenti), e lo fa 
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passare a poco a poco in forma di piog- 
gia : in questa caduta esso passa per un 
vento impetuoso, prodotto dalle ale II, 
fig. 4, dipendenti dalla grandmasse, e 
cade sopra un piano inclinato, ove si 
trova un secondo crivello B ,fig. a, ed 
M, fig. 4, detto crivello inferiore , che 
separa il grano grosso dal piccolo. 

Siccome i pesai che compongono 
questo crivello non esigono un' esatta 
proportione, cosi la scala, fig. 1 1 , ba 
steri per indicare presso a poco quale 
esser debba la loro grandesxa j convie- 
ne però avvertire, che la grand' asse 
dev’ essere di ferro, ed i fusi del roc- 
chetto G di rame, altrimenti questi due 
pexsi non dureranno molto ; sarebbe 
anche utile I' aumentare la grandexsa 
del crivello inferiore, e si potrebbe an- 
che procurarsi dei crivelli, le di sui ma- 
glie ammandorlate fossero differente- 
mente per separare i differenti grani ed 
i differenti seme. 

Questo crivello i ammirabile per 
separare dal grano buono la polvere, 
la paglia, i semi (manti, i grani carbo- 
nati, tutto ciò in somma eh' è più leg- 
giero e più grosso del frumento buono : 
vi separa anche esattamente tutti i gua- 
sti formati dalle tignuole, lo sterco dei 
gatti, dei sorci, ec. 

Affinchè il buratto-crivello produ- 
ca il miglior effetto possibile, conviene 
che il granaio abbia da due lati opposti 
delle Gnestrine, ovvero abbaini ; imper- 
ciocché collocando la estremità F del 
crivello, fig. 4, di rimpetto alla finestra 
opposta al vento, il vento che attraver- 
sa il granaio unendosi a quello del cri- 
vello, scaccia ben lontano le immondi- 
zie ; e perciò questo si rende un ottimo 
stromento, del quale bisogna provve- 
dersi, quando s' intende di formare dei 
magazzini di biada di qualche impor- 
tanza. 

Ha non si limita nemmeno fino a 
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questo solo punto la sua utilità : io ne 
riconobbi in esso un'altra, pregevole per 
lo meno altrettanto, e questa consiste 
nel separare il grano buono da tutta le 
immondizie, a misura che viene trebbia- 
to senza che occorra portarlo e ripor- 
tarlo dall' aia al magazzino, e dal ma- 
gazzino all'aia. Per ventilare o slaccia- 
re la biada , come ordinariamente si 
suole, bisogna aspettare una bella gior- 
nata, ed una giornata, nella quale la 
forza del vento abbia qualche attività, 
ciò che si può avere di rado in tempo 
dei calori grandi dell'estate. Se il grano 
resta per molto tempo ammonticchiato 
senza essere trebbiato, corre gran .peri- 
colo di riscaldarsi, per poco che la mes- 
se sia stata levata in tempo umido. Que- 
sto buratto crivello previene tutti gl'in- 
convenienti di gioii! genere: per vaglia- 
re al solito, bisogna gettare all'aria ed 
in gran distanza il grano sporco ; que- 
sto, per la specifica sua gravità, cade il 
primo e- più da vicino, ma mescolato 
con i piccoli globi di terra eguali al suo 
peso : la polvere e le paglie più leggie- 
re sono portate più lontane dal vento : 
la definitiva separazione tra il grano 
buono, il cattivo e le immondizie non 
è esatta, di modo che si ha il disturbo 
di replicare per varie fiale la medesima 
operazione. Fer ripulire il mio grano 
col buratto-crivello ecco come io pro- 
cedo. 

Tutto il grano, eh’ io voglio ripu- 
lire, è disposto sopra una linea di Ire 
in quattru piedi di larghezza, e di due 
piedi circa d'altezza : la lunghezza poi 
di questo parallelogramma è indetermi- 
nata, quando l'operazione si faccia allo 
scoperto ; se poi si fa ni coperto, sarà 
questa lunghezza proporzionala al loca- 
le del fabbricato, ma preferibile sarà 
sempre l’eseguirla ad aria libera. Cin- 
que piedi distante dall'estremità del pa- 
rallelogramma io metto una griglia di 
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ferro larga quattro piedi, alta cinque, la 
quale sostenuta viene dai due lati alla 
parte superioro con due pali di legno, 
provveduti alla loro estremità inferiore 
di una puota di ferro, per essere con- 
ficcali nel suolo alla profondità d' un 
pollice : con questo meteo dei sottopo- 
sti pali la griglia resta consolidata, giac- 
ché anch'essa è provveduta alla sua base 
da due punte di ferro lunghe un polli- 
ce, che si piantano nella terra io modo, 
che la sua traversa infeiìure combacia 
con la terra in tutti i punti. L' inclina- 
ziooe di trenta gradi è quella, che si 
deve dare alle griglia, c le sue maglie non 
hanno, che da sei «fi otto linee di dia- 
metro. 

Due uomini armati di pale sono 
collocati alla testa del monte di biada, 
ed essi gettano alternativamente una 
palala contro la griglia. Quando il mon- 
te della biada passata per la griglia, 
quello delle reliquie di paglia, eia griglia 
stessa troppo distanti sono dal luogo 
del lavoro, i due operai ravvicinano la 
griglia alla biada in monte, avendo pri- 
ma sgomhrnto dal terreno con la loro 
pala il monte di paglia, e continuano la 
loro operazione : la biada passata è in 
istato di poter essere portata al bu- 
ratto; 

Se mi si chiede a che serva que- 
sto primo lavoro, io risponderò, che se 
si gettano nel buratto le reliquie della 
paglia, e le spighe confuse col grano, 
ripetere bisogna per varie volte 1' azio- 
ne del buratto, laddove basta essa una 
volta sola, quando è stata adoperata la 
prima precauzione. Che se poi il grano, 
antecedentemente così Tagliato, ripassa- 
to viene una seconda volta per lo bu- 
ratto, e può bastarne anche uno per que- 
st'ultimo esercisio ; se al di sopra della 
tramoggia si ebbe I' avvertenza di for- 
mare una specie di magazzino o serba- 
toio di biada ; se il burullo ha questo 
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magazzino pieno, 1' operaio sarà occu- 
pato per tutta la giornata, ed anche 
senza fermarti, se non avesse bisogno 
di riposo di tratto in tratto. Per poter 
riposare esso tira una piccola corda at- 
taccata ad una tavola corsqia, la qual* 
abbassandosi, chiude l'apertura del ser- 
batoio. lo feci Tagliare la biada io lutti 
i modi, e non ne ho trovato veruno hè 
più economico, nè più spicciativo, che 
quello di cui ho parlate. Bisogna ricor- 
darsi bene, che nelle operazioni rurali - 
non v'è economia, anche la piu piccola, 
da trascurarsi. 

Già da lunga pezta si vanoo pro- 
ponendo ai buratti sopra ricordati pa- 
recchie modificazioni, le quali però non 
meritano ricordazione , se si eccettui 
quelle che costituiscono il così detto bu- 
ratto inglese a spano la, descritto da 
Leblanc nella magnifica Collisione di 
Macchine, e che qui riportiamo. (V ed. 
Tav. LI, fig. i e a.) 

La figura i ne rappresenta lo 
esterno, e la a lo interno. Una cassa 
di legno, a, sostiene e porta un cilin- 
dro fermo, bbbb, costrutto di una tela 
di filo di ferro tanto più fitta, quanto 
più corrispondente alla parte più ele- 
vata della sua posizione e giusta i nu- 
meri 5, 4, 5, a, i. Quindi il buratto 
propriamente detto, d, occupa esatta- 
mente il centro del cilindro, ed ha tre 
cerchi, fjf, sui quali • poggiano parec- 
chie spassale, gggg, di peli duri di cin- 
ghiali. Tali spassale nel rapido movi- 
mento di rotazione a cui soggiacciono, 
mercè il muoversi dell'asse che lesorreg- 
ge, tendono senza posa a far risalire la 
farina introdotta nei cilindro inclinato, 
e che naturalmente cade verso il basso, 
e spingono pura successivamente fuori 
della tela metallica le diverse moleco- 
le, in corrispondeoza alla finezza che 
ha nei diversi luoghi. 

La farina così soflfregata, fra i 
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tenuti metallici e le spaitele, in tutta la 
lunghezza del cilindro, è separata, per 
quanto è pussibile, dalla corteccia o cru- 
sca, Ma quale la macinatura l'azera 
lasciata unita. 

All' articolo Monito si troverà il- 
compimento di questo articolo. 
BURRO. 

. Sostanza grassa, infiammabile, se- 
mi-solida, d’un sapore dolce, grato, »u- 
scettiva di liquefarsi ad una temperatura 
di i 8 in ao gradi del termometro di 
Héaumur, e di prendere una consisten- 
za piuttosto soda, se viene esposta al 
freddo. L'arte di fare il burro ì cono 
aciuta dall’ antichità più remota ; qua- 
lunque sia però la procedura, che vi si 
adopera, esige essa sempre tre opera- 
zioni essenziali, consistenti : 

i ,° Nello sfiorare il latte, 
a.° Nel battere la crema, 

3.° Nello slattare il burro. 

Queste diverse manipolazioni si 
possono facilmente praticare iu ogni 
luogo, ed influiscono di leggieri sulla 
natura de' risultati, talehè si può facil- 
mente giudicare dulia qualità del borro 
e dalla durata della sua conservazione, 
se esse furono perfettamente eseguite, 
o neglette in qualche punto. 

Sfiorotura del latte. 

Si tenga per principio, che la cre- 
ma dà in generale un burro tanto più 
fino e delicato quant'è più recente il lat- 
te, da cui fu levata, e vice versa. L'in- 
tervallo quindi più ordinariamente in- 
terposto Ira il mungere e lo sfiorare il 
latte è di dodici ore in estate, e di ven- 
tiquattro io inverno : se avvicinando 
sul liquore la punta del dito, si può 
levarla senza che resti unita a del latte, 
allora à il momento della sfioratura. 

Quest’operazione si fa in due ma- 
v niere : la prima consiste nell'altare leg- 
germente la terrina, e rompere la pelli- 
cola grassa, che ne ricopre la super fi- 
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eie : il latte allora, che ti trova sotto, 
scola da quest'apertura in un boccale 
destinalo a riceverlo, in modo che la 
crema vi rimane sola ; la seconda ma- 
niera consiste nell’ aprire il buco prati- 
cato alla parte inferiore della teirina, la- 
sciandovi sodare il latte finché ne resti 
In sola crema. Nell'una e nell'altra opera- 
zione le terrine riempiute alla stessa ora 
devono essere all'ora stessa anche vuo- 
tate, e l'operazione ripetuta altrettante 
volte, quanto volle ne verranno muute 
le vacche. 

Baltitui a della crema. 

L' intervallo, che si inette fra il 
momento del mungere, c quella fissato 
per battere la -crema, deve necessaria- 
mente variare secondo le stagioni, ed 
altre circostanze relative al commercio 
del burro, ed agli usi ai quali viene de- 
stinato. Quando la crema è versata nella 
zangola o uel calino, secondo la quan- 
tità sopra la quale si tratta d' operare, 
si tura l'uno e l'altro di questi strumen- 
ti. La ragazza incaricata d’ imprimere a 
questo liquido il moto, deve continuar- 
lo senza interruzione, e fare in modo, 
che sia sempre eguale e moderato. 

Si sa, che nell' ioverno il burro 
stenta tanto a separarsi, che per acce- 
lerare 1' operazione è necessario il co- 
prire la zangola con una tovaglia calda, 
od immergerla uell’ acqua bollente, ag- 
giungendo latte riscaldato alla crema, e 
collocara finalmente l'utensile vicino al 
fuocu ; parchi essere bisogna però oel- 
f uso di questi mezzi, perché a carico 
tutti caduoo della qualità del borra. 

I calori eccessivi prescrivono uua 
condotta totalmente opposta : la zango- 
la viene allora collocata in un bagno 
d'acqua fresca, si sceglie il momento del 
giorno ed il silo più fresco, si mette 
finalmente in opera tatto ciò, che può - 
temperare la propensione della crema a 
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diventare acida, ed a dare troppo pre- 
tto il suo barro. 

Si riconotce che il burro è fatto, 
quando cade in grumi ud a piccoli peni 
in fondo alla xangula, ed allora te ne 
tepara il fluido, in metto al quale etto 
ai trova ; ma questa separatane non è 
mai talmente completa, che non ne re- 
tti qualche parte negl' interstitii del 
burro, e l'operazione, col mezzo della 
quale ti eseguisce la teparaxiune totale, 
ti chiama riattare il burro. 

Il burro d' inverno è per lo pi A 
pallido o bianco, ma non è perciò privo 
delle sue qualità ; la perfezione di que- 
sto prodotto si è fatto nondimeno di- 
|>endere dal suo colore giallo, più o me- 
nu carico, che prende nella stagione 
dell'estate : convenne perciò procurar- 
gli questo colure artificialmente. 

Coloratone del burro. 

La materia vegetale, che serve per 
dare il colore alla totalità del burro che 
si fabbrica in grande nel paese di Broy, 
è il fiore di calendula. Di mano in ma- 
no che questo fiore vien colto, si tiene 
ammassato in vasi di creta, da che ri- 
sulta dopo qualche tempo un liquore 
denso e carico, che si passa per un 
pannolino, e si adopra quindi in una 
proporzione, che ben presto suggerita 
viene dall'uso ; questa proporzione però 
è tanto piccola, che il burro non ne ri- 
ceve il benché minimo sapore. 

Questa sostanza viene ordinaria- 
mente sciolta in una porzione di crema, 
la quale aggiunta poi viene a quella, che 
prora nella ìangola, o net catino il mo- 
to di percussione. Nel momento dun- 
que, in cui si rompe la coesione del 
burro col latte, questa sostanza’ oleosa 
prende quel tanto di materia colorante, 
che le conviene per acquistare quella 
gradazione di giallo, che può conser- 
vare essendo Consolidala. 
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lina quantità di altre materie co- 
loranti adoperata viene nei diverti 
paesi defi'Europa per conseguire questo 
intento, come lo zafferano, le bacche 
della vescicaria, la terra oriana bollita 
nell'acqua, il seme di aspsragio, il sugo 
della carota gialla ; ma con un poco di 
radice di buglossa si può dare al burro 
ogui gradazione dal più chiaro color di 
rosa fino al rosso più carico, aumentan- 
do o diminuendo la proporzione della 
radice. 

Affinchè il burro però possa cosi 
appropriarsi la materia colurante che 
gli viene presentalo, conviene necessa- 
riamente, che questa appartenga alla 
classe delle resine ; imperciocché le bar- 
haliietolc rossa e gialla, la cocciniglia, 
mescolate con la crema, non imprimo- 
no veruna tinta a questo corpo grasso, 
a motivo che il loro prioripio colorante 
è di natura estrattiva solubile esclusiva- 
mente nell'acqua. 

Ma un fatto conosciuto- dagli abi- 
tanti della campagna si è, che se la vac- 
ca, la capra, la cavalla, la pecora, e l'a- 
sina nutrite furono nell' estate sul me- 
desimo pascolo, il solo burro prove- 
niente dal latte di vacca è quello, clic 
sia costantemente giallo, laddove nella 
stessa stagione quello delle altre fem- 
mine ì più o meno bianco. Questa dif- 
ferenza dipende probabilmente dalla 
disposizione degli organi destinati a ri- 
cevere ed a preparare il latte, organi 
■he variano in tutti gli animali, e sulle 
operazioni dei quali la natura Ita getta- 
to un velo, che noi non arriveremo 
forse a squarciare giammai. 

Atto di slattare il burro. 

V’ è chi limita quest’ operazione 
nel comprimere debolmente il borro 
fra le ranni; altri ha l'uso di maneggiar- 
lo fortemente ed a diverse riprese, e di 
ripetere i lavaracnti, finché l'acqua n'e- 
sca chiara. 
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Quelli due metodi hanno i loro 
vantaggi ed i loro inconvenienti. Il pri- 
mo dev'enere preferito, quando ai trat- 
ta della quotidiana preparazione del 
burro col. latte munto recentemente o 
con una nuova crema, perchè le porzio- 
ni di latte, che vi restano interposte, 
contribuiscono a comunicare a questo 
prodotto quel sapore dolce e grato, che 
caratterizza la crema : ma quando si 
vuol fare del burro da conservarli, non 
si potrà mai lavarlo abbastanza ; purché 
il latte così diviso alla superficie del 
burro, può fargli perdere alcune delle 
sue qualità anche nella sera stessa del 
giorno in cui fu battuto. 

L'atto di slattare il burro si rida- 
ce ordinariamente nel gettarlo in terri- 
ne ripiene d'acqua fresca, perchè perda 
il calore acquistato dal movimento e 
dalla tua disunione col latte, e si rasso- 
di all' aria ; viene poi disteso con un 
cucchiaio di legno, e rinnovata viene l'a- 
cqua fresca ; s’ impasta e rimpasta il 
burro, se ne formano pallottole più o 
meno grandi, che poi si lasciano espo- 
ste in località fresche, onde acquistino 
consistenza, per poterle poi dividere in 
pesi d'una libbra, quando si tratta di 
vendere il burro sopra il lungo, ovvero 
in masse di quaranta in cinquanta lib- 
bre, quando si vuol conservarlo o tras- 
portarlo lontano. 

Delle qualità differenti del burro. 

-Non si usa da per tutto fabbricare 
burri di gradi differenti di finezza: pos- 
sibile è però tale operazione con lo stes- 
so latte, separando la crema, a misura 
che munta alla superficie. È cosa del 
pari provata, che il tutte d’ una stessa 
tratta, ma diviso in tre parti, e battuta 
nel tempo stesso la crema separala <li 
ciascuna di queste tre parli, presenta 
Ire gradazioni differenti di qualità ; si 
sa però quanto sia diflk-itc l'approfittare 
di quelli vantaggi nelle grandi falibri- 
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che, ove le operazioni complicate por- 
tano sempre maggiori ineouvenienti. 
L' oggetto principale consiste dunque 
nell'ottenere la maggior possibile quan- 
tità di burro, mediante i metodi più 
semplici nella loro esecuzione ; ma sic- 
come il latte di vacca, per esempio, non 
perviene realmente al maximum della 
sua bontà, se non quattro mesi dopo il 
parto, cosi questa è all' incirca 1' epoca 
di formare le grandi provvigioni di 
burro. 

Vi sono ancora altri molivi, ebe 
determinano alla scelta dell’autuono per 
provvedersi di questo articolo : si con- 
sidera, per esempio, che il tempo suc- 
cessivo a questa stagione è tempo fred- 
do, e che nulla è meno favorevole alla 
conservazione del burro di quello ebe 
il calore, perchè molle diventa esso nel 
caldo, crasso, oleoso, e facile a farsi 
rancio. Da ciò risulta, che a tutt' altre 
circostanze pari, il burro di guaime, il 
burro di secondo prato, il burro cT au- 
tunno, i quali godono cotanta riputa- 
zione, la devono essi in gran parte al- 
l’ indicato motivo. 

Si può stabilire come regola quasi 
invariabile, che diciotlo libbre di latte 
diano una libbra circa di burro, e che 
questa quantità sia il prodotto giorna- 
liero d'una vacca : vi sono vacche che 
ne danno due ed anche tre libbre, ma 
questi sono casi rari. In autunno dun- 
que, lo ripetiamo , riunisce il burro 
più particolarmente il maggior numero 
delle sue qualità ; vi si trova nondime- 
no in commercio sotto stali diversi, i 
quali determinano il suo uso ed il tuo 
prezzo : burro fresco, burro rancio, 
burro colto, burro salato. 

Burro fresco. 

Si può ottenere il burro alcu- 
ne ore dopo munto il latte: in estate 
basterà versare il latte in 'bottiglie, e 
scuoterlo con forzai ' pezzi condensati, 
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che vi si formano, gettali sopra uno 

staccio, ed imiti insieme, danno il burro 

più fino, e più delicato, che mai si possa 

ottenere, 

Ma questa maniera di battere il 
burro senz’avere preventivamente leva- 
ta la crema dalla superficie del Ulte, i 
ben lungi dal rendersi la più economi- 
ca ; e l'esperienza prova, che la crema 
è quella, alla quale imprimere conviene 
immediatamente la percussione, essendo 
quest'onclie la procedura più general- 
mente usata ; del resto poi in ogni sta- 
gione si può procurarsi un burro fino 
e delicato. 

lino dei migliori mezzi per conser- 
vare il burro lungo tempo' fresco con- 
siste nello slattare prima di tutto per- 
fettamente la sua massa, nel tenerlo poi 
sott'aequa frequentemente rinnovata, nel 
sottrarlo all' influenza del calore e del- 
l'aria, ravvolgendolo in un panno ba- 
gnato. 

Anche il freddo è un agente capa- 
ce di prolungare la buona qualità del 
burro ; ma siccome fra i corpi grassi 
non v'è alcuno, che più facilmente del 
burro perda il grato suo sapore, e sia 
più di esso proprio' ad assumere quello 
delle altre sostanze, fra le quali si trova 
collocalo, così non bisogna mai essere 
inditfrrenti nella scelta del luogo, ove 
si vuol conservare la propria provri- 
gione. 

Il burro tende facilmente più u 
meno sollecito a perdere il grato e 
dolce suo sapore, per prenderne uno 
talmente agro, che I' organo del gusto 
anche meno delicato può immediata- 
mente sentirlo in una grandissima massa 
di cibi, ai quali una piccolissima porzio- 
ne di colai burro servi di condimento ; 
e ridotto a questo stato, porla il nome 
di barro rancio, di burro forte : quindi 
è, che per guarentire questo prodotto 
del latte pet un tempo più o meno luu- 
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go da nna tendenza limile, bisogna pri- 
varlo da qualunque umidità ritenuta 
nella sue diverse lozioni, e soprattutto 
da quella materia caseosa, con la quale 
esso ha maggiore o minore aderenza. 

Burro forte o rancio. 

Siccome la porzione di latte disa- 
nimato nella crema è quella, che costi- 
tuisce lo stato rancio del burro, cosi 
bisogna avere l' attenzione, come gip da 
noi venne raccomandato, di manipolar- 
lo, uscito appena dalla zangola, in ogni 
sua parte, e di lavarlo a più riprese, 
fiochi I’ acqua o'etca chiara e limpida. 

Il burto però i di già rancio alle 
volte prima d' essere assoggettato alia 
percussione, perchè, secondo la cattiva 
abitudine di molli contadini, viene bat- 
tuto sette od otto giorni soltanto dopo 
d'essere stato munto j restando quindi 
per luogo Icmpu cosi nella crema, rice- 
ve un guato forte, else non può essere 
distrutto totalmente della percussione, 
dalle lozioni, e delle altre operazioni 
susseguenti. 

Non vi è donna di governo, che 
u»n conosca, e nuo adopeii qualche ri- 
cetta per addolcire i burri forti, quando 
il ranciume loro proviene dall' essere 
stati imperfettamente slattati, o dall'a- 
vere troppo soggiornato nella crema. Il 
primo rimedio si è, di aggiungere al 
momento della battitura uua maggiore 
o minore quantità di latte nuovo ; il se- 
condo consiste nel fargli sciogliere in 
gran lavacro, e poi anche senz'acqua, e 
manipolarli per luogo tempo, onde se- 
pararne quell’ umidità qualunque, che 
potesteru per anco ritenere. Con que- 
sti due mezzi faedi ad eseguirsi in ogni 
luogo si perviene a diminuire gli effetti 
del ranciume. 

Noi abbiamo detto già quanto ba- 
sta, per dimostrar^ il grandissimo in- 
conveniente di non baitele il burro nel- 
le cascine, che uua volta ogni sette, otto 
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giorni, quando ai vuole averlo di buona 
qualità. Quatto metodo con tutta la tue 
imperfezioni trovò nondimeno difenso- 
ri, i quali pretendono, che il burro ri- 
sultante da una crema fresca sia mano 
conservabile di quello proveniente da 
una crema più vecchia. 

Nelle operaiioni per fabbricare il 
borro succede lo stesso coma in molte 
altre pratiche difettose, le quali, come 
piu aemplici e più comode pregiate to- 
no pel colo motivo, che favoriscono 
la pigrizia e la cupidità di Doloro, i qua- 
li più ordinariamente le adopraoo. 

Convenire bisogna perù, che il 
burro più perfetto, collocato anche in 
luogo fresco, e riparato dall’aria, perde 
insensibilmente la dolcetta sua natura- 
le, ed acquista un rerciuuie ingrato ài 
gusto del pari che nocivo alia salute ; 
per cui, -mal grado tutte le precauzioni 
possibili, conservarlo non si potrebbe 
dall'una all’altra stagione, nè traspor- 
tarlo lontano in buono stato, se fatto 
appena, non si ha la premura di cuocer- 
lo o di salarlo. 

Per assoggettarlo ad una di que- 
ste due preparazioni non è- necessario 
di essere tanto scrupolosi sulla sua scel- 
ta : sarà acconcio a tale oggetto, anche 
se acquistato abbia di già un gusto al- 
quanto forte, per essere rimasto trop- 
po tempo nella crema. Coa,! ridotto, 
diventa esso nn supplemento dei bur- 
ro,, da conservarsi nei casi che tal con- 
dimento di renge raro e costoso. 

Burro saluto. 

Due stagioni per salare il burro, 
che si mette in commercio, si osserva- 
no ordinariamente : la primavera per la 
provvigione dell’ estate, e I’ autunno 
per quella dell’ inverno ; quest' opera- 
zione però, benché semplicissima, vie- 
ne sovente negletta, ed incompiuta re- 
sta nei suoi effetti. 

La natura del sale non è già una 

Dlx. if s/gric., <]' 
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circostanza indifferente per la qualità 
del borro ; in Bretagna ai adopera il 
sale purificato ed imbianchito per oso 
delle cucine, onde salare il borro fino, 
ed il tale grosso e nero per lo burro 
d' approvvigionamento. Per incorpo- 
rarlo col burro, conviene premettervi 
due operazioni, prima asciugarlo nel 
forno, e poi peetarlo in polvere: un'al- 
tra avvertenza corniate nella proporzio- 
ne che ti deve adoperare ; il burro 
fino che sì sala immediatamente dopo es- 
sere stato slattato, per consumarti sul 
tango, ne domanda un* quantità mino- 
re ; quello che viene spedito lontano, 
ne domanda di più ; questa proporzio- 
ne ale perif fra un’ oncia e due di seie 
per ogni libbra di barro- > 

Per introdurre il sale nel burro, 
bisogna stratificarlo, e poi impastarlo 
con ogni porzione di burro, finché sia 
bene incorporato : questo burro, coti 
telato, bisogna quindi metterlo in vasi 
ben netti di crete della capacità di cin- 
quanta o ietta ri ta libbre; ivi viene pi- 
giato in modo, ebe arrivi a riempiere il 
rato fino a due pollici sotto P orla; 
sette od otto giorni dopo, il burro sala- 
lo si stacca dalle pareti del vaio, ti re- 
stringe consolidandosi, a diminuendo 
per conseguenza il suo volume, lascia 
così certi intervalli, ì quali non man- 
cherebbero di determinarne l' altera- 
zione. te occupali non ventilerò da 
una salamoia fotte abbastanza perchè 
sopra galleggiare vi posta un novo ; 
e poi li ricopre il burro col tale allo 
un pollice. 

Barro colto. 

Le pratiche giornaliere dellè don- 
ne di goverso, le quali tengono il bur- 
ro al fuoco, fintanto che precipitato ai 
aie al fondo della caldaia, danno una 
materia, che da principio si condensa, 
poi si consolide e finalmente t* indura. 
Questa materia, la quale altro non è se 
a 9 
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non In settanta quagliosa esistente nel 
latte, che conteneva ancora II* burro, 
estendo una volta compiutamente sepa- 
rala, e sottratto avendone il calore tut- 
ta P umidità, può conservarsi, come il 
burro salato, per vari mesi ■ senza dare 
nel rancio, e può essere sostituita al- 
P olio per le insalate, allo strutto per le 
fritture, ed al burro fresco per le salse 
bianche. 

Bisogna nondimeno convenire , 
che ad onta d' ogni possibile precau- 
zione il burro anche meglio cotto fini- 
sce a lungo andare col diventar ranci- 
do, e che in caso tale va suggello olla 
sorte di tutte le materie grasse animali o 
vegetabili, sottoposte tutte ^nù o meno 
■Ila medesima alterazione. 'Quando si 
acquisteranno dati maggiori sull' affini- 
tà dell' ossigeno con diversi corpi, si 
può sperare che la chimica arrivi forse 
a togliere al burro questa rancidezza, 
onde richiamarlo, ae non alla primitiva 
sua perfezione, ad uno stato almeno che 
permetta di adoperarlo per quegli osi, 
ai quali come rancido è meno opportu- 
no: questo risultato saj-ù una prova no- 
vella dei servigi che la scienze posso- 
no rendere alla società, quando dirette 
tono verso oggetti d' utilità generale. 

Vi esiste anche un altro metodo 
per prolungare la conservazione del 
burro, il quale merita senza dubbio la 
preferenza, perchè, lungi dal cangiare 
le sue quslità intrinseche, esso ne ag- 
giugna piuttosto delle altre ; c questo 
è il metodo che ha per oggetto d' in- 
trodurvi del sale. 

La fragilità dei vasi e l'incomoda 
loro forma non permette che adopera- 
re si possano per contenervi il burro 
destinato alla oavigatioue ; si cerca 
quindi di sostituire ad esso dei vasi di 
legno, ma questi gli fanno prendere beo 
presto un ingrato sapore : bisognerebbe 
dunque trovare un legno che uou gli 
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comunicasse sapore veruno ; • questo 
pure sarebbe un oggetto degno di fare 
mare I' attenxiooe di quegli uomini, 
che coltivano le scienze per renderle 
utili alla società. maumii. •- 

Credevasi poi che il burro, detto 
la Prevalere, ossia il burro di Breta- 
gna, differente fosse di sapore, ed an- 
che di colore e di consistenza dagli 
altri burri, per I’ effetto del pascolo e 
della rasza delle vacche ; ma Thcsticr 
ci fece avvertiti che non dipende da 
questo, cu sì bene dal modo della sua 
fabbricaiiooe. 

« Quel burro, dic'egli, è d’ un'eccel- 
lente natura, perchè vien fatto con la 
crema fresca, e generalmente in quantità 
grande alla volta. Fabbricato e lavato ap- 
pena, viene riposto, dopo essere stato 
annaffiato co) latte fresco, in altrettante 
focacce più o meno grandi, ma rare volle 
del volume minore di tre o maggiora di 
sei libbre, in una specie di tortiera col- 
locata sopra la cenere calda, e viene 
coperto con un forno da campagna di 
rame, mettendovi sopra parimente del- 
la cenere : ivi resta per alcuni minuti, 
più o meno, secondo il volume del- 
ia focaccia, e la sua natura resta cosi 
cangiata. » 

BURRONE. 

Questo vocabolo si applica a quel- 
le masse più lunghe che larghe e pro- 
fonde, quali le acque piovane portano 
via in certe circostanze dai terreni in 
declivio. (F. il vocabolo Pioggu.) 

La sola differenza che vi ha fra 
un burrone ed un torrente consista 
nella maggior durata, nella maggior lar- 
ghezza e nella maggiore profondità di 
quest’ ultimo. (Fedi il vocabolo Toa- 
se*ti) 

Il dissodameulo delie foreste sul- 
le vette delle montsgue ha sempre reso 
i burroni pili pericolosi. 

Qualche volta con una sola palata 
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di terra, con un lasso, con una ' fa- 
scina si può impedire la formazione 
d' un burrone. Per conseguenza un 
coltivatore attento deve trasportarsi con 
una vanga o con una zappa in tempo 
della procella, ove più da temersi so- 
no i burroni, per dirigerli nella manie- 
ra meno nociva alle sue- raccolte ; e 
dovrà anzi con lavori adattati alla 
sua località disporre le cose in modo, 
che le acque piovane seguano sempre 
la medesima direzione. (Fedi i voca- 
boli Fosso, Scolo, ec.) 

Io osservai da per tutto che uno 
dei mezzi più efficaci per diminuire la 
formazione dei burroni nei declivi) col- 
tivati a vigna od a cereali, è quello di 
piantare alcune siepi perpendicolari a 
quei declivi ; siepi, a traversò le quali 
1' acqua si divide e cessa d' essere pe- 
ricolosa. Né si dica che I' ombra, che 
le radici di tali siepi siano nocive alle 
coltivazioni, perchè col tenerle basse 
e col comporle d’ arbusti provveduti 
del loro fittone, questi inconvenienti di- 
ventano quasi nulli. 

In molti luoghi si scavano dei fossi 
per diminuire la lunghezza dei burro- 
ni ; -l'acqua cosi si arresta in quei fossi 
e diminuisce la violenza del suo corso : 
vi depone poi anche la terra da essa stra- 
scinata,-* quella terra può essere in se- 
guito riportala economicamente ove 
manca. (Fedi il vocabolo Trasposto.) 

Un mezzo molto degno d' essere 
imitato per impedire gli effetti dei bur- 
roni è quello di scavargli espressamen- 
te nei siti, ove sogliono ordinariamente 
formarsi, dando loro tutte le necessarie 
diramazioni e selciandoli con grosse 
pietre. aosc. 

BUSSOLA. 

Affatto superfluo qui diventa il 
descrivere la bussola, e l’ indicare la 
maniera di costruirla, tanto più che 
mostrandola soltanto si può farla me 
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glio conoscere, che non si farebbe con 
un lungo discorso ; e tanto più che il 
suggerire ai coltivatori di fabbricarla 
da loro stessi, sarebbe un consiglio con- 
trario molto all' economia. Utile credo 
però per essi il possederne una, se non 
altro per levare le mappe delle loro 
proprietà. La spesa non è molto forte, 
ed una bussola di rame può durare se- 
coli, buona sempre quanto nel primo 
giorno. ( Fedi il vocabolo Calamita.) 
BUTTERO. (Med. vet.) 

In alcuni paesi viene così denomi- 
nato impropriamente il Vaicolo delle 
pecore. (F. questo vocabolo ) 
BUTTALMO. F. Buftalmo. 
BUZINO. •**«>•*» *4i»t 

Specie di pietra calcarea, il piò co- 
munemente prodotta dalla decomposi- 
zione delie altre, e nuovamente depo- 
sta dalle acqua ad una piccola profon- 
dità od anche alla superficie della ter- 
ra ; essa differisce o poco o niente dal 
tufo, perchè è porosa, tenera e legge- 
ra. (Fedi il vocabolo Massa.) 

Il basino è alle volte tanto tenero 
che le gelate d'un solo inverno bastano 
per renderlo proprio a servire d’ ac- 
conciamento ; s' indura poi anche tal- 
volta all' aria in maniera di diventare 
per sempre improprio a tale oggetto, ed 
in questo caso può essere adoprato con 
vantaggio nella costruzione dei muri. 
Non di rado è tanto superficiale, che 
può essere colpito dall'aratro, ed i suoi 
frammenti allora si confondono con la 
terra. Il boxino è per sì stesso infecon- 
do, quando è puro, e rende spesso in- 
feconde le terre a lui soprapposte, col- 
I' assorbire troppo presto 1’ acqua delle 
piogge ; esso è poi auche qualche volta 
naturalmente una specie di marne, o lo 
diventa col mezzo della calcinazione, e 
produce effetti sorprendenti, quando è 
mischiato con la terra vegetale. (Fedi il 
vocabolo Cai.carho.) 
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CaBANIS. (Agric.) sfiori di un giallo pallido, in corimbo 

i Specie d' innesto, oggidì mollo alla sommità. 

usato ne' vieaj di piante. Questa erba perenne fiorisca in 

CACALIA. (Giani.) agosto e ottobre. 

Ch « c osa ria, e clastificasione. C. ANTECFORBIA ; C. anteuphor- 
§. i . Genere dì piante a fiorijiotcu- bium. — Volg. Anteuforbio. 
loti, appartenente alla famiglia delle co- Carotieri specifici, 

rimbjfere secondo J attica, ed a quella Furti cilindrici, ramosi ; rami drit- 
delle senecionec giusta Canini, ed alla li ed ascendenti, carnosi, alti tre o qual- 
classe tingenetia fxiligamia uguale del piedi 5 faglie sparse, orali, piane, di un 
Linneo. rerde pallido, e terminale da una pic- 

Car atteri generici. colissima punta. 

§. a. Calice semplice o le più Tolte Questo frutice sempre verde, à 
circondato alla base da diverse equa- originario dell' Etiopia e del Capo di 
mette ; Jlotculi tutti ermafroditi con Buona Sperante, 
cinque tintagli ; temi coronati ; pappo C. ARTICOLATA ) C. articulala ; 
aessile. C. macinata. Lato. — C. laciniata , 

. F, numerazione delle specie. Jacq. 

§. 3. Quaranta specie conta questo Caratteri tpecifici. 

genere, diviso io due setioni a norma che Cauli numerosi, alti due o ire 
le specie sono o J ruta centi con le foglie piedi, cilindrici, sugosi; rami e cauli 
crasse o carnose, ovvero erbacee, con giovani articolati, le arlicolasioni molto 
le foglie sottili e non succulenti. Catti- fragili : foglie picciuolate, sparse, nin- 
ni poi non ritenne in questo genere chejcinate o astate, verdi, caperle pure della 
le piante frutescenti, e delle altre for- medesima effioresceota glauca ; fiori 
snù un genere da lui detto Adesosvils. di un bianco rossiccio, io corimbo ter- 
(F . questo vocabolo). Noi quivi ere- minale. 

diamo di ricordare quelle specie, qua- Questo frutice sempre verde è 
lunque sieno, che comunemente si os- originario dell' isole Canarie, e fiorisce 
servano nei giardini o che sono di qual- in novembre, 
che utilità nella medicina e nella eco- C. ASTATA ; C. /lattala, Linn. 
nomi» domestica. Caratteri tpecifici. 

C. A FOGLIE DI VERGA D'ORO; Fusto coperto da una polvere 
C. taracenica. glauca ; foglie astate, triangolari, ep- 

Caratleri tpecifici. puntate, dentete a sega e picciuolate ; 

Caule alto di due o tre piedi, fiori bianchi, raccolti quasi in racemi 
dritto, striato, ramoso ; foglie alterne, allungati e terminali ; antere nere e 
lanceolate, appuntate, dentate, tessili ; contenenti circa cinque flosculi. 
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E nn' erba perenne originaria di 
Siberia. 

C. CARNOSA t C. cornerà, H. K. 

Caratteri specifici. 

Faglie cilindriche, carnoie, carra- 
te; peduncoli terminali nudi, uniflori. 

É un frutice tempre verde, ori- 
ginaria del Capo, e fiorente in giuguo. 

C. CILINDRICA ; C. cilindrica, 
Decand. 

Caratteri specifici. 

Cauli cilindrici, carnosi, legnosi, 
gracili, glabri, alti cingile o sei decime- 
tri ; foglie sestili, carnose, cilindriche, 
appuntale, aperte, disposte in cinque 
ordini sfiori gialli In numero di cinque 
ad otto, disposti in corimbo terminale, 
molto aperto. 

E un frutice fiorente in diversi 
tempi secondo la temperatura che te gli 
somministra. 

C. CICER1NA. 

Sinonimia. 

C. sonchifolia , Linn. — C. a fo- 
gUc di sonco o di cicerbita ; Cicerbita 
indiana j Occhio di Venere ; Cacai: a 
coccinea, Curtis. 

Caratteri specifici 

Fusto minuto, cilindrico, alto un 
piede ; fòglie alterne, amplessicauli, fi- 
riformi, dentate, glauche di sopra ; lobo 
terminale grande e di un bel violetto al 
disotto ; fiori di un rosso croceo or- 
dinariamente in numero di tre e termi- 
nali. 

E un’ erba annua, originaria delle 
Indie, e fiorente in loglio. 

C. COMPRESSA; C. ficoides. - 
Tolg. Pianta del balsamo. 

Caratteri specifici. 

Fusto grosso, poco ramoso, cilin- 
drico, alio da due a quattro piedi ; fo- 
glie sparse verso la sommità, sugose, 
strette, appuntale, uu poco compresse 
dai dui lati, coperte da una efflorescen- 
aa glauca biancastra e che sfregandole 
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danno un odore di trementina ; fiori 
•li un bianco giallastro, disposti in co- 
rimbo terminale. 

È un frutice sempre verde, ori- 
ginai io del Capo, e fiorente da luglio a 
novembre. 

C. LANCIO LATA 0 A FOGLIE 
DI NERIO ; C. kleinia. 

Caratteri specifici. 

Caule allo tre a quattro piedi, 
cilindrico, ramuso, nudo sioo alla som- 
mità ; foglie ammucchiate, sparse, pia- 
ne, appuntate, lanciolate, di un verde 
pallido e biancastre sfiori piccoli, bian- 
castri. in corimbo terminale. 

E un frutice sempre verde, ori- 
ginario delle isole Canarie, fiorente in 
settembre. 

C. ODOROSA ; C. odora. 

Caratteri specifici. 

Fusti diritti, ramosi, segoati di 
cicatrici bianche e un poco prominenti, 
le quali son lasciate dille foglie die ca- 
dono ; foglie scasili, lanceolate, sparse, 
nascenti all’ estremità dei giovani ramo- 
scelli ; peduncoli che reggono i fiori in 
ombrella. 

È un frutice crescente nelle mon- 
tagne dell' Arabia. 

C. PAPILLARE ; C. papillaris. 

Caratteri specifici. 

Caule alto tre piedi, irto, così pu- 
re i suoi rami, per causa di certi tuber- 
coli troncati, i quali sono prodotti dal- 
le basi di vecchi peaioli ; foglie cilin- 
driche, appuntate, sparse, glauche alla 
sommità dei rami. 

È un frutice bienne e sempre 
verde originario del Capo. 

C. PENDENTE ; C. pendala. 

Caratteri specifici. 

Fusti carnosi, ramosi, tricolomi 
versi» la sommità, ricoperti di squame 
giallastre, appuntate, subuiate, embri- 
ciate in più file a spirale che fanno le 
veci di foglie ; in ciascuna squama 
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esiste una produzione semieilindriea, 
legnala di punti bianchi e di tre linea 
verdi \ fiori porporini, sòlnarj, termi- 
nali , ratti da peduncoli coperti di 

•quante. 

E un frutice che li trova in Ara- 
bia nelle montagne, dove penda dalle 
rocca. 

C. STRISCIANTE ; C. repens. 

Caratteri specifici. 

Quella specie Ita molti rapporti 
colla ficoide. Cauli più basii, alti nn 
piede al più, numerosi in furia della 
natura rampicante della pianti ; foglie 
non compresse dai due lati, ma soltan- 
to dal di sopra al disotto; radice stri- 
sciante. 

F un frutice sempre verde, ori- 
ginario del Cupo e fiorente iu giugno. 

C SAETTIFORME; C. suaveolens. 
— Volg. Faini glie tf inverno. 

Caratteri specifici. 

Steli numerosi, striali, dritti \ fu- 
ghe alterne, sstato-saettiformi, dentate, 
liscie ; fiori bianchi, a corimbo termina- 
le ; picciuoli dilatati. 

E' un'erba perenne oiiginaria del-! 
la Virginia, e fiorente nella state. 

Coltivaiione ed usi. 

§ 4- E a Saetti forme e la Cicerina 
vivono in piena terra, ma le altre voglio- 
no l'aranciera. Le specie frutescenti esi- 
gono la coltivaiione delle piante crasse. 
Anuao tutte un terreno mediocre ed una 
esposiiione di levante, meno \' A nt eufor- 
bia e I' Alpina le quali vanno collocale 
a settentrione. — Si moltiplicano per 
semi, ma le perenni assai meglio e più 
sollecitamrnte col dividerne le radici nel 
corso deltu state. La C. astata fiorisce 
fino ad autunno avantato. Per aver- 
ne sempre dei fiuti si andranno laglian 
do in qualche pianta i primi, e s' irri- 
gherà in abbondarne. — I fusti secchi 
della Odorosa servono per fare delle 
fumigazioni, specialmente nel vajuoto 
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stante si buon odore che hanno. Le fo- 
glie della C. strisciante si acconciano 
io aceto. Gl'Indiani mescolano la Cice- 
rina cogli erbaggi, e la tengono sicco- 
me un eccellente condimento pel pesce. 

CACAO. F. Caccio. 

CACAPUZZA. 

Nome volgare della euphorbia la- 

tyris. 

CACATREPPOLA ; Caccatreppo- 
la ; Cacatreppolo. 

Nomi volgari dell' eringio. 
CACCABELLI. 

Nome volgare dei frutti di diver- 
se rose. 

CACCAO. (Agric) 

Genere di piante dicotiledoni del- 
la famiglia delle mulvacee ( biluci iacee , 
K.) e della classe poliadtlfia pentan- 
dria di Linneo , il quale è costituito 
da 5 o 6 specie. Credevasi un tempo 
che tutte le qualità di caccao che si 
trovano in commercio fossero prodotte 
dalla sola pianta delta Theobroma ca- 
cao del Linneo , ma le recenti osserva- 
zioni del celebre Martius distruggono 
tale opinione, e ci avvertono ch'esse 
sono dovuta a specie ben distinte. La 
T. bicolor, la T. gusanentyis , la T. an- 
gust folta , la T. ovalifolia ed il Caccao 
di Guatinola , appartenente ad una 
specie ignota, somministrano tutte dei 
semi che si versano nel commercio pro- 
miscuati e soli sotto i numi volgari di 
grosso e piccolo Caracca, di Caccao 
delle isole, di C. marignone , di C. di 
Cujenna, di C. barbigi, di C. del Suri- 
man,.» di C. guaiachino. I fruiti di 
tali piante sono certe cassule grandi, 
coriacee, legnose, pentegone, con cin- 
que loggie, ripiene d' una polpa gelati- 
nosa ed acida, e di semi della grossezza 
e forma d' un' oliva, attaccati ad una 
placenta centrale : questi semi sono 
quelli che portano il nome di caccao. 
La polpa di quest' albero è grata al 
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gusto, c da casa fabbricati Tengono dei 
liquori r infestanti. 

Collivaiionc. 

Quest’ albero non può essere con- 
servato in Europa in altro modo che 
negli slanxoni caldi. Tutto ciò eh* etto 
richiede, si è uoa buona terra leggera, 
nè troppo asciutta, nè troppo umida, 
una espusixione difesa dai venti impe- 
tuosi : dedicate per lo più gli Tengono 
le terre nuovamente dissodate, e fra i 
suoi intervalli piantare si sogliono dei 
banani, scavandone la terra, e rivol- 
tandola quant' è mai possibile. 

Vsi. 

Le mandorle del caceao, ossia il 
caccoo propriamente dello, si rende 
in commercio un oggetto di somma im- 
portanza. Se na ritira un olio, che si 
condensa naturalmente, e che prende 
allora il nome di burro. L’ olio miglio- 
re si ricava pestando le mandorle 
e gettandole in un gran vaso pieno 
d' acqua bollente : e l' inferiore conse- 
gnando allo strettojo la loro santa, già 
smunta per la prima operazione. In 
Europa bisogna torrefare le mandor- 
le prima d’ estrarne l'olio, attesoché 
giungono deste già disseccate. Il buon 
caccao non deve avere verun odore, 
ed è assai nutritivo : i Messicani ne 
formavano il principale loro alimento, 
allorché per la prima volta colà si reca- 
rono gli Europei. Tutti conoscono il 
cioccolato, il quale altro non è, se non 
se il caccao pesto, poi finissimamente 
macinato, ed unito collo zucchero, con 
una piccola dose di cannella o di vai- 
niglia. Questo cibo, o bevanda di cui 
ti fa un consumo Isolo considerabi- 
le nelle città, essere non deve 1’ ogget- 
to della cupidigia dei coltivatori, a mo- 
tivo dell’ alto suo presto, e più ancora 
per la massima di far sempre valere i 
prodotti del proprio suolo, preferendu- 
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li agli articoli di consumo che proven- 
gono dall' estero. 

I dolori emorroidali cessano spes- 
se volle prontamente quando vi ti ap- 
plica del cotone imbevuto di que- 
st' olio. Le persone che vi sono sog- 
gette possono utilmente farne uso due 
o tre volle al mese, per prevenire il 
ritorno degli accessi, e far fluire dolce- 
mente le emorroidi. — In aoojatria vie- 
ne usato esternamente come gli oli» 
dolci ; e giova per le setole dei capez- 
zoli, e per- le acuì ticalure. 

CACCIA. 

In ogni tempo, e presso tutti i po- 
poli, 1' uomo si è dedicalo a questo 
esercizio, che, applicalo ad iosrguire 
le fiere prende il nome speciale di cac- 
cia grossa ; che eseguito con uccelli 
rapaci chiamati falconeria, e che con- 
serva propriamente il semplice nome 
di caccia allorché adoprati il solo 
schioppo. Gli altri metti poi ai quali 
haono ricorso i cacciatoti e gli uccella- 
tori per prender gli uccelli, e la insidie 
che loro tendono, haono ticevulo di- 
verse denominazioni, come all’ Aboe- 
VEataoio, col Cavallo, col Chioccolo, 
colla CiTETTt, del Dilimio, col Disto- 
Leccio, del Frogbolo, della Futieul- 
Lt della frsschetta, della Gaggia, coi 
Lecci, con le Nessi, del Peeetaso, del 
Pesso con le Perire, coi Peamzti, alla 
Prods, della Parìtilla, delle Ritrosi, 
al Rivetto j con la Recasse, con la Re- 
te, o . soli' acqua o aperta allo spec- 
chietto, del QcsfiLtSRAio, con lo Spec- 
chietto, coi Vola etiti, della Tela, del- 
la ZeaeoGEt. (Va /. queste voci.) 

Molto si scrisse per sapere se in 
una società agricola bene organizsata, 
la caccia esser dovesse un diritto co- 
mune, oppure rimaner riserbala ad al- 
cuni individui della medesima. Noi ab- 
biamo in proposito la nostra legislatio- 
ne, cd estendo questa che deve diligerci 
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nel presente articolo, è mestieri vede* 
re quali leggi la regolano , *1 qual 
uopo non potremo far meglio che ri- 
portare quelle dotte parole che il chia- 
rissimo dolt. 4. I. or emani esponeva 
nella sua classica opera: Le Institueio- 
ni del diritto pubblico interno del Re- 
gno Lombardo- f'eneto. V. II, p. a54- 

» Le inopportuna cacciagione di- 
strugge prima che sia resa adulta, la ge- 
nerazione dei volatili e degli altri ani- 
mali che sogliono cacciarsi, D'allro can- 
to non devesi culla caccia recar danni 
alle altrui proprietà ; nè sono poi d' af- 
fidarsi armi a persone che col pretesto 
della caccia potessero turbare la pubbli- 
ca tranquillità. Fu per tutti questi mo- 
tivi, che le leggi hanno determinato i 
tempi e i modi nei quali si potesse an- 
dare a caccia. 

» E* perciò generalmente vietata a 
tutti la caccia senza averne ottenuto la 
licenza. Questa licenza vale per tutta la 
estensione delle Provincie soggette al 
rispettivo Governo, e viene accordata 
mediante il pagamento delle relative 
tasse qui sotto indicata ; cioè, per le li- 
cenze di cuccia coll'archibugio, lire 3o 
austriache per ciascheduna licenza e per 
ogni anno. Ma la lassa della licenza pel 
semplice porto di armi non è che di soli 
centesimi gn austriaci. Per la caccia con 
roccoli e lese, dette volgarmente /tona- 
le, U tassa è di lire 1 o:5g ; per la 
caccia con altre reti appostate con pre- 
parazione del sito, di lire 5:ags perla 
caccia con reti portatili, con giuochi, 
con lacci, ee,, di lira a:65. Ma per la 
caccia con cani da corso conviene ri- 
portare una speciale licenza, esprimente 
questo genere di caccia, e per essa si 
esige la lassa di lire 8 austriache, nè 
pnò la detta caccia esercitarsi da piò di 
due persone insieme unita, che abhiaoo 
ottenuta la stessa licenza, e con più di 
due caui. 
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u Per lutti quei modi di caccia che 
esigono qualche opera o adattamento 
sul fondo o alle piaote altrui, è neces- 
sario, oltre la licenia, H permesso altre- 
sì del proprietario del fondo. 

w La licenaa di caocia coll' archi- 
bugio è personale, e non può cedersi ad 
alcuno. Ticeversa è in facoltà di chi ha 
riportata la licensa per roccoli, ed altri 
generi di caccia che esigono una situa- 
zione ferma con preparazione di sito, di 
far esercitare la caccia anche da oltre 
persone. 

» La lù-enza della caccia non vaio 
che dal giorno ao di luglio fino alt' 8 di 
aprile, ed è quindi proibita qualunque 
sorta di caccia in tutta la estenzione del 
Regno dal giorno g di aprila a tutto il 
■ g di luglio di ciascun anno. Per tutto 
il tempo suddetto è vietata parimente la 
vendita e la compera della cacciagione. 
Chi vende e compera cacciagione in 
detto tempo, oltre la perdita del gene- 
re, paga lire 5 italiane per ogni volati- 
le, e lire 6 italiane per ogni qualunque 
quadrupede. 

» Riportandosi la licenza unita di 
caccia in più maniere, si paga pel gene- 
re di caccia che imporla la tassa mag- 
giore, piò la metà della fissata per gli 
altri generi di caccia accordali, salve le 
seguenti avvertenze. La caccia col fucile 
richiede un' apposita licenza, nè può 
quindi accumularsi con altro geuerc di 
caccia, e perciò deesi pagare la intiera 
tassa per la medesima. Per quella dai 
roccoli, ed altri generi di caccia, i qua- 
li esigono preparazione di luogo ed ap- 
postamento di reii, quando non ai pos- 
sano esercitare in tale vicinanza I’ unu 
dell'altro da puter essere guarentiti con 
una sola licenza, devonsi levare tante 
apposite licenze quanti sono i luoghi di 
esercizio, pagando per eiascheduoa l'in- 
tiera tassa. Il pagamento dell' intiera 
tassa pel geuete di caccia portante la 
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latta maggiore, e delia mela per gli altri 
eserciti, può quindi aver luogo soltanto 
quando ti riporta la licenta unita per 
più generi di caccia ; ma la licenza unita 
non ti può riportare se non che per 
quei generi di caccia che possono eser- 
citarsi contemporaneamente e sopra uno 
stesso luogo, e che ti vogliono esercita- 
re alternativamente, onde- 1' individuo 
in attitudine di caccia possa sempre es- 
sere munito della licenza, non potendo 
tuia licenta eopiire più esercizii in luo- 
giù distanti l'uno dall' altro, ai quali si 
voglia attendere contempuraneamcntev 
Le tese, dette volgarmente possale, an- 
nesse ai roccoli, e costituenti col roccolo 
uo giuoco solo, qualunque sia la loro 
lunghetti!, non abbisognano- che della 
sola licenta pel roccolo -, ma Se il giuoco 
è disgiunto in inibii, che per l’aserciiio 
sia necessario un casotto diviso, si deve 
per questo levare una parziale licenza, 
e pagare per essa la tassa stabilita. Del 
roto le reti appostate con preparatone 
di sito ed i roccoli possono nello stesso 
anno venatorio trasportarsi da una al- 
l'altra località, ed esercitarsi colla mede- 
sima licenta ; ma devono individuarsi 
nella licenza le località nelle quali si 
vogliono esercitare, ben inteso che il 
luogo in chi si esercita il giuoco deve 
essere sempre guarentito dalla debita 
licenza. • ' -, 

» Da qualunque licenza è sempje 
esclusa, i.° la caccia per mezzo di pae 
ste o sementi alleai! avvelenare; a.° la 
caccia delle lepri quando il terreno è 
coperto di neve, nonché di lepri, volpi, 
e simili quadrupedi, eon.l’ uso di lacci 
di rame o di ferro; 3.° la cacci* dei cer- 
vi, caprioli e daini; 4 ° quella con cani 
da corso fino a lutto settembre ; 5.° la 
caccia nei fondi altrui chiusi, a in quelle 
parti dei non chiusi in cui esistono ge- 
minati o- frutti danneggiahili dal pas-, 
saggio dei cacciatori .« dei cani ; 6.° la 
Di*. if . 4gric ., 7 * 
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caccia net boschi e nella valli del Ti- 
cino, dichiariti caccia risefvata della Co- 
rona. , 

• ' » E' poi ritenuto foudo chiuso, ad 
effetto di escludere la libertà di andarvi 
» caccia, quello solamente eh' è cinto da 
ogni parte con ripari tali, che dimostri- 
lo manifestamente l' intensione del pro- 
prietario d' impedirne 1' (pgresso co- 
stantemente, non solo alle bestie, ma an- 
cora alle, persone. 

» 1 proprietari, possessori e colti- 
vatori dei terreni, nei casi di violazione 
dei recititi, agiscono per denuncia dinan- 
zi le Giudicature politiche, essendo proi- 
bita ogni via di fatto. Chiuoqne poi, 
sebbene munito della licenza , arreca 
danno colla caccia all'altrui proprietà o 
ai frutti pendenti, è tenuto alla reinte- 
grazione. E' aperta perciò al pos'sessore 
I' azione civile nella .ria più sommaria 
innanzi ni Pretore, nella cui guirisdi- 
zione è posto il fondo danneggiato. Il 
cacciatore soccombente nel giudizio , 
oltre il valore d.el danno doto, può, es- 
sendovi colpa, secondo le circostan^-’, 
essere condannato in una multa a favo- 
re del possessore, nella somma non più 
di lire 5o milanesi, c non minore di 
lite ao. 

• » I cacciatori che girano coll'archi- 
bugio a con nitri ordigni devono tener- 
si lontani almeno per centocinquanta 
passi dai roccoli, dalle passate e dallo 
altre caceie di reti collocale con prepa- 
razione di sito, allorché H proprietario 
di- esseri In attualità di caccia colle me- 
desime. Chi contravviene -4 condannato 
ad una multa non. maggior* di lire 5o 
milanesi, nè midore di tirerò a favore 
del proprietario* sCddettn.^ 

» Chi ve a caccia è obbligato di 
avere con sé la licenza, e di palesare il 
proprio cognome, nome, e domicilio alle 
guardie di Polizia e di Finanza, od et 
qualùnque simile Agente del Governo 
3o 
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che Io richiegga, coinè pure f Ove esi- 
stano ) ai carolar! dei comuni. Chi. ri- 
fiuta di farlo, è punito colla-multa di 5 o 
lire milanesi, e può estere accompagna- 
to al Comune più vicino per esservi 
riconosciuto. Ogni opposizione collo 
forte alle guardie, o agli Agenti di Fi- 
nanza o dei Comuni come Sopra, è pa- 
nila a norm# della leggi. 

» Chi i trovato a caccia neo mu- 
nito della licenze è punito colla multa 
di go lire milanesi. Giustificando egli 
però di averla ottenuta prima, la mulia 
è ridotta alla metà della tassa pagata 
per la licenza medesima. Chi contrav- 
viene alle Disposizioni contenute nei §§. 
977 ® 979 & punito colla multa di lire 
z8o milanesi.' Le multe riscosse appar- 
tengono per un terzo al Tesoro, e per 
due terzi all' inventore denunziante. 
Nel caso-d' insolvibilità il multato sog- 
giace ad. un giorno di carcere per Ogni 
sei lire di multa. ' 

» Per le contravvenzioni intorno 
«Ila caccia la .Regia Finanza procede 
come in Ogni altra causa di contravven- 
zione alle leggi di Finanza, e simulta- 
neamente l'Autorità politica pel porto 
delle aratri, qualora la caccia ti fosse eser- 
citata con l'archibugio senza la licenza 
di portarlo. Ma I' azione di grava tra- 
sgressione politica è prescritta se non è 
incoata la procedura entro quindici gior- 
ni dalla commessa contravvenzione. Per 
lo contrario, l'azione per le multa pe- 
< uniaria esigibile dalla Regia Finanza 
per la contravvenzione alla legge suda 
caccia non si prescrive che cól lasso di 
sei mesi. L' azione avite, per ùltimo, 
per la rifqgionà dei danni cagionati ai 
terzi, a termini dei §§. '981 0982, non 
si preterire che pel decorso di Ire 
anni. t ' ' 

» Nello proibizione generale della 
Itacela tènia licenza non è compresa 
l'uccisione dei lupi delle volpi ed altri 
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animali perniciosi di simile specie, em- 
me gli orsi- ed altre bestie feroci. Ma 
questa permissione non si deva esten- 
dere alia caccia degli storni, dei passe- 
ri, ed altri uccelli che possono soltanto 
nuocere elle sementi. 

u Le licenze della ciocia, aochs 
par tutta la eztenzione soggetta al rispet- 
tilo Governo, sono rilasciate dai Regi 
Delegati alle persone domiciliale nella 
rispettiva Provincia. Essi possono ricu- 
sarla, se hanno motivi in contrario. Lq 
licenze, dopo firmate dal Regio Delega- 
ta, e prima che se ne pozza (ar uso, 
sono Yvgistrate presso l'inleadeute del- 
le Finanze, che risiede nello stesso Ca- 
po-luogo della Provincia, e le tasse si 
pagano nella Casse dell' Intendenza me- 
desima. " * • • . 

» Per ottenere però la licenza del- 
la caccia coll'archibugio è necessario un 
certificato positivo di moralità, da ri- 
portarsi dalle rispettive Deputazioni 
comunali, con l’attestazione di due pro- 
prie la rj del Comune, con cui assicurino 
che il petente è ''conosciuto qual uomo 
dabbene, ed incapace di fare cattivo uso. 
della permissione eh' egli domanda. In 
vista di tale certificato i Regi Delegati 
di Provincia accordano la licenza, qua- 
Idra non abbiano molivi io contrario. 

. m Si ritieoe poi come presunzione 
legale di trovarsi taluno in attualità di 
esercizio di caccia, all' oggetto di- stabi- 
lire avanti l'Autorità competente le pro- 
va delia contravvenzione elle Di posi- 
zioni disopra esposte, t di far assog- 
gettare il-contravventore alle penali re- 
lative , quando 1' individuo armato di 
focile,' con licenza di portar armi per In 
propria difesa, «ara trovato nalle cam- 
pagne, senza essere muojto -di apposita 
licenza di caccia, eoi detto fucile carico 
di .minuto piombo, di pallide* o granine, 
fino al diametro dei cosi'detti -panetto- 
ni di forma volgarmente da lepre, od 
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avente eoo li tate monizione, ancorché 
noti .abbia altro arnese do caccia e non 
•ia accompagnato da cani. 

CACHESSIA. (Med. voler.) 

I dosologi, che scrissero nell’ ulti- 
mo secolo, si sono serriti dells^ parola 
cachessia , per indicare dei gruppi o 
.classi di malattie, che essi componevano 
di affezioni differenti fra esse, sì per le 
loro cause , la loro natura , la lo- 
ro sede, che pel trattamento eh' esse 
esigevano, e pel modo di' terminazio- 
ne di cui erano suscettibili, dili uni han- 
no fatto dipendere la cachessia da un 
vizio della nutrizione, proveniente dal- 
1' alterazione degli- umori, dalla cachi- 
nno ; altri, pel difetto della potenza 
assimilatrice, ec. : in questa guisa si ri- 
conoscevano cachessie acquose , bi- 
liose, latteose, sanguigne, urinose, pu- 
rulenti, cancherose, scorbutiche, ser- 
piginose, cancrenose, ec. 

. Trascinati dall' autorità dei nomi 
di Sauvages, Cohen e di Bordeu, i ve- 
terinari hanno dovuto necessariamen- 
te riconoscere le malattie cachetiche 
anche negli animali: non è dunque sor- 
prendente che Chabert abbia scritto 
ebe la putr ideila del montone è una 
vera cachessia ; ■ ma non ì poi di 
facile 'spiegazione, che mentre i me- 
dici danno costante significalo alla pa- 
rola Cachessia , altri veterinari , af- 
fibbiandone un altro, se ne servono 
per indicare anche- questa sles'sa pulri- 
dena del montone, col nome di ca- 
chessia delle bestino lana. ' ' 

La cachessia, direpio con- Bar- 
thilemj junior* , è una «Iterazione 
profonda, generale e special* del- 
1' -organismo , manifestantasi nell’ulti- 
mo periodo di Certe malattie croniche, 
dovuta alla prolungala influeipa che 
la parte malata esercita sopra i diffe- 
tenli apparecchi organici , e notabil- 
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mente sopra quelli -delta nutrizione. Per 
la qual cosa ben chiaramente ri vede, 
non essere la cachessia una alterazio- 
ne suscettibile di costituire una malat- 
tia determinata,- non nn carattere co- 
mune, seconde il quale sia possibile*sla- 
bilire una classe di malattie, come ave- 
va fatto Sauvages, nè' noa o molte ma- 
lattie essenziali, ma il risultato notti - 
rate dei progressi di certe malattie cro- 
niche, non arrestate nel loro decorso, e 
che appunto esistettero per lungo tem- 
po senza essere guarite avanti la ma- 
nifestazione dello stato cachalico : sarà 
quindi la cachessia allo stato di morbo, 
ciò che i il temperamento allo stato di 
salute. • 

Bisogna ben guardarsi dal confon- 
dere la cor Aerila colla Disvisi (vedi que- 
sto vocabolo ) ; questa è la predisposi- 
zione a una malattia, la riunione delle 
condizioni le più favorevoli alfe a svi- 
lupparla, mentre che la cachessia è uno 
stato particolare della malattia, perve- 
nuto al suo maximum d' intensità. 

J sintomi che annunciano l’esisten- 
za della cachessia sono, in generale, la 
diminuzione e la irregolarità dell’ appe- 
tito, il dimagramento, la perdita' delle 
forme e del vigore, i sodori abbon- 
danti dorante un esercizio leggero, il 
gonfiamento delle gambe, la decolora- 
zione delle membrane, 1' infiltrazione 
della congiuntiva, l'aderenza della pelle 
alle parti eh’ essa ricopre, o l’infiltra- 
zione del tessuto cellulare sottocutaneo, 
e per conseguenza gli edemi ed anche 
1’ anasarca , l’ idrotorace, I’ uscite, 1* 
febbre lenta, la consunzione, il ma- 
rasmo, ec. 

Per ciò che concerne le malattie 
che possono essere complicate dalla ca- 
chessia, •vedi nei vocaboli Ciucio, Sest- 
ili, Moccio, Putii dzzis dilli zziti* a 
lisi, ec. • 

- - ’ .. i. y. /s 
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CACDETICI o CA£OCHIMICI. .stante alimentari (elide, la quale va goi 

■ .1 ‘ I * » 


(Zooj.) 

Animali di temperamento debole e 
malatlicci per cattiva costituzione. 

CACIO. Fedi FoansGoio. 

CAC10LA. (Ottic.J . 

Tarielà di Peri. 

CACOCBIUA. (Zooj.) 

• É la depravata chitificaaiooe. 

CACOCHIM1A. (Zooj.) 

E 4 coti delta deprovazione ed 
abbondanza dei Quidi del corpo. (F. 

Cacatatu.) .* . , 

CACOCNEMO. (Zooj.) 

Animali che ba deformi i garetti 
o le falangi molto rottili in proporzionelceolali, eguali ; fiori gialli sfrutto gran 


si sroi|wr unita alla cardialgia. 
CACOSTOMACO. (Zooj.) 

Cattivo stomaco. 

CACOST.OMO. (Zooj.) 

A nisnale che è ammalato alia bocca. 
CAROTE ISIA. (Zooj.) a. 

• , Cattivo nutrizione. 

CACHIDE ; Caustica , F. Re. 

Che cosa sia , e chssifieadone. 
Erbe perenni spettanti alla fami- 
[glia delle ombrellifere ed alla classe pen- 
landria digitila del Linneo. 

Caratteri generici. 

Calice intero ; petali cinque lan- 


della «noie. 

CACOfiTE. (Zooj.) 

Ulcere maligne di lunga e difficile 
guarigione. 

CACOLE. (Zooj.) 

. Zacchere , pillacchere chiamasi 
quell' aggruppamento di lana che fasti 
nel treno posteriore degli animali per 
lo sterco che esce dall'ano. 

CACOLIA. (Zooj.) . 

Depravazione della bile. . 

CACOI’AT.IA. (Zooj.). ■ 

Qualunque cattiva affezione'. 

CACOPRAGIA. (Zooj.) 

Depravazione delle viscere che 
servono alla nutrizione. . - 
CACORITMO. (Zooj.) 


alcun ordine. 

CACOSFISIA. (Zooj.) 

È i’ irregolarità o cattivo stato deli 
polso che osservasi in certe malattie! 
gravemente pericolose. 

CACOSI. (Zooj.) 

Cattiva, disposizione del corpo. 
CACOSI STESI A. (Zooj.) 

Cattiva composizione del corpo.. 

CÀCOSITIÀ. (Zooj.) 

• - ' - / 

Nausea od avversione per le so-. 


pie. quasi ovale, angoloso, a corteccia 
spugnola e sugosa ; involucri polifiUi, 
qualche volta ramosi ; semi grossi, for- 
mati da. una sostanza spugnola. 
Enumerawone delle specie. 

De Candollc (Prodr,’4, pag. a36- 
670 ) registra quindici specie di cacri- 
di ; però è mestieri sapere che (nol- 
te altre specie, fra le quali alcune bellis- 
sime raccolte in Africa e descritte dal 
Desfontaines t sono oggidì riposte io di- 
versi altri generi, - 

C. A FRUTTI ANGOLOSI; Qachrys 
libanotis. . •** 

Caratteri specifici. 

Caule alto da due a Ire piedi, la- 
goso, liscio, striato, ramóso . sfoglie arar 


Pulso irregolare che non osservalpie, ricomposte con foglietto finamente 


( frastagliate e moltifide 4 fiori gialli ; 
ombrelle li molti raggi sfrutto liscio. 
Fiorisce in Ipglio. - , 

C. SICILIANA ;»C. siculo. ' 

. Caratteri specifici. ■ t 
. Cauli sugoso, striato, ramoso, al- 
to ala due a tre piedi ; f oglie radicali 
ampie, ricomposte, a fvgliette lineari, 
appuntate, d’ un verde nericcio 5 fiori 
gialli \ f/utlo irto. ■' - • 

È originaria della Sicilia, e fiorisce 
in agosto. 
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£. TOMENTOSA. 

C" tomentosa , FI. — C. pasti- 
naeea , Lumi. — C. panacisfolia , Valli. 

Caratteri specifici. 

Conte alto da due n quattro piedi, 
saldo, liscio, ramoso, sdritto, leggermen- 
te sii iato sfoglie imitanti quelle dell' e* 
raeleo, pubescenti c di color cenerino ; 
le radicali grandissime, a pinne inegugl 
mente lobate ; lobi ottusi, crenati negli 
orli; fiori bianchi, con cinque petali ora- 
li, quasi eguali, disposti in una ombrella 
grandissima, di sette a dieci pollici di dia- 
metro; involucro universale a molte fu- 
ghette strette, lanceolate, tubale o den- 
tale alla sommità; le ombrellelte aventi 
esse pure un involucro p'difillu, à fu- 
ghette lineari ed acute'; stami cinque 
più lunghi della corolla - r stili due ; se- 
mente bianche, striate, pelose. 

E* originaria delle vicinanze di 
Algeri : fiorisce in principio di prima- 
vera. 

C. LISCIA. . - 

C. laevigata, Lam. — C. mori - 
sonii, VabL — - C. peucedanoides , 
Desfont. 

Caratteri specifici. • 

Foglie ricomposte come quelle 
delle ferole ; foglìette o lacinie corte e 
setacee ; semente non solcata, ma glabre 
e lisce. . 

E* originaria dell' Italia e della 
Barbai ia. 

Collivatione efi usi. 

Siffatte piante vivono assai bene in 
piena terra : tutto al più la Tomentosa 
ne’ paesi freddi si semina in voso tenu- 
to in aranciera, e 1^ si trapianta poi a 
luogo nel secondo anno. — Il terreno 
sia piuttosto forte, bene ingrassato e 
profondu. — Si moltiplicano per seme, 
il quale spurgasi appena maturo: nè al- 
tro core richieggono essendo molto reu- 
tirhe. , . . 

Le foglie della prima spècie si 
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confettano peli' aceto per uso della ta- 
vola. Nei giardini dee coltivarsi la To- 
mentosa siccome la più avvenente : la 
sua ombrella principale ha ■ 8 pollici 
di diametro e circa 80 raggi. ' , - 

CACTOIDI.J ( Gu,r . di *) 

Famiglia naturale di piante dico- 
tiledoni polipetale, die hanno un calice 
tubuloso e non persistente, posto sopra 
I' ovario, e composto di più fughette 
scagliose spesso embriciate. La corolla 
consta di petali numerosi, intguali, di- 
sposti in rosa e sopra diversi ordini. 
Gli stami sono in numero indetermi- 
nato, ed inseriti alla sommità del calice, 
dui mezzo dei quali sorge uno stilo co- 
ronato da più stimmi. Il pericarpio è 
una bacca carnosa^ ombellicale, di fi- 
gura ovale o bislunga, la cui superficie 
è liscia o spinosa, contenente in una sola 
.loggia più semi rotondi o angolosi di- 
spersi nella polpa. 

I cacti sono piante vivaci, carno 
se, succulente, provvedute di aculei a 
mazzetti e provveduti di foglie. Cre- 
scono in luoghi secchi, e quasi. non ab- 
bisognano d' acqua per vegetare, onde 
sembra che si nutriscano colla* propria 
loro sostanza. La forma n' è bizzarra, 
e la {ingoiare loro fisonomia li fa di- 
stinguere da tutte le altre piante^ in 
mezzo alle quali si conoscono a primo 
aspetto. Alcuni sono molto bassi, ro- 
tondi, e iraisomiglianti in qualche mo- 
do a melloni spinosi. Altri hanno ì 
fusti dotati di più angoli, semplici o 
composti, s' innalzano diritti, - ovvero 
serpeggiano a diverse altezze, e rap- 
presentano o cerei o grossi serpen- 
ti. Parecchi altri finalmente suno cono- 
posti da articolazioni ordinariamente 
schiacciate, dai due lati più o meno lar- 
ghe, che nascono le une sopra le altre, 
e che hanno a un dipresso la forma di 
racchetta. 
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Quest* famiglia, che è Inquini* della Alla foglia (foglium caducum), te 

XIV cl«i»e del Tableau du Rógne V i- non i aitine per tutto l'estate, otrero sa 
gelai, ec. dal tig. /'euleriani, comprati- cade prima della maturazione del frutto; 
de più di dugcnto specie, che i bota- All' involucro ( involucrum cadu- 
tila hanno classificato negli otto generi cumj, quando cade poco dòpo lo ivilup- 
seguenti : po dell'ombrella, oome nel genere hera- 

SJamilla'ria, D. C. tleum ; . . . 

Melucatus, D. C. • Allo stimma (stigma caducum), se 

Cereus, D. C. . cade unitamente, alla corolla e agli stami 

Epiphyllunp, Herm. < prima dello stilo ; 

Opuntia, D. C. Ed alle stipula (stipale caducar), 

Pereskia, Plum. che cadono molto per tempo, o prima del 

Rhipialit, Gaertn. finire. della primavera, come pei ciliegi. 

Sopra le specie del cactus opun- L' epoca della caduta di qualche 
tia l , e più ancora sopra la opuntia co- perle di una pianta offre sovente al bó- 
chinilifera v la quale è più conosciu- Unico caratteri da non trascurarsi per 
ta sotto il nome volgere di Nof*l (ve- distinguere alcune specie o anche «leu* 
di questa voce), vive appunto la cocci- ni geiveri di piante. 
viglia . insetto d'un prodotto im por Un- Tuttavolta nel determinare tali ca- 
le nel commercio. ratteri vengono impiegati i tre seguenti 

I Francesi hanno introdotto il no- aggettivi, cioè: caducus , decidimi , per- 
pal nella luro .colonia . in Algeri, dove siitene. Il primo si adopera per indi- 
la sua coltivazione promette grandissi- care quelle parti la quali cadono assai 
mi avvantaggi. * per tempo rispetto a tolte le altre. Il 

Turpin, nel t. II degli Annali di secondo si applica a quelle, la cui ca- 

Fromont, diede una mastografia sag- (luta, sebbene meno primaticcia, pu- 
gnala curiosa, della, famiglia dei cucii, re è di moltu anteriore rispetto alla 
e la quale non istùpiaUo a proposito parli più Urde a cadere. Quindi ne 
di qui riprodurre. . . teglie, che. non conviene confondere il 

CADAVERE. (Zooj.) , caduco col deciduo. Il terso finalmen- 

Animale morto. L'apertura dei ca- te viene impiegato per quelle parti, 

daveri è oggetto di’ sommi; istruzione le quali sussistono più a Juogo del- 

allo zoojatro. le altre. , 

CADUCHE. (Boi.) . . CADUCO. 

Addiettiro dato alle Brattee, che ca- Male. V ed. Evitassi*, 

dono avanti la formasioordel flutto: cosa . CADUTA. {Med. net.) , .. 
per altro molto rara , e che sembra aòl- Un animale può cadere a terra, in 
tanto esclusiva albi cassia bratteata ; - un fosso, in un precipizio, o itnpaccia- 
A1 calice ( calia : ctsducus) , che to nella saa bardatura, o contrariato 
cade nel punto stesso in cui lai corolla o sforzato incautamente e di troppo nel 
•iapre. U papavero erratico » rosolac- suo movimento, o diretto verso luoghi 
ciò (papawer rhoeas) ; pericolosi, od anche per vixio di |lrut- 

Alla corolla (corolla caduta), se tura o di difetto, o per debolezza negli 
cade poco dopo il suo aprimcnlo,-ovve- arti. Quanto più il fosso o il precipizio 
rq prima degli stami. La ruta dei prati sarà profondo, più la caduta sarà alata 
(ihiihetrum jìnvus) ; precipitosa ; quanto più il suolo sarà 


Digitized by Google 



CAD , CAD a3g 

duro, ineguale, pietroso, lauto maggior- gii da qualche ora, >e lo alalo del poi- 
mente saranno a temersene le conse- so autorizza a pensare cRe li abbia 
guente, e tanto più sarà d'uopo affret- emorragia interna, e se lo stomaco è 
tarsi a ricorrere ai mezzi alti a preve- pieno, bisognerà fare un salasso ordi- 
nane o diminuirne la gravezza. . nano, e.piuttosto rinnovarlo una o due 
Il volume, i piedi dell' animale, volte in ventiquattro ore. 
la maggiore o minore agilità e flessibi- .Quanto alle bevande vulnerarie, 
lità del corpo e delle membra, sono che si ottengono facendo infondere un 
taute circostanze capaci d' influire sulle miscuglio di alcune piante aromatiche 
conseguenze della caduta. ed astringenti, come I' assenzio, la sel- 

Gli accidenti, che possono essere il via, la lavanda, la menta, la melissa, 
risultato d'una caduta, dice Barthclemy l'atanasia, 1'isopo, le mille- foglie, il pie- 
juniore, sono: le piaghe , le conluiio - de di leone, la pervinca, la veronica, fe- 
rii, le lussazioni, le J, rotture , le squar- dera terrestre, ed anche la vulneraria 
dature al diaframma, .allo stomaco, al svizzera, detta /allrank, non merita- 
fegato, alla milza, all' intestino ; la rot- no la fiducia della quale generalmente 
tura di qualche grosso vaso accompa ; godono, e non possedono tutte le pro- 
gnato da emorragia interna più o me- prietà che loro si attribuiscono! Questa 
no forte, e la commozione del cer- preparazioni potrebbero forse presen- 
tilo o della midolla spinale, da cui tare alcuni vantaggi allorquando evvi 
ne possono risultare gli stordimenti inlirizzamentu, o stupore, quando biso- 
ed anche le paralisi , parziali o ge- gna rianimare l'attività vitale, o ben an- 
nerali. * che quando lo stomaco è pieno ; ma 

In questi differenti casi, la caduta converrebbe allora che. fossero nmtuini- 
non essendo che la cagsa di affezioni strale in ben spiù larga dose che noi 
reclamanti i mezzi speciali, così ne si fa ordinariamente. * , 

parleremo in ciascuno degli articoli re-i Per preparare una bevanda vulne- 
lativi. Limitandoci poi ad indicare i raria, accostumasi associare, in quan- 
mCzzi generali che sono applicabili a tità eguali, tre c quattro «Ielle piante so- 
latii i-casi di caduta violenta, qualtin- praccilate, e di farla infondere nell'acqua 
qua sieno d' altronde gli accidenti prò- bollente ; ma generalmente una sola 


dotti, diremo che il. sala i, il 'ripo- 
so e la dieta, usati conve . jvolmente 
ed in tempo opportuno, benché sem- 
plici appariscano a prima vista, ba- 
stano spesso a prevenire lo sviluppo 
delle malattie gravi, e ( in tutti i casi, 
essi ne diminuiscono non poco l'in- 
tensità. 

Per ottenere dal salasso il ri- 
sultato vantaggioso che si è in diritto di 
attendere, bisogna eh' esso sia generoso 
e pratiouto il più presto possibile, qua- 
lunque sia, d' altronde, il tempo tra- 
scorso dopo 1? ultimo reficiamcnlo del- 
T animale. Se 1' accidènte poi avvenne 


di> esse può bastare : 1' assenzio, per 
esempio, è pianta essenzialmente aro- 
matica, ed è acconcissima per deter- 
minare generale eccitamento, ed an- 
che per favorire la digestione. Gli ani- 
mali poi i quali, «adendo, restano pia- 
gali alle ginocchia od agli stinchi, si di- 
cono coronati. 

CADUTA DEI CRINI. 

Questo è un sintonia che procede 
da multe malattie, ed annunzia la efebo- 
lezza ; più osservabile A rende nelle 
malattie di petto quando pervenute so- 
no all' ultimo loro grado, ed in conse- 
guenza di forti infiammazioni. 
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CADUTA DEL DENTI. (Fedi Dzs- 

T'ZIOKE.) 

I denti cadono ad epoche itabìlite 
dalia natura. (Fedi Era*.) 

CADUTA DELLA MATRICE. 

Coti ai chiama I' arrovesciamenlo 
di questo viscere. Tale rovesciamen- 
to i spesso I' effetto d' un aborto, o 
delle mal condotte operaiioni nel parlo: 
può derivare anche da Torti infiamma- 
zioni, o da uoa cattiva posizione nel- 
l'alto del partorire : esso è più freqssente 
nelle vacche, che negli alti grandi ani- 
mali domestici. ( Fedi Rivomusmto 
pelli mvaicz e Piavo.) 

CADUTA DEL MEMBRO. 

E quello stalo particolare in eui 
H membro non può più rimettersi nel- 
la sua vagina. (Fedi il vocabolo Plas- 
masi.)’ • 

CADUTA DELL' OMBILLICO. 

S'intende per lo più l'uscita- d'una 
porzione dell'intestino tenue pel Toro- 
ombillicale. ' Un accidente tale ha preso 
denominazioni differenti! secondo la na- 
tura delle parli che formano il tumore. 
( V edi Usurpilo. ) tra gli animali do- 
mestici i più soggetti a tale malattia so- 
no i giovani citni. 

CADUTA DEL PELO .(Fed. Moni.) 
CADUTA DEL RETTO. 

Uscita contro natura dell' estre- 
mità posteriore dell' intestino retto a 
travèrso k) sfintere i questo accidente 
proviene da grandi infiammazioni in 
conseguenza di sterzi violenti, ed è pro- 
dotto da percosse, o dall' introduzione 
di corpi: estranei nell'ano. 

II trattamento suo è relativo olle 
diverse cause che lo hanno prodotto. 
(Fefi il vocabolo Rotto.) • 

CADUTA D'ACQUA. 

Cosi si può chiamare ciò che nella 
natura è una gran cascata, un fiume in- 
tiero, ciò che cade dall'alto d’una rupe ; 
iu un giardino poi si chiama così anche 
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uoa caacata piccola. (Fedi il vocabolo 
Cuciti) 

CADUTA DELLA PALPEBRAR. 

Pieresti.) 

CAEPA. (Orticai.) 

Nome latino c specifico dell'al/ium 
catpa. * 

CAPPE' ; Coffea arabica. 

Che cosa eia, e classificatione. 

Albero esotico, appartenente alla fa- 
miglia delle rubiacee , ed alfa classe 
pentandrià monogenia del Linneo. 

Caratteri generici.. 

Calice piccolo, a cinque denti ; 
corolla ipocrateóTorme, col lembo spar- 
tito ; t tanti Tauri del tubo ; bacca co- 
ronata dal calice , contenenta doe semi 
coperti di nrilloì l*»oi- solcati da ubi par- 
te, convessi dall' altra. 

Caratteri s/iecifici. 

Steli Verticali, ramosi \ foglie ovai 
li, lanreofate, acute, splendenti, inte- 
gerrime ; fiori bianchi, odofosi, ascel- 
lari, .sestili ; bacca rossa, simile -ad una 
ciliegia. - , 

• Dimora e fioritura. • - 

Pianta perenne, originaria dell'A- 
rabia, sempre verde, e fiorente in estate. 

CoUwaJlone. ' * • 

Quest’albero nei climi caldi, ora 
l' inverno non si fa sentire, si coltiva in 
grande, dica il Gallntoli (E lem. boi.). 
e preferisce le collina e le montagne. 
Richiede poi una esposizione a ponen- 
te, un suolo asciutto, calcare e ben la- 
vorato. Si dispongono le piante a quat- 
tro braccia c meato di distanza tra loro. 
Sebbene il caffè possa elevarsi ito i a 
braccia, non* ostante, quando è giunto 
all* altezza di tr«f, gli ti taglia la cima, 
onde possa farsi più facilmente la rac- 
colta. Si eseguisce questa nell' ottobre, 
o nel novembre, ma fa pianta- fino al 
quinto anno d-lta sua età non da un 
abbondante raccolto, la maturità del 
Trullo viene indicata dal color rossu 
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cupo (fella bacca. In tale Usto li coglie 
e ti porta a certi mulini particolàri, on- 
de liberarlo dai tuoi inviluppi, e quia-' 
di toccalo e tpogliato dalla pellicola, 
die ricuopre il teme, viene finalmente 
vagliato. Tutto ciò ti fa per meato di 
macchine, toccando ai Negri soltanto 
distenderlo sopra tavole, all' oggetto 
di sceglierlo dai frantumi e dai cor- 
pi estranei. Coti viene posto in com- 
mercio. 

F ra noi non può coltivarsi che co- 
me oggetto di curiosità, mentre ri- 
chiede la stufa. Nei climi freddi, oltre 
fa stufa calda, abbisogna dello strato di 
vallonaa ; ma nei paesi temperati pqò 
stare in tempo di estate anche allo 'Sco- 
perto. In tale stagione si adacqua fre- 
quentemente, tpruciando 1 ’ acqua sulle 
fuglie, lo che nell’ inverno non dee farsi 
che con moderazione, altrimenti la pian- 
ta perisce. Si tiene nei vasi non mollo 
grandi, ripieni dì una terra sostanziosa, 
piuttosto tenace. Si propaga per mar- 
gotti, o per semi maturali nelle nostre 
stufe, immediatamente appena raccolto, 
e disposto in uno strato caldo. In due 
anni possono con quest’ ultimo mez- 
zo aversi piante alte quasi un brac- 
cio. Amerebbe di essere travasato ogni 
anno. 

Nel lnogo nativo il caffè è sogget- 
to, a molte malattie comuni agli altri al- 
beri, ma più frequentemente è danneg- 
giato da un verme che lu rode al basso, 
e da colpi improvvisi di sole. Se ì co- 
stretto a vegetare sul tofo, muore assai 
più presto del soo termine naturale, li- 
mitai» circa ai 30 anni, vivendo sempre 
languidamente. Fra noi poi per poco 
ch’egli soffra, o per mancanza di calore, 
o per essere in un vaso troppo gran- 
de, o per non avere la terra adattata, 
viene assalito da certi picroli insetti 
prupij delle stufe, ovvero dalle formi- 
che. Non vi è in tali casi che tramutare 
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la pianta, ponendola in migliori circo- 
stanze. 

Commercio , proprietà , uso e prepa- 
razione del caffè. 

Fra tutte le derrate, dice De-Con- 
dalle, che non sono di prima necessità, 
non v’ è forse alcuna, il cui commer- 
icio propagato ed aumentato si sia con 
una rapidità maggiore a quella del caffè. 

I primi navigatori francesi, che diretta- 
mente recati si siano a Moka per fare 
acquisto di caffè, furono i Maluìni. Nel 
<709, durante la guerra di successione, 
armarono essi due vascelli per qnel por- 
to, e ritornarono carichi d'una quaulità 
grande di questa merce. Negli unui 
1703, 35 e 54 la compagnia delle In- 
die vendette sei e settecento cinquanta 
migliaia di caffè di Moka e non più di 
36 a So soldi la libbra : negli anni 
1743, 49 a 5 o essa ne posa in vendita 
altrettanto di questo, con milleottocen- 
to, o mille novecento migliaia di caflé 
borbone ; ma il primo ascese dai 4 o ai 
45 soldi, ed il secondo fu venduto a 30 • 
e 33. Dopo il I 75 u, malgrado le tanto 
moltiplicate piantagioni di caffè nelle 
colonia occidentali francesi, questi prez- 
zi si mantennero quasi sempre eguali 
fino all’epoca della rivoluzione. Il pregio 
in cui venne ad un tratto, fu cagione 
che i medici ne scrivessero contro e 
sostenessero lunghe tesi. Anche in 
Oriente diventò questa bibita oggetto 
di ridicole controversie a di sesere 
proibizioni, ma i suoi detrattori non 
fecero fortuna in nessun paese ; si riso 
delle generali loro osservazioni e da 
per tutto prevalse 1 ’ abitudine ed il 
gusto di essa. 

Il vcaflè contiene gran porzio- 
ne d' acido, estratto gommoso, resi- 
noso cd astringente ; multo olio, sole 
5 1 
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fìsso e tale volatile. Col fuoco perde 
P afrezza e la parte acquosa della mn- 
rilaggioe, non meno che la sue pro- 
prietà saline ; P olio che contiene di- 
venta empireumalico, ed emana quin- 
di quel piccante odore che urta e 
piace. 

Brugnatelli ha scoperto potersi 
avere dal caffè un bel colore verde atto 
ad impiegarsi per la pittura. 

Il chiarissimo autore, avendo os- 
servato che con alcune oncie di semi 
di caffè tagliuzzati minutamente, posti 
in un recipiente di cristallo, e coperti 
detenne chiara d'uora, si era tinta Pai- 1 
Immilla, dopo dodici ore, di un bei 
colore verde smeraldo, fenomeno già 
annunziato da Seguiti ( negli Annuiti 
de Chiude , t. 91), ed avvedutosi 
inoltre che posti essi semi nel siero 
rosso del sangue umano, ne era pre- 
cipitata la materia colorante del san- 
gue in coloro rosso vivacissimo, ed il 
siero soprannotante si era tinto di un 
bel colore verde, fece i seguenti tenta- 
tivi. Pose in infusione i semi di caffè 
tagliuzzati a non torrefatti, in sufficien- 
te quantità di acqua pura, nella quale 
fossero sciolti alcuni grani di soda. Scor- 
se a 4 ore, l'acqua che dapprima si era 
fatta giallastra, si trovò tinta di verde, 
che poi diventò di un verde smeral- 
do mollo profondo. — Chiuse un’on- 
cia di questa tintura verde in un reci- 
piente di cristallo con turaccio smeri- 
gliato, in cui rimanevano soltanto alcu- 
ne bolle d' aria atmosferica. Scorsi sei 
giorni, la temperatura essendo 1 5 °, la 
tintura perdetti! affatto il colore verde, 
e diventò di colore giallo cupo. Versale 
in un bicchiere alcune gocce della tin- 
tura gialla , essa riprendeva in pochi 
minuti secondi il suo colore verde ca- 

rico Svaporata la tintura verde fino 

alla siccità ; iodi rammollita con un 
po' di acqua gommata , e stesa con 
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pennello sulla carta, la tingeva in culur 
! verde. 

Pose un’oncia di semi di caffè ta- 
gliuzzati minutamente in due once di 
alcoole, a cui aggiunse due dramme di 
soluzione di aoda, e fece scaldare al- 
quanto il miscuglio in un recipiente di 
vetro. Scorse dodici ore, il liquore era 
verde : cofbre che si rese molto più 
belio e iotenso dopo due giorni di 
macerazione. Ila versato un poco di 
acqua sull’alcoole colorito, onde vedere 
se si separava da materia colorante ; ma 
essendo essa solubile nell’ acqua non 
Ifuvvi alcun precipitato. Svaporata la 
soluzione olcoolica verde al sole , in 
contatto dell aria, è rimasta la materia 
colorante di un verde smeraldo beilo, e 
più splendente di quello ottenuto col- 
l' acqua alcalinula, e quindi più op- 
portuno da usarsi nella pittura. 

Bitio ha fatto le seguenti interes- 
santi osservazioni ed esperienze, riguar- 
danti la materia colorante del caffè. Ha 
veduto egli che versando un poco di 
infusione, o decozione di caffè sopra un 
pannolino si produce una macchia , 
gialliccia nel centro, c di un bel ver- 
de sui lembi, che vanno a costituire 
una zona circolare, più o meno ampia. 
Onde spiegare tal fenomeno pensa l'au- 
tore, che l'olio aromatico del caffè sia 
quella sostanza, che, ossigenandosi, dia 
la materia verde, e dice averne sperienze 
dirette, le quali appoggiano cotale sup- 
posizione : da! che ne viene, che facen- 
do un’infusione o decozione, l'acqua si 
carica bensì dell' olio aromatico , ma 
non tralascia pertanto di sciogliere ezian- 
dio la materia estrattiva. Dunque si han- 
no queste due sostanze in soluzione, la 
prima delle quali è fluidissima, la se- 
conda, per sua natura, è solida ; e non 
è liquida, se non Ln quanto il veicolo la 
mantieue in tale stato. Fosto ciò, Biiio 
cosi spiega il fenomeno. Versando un 
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poco di infusione o decozione sul pan- 
nolino, questa, a tutta prima, lo inzup- 
pa, e poi lentamente va dilatandosi ; le 
molecole però estrattive non possono 
scorrere si agevolmente quanto le al- 
tre : finché il fluido è abbondante cam- 
minano aneli' esse, ma poscia rimango- 
no inceppate, c si attaccano al panno- 
lino ; nè la tenue quantità di fluido su- 
perstite allo inzuppamento di quella da- 
ta area basta a strascinarle, che già la 
solidità loro è quasi restituita. Non è 
però cosi delle fluide, o sia oleose, che 
attirate dalla tela proseguono il loro 
cammino insieme col solvente, non aven- 
do il naturale ostacolo della solidità, 
che le faccia leute e le rattenga. Dunque 
le prime, ossia le estrattive, che tingono 
in gialliccio, restano nell'area oenlrale, 
e le altre, che si spingono piò innanzi, 
sceverate intieramente da quelle, danno 
origine, in seguito, al contorno verde 
che compare. Si immagini una maniera 
di feltrazione, di cui sia scopo lo sceve- 
rare le molecole estrattive, come se fos- 
sero altrettante particelle rude e gros- 
solane ; ma che questa filtrazione, anzi 
che eseguirsi in modo verticale, attra- 
versandosi il pannolinu per la gravità 
del liquido, si faccia in direzione oriz- 
zontale, venendo in cambio il liquido 
attratto successivamente dai fili conti- 
gui , che procacciano inzupparsi. Ne 
verrà allora, che, di mano in mano, 
andrà il liquido dilatandosi, trapassando 
da un filo all'altro, deporrà le molecole 
estrattive fino a rimanerne totalmente 
spoglio ; e così ridotto proseguirà a fil- 
trarsi, nè cesserà prima del suo intero 
esaurimento. Tra la macchia, segnata 
nell’abbandonarc la sostanza estrattiva e 
quella, in cui il pretto liquido si espan- 
se, correrà manifestissima differenza, la 
quale costituisce il fenomeno testé emin- 
ziato. Da questo non differisce quello, 
che di sovente ci cade sotl'occhio nelle 
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macchie di vino, e che la buona gente 
riguarda come il testimonio veridico, 
che toglie il velo alla frode di quelli 
iudustriosi, che vi mescolano I' acqua, 
onde trarne guadagno. La macchia del 
vino dipende dalla materia estrattiva, 
che non è ni vino, nè liquida, ma nel 
vino liquido sciulta ; e quella porzione 
poi, che non ci si presenta, se non che 
umettala, senza colore visibile, dessa 
è realmente inzuppata del vino, privo 
quasi affatto di ogni atomo colorante. 

L' autore, a compimento del suo 
lavoro, cioè onde ottenere dal caffè una 
lacca verde, prese un ettogramma di 
caffè ben soppesto, e ne ricavò otto 
ettogrammi di decozione di ossisolfato 
(solfato) di rame. Coll' aggiunta della 
soda caustica, tutta la materia colorante 
si separò in un precipitato del peto di 
io5 granirne, ebe, asciugandosi in con- 
tatto dell' aria, acquistò un bel [colore 
verde : al liquido più non rimase, che 
una leggerissima tinta castagnina. La 
lacca diventò sempre più bella pel co- 
lore, lenendula umettata in contatto al- 
l'aria atmosferica, c non iscapitò, per 
quanto esposta, per ben i£ mesi, all'a- 
ria libera, applicata sopra una carta con 
acqua gommata. Essa è insolubile ed 
inalterabile nell'acqua fredda o bollen- 
te. L'alcoole purissimo e l'etere, gli os- 
sicorbonati ( carbonati ) di soda e di 
potassa, non ne cangiano menomamente 
il colore. L' azione dell' ammoniaca dis- 
copre il rame ; la potassa la cangia in 
cilestro, e si colora in verde ; la soda 
appena ne ritrae una leggerissima tinta 
verde, senzn alterare il colore della lac- 
ca. Il latte di calce niun effetto produce 
sul colore medesimo. La lacca resiste suf- 
ficientemente all' azione degli acidi, 
poiché, tranne il solforico ed il sacca- 
rico (ossalico), gli altri non distruggono 
mai intieramente la materia colorante. 
Anzi l’ossiareticn (acido acetico) scioglie 
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la malti ia colorante, « ai ottiene una 
soluzione di un bellissimo verde ; ed 
incorporando la Urea con un quinto di 
quell'acido concentratiitimo, ai produce 
un nuovo, nta del pari aitai leggiadro 
colore. La lacca aultanto spruazata col- 
rottiaceticu divieoe aitai più belU nel 
tuo colore ; la quale operazione deve 
però farti aenza prima avvivarla di co- 
lore, coi tenerla inumidita all' aria, e 
quella maniera di perfezionare il colore 
è a queata aliai preferibile. Si fecero 
già, nota Bivio , applicazioni prati- 
che del novello colore, le quali riuici 
tono aoddiifacentinioe, ed e perciò 
che noi Mimammo opportuno riportare 
quivi tutte le oiiervazioni de' due illu- 
atri chimici italiani. 

L'autore termina avvertendo, eba 
•pera di condurre a maggior perfezione le- 
preparazione della lacca, aoalituendo al- 
l'oitiiolfato di rame quello d'allumina; e 
noi lo speriamo certamente alante le mol- 
te e uon dubbie prove del tuo amore 
per Parte, e della tua solerzia nel lavoro. 

Il caffè puro, vale a dire infuio 
nell' acqua bollente, ajuta la digeitione, 
tiene risvegliati gli spiriti, e fortifica lo 
stomaco : il suo uìo ordinario può pre- 
venire I' apoplessia, e tutte le malattie 
soporifere ; mi non conviene punto alle 
persone di un temperamento asciutto, 
ardente e sanguigno, o ebe hanno il si- 
stema nervoso troppo irritabile; i flem- 
matici poi, coloro che sono piuttosto 
pingui, che hanno un genere di vita 
sedentario , possono prenderlo quoti- 
dianamente senza timore. Gli Orientali 
ne bevono molto ; alle volte fino a tre 
o quattro once in ventiquattro ore: essi 
ne estraggono prima una decozione dal 
caffè crudo, poi lo fanno seccare, lo to- 
stano leggermente, lo pestano io nna fi- 
nissima polvere, e questa polvere viene 
poi da essi infusa nella decoaione bol- 
lente del caffè crudo. Dalla polpa della 
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sna ciliegia diseccata i Turchi formano 
una bibita gustosa e rinfrescante, no- 
minala il caffi alla sultana : si dà an- 
che lo stesso nome alla decoaione leg- 
gera del chicco non tostato, presa con 
un poco di zucrhero, e questa bibita 
serve molto bene per ridonare l’appeti- 
to. Taluno fa il suo caffè col chicco to- 
stato bensì, ma intiero o spassato sol- 
tanto, anziché macinato. 

La torrefuviont del caffè, la sua 
riduzione in poli ere piò o meno fina, e 
la sua infusione nell' acqua fredda o 
bollente, sono le preparationi comu- 
nemente oggigiorno adottate per la 
composizione di questo liquore ; ma 
ciascuna di tali preparazioni esige mol- 
le cautele ed avvertenze, cui trascu- 
rare non si devono, se conservar si 
vuole al caffè la sua fragranza ed il 
suo proprio sapore : perde esso in 
parte e quella e questo, e non ha 
più la stessa virtù, quando mescolato 
viene col latte ; nondimeno il caflh con 
la crema è una bibita assai gustosa. Al- 
lorché s'introdusse la muda di fate 
questo miscuglio, veniva da principio 
cotto nel latte puro, e questo metodo 
durò per molto tempo ; ma ora si fa 
prima il caffè nell'acqua, e vi si aggiun- 
ge poi una maggiore o minore quantità 
di orema u di latte. 

Per fare un buon caffè, il primo 
requisito sarà la buona qualità del gra- 
no : questo dev' essere perfettamente 
secco, difficile a rompersi sotto il den- 
te, d'un colore giallognolo, fragrante, e 
privo di qualunque altro odora ete- 
rogeneo. Per tostarlo si usa del cilin- 
dro o tamburo di latta, cui si fa gi- 
rare sopra un fornello della stessa ma- 
teria : vero è, che il primo grano bru- 
ciato nel tamburo prende un odore in- 
grato, ma tolto rimane un tal inconve- 
niente dopo essersi servili per qualche 
tempo di detto utensile. 
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- " L' inglese Riccardo Evans ulti- 
mamente propose alcuni miglioramenti 
alla macchiuttla comune per torrefare il 
caffè. 11 tuo scopo è, di abbrustolire il 
caffè ad un grado convenevole, affine 
di olteoere lo svolgimento di tutto il 
suo aroma, perdendo il meno possibile 
del principio aromatico, ed evitando di 
carbonizzare una porte della sostanza 
( come troppo spesso avviene tra noi 
nelle botteghe dei caffettieii e dei dro- 
ghieri, ed anche nella domestica econo 
mia). Ma egli, benché investito- di una 
patente di privativa, non presenta se 
non che la macchinetta consueta, che 
da tutti si adopera, cioè un cilindro di 
ferro che gira sopra un asse coudotto 
da un manubrio, ee. Egli è beusl vero 
che a quel cilindro egli ha aggiunto un 
coperchio semicilindrico di ferro fuso, 
affine di ritener meglio il calore ; una 
ruota ad ingranaggio per rendere più 
facile e più regolare il movimento, ed 
una specie di rocchetto all' estremità 
dell'asse, affine di poter togliere il ci- 
lindro dal fornello e posarlo su di un 
piede o cavalletto espressamente dispo- 
sto. Queste aggiunte assai dispendiose, 
non potrebbono adattarsi se non ebe 
ad una macchina in grande ; ma noi 
esporremo il miglioramento più essen- 
ziale che può applicarsi con vantaggio 
a qualunque apparecchio. 

Alle due basi del cilindro sono 
udattale due lamine inclinate che agi 
tano in modo convenevole i grani del 
caffè, e li riconducono sempre verso la 
parte di mezzo dei cilindro, ove mag- 
giormente si riscalda una quantità più 
grande di grani. L' asse che attraversa 
■1 cilindro, è un cilindro anch'esso, o 
sia un tubo tutto pieno, nella parie che 
sta di dentro, di piccoli fori ; l'una delle 
estremità dell’ asse, qoella che è attac- 
cata al manubrio, è solida e non ha al- 
cuna uscita -, l’altra è forala e lascia con 
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ciò libera ascila al vapora ed ai pro- 
dotti gazosi. Opposta direttamente a 
quel foro, o a quell’orifizio, si tiene una 
laminetla di metallo ; allorché i gaz 
escono senza più bagnarla sensibilmen- 
te, la torrefazione può reputai si com- 
piuta, e non avvi pericolo di carboniz- 
zare la materia. 

Questo è il solo miglioramento alla 
macchina che può servire utilmente e 
facilmente, e con poca spesa adattarsi a 
tutti gli apparecchi conosciuti. 

Un altro inglese, il sig. Dam , ha 
anche inventato di nuovo un vaso per 
la preparazione del tè o del caffè in 
bevanda, penmeszo del quale egli crede 
di ottenere più efficacemente l'aroma di 
quelle due sostanze. Il-vaio può fabbri- 
carsi cui metalli ordinarj, o anche di 
porcellana, terra cotta, ec. 

Nell' interno di esso, e a poca di- 
stanza dai lati e dal fondo, trorasi un 
piccolo crivello, io mezzo al quale si 
sospende un sacchetto che contieoe il 
tè o il caffè. Il crivello può essere di 
metallo, e anche una lamina bucherata, 
ma di un metallo però che non possa 
essere attaccato dalia infusione di quelle 
sostanze ; il sacchetto può essere di se- 
ta, di cotone o di altre materie, ma at- 
taccato in modo che possa facilmente 
togliersi dal luogo onde pulirlo dopo 
11’ uso che se n' è fatto ; conviene pure 
[che il sacchetto rimanga disteso sopra 
un piccolo graticcio mentre si versa il 
tè o il caffè. 

Meno penoso diventa il tostare i! 
caffè in tal .guisa che cella padella : du- 
rante 1' operazione bisogna mantenere 
nel fornello un fuoco mite ed eguale, e 
far continuamente girare la manovella 
del tamburo : il grano si rilirtrà dal 
fuoco tosto che avrà preso il colore 
della cannella; che se l'azione del fuoco 
fosse resa più veemente, il principio 
deoso del caffè diverrebbe empireutna- 
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tico, e ren ilerebbe questa bibita più no- 
civa che salutare. Dopo di aver# scossa 
il tamburo all' aria per due o tre minu- 
ti, si versa il grano sopra un corpo 
freddo, come il sasso od il marmo, onde 
> suoi principj si concentrino nel caffè 
stesso; e quando è raffreddato del tutto, 
si ripone in un vaso qualunque c si 
tiene esattamente chiuso : l' uso di sof- 
focarlo cella carta od in una pesca è 
cattivo; perchè questi corpi gli tolgono 
la sua parte oleosa, che cosi va affatto 
perduta. 

Non conviene macinare giammai il 
caffè prima che sia intieramente raffred- 
dato : finché conserva or» resto di ca- 
lore è alquanto grasso e pastoso, ed in 
tale stato imharaxierebbe la noce del 
molino, e stenterebbe passarvi olire ; 
bisogna nondimeno lasciare trascorrere 
1* intervallo più breve che sia possibile 
fra la torrefasione e la sua infusione, 
come sogliono fare gli Arabi. 

L’ infusione del caffè può farsi 
nell'acqua fredda o nell'acqua bollente ; 
tanto l'uno che l'altro di questi due me- 
todi offre un vantaggio ed un inconve- 
niente : infuso nell' acqua fredda perde 
esso meno del suo aromatico e dei suoi 
principj oleosi col messo dell’ evapora- 
tione, ma molti di quei principj che ri- 
tiene, restano nella sua polvere, ossia 
nel sedimento, senza passare nel liquo- 
re : l' infusione nell' acqua bollente gli 
estrae all'opposto tutto ciò che si trova 
in esso di fragrante e di spiritoso, la- 
sciandone però evaporare, una parte ; 
d'ambe le parti in tal guisa si guadagna 
e si perde, ponendo però ben mente 
alle rispettive circostanse : il metodo 
d’ infonderlo nell’ acqua bollente sarà 
preferibile, purché ritirata venga la caf- 
fettiera dal fuoco versata entro appena 
la polvere, e sia quindi ritenuta ben co- 
perta. I nostri artefici inventarono già 
da qualche tempo un ingegnosissimo 
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utensile per fare in un momento caf- 
fè eccellente ; questa é una specie di 
greca, nella quale le parli balsamiche e 
spiritose di tale sostaosa, staccate e por- 
tate Yia dall’acqua bollente, passano con 
esse per una graticola di latta o di por- 
cellana, forata da una infinità di piccoli 
buchi : il liquore scorre io un vaso sot- 
toposto al fondu del recipiente del caf- 
fè, che si può anche di là ritirare ncl- 
P atto stesso mediante una cannuccia a 
chiave, e questo liquore ha tutù i carat- 
teri d' un caffè ben preparato e natura- 
le ; è chiaro c limpido, non caricato, riè 
intorbidato dalle più piccole particelle 
della sostanxa disciolta , presentando 
nella tassa un colore pressoché nero, 
con un orlo di color castagno. Alcuni 
caffettieri di Parigi hanno per lo più 
l'uso di chiarificare il caffè con la colla 
di pesce, per renderlo più brillante, ma 
gli vien tolta in tal guisa grati parte della 
sua fragranza. 

Una Caffettiera per preparare il 
caffè ha fatto costruire Bartalommeo 
Zanon da adoperarsi a bagno-maria, la 
quale merita di essere quivi conosciuta. 

A ,fig. i. ( Tav. XXXVI. ) È la 
cogoma fornita all' estremità superiore 
di un coperchio che chiude ermetica- 
mente. Dalla parte opposta al manica 
vi è un pertugio che si apre e si chiude 
con una specie di zipolo a seconda dei. 
bisogni ; tanto il coperchio superiore, 
come lo zipolo sono legati con due ca- 
tenelle. 

H.fig. a. E' questo il vaso inser- 
viente pel bagno, il quale va coperto a 
perfezione dall' altro pezzo ( fig. 3 ), 
Questa terza figura ha nel mezzo un 
foro rotondo, capace di contenere in 
esso la fig. i ove ne risulta l’ intiero 
apparecchio D ,fig. 4- 

La cogoma è formata di latta di 
ferro, ed il vaso pel bagno di rame ; 
per altro sono di parere che la cogoma 
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riesca assai meglio il' argento. La spesa 
ne sarebbe mite, e la durata lunghissima. 

Per fare l' infusione di caffè con 
questa cogoma il metodo è facile. Basta 
porre il caffè torrefato e polverizzalo 
nella cogoma con qnella quantità di 
acqua che è necessaria, indi collocarla 
nel raso del bugno pieno d’ acqua, ed 
avvicinare 1' apparecchio ai carboni ar- 
denti per farlo bollire pochi minuti; po- 
scia ritirarlo dal fuoco, lasciarlo in quie- 
te un momento, ed il caffè sarà latto. 

Conosciamo molti vasi col messo 
dei qoali si prepara nelle famiglie l'infu- 
sione di caffè, cioè a fuoco nudo, a bagno- 
maria, ma di forma diversa da questa, 
a lampada od a spirito di vino, a sem- 
plice infusione coll'acqua bollente, ec. ; 
ma secondo anche altrui osserrasioni 
troviamo questa cogoma la più atta per 
una tale operasione. 

Siccome la scicnsa chimica inse- 
gna che per fare le infusioni in genera- 
le, si rende necessario che il calore sia 
moderato, e che i vasi che si adoprano 
siano chiusi, niente perciò v'ha di me- 
glio che adoprare-il bagno ad acqua, ed 
il vaso coperto come questo per fare 
l' infusione di caffi. 

Col calore del bagno ad acqua non 
•' innalsa che la sostansa la più sottile 
del caffè, sciolta nel vapor acqueo, che 
va a condensarsi nelle parete superiori 
della cogoma, e che poscia torna a ri- 
cadere nel liquido sottoposto. 

L' infusione di caffè preparata con 
questa cogoma a bagno-maria non si 
carica molto della parte estrattivo-ama- 
ra; quindi non contenendo che pochis- 
sima di questa, e tutta la sostanza più 
sublime del caffè, la bibita riesce più 
gradita. 

Pei caffettieri che hanno bisogno 
di tener preparata l'infusione di caffè in 
lutti i momenti, questo è l' istruiscalo 
a proposito. Possono essi preparare a 
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piacere una quantità di porzioni di caf- 
fè in una sola volta nella cogoma sur- 
riferita, e fatto il caffè nel modo già in- 
dicato, se lo leva dal suo sedimento, 
versandolo chiaro in un' altra cogoma 
d' argento similmente formata nel suo 
bagno bollente da conservarsi per tutta 
la giornata. Con questo mezzo il caffet- 
tiere ha sempre il caffè pronto nella sua 
officina, disponibile alle ricerche dei 
concorrenti. 

Coloro poi che avessero disponi- 
bile un po'di vapore, come per esempio 
nelle tratture da seta ne'bagni, e meglio 
nelle cucine a vapor e (Apparati di La- 
mare, di fi ina Idilli, di Cattaneo, ee. ) 
devono avere la macchinetta da caffè 
proposta dal Rinaldini. Consiste que- 
sta in un sol vaso a doppia parete, ebe 
si scorge nello spaccato, Jig. 5, entro 
cui passa a circolare il vapore median- 
te un tubetto che si adatta allo scal- 
datole. Vicino all' orlo superiore del 
medesimo lato si vede una piccola can- 
nuccia t, che serve ad emettere nell'al- 
mosfera il vapore esuberante, e questa è 
costrutta in modo, che giunto il vapora' 
ad un certo grado di espansione atto a 
fare bollire il caffè, mauda un forte si- 
bilo, ch'è il segnale che l' infuso è pre- 
parato. Il beccuccio v che rhiudesi esat- 
tamente a cerniera, comunica colla ca- 
pacità centrale del vaso. Si approfitta 
usando di questa caffettiera dello stesso 
vapore dello scahlatore ; si ha il van- 
taggio, che vi bolle il caffè stando per- 
fettamente chiuso senza aver uopo d'es- 
sere rimescolato, e si ottiene cosi uo in- 
fuso assai carico d’ aroma, e di princi- 
pio estrattivo ed amaro, con maggior 
risparmio pure di caffè , bastandone 
quattro scrupoli e mezzo per ogni tazza 
d’ infuso. 

CAGLIATO LATTE. (Econ. dom.) 

11 latte di tutte le femmine nel 
farsi acido, separo da sè certa materia 
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più o meno abbondante, d’ un biameo 
morto, volgarmente detta caglialo, e 
dai chimici poi nominata maleria co- 
itola. Etia è d' ordinario densa, 
tremolante come la gelatina quando 
i separata di fresco, ed ha sapore 
assai grato : col tempo passa indi alla 
(ermeolasione acida, e finisce col pu- 
trefarsi. Forma poi la base dei formag- 
gi, e senta il tuo concorso non ti può 
mai ottenere, che che dir ai voglia in 
contrario, quella materia tanto adope- 
rata, conosciuta in commercio sotto il 
nome generico di formaggio. 

Fra tutte le parti constitnenli il 
latte, la più nutritiva è la materia ca- 
seosa : essa sola, in mancanza d’ogn’ al- 
tro alimento, basta a mantener* in buo- 
na salute per qualche tempo l'indivi- 
duo, che ne fa uso. 

Molti medici celebri, fra i quali 
Cutien, raccomandano l’uso del caglia- 
lo, anche acido, in certe cachessie, nel- 
lo scorbuto, ed in alcune affezioni di 
stomaco accompagnale con vomito ; ma 
quest’ uso sembra più propagato nelle 
campagne che nelle cittì. E verisimile 
che servir possa efficacemente in tut- 
te quelle circostanze, óre si reputino 
necessari gli acidi blandi associati a- 
gli alimenti ; fino ad ora però l' impiego 
di questa sostenta non si è propagato 
abbastanza nella cura delle malattie si 
interne, che esterne, L’ uso più comune 
del cagliato consiste net mangiarlo solo: 
spesso condito viene con lo zucchero o 
con gli aromi, ed allora offre una vi- 
vanda grata, rinfrescativa, e per lo più 
di facile digestione. 

Il sig. Bore, durante il suo sog- 
giorno alta Carolina, faceva un uso fre- 
quente del latte cagliato*, ugni sera, in 
tempo d’ estate, egli ne mangiava una 
terrina, e con questo mezzo crede d’es- 
sersi sottratto alla febbre gialla, quan- 
do percorrendo giornalmente le paludi 
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setto la sferza d’un cocentissimo sole ei 
si esponeva a pigliarla più facilmente 
di quegli abitanti, che quotidianamen- 
te a centinaia gli morivano intorno. 

Un chimico distinto, il sig. Bra- 
connot , ha fatto ultimamente airone 
ricerche sopra questa sostanza e sul 
latte, lusingandosi di poter offrire nuovi 
mezzi all* società (Annali di Chimica 
e di Fisica, i83o, t. XL1II). Noi ei 
prestiamo pertanto di darne conto, ri- 
portando quanto il chiariss. sig. Henry 
presentava alla Società reale <F Agri- 
coltura. 

Dopo i numerosi lavori pubbli- 
cali da Parmentier e da Deyeux sul 
latte, pochi si occuparono a studiare 
questa materia, onde conservarla du- 
rante i viaggi di lunga durata. Il sig. 
Appert, a dir vero, avevo indicato U 
mezzo di conservare il latte ; ma come 
spesso le persone incaricate di tal biso- 
gna ne chiudevano male i vasi, cosi il 
liquido prontamente si alterava, e con 
ciò si perdeva il frutto d’ uo lungo e 
dispendioso lavoro. 

Il processo del sig. Braconnot è 
molto più semplice, e presenta maggiori 
vantaggi. Infatti, egli utilizza la parte del 
latte che spesso è perduta nella fabbri- 
cazione del siero, e da cui li trae 
un debole partito separato che abbiasi 
la malaria butirrosa ; fornisce il mezzo 
di preparare colla sostanza caseosa 
un formaggio solubile, ed anco una 
crema utilissima per la preparazione 
di molti cibi ; converte infine tale so- 
stanza caseosa io sciroppo, facendo- 
ne disciogliere on peso eguale di zuc- 
chero. 

Il formaggio solubile del sig. Bra- 
connot, egualmente che la gelatina, può 
conservarsi senza alterazione ; esso si 
vende ad assai basso prezzo, special- 
mente nei luoghi ove la grande quan- 
tità di coagulo ottenuto nell* campagne 
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è più «he «ufficiente al nudrimenlo del- mente omogeneo ; questo sciròppo , 


P uomo ; ed associato in diverta ma- allungato coti una grandissima quantità 


niere agii alimenti, presenta una pre- 
ziosa risorsa, specialmente nei viaggi di 
lungo corso. 

' • A ^ 

Pi ocesio per ridurre il latte sotto un 
picciolo volume. 

• ' Il sig. Braconnot diee a ragione, 
epe il latte contenendo, oltre la so- 
stanza caseosa ed il burro , anche 
P acetato di potassa ed una materia 
estrattiva, le quali contribuiscono 
renderlo poco piacevole •al palato-, sa- 
rebbe cogliere un gran punto ove ti 
trovasse il mezzo di privarlo di tali 
materie, e nello stesso tempo lo si ren- 
desse sotto forma più solida ed op- 
portuna ad una illimitata conservazione. 
■•■’arEgli prese .adunque due litri e 
mezzo di latte, li espose ad una tempe- 
ratura di 45 ° cent., ed aggiunte, a dif- 
ferenti riprese, dell’ acido idròclorieo. 
allungato con trenta parti di aequa-do- 


caieiforme procurandosi una ànàss» coa- 
gulata che nuotava nel sieió. con 


Preso Quindi di questo coagulo, 
(io cui il burro è neceisario per dargli 
uo gusto piacevole ed una specie di 
consistente) lo si separa dal siero, e fo 
ti fa disciògliere ad nò dolce calore, 
con cinque dramme di sotto-carbonato 
di-soda cristallizzato ed in polvere 1 : te- 
le Volutone, che prontamente si effet- 
tua, costituisce un mezzo litro di cre- 
ma o frangipane elle ai può aromatiz- 
zare a piacere. T ~ , i 

V>T* Conserva di latte. " ' • ; 
Quando si prendano parli eguali di 
frangipane e di zùcchero, e’ai scaldino 
con precauzione, ne limiterà uno scirop- 
po molli» piacevole »J gusto e perfetta 
Di%. <T Agric., 7* 


di acque ('circa 8 once sopra una di 
sciroppo), darà un liqaore d' un bianco 
opaco ; assolutamente • eguale al latte 
zuccherato. - ,V 

Rotule di latte. 

Per rendere questo sciroppo an- 
cora più facile a conservarsi ed a tra- 
sportarsi, ti può, come l'ha fatto Henry , 
ridurlo sotto forma di rotule. A questo 
effetto, ecco ii modo da esso inse- 
gnato. Quando la pasta -è molle e con- 
sistente, la si. getta sopra una carta ira- 
pòi cerala di zucchero, la si stende con ' 
un rullo, la si divido in proporzioni e la ’ 
si secca in una stufa. Cosi queste rolu- * 
le si conservano facilmente purché sia- 
no riposte entro un rase ili vetro ben 
chiuso, la si può servirsene in viaggio 
per zuccherare il caffè. 

La principale precauzione che fa 
d’ uopo osservare, si è, dì non operare 
che ad una' temperatura poco elerat». 


si egli ne separò il. burro e là sostanza Se si scalda troppo il latte allorché si 


vuòte coagulare la sostanza caseiforme 
essa acquisterà della consistenza, e sarà 


questo coagulo che il sig. Braconnot difficile di liquefarla poscia col sotti, 
prepara la conserva di latte, sotto fbr- carbonato di soda. Quando, si giunge 
ma di sciròppo più o meno fisso. a produrre qbesla liqucfaalode sé si 

eleva egualmente la temperatura, si for- 


ma dei grumi che bisogna necessària- 
mente separare,' specialmente se non si 
,àbbe cura di spremere esattamente il 
siero 5 e la mal eri» prende allora il gu- 
sto di burro cotto. 

■ - .Gli Stèssi inconvenienti si presen- 
tano trasformando la sostanza cascifor- 
roe liquefatta in scièop[>0 o in couscrva 
mediante io zucchero. In ogni caso, im- 
porta molto d* agita re-còstantcmcntc. per 
prevenire la formazione «T una pelicoht 
alla superfìcie della materia, e la disec- 
catione'i’ una porilohe di questa ma- 
teria sopra le paréti del vaso in cui si 
opera. , • • 1 * •_ 
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Al tonlrarìo, quando si agisca 
ad una temperatura sotto di-5o° cent., 
si ottiene una sostanza caseosa molle, 
d' un piacevole sapore, facile a lique- 
farti, e con aggiornerei dello zucchero 
si ha uno sciroppo, una conserva molle 
e deHe rotule. " 

Le rotale del sijp Henry si trova- 
rono piacevolissime ; esse possono ri- 
guardarsi come un buon condimento, 
specialmente ove si aromatizzino colta 
vaniglia, col Core d'arancio od altrimen- 
ti : esse avrebbero, in oltre, il vantag- 
gio, sopra le differenti preparazioni di 
ducine che sr fanno col latta; di conser- 
varsi e di poter servire a formare tutte 
le altre, poiché, come lo sciroppo e la 
conserva' di Rraconnotf esse possono 
rigeoeràre del latte, disciogliendole in 
una sulhciente quantità d'acqua: 

"Quarto latte, prodotto dallo sci- 
roppo, dallo conserva o dalle rotale, è 
sempre zuccherato, ed ha il sapore del 
latte bollito. Lo sciroppo, In conserva, 
le rotule della sostanza caseosa, posso- 
no dunque divenire oggetti utilissimi 
per la marina e pei viaggi di lunga 
durata. 

-.4 ' 
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animali domestici (a), spettante alla fa- 
miglia delle rubbiacee eà alla classe l«- 
tr and ria monoginia del Linneo, *. j*. 

Caratteri generici. . 

Cornila monopetala piana ; radici 
serpeggiami^ rosse ; steli fregili,^ qua- 
drangolari ; foglie capillari disposte in 
verticilli ; fiori piccoli disposti- io pan- 
nocchie terminali ; eettii due, rotondi: 
i Enumeratone delle specie; <'\ 
.Molte specie del caglio trovanti 
Tra noi, delle quali alcune sono frappo 
comuni per non interessare que' colti- 
vatori, che ricavar ne dovrebbero qual- 
che utilità. v. . r. r • 

C, ATTACCAMANI. , , „ 

Gralliitm aparine , Lino. — Volg. 
y/garine, rlppiccamani. 

.. Caratteri specifici. 
v /'e tl uniti di sei od otto foglie lan- 
ceolate, dentellate, spuntonate ; artico - 
hitioni pelose sfrutti aspri di punte un- 
cinate ; gambetti di, un sol fiore. 

Questa pianta annua trovasi lungo 
\p siepi ed.! boschi nei luoghi inculli 
ed aridi. ,i • * ":f.. 

c. #U?v.GO: 

■ G,- mollugo, Linneo. ; — Volg. 
iUollugo ; R ubbia jalvaticu'ì Pérgola- 


CAGLIO. (Zooj.. cd Ecifn. doiii.J fn . Jmais „ bue _ 

*«_. !_ : . , - -, A 1‘ * t'nrutirri 


> Materia coagulata; che si trova nel 
ventricolo dei vitelli . e degli altri qua- 
drupedi, allorquando si cibano ancora 


di latte e che serve alla- formazione del goloso, debole ; fratti lisci. 

, — a i., . , , » n. . ... , sor * F. rnmiine nei buschisi 


cacto. Aperto lo stomaco dell' animale, 
si toglie il vffltcicino e se ng eitrae il 
latte caglialo £he comparisce «otto for 
ma di grumi; si lavabo questi con acqua 
fresca, si asciugano. «ita un pannolino, 
quindi si satino c si rimettono nel ven- 
tricino il quale si -tiene sospeso all' aria 
libero perché possa ; seccarsi e di- 
serrarsi/- < tV V ' 

CAGLIO 

Che cosa sia. e classificazione. 


■■ *v- 


^Caratteri specifici. 

Verticilli da otto foglie ellittiche, 
acme, disposte in giro aj /usto «he è en- 
ea; 

È comune ne; boschi, Ira le siepi 
v ilei pr.ili. 

C. GIALLO. 

, ,-•! Gdiliani vertim. -z-'\o\g. l Pretuo* 
la-, Gallio ? Erba zolfina. 

Caratteri specifici. -, 
di' ' Verticilli di otto foglie .lineari ; 
racemi a -guisa di spiga con molti fiori 
gialli leggermente odorosi ;yjs#lo striato j, 
scabro'. • *t V. * ■ ■ ' • 

(;) Ade oche piace specialmente Vapn- 


Genere di piante appetite dagli mie : »llt cSpTe cil ai montoni il cero. 


04 6 

È comunissimo negli stessi Inoghi 

della precedente. 

C. ULIGINOSO. 

Caratteri specifici. 

Verticilli di sei foglie lanceolate, 
ruvide, mucronate, spinose ai loro bor- 
di ; grappoli dei fiori poco numerosi ^ 
frutti . pelosi 

Trovasi abbondantissimo nelle pa- 
ludi, sulle rive degli stagni e nei boschi 

Tedi T 

Colt traviane fd usi. 

Non giova perdersi intorno sili 
coltura di queste piange nostre comuni, 
dappoiché veruno a ciò vi, si dedica. Ma 
se a qualcuno ne venisse 1) destro basta 
che le semipi, e che, nate le pianticelle, 
vi accosti dei ramicelli affinchè possano 
appoggiarsi e crescere un po' più del 
consueto. .. ,,*_>* ■' «• - - *' , ! 

,v‘ Il caglio ebbe suo nome dalla pro- 
prietà che gli ai attribuiva di rappigliare 
o cagliare il latte. Tutti, e italiani e 


CAL aS. 

• strati con la lana entro una leggera 
soluzione di allume, dì alla lana stessa 
un bel cMor rosso, ed in tutte quelle 
gradazioni ( impiumi ) che ottengoosi 
dalla robbia : basta soltanto che la dose 
ne tre o quattro vqlte maggiore. La 
qual proprietà della radice è tale da tin- 
gere iq rosso, le ossa e fin anco il latto 
che secernono gli animali. La pannoc- 
chia poi del caglio vero tinge in giallo si 
bene ebo gli a rreu datori inglesi 1' ado- 
perano per tipgere i loro formaggi e 
renderli (dicoq eglino) migliori. 

<E perchè adunque non potremo 
coltivare all’ Ugo della tintura anche 
queste pianto?... Inoltre nelle paludi, 
sulle rivo, degli stagni e ne' boschi umi- 
di propagare con vantaggio potrebbesi 
il c. uliginoso, senduebò ia tali situazioni 
difficilmente avremmo altre piaote che 
ci diano un migliore foraggio eche sieno 
più di. questo appetite dagli animali. 

A. FBAKCESCH1. 


stranieri, vanno ripetendo che mentre CAGNA. fZooj.J 


da Dioscoridp fino a noi, nou si era tro- 
valo un'autore, il quale qsato avesse di 
manifestare qualche dubbio su tale 
propalata, sursero JParmantier, Cose, 
Dtyeia r, e qualche altro francese non 
solo a dubitarne, ma «jr* pure a mo- 
strarne 1d fallacia dell' asserto. Però 
questa osservazione era già stata, fatta 
dal nostro celebre Bergio (Mal., nted.. 


5 r 'r 


pag. 64).; molli altri, ed ultimamente nel a un cammino. 


anco ibchùtrissimo nostro sig. Glissane 
di Napoli (Dn. rag. d' agric. voi. VI, 


pagi 54, a piè di, pagina) tu? la aveva- florilegi,, non confondibili col pecchi 


no confermata : ora i Francesi, come 
al solito', pon vestirono che le nostre 


piume, e, fallisi più belli, trovarono, uir 
troppo ! .lodatori anche in Italia. Ma 


senta perdersi in queste fole, . si badi 
piuttosto al vantaggio che trur se ne 
possa dalla radice delle tre prime spe- 
cie Sopì addestrine. Raccolta in autun- 
no od m priptavera, lipulita e disposta 


La femmina del cane. (Vtdi Cave.) 
CAGNUOLO. (Zooj.) 

falsa situazione del gomito del ca- 
vallo, e io conseguenza anche dell'avam- 
braccio e delle articolazioni falangee, 
quando quello sporga troppo allo itofuo- . 
riè io tal modo la punta dello . zoccolo 
Volge all' indietro ed i talloni ali’ infuori. 
-Questo difetto affatica molto l'animale 


CALABRONE. (Entom.) . Q 
Genere d'. insetti della famiglia dei 


ne, .u. speci e, di grosso, vespa,, come vol- 
garmente si fa. 

CALABRESI. ( Zooj .) . . - 

1 Fra i cavalli del Regno delle due 
Sicilie, quelli viella Calabria sono i più 
piccoli, ma di grande agilità, spirito « 
bel molo, ed ollinM.pcl maneggio e pel 

- » . 1 u . ».* —a ;»’ 
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CALADIO COMMESTIBILE. 

Nume sotto cui ti cuauice I' aro 
esculento di cui titilliamo altrove parlalo 
( t- P- 358 ). t ' 1,1 

CALAM AGROSTIDE ; Calamo- 
grostis. Vii 'iti.: . 

Genere di piante stabilito da Ruth 
in discapito delle agbostidi e della csa- 
aa. Differisce «petto dalle agrostidi, 
perché la toc loppe tona setacee, e dal- 
ie canne, perchè le toc spilettc topo 
nnitlnre. * > • 

/Tre tpeoie di «petto genere meri- 
tano d' estere qui citate come interes- 
santi per r coltivatóri. 

La calauagbustidk pelle sabbie, 
arando arenaria. Lino. ; la calamagbo- 
STIDI cassa , plialaris arundinocea , 
Lino. ; e la calusagbostide colorata. 
arando colorata,.. Wild- JDi . tutte e 
tre ti farà menzione all’ articolo Cassa. 

CALAMAIO ; Sepia (Moh.cc-..) 

Genere di animali molloschi che 
servono di nutrimento ad nn gran nu- 
mero di animali marini: la bassa gente 
se i>e ciba pare spesse volle. 

CALAMAIO TOTANO. F. T*tÀ*o. 

CALAMAIO AROMATICO. V. Aco- 
ro calamo. -V£«. / 

CALAMENTO. I F. Melissa cala- 

CALA MINTA { Mirrai. . 

CALAMO SELYATIGOi V ■ Iwbz. 

CALAMITA. (MinJ ‘ . • i 

Miniera di ferro nello stato metal - 
Ileo, che ha ia proprietà d’attrarre il 
ferróse, di dare ad nn ago di «pesto 
metallo, sospeso sopra un pernotta fa- 
coltà di rirolgcrty verso tramontana. 

. La calamita non può per. tè stessa 
interessare minimamente il coltivatore: 
usa una bosso!*, nn ago cioè calamitato 
e rinchiuso in una..tt*tpla, nel di coi 
fondo contrassegnali siano è tren tedile 
Tenti, diventa ad esso utilissimo, tanto 
per servire di soorta ai sooi pasti nelle 


foreste, quanto per levare' le mappe 
delle sue possessioni • -, 

Alla Bussola A dovuta la facilità 
d'attraversare i mari, ed il gran com- 
mercio per conaegnensa.che unisce og- 
gi giorno latte le parti, del mondo), e 
sotto questa rdaiione rende essa al no- 
stro, come al .coltivatore della Chinò, il 
servizio di. propagare il consumo delle 
sue derrate, fatandone anche aumenta- 
re il valore: (F edi il vocabolo Scesola. ) 
: — .Siccome, avverte bene il nostro 
Giasone, nini a tolti gli abitanti della 
campagna facil riesce il potarsi procu- 
rare una bussola, e spasso loro bisogna 
Riconoscere il rispettivo meridiano, o i 
punti cardinali deli’oriazonte ; coti sug- 
geriatn loro un mezzo quanto Tacila 
e senza dispendio, altrettanto! sicuro e. 
praticabile io ogni luogo. — Abbiasi nn 
ago da cucire, fino per quanto si può e 
non adoperato ancora per questo uso. 
Si (asci legge rateo tc cadere sulla super- 
ficie dell'acqua in un bicchiere, tasta, 
piatto, fonte, eo. purché eitTacqua stes- 
sa tranquilla. L’ ago a poco a -'poco si 
rivolgerà con un estremo al nord é col- 
l'altro al sud, segnando cosi le direzio- 
ne del meridiano' magnetico, ch’.è sem- 
pre diverso dal meridiano vero. Per cob- 
seguir» facilmente l’intento nel porre ili 
opera il mezzo indicato. è necessario sa- 
lo mia ceri» destrezza onde far lieve- 
mente e parallelamente cadere l'ago sulla 
superficie dell' acqua ove restar -deve 
galleggiante ; per poco che Cadesse' ob- 
bliquamente si affonda, ed pilota biso- 
gna «trarlo,' asciugarlo .ben bene con 
panno o Carta, e ripetere i tentativi, » 
quali in breve divengono di facilissiasa 
esecuzione. 

CALAMO AROMATICO. Vv 

■ Nome proprio dell' «cono onoao- 
so. (F. questo vocabolo.) 

CALAMO SALVATICI». , » 

’ Nome volg. d e\\' ìris pseudoaeorut. 
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- CALABCOB. , •*, 

•a» Nome generico ili alcune piante 
che servono di ornamento ne' giardini 
(F. CovitEDOKE.) 

GALANI) HA. 

Nome volgare della larva dei pun- 
teruolo della biada (vedi questo voca 
bolo ), ed altresì di ona specie di lodo- 
la (alauda calandra). * < 

, CALANDRILA A GRANDI FO 
GLIE; Calandrinia grandi j'olia^Or tic .) 

. ■■ Pianta vivace del Chili, apparte- 
nente alla' famiglia delle porcellane, ed 
alla -classe decandria monoginia di Lin 


neq. Essa si coltiva presso -noi nei rigonfia, o meglio oòn tal.nome si eh»- 


giardini, di piacere, dove fiorisce duran- 
te la state. Domanda la stufa temperata 
nell’ inverno, ed un terreno leggiero, e 
si moltiplica facilmente per semi e per 
barbatelle, 

CALASI, (Zooj.) 


Rilasciare, rilasciamento. 

CALA SIA. (Zooj.) ■ 

Malattia d'occhi cagionata da rila 
sciamento delle fibre della cornea. 

CALASTICI. (.Zooj) - , 

■ fi.! Farmaci a venti la facoltà dì -rila- 
sciare la parti, la eni troppa tensione 
reca dolore differiscono poco degli am- 
mollienti. 

Calatide, (boi) 

• , Nel tnrassaco, nel carciofo, nell'e- 
lianto, ec. la eommità del peduncolo si 
dilata, si «opre di fiori, ed ha intorno e 
questo una o più fila di brattee. Gli an- 
tichi botanici indicarono qoesta dispo- 
sinone particolare di fiori col nome 
molto inesatto di fiore composto. Alcuni 
botanici moderni cercarono un nome 
nooyq: l ' Ehrard propose quello'' di on- 
thodinm , il Richard quello di ccpha- 
lanthum , ed il Mirbel quello di cala- 
thidis , perocché questa infiorescenza 
suole avere l’aspetto di una caneilrina 
di Cori. . • , ■* 


Ai; 


. . » 
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CALAZA. (Orini.- hot.) '. 

Cosi chiamasi la membrana- che 
avviluppa il tuorlo dell’ oVo, e eh’ è at- 
taccata ai due poli, vale a dire, ai lega- 
menti gelatinosi che esistono alla .sua 
base ed alla cidup ' < , •• . t. 

In botanica poi, si chiamano con 
tal noma i vasi del funicolo o cordone 
ombilicale, che penetrano nel'seme mer- 
ci t’ombilieo, ai prolungano talvolta nel- 
lo interno delle tuniche seminali sotto la 
forma d’un nervo semplice -o diviso- e 
anastomizzato, e la cui estremità d’ or- 
dinarie colorala è sempre più o meno 


ma qnesta estremili, la quale da Gaert- 
ner venne considerata come I 7 ombilico 
interno del teme. 

HCALASIO. (Zooj.) * - • ./’* ... 

Piccolo tubercolo che ti presenta 
nel margine delle palpebre, assomiglian- 
te ad un grano di grandine, indolente, 
mobile e bianco. R metodo curativo 
consiste nell’ aprire il -tomore onde 
estrarre il grano, ed iodi medicare la 
piaga col miei rosalo, senta coprire l’oc- 
chio con qualche collirio, anodino co- 
me erroneamente si insegna da molti 
zooiatri. • . i- ■ 

CALBIGA. ' v . 'ir- 

Varietà di. frumento. •<, 
CALCAGNI. (Zooj.) F. T*u.om. 
CALCANDO. (Zoo,.) 

Osso posto posteriormente alla 
carrucola ed alla taccia posteriore del- 
l'inferiore estremità della tibia. -Diridesi 
in estremila superiore ed interiore.;, la 
superiore è libero, tuberosa, forma la 
punta dei garretto e serve ad alcune in- 
serzioni; rastremila inferiore ha una in- 
cavatura ineguale e ruvida che serve ed 
inserzioni lendinose « iegamentose. - F 
CALCAR, (hot.) K. Strofe. . 
CALCAREA. (HUm.) .A, . .-•» 
Si d« questo nome ad uua specie 
di pietra , che ha peMCeralteri principali 


> { 

t*v- 


Ì54 e t L di I» 

«li scioglierti negli acidi, mdi calcinar- piente, eh* .crescono sopra di lei, se- 
ti al tuùCO : -essa scomposta da una condo l'osservazione di Decandolle, »o- 
uiateria semplice, che si chiama talee, ’nti ad essa particolari. 


e d’ acido carbonico. Ben di rado ai 
trova perfettamente pura nella «alura. 


La- calcarea della seconda sorte 
fortuala.venae.in parte dagli elementi 


ed è quasi sempre mescolata, e- spesso della prima, ed in party dalla distruzio- 
anclie ùltimamente coll’argilla, col quar- ne di quei crostacei, che vivevano in 
to, col ferrd, ec. à »èg> 

•-. j* Tre sorto di pietre -caliere* li di- 
shnguono in geologia ; i •* da pietra cal- 


mare anteriore forse di vari milioni dà 
noi a quello, ch'esiste attnaimentc. Se 
coudn-vftHt eì)ati da.-Cumer e Il ron- 


care» primitiva, che sé trova in victuau J feniani rulla loro Memoria sulla foio- 


sa del granito,- i di «mi strati ntop anno 
mai orizzontali, a spesso anzi parprn- 
dieolari : questa è la più pura, eli ab- 
bonda no Bili meco di quarzo ; a.* la pie- 
tra calcarea secondaria, o’ calcarea enti 
cs, cha contiene dalle conchiglie parti- 
colari, come le anrmoóile, le bileuuite, 
le ierebratule, ec., e che si ' trova in 
qualche distaoza dai graniti, u sopra i 
banchi delle catene che ne sono com- 
poste : questa contiene sempre dell' ar- 
gilla e del ferro in abbondanza; 5.* la 
calcarea terziaria- o conchigliiera, che 
più comunemente forma il varo corpo di 
quelle montagne, le quali più ti allonta- 
nano- dai graniti : questa è quasi- intie- 


quasi sempre orizzontali, e frammezzati- 
con istrati di-argilla, di sabbia, ec., con- 
fermano con maggior evidenza- ancora 
quvsta tua orìgine. Raramente anche 
questa ai trova-pnra, mescolata essendo 
con l'argilla, con la sabbia quarzosa, e 
col ferro in gran quantità, ed alle volte 
ié sue parti sono tanto poco - connesse 
vbe separare si possono con l'unghia. 

' 1 La .calcarea della prime sorte for- 
mata venne dalla stessa canta,- e poe 
dopo il granilo : questo è il marmo-bian 
««ì il marmo «statuari», -ed è raÉOi. Le 


già di Parigi, la Cee-ra (vedi questo %>• ■ 
fattoio J appartiene a questa seconda 
sorte. ..- -, - . 

La calcarea della terza sqrle for- 
mala venne nel mare attuale, ma a4 
un' epoca quando le sue acque erano 
due volle più alte, c quando i climi era- 
no diverti dai nostri, giacchi il suolo 
della Francia uon contiene che conchi- 
glie, di coi le simili ora abitano soltanto 
nei mari fra i tropici ( 1 ). 

Di queste tre sorte le due- ultime 
calcaree sono le sole che interessar de- 
rotto il. coltivatore, perché esse forma- 
no la materia delle montagne, ed influi- 
scono sull» natura del suolo : e'qisan- 


temente composta di conchiglie marine lutique esse abbiano -un aspetto e pro- 
di specie diverse da quelle soprindicate, - - 2 -* 1 ■*-*-*-- aur - « v ‘- — 

e delle quali parecchie vivono' anche itr 
oggi nei -mari: essa deve evidentemente 


prietà- ’ fisiche differenti, -si - combina- 
no nondimeno in tanti: e tanti ponti, 
che impussibile^diyentu il fissare la toro 


la sua esistenza alla distruzione di tali finitima separazione: tanto- -l' un» che 
■Conchiglie, ed i suoi Rjoti sempre, o l'altra sono fra -noi copiosissime, e ser- 


vono a diversi osi.. 

Mfc 

‘ h a rslearea terziaria conobiglifera 

liuh sempre trovasi a. qualche .distanza dai 
monti primitivi. DìllatU' rihreilni rccedlr- 
menti- in Calabria ultra un battro' esitassi- 
mo «li tufo calcare sul pianpvdolle Metta 



hQfn-.sU -ter r' alfa 

quali- predominano lo 1 rrrhro tnlr , *t /totani 
e lo madrepore. Bisogna confessare ebe'm 
latto dii geologia, neo essendosi ancora esplo- 
rata clic poi ìiissima crosta deìht- nostra tèr- 
ra, i canoni generali (anno sottoposti »<»»* 
tinoe opposizioni^ -fi- > * ’* • 


tized tìy Google 
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La calcarea secondaria' viarie ge- 
neralmente chiamala marmo comuni. 

Se ha la grana mollo omogenea, 
vale a dire, ae suscettiva si mostra d'una 
bella Ieri gal oro, questa si adopera per 
fare lo strato superiore di tavole e 'ta- 
volini, e per la incorniciatura dei cam- 
mini. ( Vedi il vocabolo Marmo. ) Non 
avendo poi queste qualità, serve a lab- 
bricare, ed a fare .la calce. ** «i-./- 
• La calcarea ternaria ai chiama pro- 
priamente pietra da fabbricare^ pietra 
da calce , quando è dura, ed anche 
quando è mescolala con una quantità 
grande d'argilla. ,r.».iW \ 1 ' i.. 

Questa è poi quella, di cui qui ss 
deve principalmente trattare sotto le sue 
reiasioni agronomiche ; mentre le pre- 
cedenti, a motivo dell* omogeneità , o 
della durezza delle loro molecole, ed io 
conseguenza della difficile lorb decoro 
posinone, hanno poca influenza sopra 
la natura del soolo che le ricopre, quan- 
tunque! loro frammenti dispersi vi sia- 
no sovente in gran copiai - - 

I paesi prorvveduti di calcarea ter- 
ziaria sono generalmente fertili, perchè 
ivi.è quasi sempre I' argilla quella, che 
ricopra- il macigno, ni separa i suoi stra- 
ti; ma. quando questa pietra priva si 
presenta ili quint ultima sostanza, il suo- 
lo allora i. dei più impropri alla coltiva- 
ahM&MdusArlwv ‘Hmm 'di '- cmmmm 
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è-dSi danno tali pietre calearee, che 
non soffrono alterazione verunn dalla 
loro esposizione all'aria : se ne danno 
altre, che non tardano punto a decom- 
porvi»!, a ridarsi cioè in frammenti più 
o meno grossi, e perfino in polvere. 
Queste ultime sono ordinariamente le 
più cariche d'argilla e di sabbia ; talora 
la semplice alternativa del caldo e del 
freddo, delHunrido e dell* asciutto, basta 
per produrre un tal effetto, talora ca- 
dono soltanto alle gelate più rigide, ta- 
lora od una produzione di salnitro, ec. In 
qualunque di questi cast però U risulta- 
to d'una late decomposizione diventa un 
acconciamento eccellente per le - (err.e 
argillose, diventa una vera Massa. ( V. 
questo vocabolo .) w , , - f 

Tutte le pietre calcaree ridurre si 
possono ad uno stalo proprio perzer- 
vire d’acconciameolo, facendole calcina- 
re nel fuoco, trasformandole cioè iu cal- 
ce t e quelle lira esse poi, che contengo- 
no soltanto poca argilla e. poca sabbia, 
producono maggior effetto in va vola- 
rne eguale alle allre. (/f. Calci.) 

> /. Estendo le pietre calcaree terzia- 
rie il rizultàto della distruzione. -degli 
«minali marini cuDcbigliferi, forz' è che 
spesso contengano qualche piccola por- 
zioue delia materia animale e di qùel 
sale marino, che iu quantità entrar do- 
vettero nella lorixxompusiiioue, quati- 


' Vi sono piante, che ben devono do furono (ormate ; ed in tal caso, di- 
luita la loro prosperità ai terreni calca- componendosi AjioolaaeanHU te, agisco- 
ref: ve ne sono alrre, che non vi po»- no esse non *o|«» coinè acconcianieoCo, 
sono assolutamente allignare. La vista ma anche curoejngrusso. Sono esse quiq- 


del lioo ■ strialo, dalla brunella a fiori 
prandi, della scabbiosa colombaria, del- 
1' euforbio- esule, ec. basta per indicar- 
le : inutilmente Si cercherà di piantarvi 
il castagno, yi languirà esso per due o 
tre anni^'èèfoi finirà eoi perire. Tutte 
Ig piante poi, uSàte nella grandetcdlliva- 


no libirriassal collocate. 


di molto preziose per i coltivatori, pli- 
chi dei quali però sciaguratamente- ca- 
paci sodo di dislingueile. Riconoscere *i 
pussono all'odore che mandami, quan- 
do, vengono calcinate, ed al sapore che 
lasciano sulla lingua, quando si vuole 
assaggiarle, Sarebbe da desiderarsi, «he ’i 


rione si trovano in vece in un tal leri^- quinci alugisti, ' «<!?(. ubinoci facessero».? 


«ai loto viaggi, .o- nei patsi^ di loto 
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adagiai capaci d’ iflumihsjr* i.pflilà di lasciarvi iappreua li 


oollinWd M talooggetto, il qpM* P« 
irebbe col tempo di ventare importanti*-] 
siaiu 




Ti tono luoghi, che ricoperti fu- volta adoperati vengono a tale, oggetto, 
rono dai mure a<l un' epoca ausai no- >-V v * ■ , '■ ••;* y ao»c. *•*' 


derna irrconfiroato di quatta io cupfe«H 
mata vennero le pietre calcarea, eUohelTREPPO. {Boi.) 
della lena aorte : ivi ai trova' uoriepo- j 
«ito immenso* di conchìglie, odi‘fram-|I 
manti di eonebrglu», aensa coerenza, 
acolate con sabbie argillose. Anche que- 
sti depositi ai possono- adoperare per 
l' acconciamento delle terre, ed in ateu- 
ni luoghi ti adoprano anche effettiva' 
mente. (V . il vocabolo Corcrisue.) 

Gir amici dell’agricoltore possono 
eoa ragione legnarsi, che non si adopri- 
no quanto par ti -dovrebbero gli accon- 
ciamenti calcarei, essendo etti indubi- 
tatamente i migliori in quel al aia rela- 
zione perle terre argillose. Il motivo 
n’ è, t .° P ignoranza in oui ai trovano i 
oaltWltori quoti tatti- sopra l’eccellenza 
del loro effetti : a. ° la spesa significan- 
te, eh 'cui ordinariamente domandano. 

•’ '< Al vocabolo Pietra parleremo dèl- 
l’ulìlrtà della pietre calcarea sotto i rap- 
porti fisici ed economici ; ai vocaboli 
MiW> e Czt.ce deU’sitHit» parleremo del- 
la pietra eq^aarea come acconciamento ; 
ed gl vocabolo Czar* terremo discorso 
detta coltivazione proprie ai terreni ec- 
cessivamente calcarei. j 

* E’ possibile eziandio ìf trarre di- 
rettamente qualche utilità -in agricoltu- 
ra dalla calcarea. Per esempio, quando 
in uh giardino formar ti vuole un viale 
di rabbia, vantaggioso sarà lo stabilirlo 
sopra ano strato' di schegge provenien- 
ti da o uà cave di pietre calcaree, avve- 
ro softfs le «tesse piètra calcaree ridotte 
in minori frammenti, affinchè duri per-J 
piò Ungo tempo, aia colf’ impedirà, che 
patitalo Uon venga dalle acque piova- 


dei 

piede > nel- passeggiarvi sópra. , Ovante 
schegge calcaree tono assai preferibili a 
quegli arssoai d’argilta plastica, che tàl- 


CALCATREPPOLA o CALCA- 

<9. ’fc* .f *, *v ■> 

Mone volgare dell’ eringio, del» 
agarico 1 eringio , e delle t eofa urea 
calcitrepa e sos filiali*. 
t ALCA TRIPPA. (hot.) 

Nome volgare del genere delfini um. 
F. Srzos» ni etmau. ‘Vy 

CALCE. (Minor.) '-*•> :**- 

La calce, che secondo alcuni si 
vuole prodotta da selci calcinate o ma- 
cerate dal lampe, da altri si crede un- 
semplice disfacimento d' animali pu- 
trefatti, come da taluno bizzarramente 
si pensa «mere il frutto della digestione 
deile conchiglie, è una terra elementare 
bianca, di sapore alcalino e caldo, sii 
odor urinoso quando si -bagna; che 
esposta al fuoco non si volaricsa, nè ai 
fonde a qualunque temperatura nttòn 
sia mescolata ad altre terre, o ai cimen- 
ti al fuoco in crogiuoli d’ argilla ; che 
all’ aria umida s’ imbava d’ amidilà, si 
gonfia e si risolve in' una polvere bian- 
ca, e se Paria contenga deli’ acido car- 
bonico, attrae Ma^r questo e diventa 
effervescente. Gli acidi carbonico, sol- 
forico, fluorico, muriatico, boracico e 
«ari altri, si- combinano facilmente alla 
calce, dai quali binar; ne risultano terre 
di diversi forma e atti riti, come che dagli 
ossidi diversi provengono tutti qua’ co- , 
lori di eoi si vedono tinte. JL’aèido pre- 
dominante nella calce suol essere ti car- 
bonico, il quale ti trova, in- «sta com- 
binato in proporzióne dèi *34' ) p*r too 
del sua pero.- 1 coralli, la cèetat ( »>,-•* 

nome di créta 


mente diti volgo riarsi il. 
di terrea! Creteli all’ ar- 


nV, sta Coll’oppotre un ostacolo aita f»-4 giila e » fondi argillosi. Et vaca creta èf 
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incrostazioni pietrose, i marmi, le conchi- 
glie, la pietra calcarea, le atcnttili. le pe- 
trificaiioni, le alala I til i ni altre pielre.di 
iimil genere, non inno che combinazio- 
ni di calce e d’acido carbonico. 

La l'orza delle acque che rapida^ 
mente scendono dalle montagne secon- 
darie e dalle colline macinano e Iritu 
rane a rari gradi i massi calcarei di cui 
esse sono formate, producono una terra 
calcare, In trasportano e disperdono 
sulla pianura. Questa terra tanto utile 
alla vegetazione, se in soprabbondante 
quantità o sola ritrovasi a formare il 
fondo dei terreni, è inetta a qualunque 
coltivazione si per il forte calore che 
eccita, che per la sua scioltezza e facili- 
ti! concai svapora l'acqua. La pura calce 
è quella che specialmente rende sterili i 
terreni quando la s' impieghi in dose 
sproporzionata, stnntechè, priva d'aci 
do carbonico, agisce sulle piante con 
tutta la sua forza alcalina, e brucia 
corrode le cementi e le radici. I letami 
per la sua forza si distruggono : il gas- 
acido-carbonico della terra viene esser- 
bilo, e le piante restano prive dei prin- 
cipi più confacenti alla loro vegetazio- 
ne. La calce per altro è utilissima alla 
vegetazione per In proprietà che ha di 
sciogliere i fondi tenaci, di promuovere 
la scomposizione dei concimo, d' indie 
versi con facilità della pioggia e delli 
rugiada, e specialmente perchè assorbe 
e si rombimi - al gaz-acido-carbonico 
dell’ aria ,-dal quale, dopo l’ acqua, 
traggono le piante il loro maggior nu- 
trimento. La calcina viva (calce) per- 
ciò, sparsa sul campo, non feconda che 
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«o dividilore. La terra calcare (carbo- 
naio di calce) invece lo fertilizza mec- 
canicamente e fisicamente. Home disse 
thè probabilmente la calcina non è più 
viva nè golnhile quando comincia ad 
agire sulla terra, e che vi seconda la 
vegetazione ; e che perciò la calcina di 
case vecchie, avendo perduta tolta la 
tua forza, passa per migliore della cal- 
cina viva affatto, nuova e fresca. Molto 
a proposito ti esprime perciò anche il 
Celebre nostro rav. prof. Re, quando, 
dice : a La calce cruda fertilizza mol- 
to i terreni, è la viva assai meno, per- 
chè è spogliata dell' acido cdfboniea. 
Quindi la ralcjna estinta non migliora 
la terra se non se dividendone le parti. 
Siccome poi incorporala ai fondi torna 
riassorbire 1' acido carbonico, ed è 
in istato di presentarlo Siile pianta; cosi 
in progress» di tempo si accresce la sua 
azione fecondatrice. Da riè può rilevar- 
si che il cuocere la calcina per darla ai 
campi non è già il mezzo più acconcio 
a renderla atta a giovare ad essi. Ma sic- 
come non vi è sinora altra via più eco- 
nomica per ridurre in polvere la mate- 
ria calcare affinchè t’ incorpori benenel 
fondo, ha bisognato ricorrere ad essa. ■> 
La calce dev’ essere sparsa sui terreni 
argillosi. Qoesta terra, Secondo Gio- 
berl, costituisce fertile un fondo quan- 
do entri in un miscuglio quarzoso ar- 
gilloso in ragione di uhb decima parte 
dove cadono 4 ° pollici d'acqua,' e di 
circa un terzo, dietrd le analisi di Berg- 
hian, in quelli ne’ quali ve ne- rndnnu 
I terreni che mancano affatto di 
calce sono Sterilissimi. La presenza di 


meccanicamente il terreno come iagros- quest’ ingrasso meccànico rende i fondi 

tenaci piìrsciolti, sorregge- la loro fri - 


un carbonato di calce unitamente a un po- 
ca diossido di ferro, e- a qualche altra so- 
stanza terrea o bituminosa. Desia c bianca 
e farinosa. Bagnala si agglutina, ed'cgual- 
mcntc che l'argilla ha bisogno d’ ingrassq 
dividitori per fertilizzarla meccanicamente. 'SÌ distendono, e 
Dii. d'sfgric a • 


gidiià, l’ acqua moderatamente vi (la- 
gna e svapora ; permeabili all’ aria, as- 
sorbono e »’ impregnano di quanto con - 
tiene" di principi fecondanti ; le radiri 
vi trovano maggior 
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copia di nutrì menti. Plinio ci barra che recherebbe danno al seminato,* riesci- 
gli Siedili e i Pitloni rendevano ferti-Jrebbe anche di minor incomodo al cou- 
lissime le campagne colla calcina, la tadino. * 

(piale ritrovavano utilissima agli ulivi Le conchiglie sono utilissime per 
e alle viti. Le ceneri delle piante che ingrasso dei terreni argillosi (pianto la 
contengono calce, nonché Tosservazio- calce, e sono impiegate in alcuni paesi si 
ne del dott. Anderson, che il frumento, nel loro stato naturale che calcintle. Àb- 


i piselli ed altre piante non possono 
maturare in terreni mancanti di calce, 
ci assicurano eh' ella è utilissima alla 
▼egetaiione. Bertrand la considera co- 
me uno degli elementi eh’ entrano nel- 
la composizione delle piante, e la di- 
stingue dall' altre terre colla denomi- 
nazione di elementare. Le sementi rav- 
volte nella calcina agallata all’ aria, o 
immerse per a4 ore in acqua di calce, 
si sviluppano con maggior facilità, e 
vegetano piti vigorose e robuste. Un 
metodo tanto utile praticato alla semen 
le del frumento ne preserva la messe 
dalla desolatrice infezione della fuliggi- 
ne c della golpe (i). La calce può es 
sere impiegata vantaggiosamente pei 
terreni anche sciolta nell'acqua, mentre 
Ihihamcl ci porta un esempio di uno 
che, aveifdo fatto spargere Beilo spazio 
di 600 pertiche quadrate 60 libbre di 
calce estinta nell' acqua e ridotta in 
latte, fere nna raccolta di frumento as- 
sai più bella che nelle terre vicine ben 
letamate (a). Questo metodo, secondo 
me, sarebbe da preferirsi a quello di 
sparger la calce viva, stanteché non 

' t • 

(1) Rp, Saggio Teorico-pratico sulle 
malattie \ ielle piante , p. 385. IVI a zziicaIo, 
Memoria Hot. Georgi ca sopra alcuni spe- 
cie <li frumenti, p. a5. 

(i) ‘Alston pretende che r acqua di 
r-ilctna nou nutrisca le cipolle ^ de' vegeta- 
ci!». e xV ella non acceleri 1'. accresci meuto 
‘fagli arboscelli c dell' erbe, tacche sarebbe 
contrario all' opinione c alla ripètuta espe- 
rienza, di Puh anici, ff'alerius per altro fa 
riflettere ragionevolmente che le osserva- 
zioni il' Alston riguardano l'acqua di cal- 
cina sola e indipeudenlfiucntc da ogni 
altro nutrimento. 


biamo nella Biblioteca britannica,, che 
alcune terre che si direbbero slealissi- 
me, perchè sembrano composte quasi di 
semplice sabbia, rendono ogni anno la 
più abbondante raccolta, specialmente 
di cereali ; e si conobbe che tale ferti- 
lità proveniva dalla quantità di conchi- 
glie quasi polverizzate che vi erano 
frammiste. 

La calce poi, unita all'acido sol- 
forico, conosciuta comunemente sotto 
la denominazione di gesso (sodato di 
calce), calcinata e ridotta in polvere, 
serre mirabilmente per ingrasso del tri- 
foglio (trifdlium pratense) e dell' erba 
medica (medicaio saliva), nonché di 
tutte le piunte leguminose coltivate nei 
fondi argillosi. Re dice essersi «speri- 
mentato proficuo ancora ai frumenti 
(triticum) e persino ai cappucci (brat- 
sica oleracea capitata ) , ponendone 
due pugni- intorno alla base del loro 
gambo, impedendo e togliendo in tal 
modo la nebbia e facendoli prosperare 
assaissimo. Dobbiamo 1' utile scoperta 
di questo fossile al celebre Mayer , «he 
lo rinvenne nel i 768 nel distretto di 
Konpferzcf negli Svizzeri. 

Si trova la calati; jin alcuni luoghi* 
unita anche all' arìcio'frb sferico, dajla 
quale, come si fa sapere.-jl prof. Re r se 
ne trae grande vantaggio per. 1' agricol- 
tura, come per esempio nei dipartimen- 
ti del Crostolo e del Panaro." Dall' ana- 
lisi chimica sappiamo che i fosfati for- 
mano parte dei vegetabili. Pott e Mar- 
graff ne rinvennero nei grani. ■ Pau- 
siteli n trovò che si il frumento che 
l’ avena contenevano più fosfato nei 
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loro grani che nei loro culmi ; Saussu- 
re cui tueito di replicale incinerazioni 
confermò la presenza dei fosfati nelle 
piante, la loro copia nelle seminìi, e ci 
fece conoscere che anche le altre parti, 
come le foglie, e specialmente nel loro 
sviluppo, 1' alburno, il legno, e la scor- 
za, benché in minor dose, ve ne con- 
tengono sensibilmente. Il fosfato di cal- 
ce esiste specialmente dove furono se- 
polti degli animali. Le pssa umane cal- 
cinate, nonché quelle di qualunque al- 
tro animale, i cranj, le corna ed altre 
parti ossee somministrano una terra di 
tal fatta. 

Le terre nelle quali predomina la 
calce deronsi denominare calcari. Dui 
i volgo sono distinte colle dcuominaziuui 

di calde e di sciolte (Mazzucato, Trat- 
talo sulle terre.) 

CALCEOLARIA. (Ortic.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle scrqfolariee o personale, 
ed alla classe diandria monoginta del 
Linneo. 

. Caratteri generici 

Fusto legnoso o erbaceo ; foglie 
quasi sempre, oppostg ; fiori disposti 
in mazzetti ascellari e, .terminali ; calice 
di quattro lobi disuguali ; corolla con 
tubo cortissimo, divisa superiormente io 
due labbri, l' inferiore prolungata in 
un’appendice Tota, calceiforme e ripie- 
gato sull'apertura del tubo, ed il supe- 
riore cortissimo che sovrasta a due sla- 
mi le cui antere sono lunghe, ricurve 
e con direzione orizzontale; stilo cor- 
to ; stimma ottuso ; J. rutto in cassula 
conica biloculare, aperta all'apice, qua- 
drivalve, polisperma. 

. Enumerazione delle specie. 

Se ne conoscono di già in Euro- 
pa più di sessanta specie, tutte, meno 
una (la calceol. Jbthergillii), originarie 
dell'America meridionale fra la catena 


C A L 1S9 

degli Andes e del Grande-Oceano. va- 
le a dire , principalmente del Chili. 
L' introduzione <lelle calceolarie non 
venne fatta, presso noi, che nel 1830. 
Si distinguono in duo classi, le erba- 
cee e le legnose: tutte sono rimarche- 
voli per la singolare conformazione 
dei loro fiori, e la maggior parta sono 
estremamente leggiadre, eleganti, e cu- 
riose. Le specie poi oggidì più coltivate 
in Europa sono le otto seguenti. , 

C. A FIORI VIOLETTI ; C. arach- 
noidea. 

Caratteri specifici. 

Arboscello delicato e di difficile 
conservazione, tutto coperto di lana 
bianca fior i d’ un violetto carico, dis- 
posti iu corimbi allo sommità di luoghi 
peduncoli. 

C. A FOGLIE DI SALVIA ; C. 

salvi folta. 

. Caratteri specifici. 

Arboscello dell’altezza eguale del- 
la C. eccelsa ifiori egualmente eguali e 
più piccali della stessa. 

C. DICOLORE ; C. bicolor. 1. 

Caratteri specifici. 

Arboscello vivace, la di cui asta 
fogliata, alta da. 1 a a 18 pollici, è ter- 
minata (la un corimbo di Cori grandi 
rircamcnte maculati di porpqra sopra 
un fondo giallo, 

C. ECCELSA ; C. exceìsa. 

Caratteri specifici' 

Arboscello alto da du.e a Ire pie- 
di;. fiori gialli, numerosi, in corimbi 
terminali ; Colente tutta la stBle. 

C. DEL YOUNG ; C. Youngii. 

Caratteri s pacifici. 

Arboscello che può alzarsi a quat- 
tro piedi e piò, offrendo uniti da cin- 
quanta a duecento Gori perfetti. 

C. IN CORIMBO ; C corymbosa. 

Caratteri specifici. . 

Arboscello vivace , producente 
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molti Tutti annuali, leggeri, lunghi due 

piedi : fiori gialli e piccoli. 

C PIANTATINE*; C. pianta gì tira. 

Caratteri specifici ■ 

Erba vivace ; getti uno u più, 
alti da 6 in 8 pollici, terminati ciascu- 
na da un mazzetto di Cori gialli, da due 
fino a tei, grotti e punteggiati di por- 
pora al di sotto. 

C. RUGOSA; C. rugosa. 

Caratteri specifici. 

Arboscello meno Torte e meno 
frondoso della C. a foglie di salvia e 
della eccelsa , benché i suoi fiori sieno 
più forti. 

Colf evalione. 

La cultura delle calceolarie è, in 
generale, assai semplice. Ss coltivano 
in vaso entro terra leggera o di brughio- 
ra, al mese di ottobre; temono gli estre- 
mi della siccità e dell’ umidità ; l'inver- 
no si chiudono in istufa temperala, do- 
ve fa d’uopo collocarle alla luce. Le le- 
gnose ti moltiplicano per barbatelle sot 
ferrate, le erbacee colla divisione dei 
loro piedi, e tutte per semi che esse 
producono assai làcilmente : il seme si 
sparge n strati in primavera. Quando le 
piante hanno acquistato una sufficiente 
grandezza, si portano nelle ajuole dove 
si lasciano fiorire, e dove danno dei 
semi maturi. Quanto alle barbatelle, si 
replicano in epoche diverse e coti si 
hanno def fiori durante tutto l’anno. 
CALCEOLO; Cypripedrum calceolus . 

Pianta delle Basse-Alpi, osserva- 
bile per la forma singolare della parte 
inferiore della sua corolla che rassomi- 
glia ad uno zoccolo. Questa pianta, la 
quale è della ginandria diandria e del- 
la famiglia delle, orchidee, non sa assog- 
gettarsi alla coltivazione, e può essere 
conservala appena un anno o due nei 
giardini di botanica i più ben governati -. 
inulde quindi si reude il diffondersi so- 
lila essa più a lungo. 1 
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CALCINACCIO. 

Data viene questa denominazione 
ai frammenti dei muri, perchè molti 
muri costrutti seno in pietra calcarea : 
in seguito poi si diede a questo voca- 
bolo un significato più esteso. 

La differenza tra il calcinaccio e 
la calcaren è tanto poco considerabile, 
che la loro maniera d’ agire dev' essere 
quasi la stessa ; ancora però non sono 
state intraprese, ch’io sappia, esperièn- 
ze comparative, capaci di dare qualche 
lume sul gì ado di superiorità di quello 
o di questa. Lg vecchia calcarea; che 
noi qui piuttosto chiameremo argilla 
plastica, calcinata di nuovo, non ri- 
prende che ad un grado assai debole la 
facoltà di rendersi duttile, ma contiene 
però quasi sempre dei nitrati di potas- 
sa, di soda, di calce, dei muviali con 
base della Stessa natura ; c questi sali 
poi, specialmente il sale marino, in certe 
circostanze diventano buonissimi ac- 
conciamenti. . . 

L' effetto del calcinaccio può agi- 
re meccanicamente, o chimica mente, od 
in un modo e nell' altro al medesimo 
tempo ; sicuro è però sempre il suo ef- 
fetto, qualunque sia lo natura del ter- 
reno e I’ oggetto della coltivazione. 11 
calcinaccio vieng tritato cort piloni, e 
poi mescolato con la terra nelle prime 
arature d'autunno. Il soverchio suo uso 
tende a diventare nondimeno nociv i, 
potendo rendere esso la terra -troppo 
minuta, c dare all' acqua piovana «a 
passaggio troppo sollecito. Alcune os- 
servazioni provarono , che porta un 
gran vantaggio 1’ adoperare il calcinac- 
cio immediatamente dopo la demolizio- 
ne d’ un fabbricato : ridotto in polvere 
fina, e mescolato col letame, aumenta 
di mollo I' energia del (eterne medesi- 
mo ; eccellente in somma e il calci- 
naccio come acconciamento, e nou ha 
in suo discapito, che I' inconveniente 


Digitized by Google 



C A L 

della spesa significante per lo suo tra- 
sporto. 

Debbo fare qui ancora I' osscrva- 
lione, che le molecole del calcinaccio 
sparse sulla terra non appariscono no- 
cive alle radici delle piunte, quando 
disciolte dall' acqua s' infiltrano con 
essa net terreno. (P. il vocabolo Sei.e- 
wite.) Che se gli alberi piantati nei giar- 
dini, composti per lo più d’ argilla pla- 
stica, periscono spesso in tempo delle 
grandi siccità dell' estate, ciò proviene 
dalla mancanza di umidità, e non già 
dall' essere le loro radici incrostate di 
tal materia, come a me consta per reite- 
• rate esperienze. «ose. 

CALCINARE LA BIADA. 

Metterla nella calce. (Vedi Carie. 
Cirrose, e Calcikatcra.) 

CALCINATO. (Econ. dom.) 

Si chiama biada calcinata quella, 
il di cui grano magro, secco, rugoso e 
appassito contiene poca fatino : vi sono 
luoghi ove questa chiamata viene biada 
ritirata. 

La biada riscaldata, dice Thessicr, 
dà buon pane e bella farina; può esse- 
re seminata senza temere clic non ispun- 
ti, a meno che non sopraggiunga la ge- 
lata al momento quando esso c in lat- 
te, ammollita cioè da un principio di 
vegetazione. Questo riletto viene altri 
buito alla mancanza di nutrimento nel- 
la spiga, quando la biada è allettala, 
oppure ui gran caldo che arriva all’im- 
provviso. 

CALCINATURA. Y^con. rur.J 

Operazione per la quale, col mez- 
zo della calce, si distruggono i germi 
della ca/ia e del carbone, due malattie 
dei germi, che ragionano perdite enor- 
mi ai coltivatori. 

. E cosa ornai provata dall’osserva- 
zione, Che la Caria ed il Carboke sono 
una pianta parassita interiore della fa- 
miglia dei funghi, appartenente al gene- 
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re Reticoi.arb di Btiliard, od al gene- 
re. Ureho di Pcrsoon. (Pedi questi vo- 
caboli.) 

Secondo l'opinione di molli, ed 
altresì mia, i funghi non dannp già veri 
semi, ma germogli seminiforipi, che si 
sviluppano quando favoriti si trovano 
dalle circostanze. Di queste circostanze 
la più importante consiste nell' essere 
essi immediatamente attaccati ai grani 
nell'atto della seminagione, giacchi im- 
pregnati essi sono 'd' una specie d' olio 
grasso, che al semplice tocco li fa stare 
aderenti a qualunque corpo. Ora sicco- 
me il loro numero è incalcolabile in 
ogni grano, e con ragione più forte an- 
cora in ugni spiga, io ogni gregna, in 
ogni campo, così -una grah quantità di 
questi germogli seminiformi non può 
mancare d' unirsi ai grani sani, quando 
per mezzo della trebbiatura separati 
vengono questi dal comune lóro svilup- 
po, e dispersi per ogni parte in forma 
di polvere. 

Ogni grano, che porterà snlja sua 
superficie anche un solo di questi ger- 
mogli scjniniformi, secondo le esperien- 
ze di molti coltivatori, e specialmente 
di Tillet. di Thttsicr e di Benedetto 
Prcvót, può dare una spiga, i di cui 
grani suscettivi saranno di cariarsi n 
di carbonarsi , e più certo sarà per 
conseguenza un tnl effetto, e più consi- 
derabile quando il grano ne porterà pa- 
recchi, e più ancora quando ne sarà 
intieramente coperto, come accade .so- 
vente. 

Credibile quindi si rende, che to- 
gliendo o distruggendo I' organizzazio- 
ne di questi germogli seminiformi, si 
perverrà ad impedire che le spighe, le 
_r ] u a 1 i dar devono quel dato grano di 
biada, non abbiano grani cariali o car- 
bonati : e ciò è quanto la pratica di 
tulli i coltivatori giunse a comprovare 
col latto. , > 
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Perciò levando e rilavando nel- 
l'acqua la biada cospersa di questa ca- 
ria o carbone polverizzato, si viene a 
diminuire il numero delle spighe caria- 
te o carponate nel campo, ove se nc fa 
la seminagione. 

Perciò strofinando la biada, che 
si trova nella circostanza medesima, con 
la sabbia, con f argilla, con la cenere, 
se ne ottiene il medesimo risultalo. 

Lo stesso succede, ed anzi in un 
snodo molto più completo, quando si 
lava questa biada in acque d'acido sol- 
forico indebolito, di aceto, d" arsenico, 
di tutti i sali ove il rame entra come 
parte costituente delle. tre specie d'al- 
cali puro; quando questa biada s" im- 
pregna di grasso, di sapone, d'olio, ec. 

Di qualunque mezzo però il più 
facile, il più economico, c forse anche 
il più certo, è quello della calcinatura, 
quello cioè di mescolare il grano con 
la calce viva ; imperciocché questo 
mezzo agisce meccanicamente e chiim- 
camente nel tempo stesso : meccanica- 
mente, togliendo, come I" argilla, i ger- 
mogli seminiformi ; chimicamente, bru- 
ciandoli con la sua causticità. 

Quasi tanti poi sono i metodi di 
calcinare, quanti sono i coltivatori che 
calcinano : tutti vogliono avvantaggiare 
sui loro vicini, e quasi tutti altro non 
fanno che aumentare la loro spesa e 
perdere più "tempo. 

Secondo i principii della teorica 
il modo migliore di calcinare è quello 
che meno degli altri viene adoperato : 
consiste questo nel lavare prima di tut- 
to, e rilavare nell' acqua la biada desti- 
nata alla calcinatura ; nel mescolarla 
poscia così bagnata con una piccola 
ma sufficiente quantità di calce viva ri- 
dotta in polvere non molto fina. Dopo 
di aver rimestalo continuamente il muc- 
chio di biada coiì calcinata per unsi 
mezz’ ora, si potrà distenderla tutta per 
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dar mezzo alla calce di spengersi al- 
l’ aria, se non avrà potuto spengersi 
nell' acqua o darle tank' acqua che 
basti per. ispengere prontamente tutta 
la calce. 

La prima lozione serve a togliere 
una parte dei germogli seminiformi del- 
la caria e del carbonr, coinè anche a<l 
impregnar d' acqua la superficie del 
grano. Si adopera la calce vira piutto- 
sto che la calcei spenta, benché pru- 
denza insegni d’ impiegarvi quest' ulti- 
mo, perché nel momento appunto io 
cui la calce viva assorbe 1' acqua, di- 
venta essa più che mai caustica, ed as- 
sume quel grado di calore che aumen- 
ta considerabilmente i suoi effetti. Cer- 
to si è, che se tutta la caria distrutta 
non resta da tale operazione, non potrà 
esserlo in nessun altro modo col mez- 
zo della calce ; ed allora converrà ado- 
perarvi una liscivia saponacea, ossia 
un alcali esastico ; ciò che diventa di 
una spesa tale da non potersi usare in 
grande. 

La seconda maniera di calcinare 
consiste nello squagliare la calce viva.in 
una sufficiente quantità d' acqua, per- 
ché arrivi olla consistenza d' una pap- 
pa chiara ; neU’immcrgervi il grano, col- 
locato però in certi panieri ben radi ; 
e nel lasciarlo iti coti immerso per un 
tempo più o meno lungo in proporzio- 
ne alla forza della calce. 

Ho voluto mettere uno presso 
all'altro questi due metodi, perchè en- 
trambi hanno i loro vantaggi : quelli del 
primo consistono nell' effettuare con 
maggiore sicurezza il bramato intento, 
e nel dar luogo a più prontamente se- 
minare il grano; quelli del secondo so- 
tto d' impregnare il grano d' una mag- 
giore quantità d' acqua, e di accelerare 
per conseguenza la sua germinazione. 
Tocca ai coltivatori la scelta, avendo in 
riflesso l'epoca in cui vogliono seminare. 
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o lo sialo dell' atmosfera, o quello del- 
la terra. . / 

Non ho parlato nè della propor- 
zione della calce, nè di quella dell' ac- 
qua ; perchè la qualità della calce è 
tanto varie, che non si trovano mai 
dne le quali siano consimili. (VcdiW 
vocabolo Calce.) In generale la miglio- 
ra dev' essere sempre preferila ; sic- 
come poi in questa, come in ogni altra 
operazione d’agricoltura, bisogna pren- 
dere in considerazione sempre Itwspcsa, 
converrà così contentarsi di quella cal- 
ce che si potrà ottenere più facilmen- 
te. Si dovrà mettere tanto più calce, e 
tanto meno d’ acquo, quanto più impu- 
ra sarà la calce: il metterne di più sa- 
rebbe indifferente, se temere non si do- 
vesse che il troppo grande riscalda- 
mento del grano non cagionasse la mor- 
te del germe, anzi non lo bruciasse co- 
me .ragionevolmente dicono i coltivato- 
ri. Questo è quasi il solo inconvenien- 
te a cui si riducono i pericoli delle cal- 
cinature ; si può però facilmente preve- 
nire anche questo, quando ai proceda 
con la dovuta prudenza. D' altronde, 
come si vede al vocabolo Calce, questa 
è una materia, la di cui diffnsione sulle 
terre è sempre vantaggiosa, ed ogni cal- 
cinatura difende dalla caria e dal car- 
bone non solo, ma aumenta i pro- 
dotti della raccolta. 

Thessier, che non si può mai om- 
metlere di citare quando si tratta delle 
pratiche della grande agricoltura, crede, 
che cento libbre di calce di buona qua- 
lità tieno la dose competente per calcina- 
re otto sestieri di frumento, e queste 
quantità esigono per lo meno dugento 
sessanta boccali d’acqua, con l’avver- 
tenza d'aumentare la misura deli’ acqua 
quandp il grano è molto asciutto, per- 
chè esso allora ne assorbe di pili. 

. Quei coltivatori i quali, temendo 
thè la calce viva bruci il turo grano, pre- 


C A L 36 5 

feriscono la calce spenta all' aria o nel- 
1“ acqua già da qualche tempo, sono 
obbligati d’ adoperarne quantità mag- 
giori, e contuttociù sicuri nun sono dì 
riuscire a preservarsi dalla caria. Pa- 
recchi fra essi, par conseguire con mag- 
giore certezza il loro intento, uniscono 
alla calce il sale marino, il Salnitro, il 
sugo di letame, I' orina e lo sterco di 
volatifr o di vacca stemperato nell' ac- 
qua, nella Gliggine, nella cenere, ec. Que- 
sti supplimenli, eccettuala la cenere, u 
sono inutili, o contrari tono al propo- 
sto scopo, e solo aumentano 1' attività 
germinativa delle semenze. 

Tulli i coltivatoti senza eccezio- 
ne, ma soprattutto quelli del centro 
c de] settentrione della Francia, devono 
annualmente calcinare la . totalità dei 
loro frumenti. La piccola spesa, alla 
quale li esporrà quest’ operazione, sarà 
compensata largamente dalla riuscita 
delle loro raccolte ; imperciocché vi 
sono situazioni, ove i grani cariati for- 
mano, un terzo dèlia totalità. Io dico 
quelli del centro e del settentrione, 
perchè le biade dure del mezzogiorno 
vanno meno soggette a tal malattia, e 
perchè quelle n calmo solido, che si 
chiamano biade d' Africa, non se ne 
mostrarono per anco intaccate. Io re- 
puto la calcinatura d' un interesse tan- 
to importante per la società, che stima- 
rei opportuna ima legge che obbligasse 
a tale operazione quei coltivatori, i 
quali malgrado i vantaggi che sono si- 
cari di ritirarne, sono attaccati ai loro 
pregiudizi in modo da rifiutare un simile 
benefizio. 

L’orzo e l' avena, benché frequen- 
temente infestali anch'ersi dal carbone, 
raramente vengono calcinali ; eppure 
sembra rhc la spesa u»n ne sia tanto 
grande da distoglierli da' una lai pre- 
cauziune. 

Maggiormente sviluppato si troverà 
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un tale argomento agli articoli Gorra, > 
NiTii.iuiaga, Uredo, Fbomeeto, Ave- 
re, Orzo e Circa. tote. 

CALCIO. (Zooj.) 

Dicati il vibrare die la beiti» fa 
6' uno de' suoi piedi per allontanare 
e percuotere ciò che l' è muletto e 
nojoso. 

CALCISTRUZZÓ. 

Nel mio senso più rigoroso questo 
vocabolo significa una composizione 
di mattoni o tegole ridotte in minutis- 
simi frammenti destinati a formare la 
malta ; sotto tal nome s'intende alle 
volte però anche la puzzolana, i fram- 
menti di pietra calcarea e perfino la 
sabbia. L' uso del calcistruzzo è com- 
mendabilissimo in tutte le costruzioni, 
e specialmente in quelle che si fanno 
sotto acqua. (Fedi il vocabolo Smalto.) 
CALCITRAPA. (Bot.J 
Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante appartenente al- 
la classo sìngenesia poligamia frustra- 
nea, ed alla famiglia delle sinanlere e 
della tribù naturale delle centauree 
(Cassini), riunito da Linneo nel suo 
genere cent auree, ma da Jussieu e da 
altri considerato come costituente il 
tipo di quello di cui parliamo. 

Caratteri generici. 

Squamine formanti il periclinio, 
coriacee, terminate all'apice da un' -ap- 
pendice spiniforme, ramificata, pennata. 

Enumerazione delle specie. 

Abbiamo ao- specie di centaure, 
ma a noi basta riferire delle quattro 
arguenti. 

C MJACANTA. 

Sinonimia. 

C. myacantha , Ca»s. — Centau 
rea myacantha, Decand. 

Caratteri specifici. 

Fusto gracile, ramoso , debole, 
glabro '.fughe ravvicinate verso la cima 
dei ramoscelli, tessili, lineari-bislunghe, 


CA L 

leggermente cotonose, alcune dentate 
a sega, altre alquanto lobate verso la 
base ; calatidi terminali, solitarie, cilin- 
driche e più piccole che nella stellala ; 
periclinio glabro, formato di squamine 
coriacee , embriciate , ciascuna delle 
quali è terminata da un'appendice cor- 
nea, concava, ovale, contornata da nove 
o undici denti spinosi, aghiformi, quasi 
tutti eguali fra loro, e analoghi ai denti 
della cerniera delle conchiglie bivalvi ; 
corolle porporine, uguali fra loro, e le 
cipsele prive di pappo come nella stel- 
lata. 

Questa pianta- bienne trovasi sui 
cigli dei fossi, e fiorisce nei mesi di lu- 
glio e d' agosto. 

C. SOLSTIZIALE. 

Sinonimia. 

C. solstitialis, Laoik. — Cen lau- 
rea solstitialis, Linn. — Volgarmente 
Calcatreppola, Cardo stellato , Qeee 
prete. Erba della Madonna, Spino 
giallo. 

Caratteri specifici. ‘ 

Fusto eretto, poco ramoso, alato, 
alto un piede circa,- guernito di foglie, 
fe superiori delle quali sono Kneori, le 
inferiori assai larghe, profondamente si- 
nuate a lira e terminate da un gran 
lobo ; calatidi poste in cima ai ramo- 
scelli aventi il periclinio globuloso, or- 
dinariamente glabro , composto di 
squamine embriciate, ciascuna termina- 
ta da cinque spine, quella de) mezzo 
incomparabilmente più lunga ; cipsele 
dei disco pappose, e nò quelle della co- 
rona. 

Pianta annua, comune lungo, le 
vie e a piè dei greppi nei luoghi aridi, 
dove fiorisce nei mesi di luglio e d'ago- 
stu, e si fa distinguere per i suoi fiori 
gialli. ‘ • 

C. STELLATA. 

* Sinonimia. 

C. stellala. Lamk. — - Ccntauree 
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etlcilrapa, Liniu "r— Volg. Calcatrep- 
pola, Calcatreppola, Calcatrippa, Ce- 
ceprete, Cardo riccia, Ippofetto, Spina 
alba. . ' I < 

Caratteri ìpeefici. 

Fusto ramosissimo, fucinante un 
cesto stellato,' rotondato, alto usi piede 
circa , angoloso, appena pubescente : 
foglie pennatofesse, colle divisioni stret- 
te, lineari e distatiti ; calatidi sestili, 
terminali, circondate da brattee in fór- 
ma di foglie, uulipendehti' dal pendi- 
ni o, il quale ì sparso' di spine giallastre 
e grandissime ; corolle porporine e le 
cipsele mancanti di pappo. Nel tempo 
del bócciamento, le calatidi che son per 
scoppiare, pare ohe portino una stella 
spinosa d’un, aspetto molto grazidso. ' 
Questa pianta annua o bienne è co- 
munissima in tutta T estate, nei campi 
incolti, ùmidi, sassosi a sabbiosi, nel- 
l'orlo delle vie, e qualche volta in tenta 
abbondanza, ohe si oppóne al passag- 
gio od al pascolo dei bestiami, nessuno 
dei quali la mangia ; essa fiorisce dalla 
; -metà della state fino alla fine dell' au- 
tunno. .<• „• , ■ 

C. SUDORIFERA ; Centtiurea be- 
nedicta, Lino. — * Vtilg. CaYdo bene- 
» détto. - 

Caratteri specifici . 

Steli assai pelosi, lanosi, scanalati, 
ramosi, alti piò d’ un piede sfoglie bis- 
lunghe, seghettate, pelose, semi-decor- 
renti, alquanto spinose •, fiori gialli, ter- 
minali, circondati da brattse. - • 

Pianta annua crescente ngll’ Eo-> 
ropa meridionale, e fiorente alla fine 
di 'primavera. . 

• Usi. t 

■ La C. stellata dà un' abbondante 
raccolta alle api : le sue foglie sono 
amare, dolce la #ua radice, e, questa co- 
ma quelle servono ìu certi paesi, d" ali- 
mento. 'Le scaglie -del calice de' suoi 
fiori, specialineate del fiore unico, che 
Dii. et Agric., j* 


CAI* n 6$ 

si mostre per tutto l’ inverno nel cen- 
tro delle sue foglie radicali, ricercate 
vengono avidamente dai fan< iaHi,i quali 
le mangiano come quelle del carciofo, 
e le chiamano per conseguente foglie 
•firl picciolo carciofo sabatico : queste 
scaglie sono piuttosto amare, ma grate 
al gusto. Tutte le parti della C. sudori- 
fero sono ansare : i, fiori sono lom- 
bi, sudoriferi, febbrifughi, aperitivi e 
vulnerari, e sono adoperati frequente- 
mente. 

Danni. 

La C. stellala è sovente, come già 
fu detto, tanto abbondante, che neces- 
sario si rende il distruggerla, e ri si rie- 
sce facilmente, spezzandola fra la terra 
in inverno, con una zappo, giacche la 
suo radice non rimette più. Si pud far 
anche l' operazione medesima alla fine 
dell'estate, per raccogliere gli steli che 
servono a riscaldare- il forno, a dare 
della potassa, ad aumentare la massa del 
letame, ec. ; ma in caso tale i suoi semi 
di già caduti o cadenti in forza del ta- 
glio stesso, la propagano di nuovo. Le 
galline amano molto questi semi, e si in- 
grassano, ma siccome èsse fiori satino an- 
dare a cercarli ra fondo al calice, cosi 
conrien battere la pianta col fioreggiato, 
perchè ne approfittino. 

CALCOLO. fZocj.J 
• Gli animali domestici, e special- 
mente il bue ed il cavallo, esposti sono, 
non altrimenti ehe 1' uomo, a- formare 
delle concrezioni pietrose nella loro ve- 
scica, nelle loro reni, ec., concrezioni 
r ohe causa diventano della doro morte. 
(Fedi Pif.tiuI : non parliamo poi dei 
calcoli dal Panavo, de) Gravano, degli 
Intesti!!! (detti bexnar), della gianduia 
prostata, ec., perchè questi non sono 
soggetti a medicature. . 

CALDAJA. 

Farle inferiore del Lambicco, quel- 
la in cui si ripongono le materie da 
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zi possono tutto giorno applicare nella inalo ds Cassini a carico di alcune si- 
pratica. dcll'agricollura : ha così segnato -nani t ree j egli lo pose fra. le elianlee c 
un rapporto fra U operazioni della na- la artofidee. \ 

tura e quelle dell'arte. CALENZUOLA. ' * 

Per tre aeni consecutivi osservò Nome volgare della euforbia. 
egli nelle diverse provincie della Svezia « CALEPO. f 'Zooj.f 
i rapporti naturali della germinazione Difficile, pericoloso, 
e del tempo , in cui fé piante mettevano CkLÌDRO. (Zoaj.) 
le loro fòglie. Un riiuljato prezioso di Termine anatomico indicante la 
questo suo lavoro fu, che.ciasg.una spe- maggiore o minore capacità, o sia lume 
eie di seme poteva in generale essere de'vasi del corpo animale. . 
riportata ad nna specie di,. albera, il CALfCANTEME PIANTE; Plart- 
quale, quando, metteva le foglie, indi- tae calycanlheniae , Vent. ; Saiicariue, 
cava P epoca più propizia per seminar- dosi. (Bot,)- 

lo. T-ro'^p egli infatti ohe tra gli alberi Famiglia di piante dicotiledoni po- 
la belala epa per la Svezia la più prò- lipetale, la di cui fruttificazione è com- 
pria ad indicare colla producono delle posta di un calice Ubero, tubolato o .or- 
prime. sue foglie il tempo per seminar ceolato e persistente: coroljacqstitnite de 
P orzo. an numero determinato di petali insc- 

io questo senso un Calendario di riti alla sommità del calice, ed alternanti 
Flora farebbe una raccolta di osserva- colle divisioni di' questp ; in alcuni ge- 
zioni intorno alle epoche deità germi- neri perù essa manca : stami in numero 
nazione, ed intorno al tempo in cui I» eguale a quello dei petali, qualche volta 
piante si vestono di foglie e fiori, in cui io doppio numero, attaccati nel mezzo 
maturano i semi, e si privano di foglie ; del calice ; antere piccioie, che s'aprono 
ed oYe fosse ben fatto offrirebbe agli in due loggìe per mezzo di solchetti la- 
agricoltori. una guidi più sicura e più terati t ovario semplice e libero : stilo 
facile della luna, di cui qon si possono unico ; stimma spesse volte capitato': 
ancora lasciare gl' incezlissinri oracoli. duella circondata, ovvero esperta dal 
CALENDARIO RUSTICO. calice, upjta o moltiloculare, polispcrc 

'Almanacco, ip cui mese per mese ma : semi mancanti di perisperma, ma 
indicate vengono tutte te operazioni che hanno l’eipbcìone diritto; e la radi- 
dell’agricoUuro. Spesso innondando' si chiotta inferiore inserita sopra una pla- 
vanno le campagne cen calendari di cen(a centrale. . . 
questa specie, gli .uni più catti vi degli Le pianta appartenenti a questa 
altri. Il farne uno buono è affare molto famiglia sono di rado, frutescenti, ma 
difficile ri premi disporti sopra talc og- bensì erbacee ed annue. Hanno un fusto 
getto dalla Società di’ agricoltura della soventi volte cilindrico, diritto e guarni- 
sco n a nulla produssero di «oddisfacen- lo 'di rami tetragoni, alterni od opposti, 
te ; lungi però dal perdere il co/aggio. Le foglie che sbdcciano da bottoni cp- 
radddppiar devono gli amici dall' agri- bici e nudi sona semplici, opposte od 
coltura il loro gelo, onde provocare la alterne, vessili o quasi sessili. I fiori qua« 
compilazione vii. un’opera cobintp utile. si. sempre ermafroditi, spesso sgrovve- 
CAfcENDULA, V. Fii'Brakcio, „ dipi di \corolta, risiedono nelle ascelle 
CALENDULACEE. (J 3 pt.) delle Coglie, ovvero sono posti alla som* 

Piccolissimo gruppo di piante, Jpr- nyla dei fusli e dei rami. 
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* • la qà.MU -(Muglia, che i l» VII 
iella XIV classa del/Viò/eeii dii rógne 
vegetai, ec. del *lg. V entenant, Tengono 
compre»! undici generi còllo due divi- 
sioni cioè : ' 

i.° Le calirantcme a fióri dotati 
dì petali : pemphis, ginoria, latitatila, 
Hthrum , acisanthera, partorititi, Cup- 
kea. 

1 a." Le calicanteme a fiori co venie 
apetali : isnardia, ammanta , fflaux, pe- 
piti. (Nouveau Dict. <T Hitl. Nat., tom. 
IV, P*g- >5i.) • 

Culicanteme da alcuni vengono 
ancora chiamate quelle piante che han- 
no là corolla e gli itami incerili copra il 
calice coll'erario risiedente al di sotto 
per cui non si può vedere • che per di 
fuori. Linneo ne'suoi frammenti di me- 
todo naturate ha formato nn ordine ‘di 
piante, ossia il quarantesimo, a coi ha" 
dato queslo nome, e Vi ‘fece entrare i 
generi : epilobinm , oenethera, hthrum, 
glaux, rhexin, ec. , 

1 CALICANTO; Batteria, Adan. e 
Siili. \ • 

Che cosa riti, e classific&iìone.' 

•■ ■Genere di arboscelli vicinissimo 
;,Ha famiglia delle rosacee , ed apparte- 
nente alla classe icosandria poliginia 
del Linneo. 

Caratteri generici. 

Foglie semplici ed opposte •, fiori 
che compariscono doppi a cagione dei 
petali numerosi e-come confusi col ca- 
lice squammóso é colorato che gli so- 
siienc ; petali appuntati, posati sopra il 
raliée e disposti in una fila interna 1 ri- 
spetto olir di lui fogliolme * sitimi .nu- 
merosi, inseriti jnell'ortfitio del calice e 
più corti delie divisioni' di queste ; ó«r 
frre bìilunghe, congiunte tfi filamenti, 
diritte e solcate ; ovarj numerosi,- si» 
toati in fondo del calice e terurioati da 
tino stilo persistente ; Stintoti glandulo- 
li ; temi che finiscono superiormente in 
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una coda o punta particolare, -e restai» 
racchiusi nel calice che' si è cambialo in- 
ulta bacca alquanto bernoccoluta alta 
superficie per cagione dèlie vestigie sus- 
sistenti delle sne numerose divisioni. 
Enumeraiinne delle specie. 

Le specie più interessanti a cono- 
scersi sono le seguenti. * . \ 

C. NANO. ’»?'*■ 

Sinonimia. ‘ ’ ' • * •' i 

C. fetar. Mi. C. levigatur, 
Spreng. > — C. Jertilìs, Walter. — C. 
paniti, Dtihm. 

Caratteri, specifici: < • 

" Cespuglio alto tre o quaètro pTe- 
di ; rami sottili, eretti, coperti d- ona 
scorra scurii ; foglie bppriste, periolate, 
ovali-allungate, appuntate, interi isithe, 
rugose, estremamente glabre, nitide, di' 
un sol'cnlòre, luccicanti si di sopra, un 
poco pallide nella pagina inferiore .fiorì 
di colore' scorò che tira al' rosso, di 
odore, poco Manifesta più pictolr di 
quelli del pompadour , e posti sulla- 
cima dei ramoscelli ; calice gnernitu di 
sbaglio córte ; petali pòi corti ; pedi- 
cello, portante i fiori, lungo tre linee. 

* • Dimòra èfibritrrrb. 4 

« Arbusto originario delle Catolitta- 
.e della Virginia, fiorente in raaggib-agp- 
sfo. La su» fioritura-dura meno di quel- 
la' del pómpadoifr. * •' > 

. C.POMPADURA. * 

. * • Sinonimia, 

C. Jtoridus , Lina. — Buttniria, 
Diihnra. — Batteria'. MNler. — Voig. 
Calicanto' della Ca relitta, Pompadour , 
Albero degli anemoni. ' ■ ■ 

Caratteri specifici. • ' 

Arboscello alto da- tre a sette pie- 
di, ramósissimo, formante uo largo ce- 
spuglio rotondo' ;sramr di nn bi^io bru- 
no •fòglie opposte, peeiòlate, ovAlì-ap-' 
puntale, intiere, 'larghissime, glabre e 
di un verde'appanilato b 1 di sopra, un 
poco cotonose e biancastre al di sotto ; 
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Jloti di un eolbrc- porpora scuro' e co- 
me pavodazzo, solitàr), peduncolali,l»r 
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selezioni di Justiéu , e»io è' prodotto 
daUprolungnmento'deUà scoria iM pe- 


rofauK -, e'or'ol/a -ftifmitlu di petali più duncolo, e Linneo lo definisce cortese 
tanghi delle divisioni del calice. ' plantae in fruciificatione praticai. 

Dimora t fioritura. I.inrf. Phil. Fot. png 5a- 

Generalmente è di un colore'ver- 


Arbusto originario della Caroline, 
fiorente in ntnggio-agoilo. . 

C. PRECÒCE o DEti GIAPPO- 
HE ; C. precede. 

" Caratteri specifici, 
ytrborcetìo. 1 cui' rami sono gial- 
lognoli"; foghe oppos'tfe, pezzolate, ter- 
minate- ih punta allungata, molto più 
lunghe di 'quelle delle descritte specie, 
interissime; renose; alquantoruguse, di 
un sol colore; dt uti verde giallo, molto, 
splendenti, mh scabre ni di sopra a 
cousa di molte glnndulette ; fiori gial- 
lognoli, sparsi di puliti rossi ; semente 
senza coda. , r~*.’ 1 ■ 

Dìniora e fioritura. 

Arbusto 'originario del Giappone, 
fiorente in dicembre e genpaki. 

Coltrvatione. 

Queste piante reggohoi bené » ti 
piena terra. 'Auinno i terreni Vnediocre- 
mente tenaci, ossia piuttosto leggieri V 
sostanziosi. SI mtdtiplicatuS sradicando 
alla fine dell? inrerno i polloni cbé sor- 
gono in abbondanza,' e mettendoli' su- 
bito *1 posto : anche' le margotte, pra- 
ticate In. primavera ed In autunno, ( rie 
stona facili é dnnno,' dopò* uno o due 
anni, delle- ottime. piante. 

D’ Ambournay ottenne un buon 
liquóre dal calicanto pompndnra,'mel 
tendo nell' alcòol una pigola quantità 
di ramoscelli polverizzati ed aggiugnen- 


dovi dello zucchero. 

CALICE ; Catti. fiÉol.) 

Vocabolo derivante dal greco, che 
corrisponde al Verbo latino aperire, ab- 
scondere . 

11 calice è 


de, ed esiste quasi sempre, essendo esso 
destinato a proteggere gli organi ses- 
suali; Avvegnaché, le forme, che qne^ 
.sporgano presenta siano variabilissime, 
ciò' nnllaostante se ne osservano in'esso 
d( costanti, onde il fagnolio e Linneo 
hanno tratto partito per istabiliré dei. 
metodi calhimili.'lhcnlic* presenta tutta 
le medesime parti, di cu; consta la cote 
'feccia, cioè Fepidérmide,_il tessuto cel- 
lulare, le fibre, ed i vasi prOprj <■ linfe» 
fiei. L' cpi-termide riscontrasi qualche 
Volta colorato come il fiore, 'per 11 
Clic da ifTcuni è stato considerato' comi' 
una corolla. La superficie interna del 
Calice è' più godile, più tenAn e piOi 
pulita delT esterna, la quale è più - ser» 
rata, meno levigete, e spesso glnndfllo- 
sa, setosa, e qnsichy volta guarnita 'di / 
spine o di aculei, per cui presenta al 
tatto una'superficic molle o Vozza, secca 
ó viscósa. 4 , 

"Nel garofano , nella roso, ed fa 
molte altre piante le parti delle frutti- 
ficazione; cioè gli stami ed i piatili ven- 
gono circondali da due -inviluppi, l'imo 
interno di diverso colore; che è la co- 
roHn, I 1 altro esterno d’oxdihorio Verde, 
il quale appunto è''il ( *iHo , clie si ptetsé/i- 
ta alla Tlsta prime che il fióre sorta dal 
bottone ; questo è il -calice. Ori», Vi tip 
numero minore di piante le parti della 
loro fruttificazione non constano che di 
un Solo inviluppo. In questo ceso i bo- 
tanici non vaimi! unanimi 'néltastobiiire 
se que/l'unico Inviluppò sia calice o co- 

! ‘rulla. Si vedè infetti, -che il Botanico di 
Svezia in nlóune Circostanze si troverà 
ubi uurq, cne io ricopre prua» nei suo. nell' inrtrtezra, se I' organo olle doscri-r 
sehindimemo. Secondo le accurate os-veTl fosse calice o corolla. Imperocché 


I 


a^o C A L 

come fa riflettere f'tnUnant, egli impie- 
ga sovente nell» descrizione de' suoi ge 
neri questa espressione, corolla ni co- 
lf ceni mapis. Inoltre si osserva ciré esso] 
badato il nóme di calice nel romice a| 
quella parte che nei rabarbaro ha chia- 
mato corulla. . -, , 

• In meno a tale dubbiézza di de- 
terrai nazione^ i signori de J ut siete, ^ e 
f'cnltnanl s i sono ingegnali di precisa- 
re colla maggior chiarezza le differenze, 
che passano tra questi, due accassorj 
inviluppi. Quindi, secondo Jussieu, la 
'corolla ò quell’ inviluppo . del Gora rare 
volte nudo, 'rob quasi sempre ricoperto 
da nq altro invoglio esteriore, il quale 
è una conluiutzione del libro del pe- 
duncolo. In quest'inviluppo si osser-^ 
vano mollissimi vasi spirai; o trachee, e 
non dura mai al di là di un certo tem-j 
po, ma cade ordinariamente cogli stami, 
attornia W pistillo senta mai. fy corpo 
con esso ; infine presenta lo sue divisine 
ni disposte alternativamente cogli stomi, 
quando però il loro numero $ia lo stes- 
so. II. calice per lo contrario è una 
espansione dell’epidermide e della cor- 
teccia del peduncolo, che persiste alla] 
cadqta degli stami, che fa corpo col 
pisello, ma che manca di vasi spirali, 
od almeno non ne ha, che uno scarsis- 
simo numcYo. Colite integamati utn fio- 
rii ei'lcrnis .... cor. ticosa pgdun- 
culi fiorii producilo ; corolla interifts 
tegumen ex libro ptdunculi nato ; Juss„ 
1 Atroci in Ititi- Piatti. t)a)la mancanza 
adunque delte trachee , che secondo 
Jussieu .formanti il distintivo carattere 
dei calici, egli ha escluso da) numero 
delle corolle quelle parti che da altri ssj 
chiamano petali nelle, cucurbita cee e 
gigliaoec , perchè in esse appunto non 
vi si scorge traccia alcuna di vasi spi- 
rali. Mirici -però ci assicura che negli 
s fi tegumenti fiorali dei gigli, giacinti ,v| 
iridi , ec. si ritrovano le trachee, come 
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esse ilei pari . esistono sai calici delle 
,rose, sassifraghe ec. Altri botanici poi 
avevnuo.pcnsaUi, che i pori corticali, che 
secondo le provenienze di tali organi 
èsser dovrebbero sul calice, e non nella 
corolla, potessero distinguere l' un dal- 
| l’altro tali integumenti. Ha lo stesso 
iVirbtl si oppone dicendo, che possonvi 
essere dei calici senza pori corticali; e 
che questi pori si riscontrino sui fila- 
menti degli stagli ili diverse specie di 
piante : (Annoici de M-ustum, Ann. V, 
pag. J 44 e teg.) e siccome tutti con- 
vengono intorno alla, grande «oologia, 
che. possa v tra i filamenti e le corojle, 
coù diviene probabilissimo, che si tro- 
vino anche delle corolle con i pio’ri .cor- 
ticali. 

Lo spagnuojo Chiamile s, celebre 
botanico, volendo semplificare la c»ss ha 
proposto di chiamare corolla- qu»l deli- 
cato inviluppo di colore divèrso dal 
verde, che immediatamente attornia, o 
circonda il germe. Quindi quando in 
un fiori se ne ritrovano due, il più 
esterno di colore generalmente verde, 
che sempre proviene da uo prolungar 
mento dell’ epidermide della corteccia 
d|l peduncolo, viene i da e»»o chiamato 
calice. Ha inoltre lo. stesse Covondles 
proposto, seguendo 1 «efebi i signori 
Philibert g JUtrbel, di non fare nessuna 
distinzione tra calice e corolla, consi- 
derando conseguentemente questi dug 
invogli quasi fossero parti dello' stesso 
intygho. Finalménte volendo abbraccia- 
re il lènti mie npi dei signori. Deca ridalle 
ed Krhfict. si dovrebbe chiamare un tal 
organo col nome di perig»i>io (perigei 
nium ). Il perigonio adunque viene es- 
senzialmente formato di. due membrane 
di natura diversa, l' interna delle quali 
chiamano carpila e 1' esterna calice ; 
queste due membrane il più. delle volta 
sono (UstifLte, ed .allora, il. perigonio è 
doppio ; oltre volte {>oi esse sono altac.- 
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Cile insieme, e costituiscono allora il 
perigonio semplice. ^ » ■» 

il calice • Tiene . considerato come 
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Conviene però distinguere il calice 
comune ed il colise parziale. Il primo 4 
quello che è Comune a molti fiori rjiic^ 
parte accessoria e conseguentemente denti nello stesso ricettacolo, come nel 


non essenziale ai fiori. Imperocché Ai ri- 
scontrano molte piante, come per esem- 
pin le amentacée e le ^ramignacte, i 


di cui fiori mancano di calice, o almeno calice comune, può avere un suo ca- 


si suppqhe, che im> vadano mancanti, 
onde delle specie df scaglie ne fanno le 
veci. Esso però in quelle specie di ve- 
gelali, ■ die mancano di corolla, serve 
a proteggere gli organi della riprodu- 
zione, e le scaglie dei Cereali vengono 
lubricate dà un uinorp gtuiinoso.proba- 
hilmente destinato a modificare I’ azio- 
ne dei raggi solari. 

L'utilità poi- che i calici arrecano 
a quelle piante, dio ne sono provedu- 
te, consiste nel servire di appoggio -alla 
corolla, e nei formare una doppia dife- 
sa agli stami ed si pistilli, massime nel 
tempo della loro mollezza,’ in cui cor- 
rerebbero incontro a mille pericoli v Ciò 
sembra provarlo quei Suri privi di ca- 
lice, i qunli 'hanno generalmente i loro 
petali più farti, e gli organi generatori 
piò vigorosi e robusti, Oltre di ciò sem- 
bra jl calice uno-di quegli organi desti- 
nati ad elaborare meglio i sughi, neces- 
sarj allo sviluppo dei Gori, o a quello 
dei fratti', ed è probabile, che in quelle 
piante, che fioriaeono avanti la compar- 
sa delle foglie, ne facciano le funzioni 
medesime. Esso finalmente, ad esclusio- 
ne- di tutte le altri parti della fruttifica- 
zione, ha-la proprietà di' assorbire 1' a- 
rqun, che (Covasi sparsa neir atmosfera, 
di decomporla, di fissare la base del 
gas idfogeno, e di (comandare del gas 
ossigenò. p s 

Cotale proprietà. conosciuta da Si- 
nebier, fu .Osservata anche dal sig, T ol- 
iarti nei calici embricati dei* cordi, ne- lo vengono ora considerali Come am- 


gli invogli delle piante ombrellifere, eo 
me pure nelle stipuli ' e nelle brattee. 


tarassaeo, nella scabbiosi!, ec. Ciascun» 
però di questi fiori- riuniti sopra un 
ricettacolo comune, e .compresi da un 


lice parziale', conte nella scabiosa , nel 
cardo ec.'. ’ -* • - 

11 secondo, cidi il calice proprio 
( calyx propriutX, è quello che appar- 
tiene ed è proprio Ad un sol fiore, co- 
me nella rbia f ne’ garofani , nelle vio- 
le , ec, Al calice parziale proprio può es- 
sere libero (Uberus) o aderente (adhae- 
rens). Egli è libero quando- contiene il 
germe o il pistillo, ma senza esservi at- 
taccato. All’ incontro è aderente qnaq- 
do trovasi come agglutinato- còl germe. 
La distinzioni de! calice, rapporto .al 
germe somministra dei caratteri molto 
sicari e solidi nella distinzione dei, di- 
versi generi. Serve ancora di somma uti- 
lità per la divisione delie famiglie. 

' Linneo, e tutti quelli che non vo- 
gliono dipartirsi dal suo sistema, distin- 
guono sette specie di, calici, cioè il Pe- 
riamo o Boccia, l'Invotccno o Invoglio, 
la Glcms, I'Abento, la Srstz, la Ca- 
littra o Spegnitoio e la Vonv». (Fedi 
tutte queste parole. J Alcuni vi hanno 
voluto aggiungere le scodelle , come ca- 
lici appartenenti si licheni. 

Tra tutte queste diverse specie di 
calici, sècondo.i moderni 'botanici, non 
vi è ohe il sólo periamo ( periaalhrum ), 
il quale meriti portarne il nome. Imper- 
ciocché a questo solamente spettano i 
veri uffizi di quesl’argauo, non ricono- 
scendosi nelle altre specie alcun rappor- 
to colla parie definita e nominata. • 

Didatti I’ involucro e P’involucel- 


minioolr, perchè le piante ombrelli- 
fere, nelle quali principalmente essi si 


l ■ 
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ritrovano, Kaoni» sempre, oltre di essi, lo.di calice, perciò quando si dice /Maq- 
uis picciolo calice, il qpale è più o, in e no le calicine s' inlendonó quelle, i di cui 
»p(jerente. Rariroentilas/Jitfu non si ri- dori sono muniti di calice. 

•tiene in oggi piò per -un calice, giacchi CALI CISTI ; Calyciftae. (Boi.) 
essa non- sta attaccala al ricettacolo, ina .Itlonie dato da Linneo a nuebota- 
solunto reste i rami. Si sa ioullre, che ilici, i quali si souo serriti del calice 
«e la. coivo, né la coltili a hanno alcuna per base dei loro, melodi. Magnolia e 
analogia eoi vero calice di quo 1 vegeta- Linneo meritano questo nume, perchè 
bili a cui appartengono.,In6ne l 1 ante A- il primo, nel. sudo, ed il secondo ori 
lo non è egli piuttosto, come lo sono i j^S/tapno Turatalo un metodo desunto 
1’ invogliò , la gluma e lo spalo, formato dal calice. Lino., /Vii/. Jìot. v pag. i3. 
da pure bcaUee ? , , „ ' CADDI. (Zooj.) V. Iliscst.psnT/. 

, Da- alcuul crittogamisti i} nonjc di CA.LIGÙ. /'Zooj.J V. Cicita*.. 
calice venne dato gli* coltura, ma dai CALINO. ( ZoojJ 
più viene per cssp inteso 'il PeK|goxip o . È la parte della briglia ch'entra in 
Psiucnfczio. (Fetìi queste parole ) . • bocca al cavallo, e si prende anche per 

Dalla considerazione dei ìuiu/ero, quella parte delle mascelle che termina 
dulia forma,, del margine, della punta, d/s ogni lato cogli angoli della. bocca, 
proporzione, tiluaxio/ie, durata, co«npo- . CALITXBA, CUFFIA,. ÒEBKET- 
sieiooe e sostanza del. calibe, i botanici TO o SPEGMTOJO ; Calyplrp.(Bot.) 
traggono- dei caratteri, ..che utilmente Sì dice di quell* inviluppo o spe- 
‘ vengono da essi impiegati per la dittili- eie di membrana semplice fatta a foggia 
xioné delle diverse specie .di piapte. di cappuccio acuto o di spegnitoio, che 
■ •/. . >». KgToiti. da principio sceple la .parte superióre, 

CALICESTEUONI plANTE//?ol.^ ossia la sommità della pisside o peri- 
Fe4i IasaaxiowB. . r ■ carpio de* muatchi. Questa membrana 

CALKÌETTO \ Calyculpt. (Boi,) dapprima ri aderisce, ma inseguito, a 
Vocabolo, che ordinariamente vie- misura che si accosta alla maliuiui, si 
ne impiegato per indicare un picciolo dissecca e. cede. La calittra chiamasi au- 
xalice esterno, il quale cinge un. calice cori qol nóme di spegmlojoy perche si 
più grande, come nel garofano ( dian- /assomiglia a quelj' istio mento «Ite iiie- 
4hus caryophyllns ). ne impiegato per.s.pegnere ,]e eundejtx 

>• CALIGINALl SPINE ; Spinac Ca- La caiitlea venne dal Linneo col- 
lycinales. (Boi.) , , . lecita nel numero. dei calici. I raoderoj 

. Qu4l!p eh* si trovano -inserite so*, botanici pei;ò, seguendo Edooig, la ri- 
pra il calice. Molte ceninone*' ce. ne guardano come corolla, e chiamano pe- 
summiniarano degli esempi. • ricliAzio (pericliattluni) iLcuboe corauno 

CALIGINE ; Calytirms. (Bot.) .. dei fiori femminei, quando matura il 
Paiola che può venire inteepretàta. frutto. Questo calice; rinchiude uno o 
in. tre diversi muli r .'t che ha sappor- più pistilli, e pii’ intorno, ha molti Gli 
to col calice, oaulé si dice melode cah * capillari, i quali^ effettuatasi la fecondj- 
cino, icioé fondalo sopra il calice ; a. 0 giope del germe, si , riuniscono al loro 
•che A della natura del Calice, ovvero apice e, fucinano la culi inai, , 
che fa le funzioni di quatto, -onde gl fi- .. Per esattamente cara Iteri zzare la 

ma ealieiiue. Che fa l'ufficio di crl.ice co - calittra si considera la. sua direzione, 
wuuc ; 3.° finalmente, che è provveda- forma, superficie c durala. . 
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CALLA. ( ’Griardin.) , < . *"• ■ 

Che cosa ria, e classificatone.. 

Genere di piante erbacee, appar- 
tenente alla famiglia delle aroidee ed 
alla dalie monoici a poliandria del 
Linneo. « . ; 

’ Caratteri generici. 

'. Spato pinna o in, cappuccio ; spi- 
dice cilindrico, coperta di untare e dii 
orari nudi; stili cortissimi ; stimmi acu- 
ti ; bacche polispecme. 

Enumeratone dette specie. 

Due tonò Je specie conosciute, e 


C'AX* a *7^ 
spesso superiormente coperto di slami 
ed inferiormente «Poveri % fiore esalante 
un odore molto soave. . ; 

Dimora - e fioritura. 

Questa pianta perenne è origina- 
ria ddl’ Etiopia e del Capo ili Bunna- 
Speraoza , e fiorisce > 1 » febbraio, -in 
oprile, ir,.’. 

Coltivo-., One ed liti. 

La prima vive nelle paludi, dove 
li «Mende colle radiò alla supei ficw 
del fondo;’ la seconda è veramente ifa- 
ranriera, ma ne' nostri peeii niei idrona- 
che' vengono da noi descritte, la prima li può sivere anche- in' piena ieri a ove 


come pianta economica, la seconda co- 
me graditissima ai giardinieri.' ' 

C. ACQUATICA. 

Sinonimia. 

- C. palustri .«, Lio»*- — Dracuncu 
lui ai/natilis , Qad. — Volg.' tfragonlea 
ocqpatica ; Calla dille paludi. 

Caratteri specifici ' 

Foglie più piccole -di quelle della 
C. d Etiopia , cuoriformi, acute, glabre : 
scapi alti, «la tre a quattro pollici, ter- 
minati da una spala piano, verdiccia al 
di fuori; ovarj sparsisi! lutto In spa 
dice fra olezzo gli staipj j amento uno, 
corto 'e florido nella sua lunghezza. 

Dimoia e fioritura. 

Pianta perenne. c(;e abiti i luogo 
paludosi del nord dell’ Europa e del- 
l'Abazia, fiorente in lugljo ed agosto, 

C. D’EflOPl.A. 

.. .Sinonimia • r 
Q. ethiopiaa, Lmp. -*— Volg F ette 
di vitello <T Africhi, Dragouteà afritn 
n a j Aro d Etiopia. . • 

„ CtirattgA specifici. 

Foglie^ radicali, ffrijle, n-pezioli 
lunglji e scanalali, saetWlc,grmidi r agoi- 
ze s lisce ; scapo cilirphicp, aho doe o 
tre piedi, terrui<istu da uba spat* di irn 
bel diiaucA, in fisima di cornetto nper-’ 

1<1, il quale.- cu 0<*nda un amento «lin- 
di ico coperto di Itoli gialli; spafiice' rcr, Plufc.,— •» Johnsoniq, Millia 1 . 
Diz. d Agi ic., 7* 55 


trovi una bitona esposizione. 

Vogliono- un. terreno leggero e co- 
stantemente. umido; ,« si jnòtliplicano 
soltanto per rifnessitirci, i quali si leva- 
no itr autunno e tre o quattro giorni 
dopo aver cèssalo di annaffiarle 

Le radici, delta prima spècie >i 
raccufjguntl dai , bytanfei in primavern', 
prima che germogliano le 'foglie, .ov- 
vero in autuiiao ; e dopo a rei le bea 
lavale- è pulite dalle fibre capillari,, si 
serrano e si tagliano in peziefti- rtfni 
maggiori' di un pisello, e ai ry-idu- nno 
in farina colla macina. Questa farina 
si cuóce*in «'equa alla -consistenza di fa- 
rinata". "Si liscia quindi tteporre per 
circa ' quattro giorni,' ai' decanta l'acqua, 
ed il residuo., che eort'laHnerzo ha p’er- 
aup> 1’ acrimonia,- si secc^ e d mescola 
con la /arnia di piante Cereali, e. se ue 
fa ultimo pane. .... , , 

CAW/AIA, (Ecnn.'mtr.) ■’ '. . 

Apertura naturale otj «rìiflzi.'rlè' di 
una sirpQo.d' un lioicn. Uno c. fliqe di 
siepe è sempre [nll-zio d'una' trascurata 
Cvhi razioni : ner boschi, che nun han- 
no strade ubliastuiizn comode, pi- (attuo 
spésso Callaie per trasportare il Libarne 
tagliato. ■ - ; . • 

• GALLICA ili’ A AM£RJQA\A; bu. - 
ehardia. Unhnui — Anonjsmoi fiaCtJtr 
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• ' (7Ae oota-fia. “ * 

Arboscèllo, originario della Cara- 
lina. if quale coltivasi ne' nostri 'giardi- 
ni, più per- godere dèlta bella figura che 
fa allo (ine di autqtine quando, essendo 
per ràdere le foglie,! le frisila vi stanno 
sulla piartt» disposte a’ nodi, di quello 
ohe pe' suoi fiori piccoli gd erbacei 
che appariscono in primavera. 

Clasaificatfone. 

Appartiene alla famiglia delle-oer- 4 
buArfpee' ed alla classe tetrandtid mo- 
nogmiv del sistema sessuale, e fa parte 
di fu» genere «-he comprende ben u*n-i 
tidtife specie, e non dpdici sollantopcòme 
si -dice u é - Dizionario di agricoltura di 
Padova, è come si ripete pure in -quel- 
lo élse ora pubblidaii a Parigi’ (voi. 
V. pag. Sl>.. 

Caratteri generici. . ■’ 

’ Calice cilindrico con quattro ddn- 
ti ; corolla infundiboliformò e quadri 
fida nel lembo ; bacca a quattro 'semen- 
m* raljoie ( foglie- opposte -e fiori io 
martelli -ascellari. * 

V • Caratteri fiteci/iii . * •• , 

foglie qtlasi sestili oVato-segbet- 
late, «o.ltò tomentose a fiocchi,* come* 


CU 

ca si aia, bisogno seminarle in vasi con- 
tenenti terra di brughiera, e quindi 
collocarli in primavera sopra" strati cal- 
di p sotto Invetriate : la seminagione 
però non è impiegata , attesoché è 
lunga. - . • ’ 

I rimessiticci sono sempre nume- 
rosi in ciascun anno, allorché l'arbusto 
é.in un terreno ed in" una esposizione 
convenevole. Questi si levénb o in au- 
tunno per piantarli nei vasi e far loro 
passare-)' inverno nell' aranciera, o in 
"primavera per metterli alle scoperto So- 
pra 1 ri. campo. In generale, esSl sono 
assai forti per noli avere rtsentialmcn- 
te bisogno di esser prima conservati 
nel sementa jo. * ’ . 

Le margotte si fanno ip. primavera 
coi ramoscelli d’-ognr età. e per. ordina- 
rio, specialmente quando il terreno è 
fresco o che 1' a culo è stato piovoso, 
esse prendono molle radici nel 'cdrso 
della stale; quindi si -le vimo e si rimet- 
tono al porto nella primavera seguente. 
Per più (li sicurezza, si può levare un 
anello dalla scorza od allacciare i rami. 

Le barbatelle sibili no ò al principia 
di’ priori* vera allòrohd il sacco comincia 


anche i fusti giovani ; fiori'? fratti a-^a scendere, c Coi ramoscelli dell" ólliono 
scollavi, quelli piccoli rossastri e disgusti getto, o in mezzo della state -coi ger» 


wi corimbo, guidi di Un bel colot) rosso- 
porpora o bigio 'di lino e formanti- un 
Verticillo.' - . 

Coltivazióne. ’»• 


mogli ancora freschi. Ih un caso e nel- 
l’altro, esse *i collocano nei rasi o'sbpra. 
letto caldo o' sótto invetriata, o irr una 
tai ra di brughiera in’, pieno nord, se- 


Teuit! iti' nostri paesi setraatrio-J condo la latitudine che si abita. Jj’nnoo 
ntm i freddi rigidissimi, e perciò" quivi jségOente si, possono ripiantarla o sepa- 


vaid eSlerr coperta di paglia. Ama un 


ratamente nei vSsi'o nel simenzajo per 


tei renò" leggero, ed assolutaménte limi- esser inesju-al pésto quando che oc- 
do ed omlifeggiato. Si moltiplica' p'er | corra. 


■.«ni. per rimessiticci, per mrrnotlV'ie 
pei» barbatelle.» ‘ • • - ** ■ 

'•Le semenze poslnno, con vati lag- 
giù, essere lasciale sull' olbego durante 


* • i 1 

Egli è tempre hene di conservare 

in vUsi .nell' aranciera alcuni piedi di 
cajficarpoi ìd catto» ehi: l’ inVerno faccia 
peiiiV lutti quelli che si hanno’ in piena 


lutto rinvecno. óVe si possano" difenderej terrà';, nin-efò accade assai’ di rado nqi 
dagli attacchi' degli uccelli'; ina -subito j notivi climi quando si abbiano prese le 
uh’esse tono raccolte, qualunque èpa- convenienti precauzioni- 'Spelli/ i fusti 
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muoiono lenta che lo .miti Steno »Hteteaj»poU dfitv* e, dumi all' «togatiiA dw 
attaccate e. allora ose in primavera gel- pelali, m «uilipiira per semi, per li«r- 

• 1! 1-r -ir _! patelle „ p C r margóne, e si coltiva snella 

terra 4» brpghùvta- L'. inverno *bbis<>- 


lario di nuovo dei germogli vigorosi*»! 
uli, i qitali surrogano gli amichi. Non 
è però ohe « piena .terra dove, questo 


sempre cattiva e magro nei vasi. 

CALLIGQNO CAPPELLUTO ; C. 
cdSnosaia: (Orth.) 

-Graziato arboscello appartenente 


gna dclf 1 Aranciera., 


arbusto goda di tulli 1 beni ed egli èj| GALLITfUCHE. (Boi , E con. rut ) 

•Piante, volgarmente dgtU: fùba 


gamberaia , Gramigna dei pesci , Siri 
laria acquatica , il ,cui genere, appar- 
Hiene hHa famiglili delle mijfnlì lini ajlj 
alla famiglia delle ppVgonte ; indigeno lasse monandri, 1 • digenia del f.inneo, 
dèlta Barbaria e dell* Egitto, e desi-ritto ntfrèndo i' seguenti caratteri, 
pria di ogni nitro. d*t iig. Vetjbnlaine Foglie opposte <li un- bai 

E|so j cresce naturalmente net terreni in- 'disposte a rosetta e galleggianti sopì» 

l'acqua; fiori ascellari ; calice ■ "diviso 
in due patti; Corolla nulla » slami: tutù 


coiti e sabbinosi. I suoi ramoscelli tono 
numerosi; minuti edarficolati : i -suoi 


fiori, d'uit biaóeo ‘verdógnolo* harino uh, con lungo filamento su coi ita' ini'ante 
odore ravvicinameli a quello dei nmii, iti ? pistillo uno con , uno siilo e due 

Ji .• 1: _• _ * 1 • . • .* 1 ? . * ... : : . . j . . 1 . ir 11 1 


di tiglio, e nascono in piccioli gruppi, 
lungo-dei gióvani rami, portati sopra 
dei peduncoli che tortuno- dalle artico- 
lazioni. 11 calfigono li moltiplica per ri- 
messiticci e par semi, che sideono spar. 
gere sopra letto caldo ih un terreno 
leggero, beri diviso e frammischiato ad 
un poco di sabbiai Siri coverà nell’ in- 
verna nell ? aranciera. • v „ 

CALLISTA CHIM^; ' Callistachys. 
(Orti) f ' , *• ’ ■ ’ V- rj 


stillimi; cassala tetragona, itdoeuhite 
e teliaspe'rinar ■ ' "i* , 

: Nei ricordiamo. qui coti Uose 
questo genere di piante affinché quelli, 
fra gli altri agricoltori, r qu&li nulla 
trascbihnoi di. gjò che può recai biro 
vantaggio, le strappino, ,d principio di 
animino, eoo ràttCelli a denti di terrò 
od'anche con le mani, e hr ii'iwpoi tino 
sui loro .letamai. peT aiiirivntai ne I, 
massa, o le depongsoó. fullf 1 v» riolle 
«eque Mésse, ove- si' dècòmpong >110 e 


Arnoscello grazioso dèlia Nuova 

Olafidà, appartenente alla famiglia delibi formano, bu «ccellepte lenire ,iu 
leguminose, portato fra noi dal cà- '"CALLO. (Oiardui.) . .. ■ . - , 

-pitano Baudin, durante la sua sp.ediziu- j Escrescenza procnmetite e solfila, 
tie alle terre australi, fatta 'al comipeia-, occasionala ‘lolla s||iUt.ina*d' un ramo 
mento di questo 'sècolo! ha culhstacbi- rotto, .d'ima scorta' la cerósa* a. ’d un' in- 
de lanceolata, arsa delle due, specie ap- cinone espi-Cssamente fatta. 


Quando, un ramo è stato scheg 
giuto, accorgendosene próntanieme, c 4 
avendo 1 * attenzione di rlavvicinVre "le 


porlate dall'Australia (P altra specie, la 
C. eliti ita\ non ha dato fipi»), e ora di-, 
vulgata in molti dei fe’ostri ^iardioj. • 

Elsa giunge a tré piedi carta di parti, disgiunte piu esattamente che sia 
altezza.. Le .sue foglie sono a; triplici, possibile, imparandola »o<'ht' dal rtinlaNu 
lunghe, lanceolate, intiere. molto, apèrte, dell' aria colf unirle s’olidiunonic ir 1 » i . 
durante il i^iòrm»; ^'raddrizzate la sera : .ne, si riesce <1 ridurlo imutftiniei|lc ju- 
<1 un colore cinericoio, quasi vrr àcci!. ile. liero ; ma si Uabitiice nel templi stesi!» 
L suo» fiori gialli, defla grandegea di quel- un'-oscreseeitni'.uLsitfi delle futtura. e 

i) del falso ebano, su'oo disposti in quest* éilirscenil si chiama ertilo. 
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Quando i rifai i d’ un albero Ten- 
gono incili, sia perpendicolarmente, «la. 
vrizionlalmervlé, dai dùe lati dell'inlisio- 
neli canno formando tosfty due rigonflò- 
menti detti eercÌDÌ,‘eq»K5ti cercini, col;- 
l' ingrandirsi o dui confondersi insieme, 
formano un’ escrescenza osai* un callo. 

Per ciò che riguarda poi il van- 
taggio thè si può ricavare dai cercini e 
dai calli, .per accelerare, la iti altri là dei 
fratti, per aumentare la loro grossezza, 
o per innltipiféaré gli alberi, vedi l'ùr- 
ticeb CeaèniB. • « • 

CALCO. ('iVed.'F'eter.)’ 

Còsi chiamata vieoe un-'esereseen-: 
ta che si forma ò sulla parie superiore 
del collo del Ime, o ralle parti laterali 
delle coste del ca rollo. • 

Il plinto, dice' flètter, quel callo 
cioè che occupa tu parte superiore del 
Colio del bue, riconosce per Causa la 
co afri cacio ne continua del giogo sopra 
quella parte. * • ? 

'Questo tumoseè duro, insensibi- 
le, e sembra ordinariamente formato di 
materie fluide, condensate nel tessuto 
dèlia pelle. 

Si rimedia facilmente a quésta spe-* 
eie ili callo, -portando' via cònistro- 
snnilo togliente le tatuine esteriori d’ima 
tale etctcteVtlz'a, dòpo però «verri ajf- 
plicato alcuni cataplaimi emollienti, 
quindi si laidia la piaga per alcuni- gior- 
ni col soliti) 'digestivo, 'fino' alla sue cbm- 
piuta òàcaTrizzVzipnVt un trattamenfo 
simile può convenire anSlie a tulli, gli 
aliti cal|i che si formano nelle altre par- 
ti del corpo del bile.- ( f . GsllositÌi) 

‘ .'Relativamente poi al callo che prò- 
viene dall’anituapcatura della sella -e del 
Wsro, specr.ilnuènte sulle parli laterali 
dellé còste, sòl principio favorirne bi- 
sogna la risoluzione con frcquejili fre- 
M gioiti d’ acquavite b sapunp te Od 
nula di questi'-topici non si ri>olve,.fun- 
vien attenderne l,i ulppurtitiune,' e co- 
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minciare dalf* aprirne 1" ascesso, onda 
dare uscitagli» materia accumulata, e fs- 
sciame poscia la piaga col solita digesti- 
vo. \ 0 l vediamo ‘iKpiil dèlie volle, che 
la suppuroiione si stabilisce da sé me- 
desima sotto il callo : allora gi deve ac- 
celerarne la'.rgdutg del Collo, -portando- 
lo via <fol gii ma ufi e, dopo di averlo ba- 
gnato con una decozióne emolliente r 
benché l'amputazione sia dolorosa, osa 
è nondimeno preferibile alle unzioni di 
'unguento che si so'glipnù •fare, tanto 
più che ta marcia ‘potrebbe intentarsi, 
rodere le coste, a bucare jfnebe H pet- 
to : fatta 1* operazione, la "piaga vetri 
fasciata col digestivo soprà indicato, de 
U-zoojatio; dopo dièfver messo allo sto j 
port o la piaga etri gs aia otte, si accor|es- 
se della frattura delle coste, alloro do- 
vrà lasciar riposare i’ animale onde la- 
sciar tempo alfe due estremità di que- 
gli ossi di rianirsli " v ' • 

Dicesi pure caito- ìt rinhioife di 
duO porzioni- di Olla fratfniale: (f'edi 
PiatVOSS>) \ * ' 

CALLOSITÀ') iMtd. fitir.f : 
Noi diamo questo Aooie alle escre- 
scenze dure, secche, 'bianche o grigia- 
stre, ed- insensibili, le quali sì formano 
talvolta sui margini delle piaghe e delle 
ulceri Antiche.* 

. Per -otte.neH'é |«r guarigione baila 
talor Applicarvi gli' emollienti, ma più 
spesso è 'uòpo ricorrere ai caustici',' 
ctfnre la p'o] refe di 'allume calcinato^ il 
precipitato ' rosso* (deutossidn di mer- 
curio) eo., ò muglio nncoia al taglio od- 
alla cauterizvfiÀoitc ; è'diciamo meglio, 
perchè hi vóìifhttta guisa più pronta-’ 
mente si distruggono le' callosità, è si 
favoristfe quindi lOr ’ suppùraziune' è la 
i-icalriaéà’ziòne.. ' *- '•■■■■"> i • 

•CALLOSITÀ' DÉLLE ’ RÀWQf; 

(Bot.) '-' • 1 ' ' \ 

Specie di vualatlìa aèbfaioa, che co- 
stituisce’ if genere nohii della seconda 
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dalie del Saggio teorico- pratico tulle 
malattia delle piante del chiarissimo 
professore Re. Questa specie di morbo 
non 'dere confondersi cou alcuno eirre-, 
scénse più o meno voluminose prodotte 
da ampnlasioni, e che tante volte si os- 
servano sul ceppo e sulle radici degli 
alberi, ma bensì, pef callosità intender 
si deve quel maggiore o minore volume 
che si osserva non»' di ,ràdo nel ceppo 
delle radici degli .albe/i, ed in ispecie 


a . v--., - I j - 

nell’olmo, acero, mundprlo, ulivo, se., /ingioia dtl sistema sessuale di Ligneo 


e massime io quella' porle che talora 
vediamo a fipr di terra. La causa ohe 
produce tal morbo si deve attribuire 
alla mancatila d’ umore, alla difficoltà' 
che provano l> radici di potersi libera 
ment'/estAiderc, « talvolta ancora alle 
scarsella di calorico » misura del bijo-, 
gito, che aver possono le piante stesse. 

Quantunque riesca più facile il 
preVepiré, che il rimediare a questo 
male Col porre le piante in .un terreno 
» loro eonfitctnM pure irattandosl di 
piante non multo Vecchie si può, secon 
«lo il suUodato' professore,' tentarne la 
cura, e forse. sperarne un buon effetto 
nel cambiare affatto il terreno, e sosli- 
tuirvene del buono e sema risparmio 
ingrassato.-* ’. r" 

s CALLOSO \ Wlhtpe 

Dicesi di qualunqugpì>rte,la quale 
abbia delle dorerie 'e callosità. Perdio 
Chiamaruitallose le foglie dtl chéti a g 
tus callo'lus , le -stipsile dell’ aifialà- 
Ihut cu Ilota, i sensi dei fagihòK i quali 


callosità 

CALMANTI. (Z»nf.f P. yhno|>itsi. 

CAL 1 IABI'.. , 

Termine di. cavajlenita- col qnale 
•i stlol intendere di scèiuaTeT ardenza 
dei, cavallo-, •• , . * " ' 

CALMELtìA (Bot.) • • 

^iome Volgere dèi mela te 
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CALM1A. (G un dfn.J 
» Che cola' tia. 

Genere di drhusli sempre verdi 
graziosissimi, i quali sono un fero or- 
namento de’ giordhii, ti per la elegante 
della loro forma, ebe per I’ avvenenza 
de’ loro' fieri. 

• ' Clatfificaxiónr.. , 

Spetta, alla' famiglia 'delle' rodorif- 
ctt ed alla classe decandria, ordine mae 


Carotieri generici. 

'Calice a cinque parli; caroliti ih 
forma di coppa aperte, il cui lembo 
à diritto, -quasi cinqnifido, gurrnilo al 
di dentro (fi dieci fusseUe*, la quuli'for- 
roano al di fuori dieci tubercoli \ starili 
dieci inseriti nel fondo della corolla, a 
filamenti curvati ; antere collocare den- 
tro le fosgene ; cascllaSa cinqui logge-, 
foglie coriacee sèmpre verdi-, - < 

E nitritemelo ne delle specie. 
Cinque sono |è specie di calmie 
che precisameote si conoscono, ma di 
qaattro sollrfrrto terremo parola: 

-CALMIA A FOGLIE STRETTE ; 

Jialmrj angustì/bliq. 

\ Caratteri specifici. ■ • 

ifiybóneìlo- dà quattro a tlnqvr* pie^i, 
ramosissimo,; rami piiittV'to : gfacilj ; 
foglie avvicinate.'l#Vnyè v JDvali-lanceo- 
laté. glabre; interissime, mollo minori 
di quelle dàlia speda seguente, di un 
■verde letrw, qualche voli* glauca ; fiorp 
di- un rotto vivo, disposti in corimbi 


in vicinanza dell’ ombelico buina dlic laterali', i- quali in fvsztf deU v e»»eie vi-t- 


ni, sembra che' formino -t/ei ve»tici|li j 
alle volte ti vegguiy* .anche dei colimbi 
terminali. * • , •' * 

Dim'era t'fivrilttfa.s 
*- Arboscello nrigSù»rio dell' Anici 
fa-sfellenfrionale, fiorente in giugno • 
loglio.' ' v • 

' Pariti à. ''(••• 

Abbiamo una vàrie tic*' a fòglie 


L*l0lt 


dby 


3gle 
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scredale, ed ancho le varieté o «olio 
varietà seguenti-: 1 

y. C. tardiva! K. serotino. 

3 , C. nana j K. pùntila. 

, , 5. C. luccicante Ji. lucido 
C A CÒGLIE LARGHE , J£.‘ lat 'tf 
/olia, . i’-,- • 

Caratteri specifici. 

A rbotcello olio d» Ire a quattro 
p.iedi, ramosissimo, io grotto cespuglio 
ristretti! *, rotondo, alle volte aperto, se- 
oimKi le posizioni -, foglie' olletne, av- 
vicinate, bislunghe, iuler issi are*, peziola- 
te, ferme, glabre c.dliin verde liscio! 
fiorò numerosissimi,; -di un rosso viva- 
ce, ieggefinente porporino, carenino, 
in Iprghi corimbi terminali, * e multo 
giaerosi. _ « » 

Dottóra e. fioritura. 

Quest'arbusto prqvieoe dall'Anie- 
rica seiten|lrinnole e fiofitceln giugno.' 

C. GLAUCA : A. gl mia. H. _ R. 
roimortni/'olia , Domimi. — K. poìy- 
/olia, Wang. - f . • 

Caratteri specifici. 

Arbusto alto un piede e metto 
circa di'aheiia,'cbedbrrpa nn cesto ro- 
tondo ; cauti dritti, ramosissimi ; rami 
ascendenti, rossi, 'giallognoli, -molto già 
bri sfoglie opposte, quasi gessili, linea- 
i i-lanceolate, intere,, cogli orli rivoltati 
al di totip, rerdi'e' glabre ai, disopra, 
pallide e mollo glauche al diysnlU/ sfiorì 
di un bel' Tolto in corimbi terminali’, 
maggiori d» quelli. delle due specie p i c - 
cedenti. .... , 

‘Dimora t fioritura. 

Arboscello proveniente «falla Ca 
tolto», Corente in maggio. • *, 

C. PELOSA ;• K I, irsuta, Web. - 
K. ciliata , Bartram. ' 

‘ Caratteri specifici. • 
Aòpuli ramosi, ascendenti c quer 
niti .dì foglipline sparse, ovali, quasi ses- 
tili, pelose, cigliata negli orli e le quali 
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Jr Oliteti a daboecia o melisma ; fiori 
ascellari, disposti in grappoli terminali, 
/tolta, corolla bianca al di fuori c -por- 
porina al di dentro. Questa, veramente 
distinta, benché i suoi,fiori t'assomiglino 
perfettamente a quelli della C, a foglie 
strettg, cresce nella' Carolina >é nella 
Giorghlf e-iìotisce in autunno',, 
s ( . • - • - Colturayione ■ .i 

Tutti questi arbusti , dice Dose 
(D tu di Agricoltura/ domandano im- 
periosamente la terre' di brughiera, ‘es- 
sendo lg luro radfei 'tanto delicate, che 
penetrare t>óf» possono in una terra piò 
«consistente. Noli temono essi i- geli’ pio 
torti, quindi qualunque esposizione è 
per essi buona; ma quejlé di rarizo- 
giorno, sarà sempre da preferirsi, pur- 
ché con frequenti aunaftiamenti correg- 
gere, si voglia .queir.àfjlità, alia’ «filale pili 
d’ogn’ altra va soggetta. in estate la ter- 
ra di brughiera esporta al sole, u 

La callaie si moltiplicano dai semi, 
che provengono dal loro paese nativo, 
giacché qudli, ch'esse producono in Eu- 
ropa sono poco buoni,: vengono poi an- 
che-propagate «lai margotti, e talvolta 
nuche dai polloni.- ; -, ■ ’■ 

» Il seme si sparge- in primavera 
nella terrine sopra caldina sogda : nbn 
Insogna minimamente coprirlo di ter- 
ra, ma .tenerlo sempre fresco, spargen- 
dovi intorno. alcuna ciocche di musèo: 
il' piantone 'spuntato continua a restare 
pei- due a rini nello stesso vaso; e può 
quindi esserq ripiantato tanto io vaso 
isolato, «poto iq piena terra, ma sem- 
pre in una terra dì brughiera, acconcia- 
ti con terriccio-di foglie). ' 

1 murgotti-si faOnq ‘in primavera, 
y restano alle polle, 'due. anni e più pri- 
mis di {ormar radice, g conviene sup- 
portare con pazienza questa lèhloq.i. A. 
tale spepie «fi riprinìuzione'-si sacrifica- 
no per lo piq a Va l ir piedi, .che gua'sUi- 


liauno molli (apporli «up qeelle dell’un- no la forma di quelli destinati ad'adoi- 


D 
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nare, ed a portar fiori. Quando' hanno! vetri; Queste si -ottengono tagliando la 
preso una sufficiente radice, separati "pianto ad una certa altezza avan'trlp 
vengono dalle lóro madri col taglio pri-, fioritura, e coti sferzandola a gettar» 
ma dell’ inverno,' ed In primavera poi ‘dei ranti laterali, dai quàji si ■stnccam» 
soltanto si strappano per collocarli' ih- guelfi che/si vogliono mettere ìq barba» 


retlamerite al poftd. .Se sono molto de- 
boli, si attende ancora uù altro agno per 
eseguire quest’operazione.:' difficili sono 
in generale le calane a riprendere, spe- 
cialmente se sonp on poco furti,. e per- 
ciò bisogna legarle, ‘cioè praticar biro 
un' incisione 'anula re* ec. 

, La calmia-a Joglic larghe non dà 
mai, o- dà assai, di radè dei polloni ; le 
altre ne danno molli , c asti bisogna 
trascurare di favorire questa disposi- 
zione. • \ " ,'v ' • 

Le calmie^sodO per anco asspi m- 
re, per esser*? jénle a- moltiplicarsi, t 

smaIIa -I. — I A — * 


tel|e. 

GlLORÉ .(Fù.y . ' 

' Questa pardb/chc imficn una sen- 
sazione tanto ripetuti, e tanto semplice 
da non remarsi necessario nè tampoco 
possibile.il definirti!, essendo passata 
dgll'eOetto alla canta, è slatn'spesso ado- 
perata nel medesimo senso del'vocaboió 
caVorieo. Si , ^ puf detta materia del 
calore; per indicare questa causa, quan- 
do ai è cieduto dover cessare dal ri- 
guardare il 'calore e la luce per le di- 
versi: modificazioni d' uno sfossò 'prin- 
cipi]!, che si era distinto col nome di 


molto ricercate Via C. a fogli p larghe, l/aoco. Per conseguenza vrtinefo asse- 


diluite per certo Io-pili bella, è sempre 
carissima io commercio : tutte oBVonn 
alcune ; varietà, che non furono indi 
cale, perche, poco rilevanti, e per- 


guati dii; stali a questi 'materia, quello 
di calar latente , a combinalo in ori 
crfrfioye quello di calar /etèra, ^illar- 
chè, sviluppandosene, pi comunica ''agir 
eh; -dipendenti forse unicamente- dad'e- nitri ‘ Corpi;- movimento eli' è indicato 


sposizione, o dalla natura del terreno. 

CALO MERI A AMARAPUTOIDE; 
(falconeria amaranthaides. (OYt) .1 
.* Arbusto della famiglia delle Jfoicu- 
lotf ; il /usto, motto sémplice e dritto, sj 


ne, scssili, bislunghe', nntplessirauli,' ru- 
gose; crenfilote, lanugginose. alla .loro" 
inserzione, e lunghe ,da 8 a g pollici', 
i fiori sop piccoli ma osrfi . numerasi, 
bruni, a lembo porporino,' disposi! hi 
uni lunga parinoci lvia torminnlc, pirami 
• late, a rami uióHq ' minali prftadeojl con 


grazia. 


IA 


' Questa piatita biènne, òriginntyi del- 
la Nuova -Ohmda , fiorente quasi - p'er 
tutta la stài e r i’ atilunivo,* 
singolare. 'Essa, domanda- Rara nói fera, e 
nasce, nel terreno dir aranci. .Sr molti- 
plica dei senri.' che -dà in |àó*iola quan- 
tità, d per Ì>*rì)at*H'e itotrh eompank a 


dal termomet*«'(/P r . Teb^iometbo e Teji- 


moscopio.) 


. I 


Le proprietà chimiche, dice La- 
e.roise/ Dici. dts.Scié. vai,)- df-J. calore. 
Che snranuo annunziate all’arlicolo Cs- 


alza'da 7-in 8 piedi; leycjg/iéeono alter- à!óòict^-, I ricevettero -nuove spiegavo- 

HA KrKlIl llltllinalin unllllaccinnill * ni iJ. iKn In ^ olia 


ili dopo le riderelle di fltmtJ'ortl.Lcilic, 
la Rnr.he, ec., giacchè'è oggi fi 1 beisptò- 
tAtp che fi fatare si p'ropàgtrin due modi 
distintissimi,- cioè, h.eomuliicationCdm- 
htediaOt è 1’’ Irraggiamento. ■ 

,'•■ Nel primo di t|tiestr'modi, uu coO 
po si riscalda al contatto d* ina altiio, ed 
, . ' il calore passa sarcoessivameòte^ ugni 
J -*' molecola del corpo. a ^ìellèYhe le sopii 
contigue, rifa non m/n- molta oiaggiqr 
lentezza ih cerivenrpi-ehe In altro. Pare 
Che T. ària sia quel anrpq.trel cfnale si 
rende più difficile questa 'qojnunicntio^ 
ne, giacche tfeneva. riscaldarsi per il Solo 
effetto delle coi retiti élse risulloutf dai 
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cangiamenti operatfnella sua densità dal- all* sua diatrihuzioné locale, eri alle' so* 
le variazioni Hall* temperato ro<- « else, vaiiasàoni sul globo terrestre.. f/ V . IVr- 
fàeesido 8Tri*ar«'jrt «entro del color e \» IfcólyTiupziuTVfSa-, e veà. ancóra Ve- 
lauleculg meno risCaMntc. teli asportano ■a, dosi si troverò quanti» è rrlulivo al 

1 \ ? : . : ■ r . _ J j _ Vi. . 1 - 11 - 'c../. J* 1: : u \ 


p»r- nelle legioni più fredd^.. jQuesta 
circolazione Ka |>qr 'luògo- negli altri 
fluidi, e per quella-' prin<dpalmente lo 
quale si stabilisce (fi il fondo e 1* parte 
superióre din- vaso pojto.jul fuoco, ili 
liquido in e*jo cqntentfto ^fupge e fi-| 
scoldnrù.', , 

. Nel secondo modo della sua prò 
paga» urne, il calore, tóme pure la lime, 
si spande o nell’aria, o nel Vuoto,, per 
raggi Suscettibili di esseróreflessi, refrat- 


Calort /Itile pianlji (..-degli muntali.) 
CALORIA. (Jgric) . 

Dicesi dagl» agricoltori calorìa quel 
ristoro che le*te/re Struttile per le if- 
iqólte del granò, ricevonp.coi sorersci a 
fon ogni sórta di cohcime o - ingrasso. 
( f'. A vricESiujsgaT-', SovEBsr.i e Con- 
ciasi. ) . -.V; -.viv-V*" 

1 'CALORICO. (Cium.) L * - t, 

.1 chimici cbiamàn calorico )a ma- 
llerrai'cbe- produce la sensa»ioqe < dcl ca- 


li, eij in eonseguònta raccolti per : mer-Uhre, il quale in effetto altro non è che 

so degli specchi concavi - o dei , or stalli’ ' J ' — 

Dnlicidèri. Sditele aveva osservato que» 

•Cordine di fenomeni ; male belle espe- 
rienze di Marmo Augusto I^iclef -io 
liamio messo fuori di qualunque dub- 
bio, dtmoslritndb cbé la sola rHles5ione| 
bastala per far salire o scendere un ter- 
mometro rollecatii'nl fuoco <runo>spec- 
chio concavo, che ricevesse i-raggi èmw- 
nati da un ztyrd specchio nel di. cui 


I» conseguenza dell* azione di questa 
ma tei La sui jaustri organi, . • 

.. • Questo effetto, ,d pili apprezzalo 
generalmente dagli putAiui, dipende dal- 
l'acmi muta meato del chierico nei nostri 
cqfpó, o dall'applicazione di corpi. più 
caldi, nel diodo stesso che., il. freddo A 
dovuto olla sottrazione dèi calorico ef- 
Ifetluala d^' corpi più freddi. ■ ,\- 
' Quantunque sìa più d' Un scolo 


fuoco si trovasse un vaso pieno d'acqua che si disenta, sollg causa delcalate, at 
bollente « di oevq. Iribtiendola alcùni unicaménte al movi- 

Riguardo all’ irraggiamento del ca- mento intestino disile, molecole nei est- 
lari, ì.cnfpi differiscono tra Wiro'.in rv gj caldi, e riferVndotaaltri ad una rnnte- 
ginese dalla materia, , del cafore e del ri^ per se .slessa. esistente.; i chimici 

... ... ■ • ' j ' ’ ' 


grada di pulimento j d’ altronde, xrf.pa- adunano , questa ultima tqjinirfne. e In 
rifa di rircdsianze, le superficie bianche tengono, se non cóme provala, almeno 
e pulite ipfletUtnp meglio il 'colore; e le co aie molto piò proba file della prir^a . 
nere ed opache lo lasciano più faoilihen-jdnfa'Ki se- u/jcagioùsì della estrema Ugge* 
tè panare, talché convivo dare il primo - re'zza del calorico . non se tic può di- 
calore oli» ihtetno d'eri commini*, ed il mósttare' ) y esis^enZA come corpo; per 
secondo at|* intento d'ima stufa, mezzo del p,f*o, Si può per lo meno al - 

} De m dii|dicàiÌHÌfne ed assai va- Sicurarù, ch'egli oMiedisce alle leggi <del- 
riste esperii. isd^~ che sonò state 'fotte rattrasioàc ; prfiche si éomBma a «lifTe- 
•»)la Acuità conduttrice dei coppi. a rcqti-corpi, con gradi clilfereutiili (orza 
•gsll ' ìrsaggiamcntn 'della’ Moro superficie, per r.iasr^Ai di essi,' A, 
ban data la spiegazione ^ la misur» d’un P«r avere, idée nette spi calorico, 

notabii. numero di fenomeni utili dll'e* fa jjfuopo descrivere la piiù«>p«1i piu- 
conointu dou^estica, ya rper propagare prieta che vi sono riconósciute è che, lo 
kig per .copst . rare -il talore. In quanto caralleu watic essenauloerfle, fiati si 
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comprende non potersi dare qui intorno 
ad tuo che pochi precisi cenni, troppe 
pagine richiedendo la sua sloria compiuta 
e circostanziata ; e tali cenni appunto 
trarremo dall'articolo che nel Diziona- 
rio di Scienze' naturali dettare il celebre 
Fourcroy. 

i.° Il calorico penetra tutti i cor- 
pi, veruno dei quali lo arresta o gli è 
impermeabile: per altro insinuandosi ih 
essi, ne percorre il tessuto con maggiore 
o minor facilità o prontezza. I corpi che 
si scaldati» subito e in tutta la toro con- 
tinuità, come i metalli, si dicono buoni 
conduttori ; e si dicono cattivi condut- 
tori del calorico quelli, che non lo am- 
mettono in tutta la loro massa, se non 
con lentezza e non uniformemente, co- 
me il legno, il carbone, ec. 

a.° Il calorico penetrando i corpi 
ne disgrega le particelle e ne aumenta i 
pori : cosi dilata i solidi e rarefò i liqui 
di, facendo passare i primi allo stato 
liquido, il che è indicalo colle espres- 
sioni di fondere, liquefare , struggere , 
e i secondi allo stat^ elastico, o areifor- 
me o gasoso o vaporoso. 

5.® Sebbene i corpi scaldati, dila- 
tati, rarefati!, fusi e resi gasosi, si pos- 
sano considerare come combinati col 
calorico, è più esatto il riguardarli co- 
me un semplice cambiamento di sta 
to, e non come una vera combinazione ; 
poiché le più volte il calorico se ne se- 
pafa spontàneamente, e gli lascia cosi 
ritornare al loro primo stato. 

/}.° In ragione che le particelle -o 
molecole dei corpi s'allontahano più o, 
meno dalle altre, per efTetto del calori 
co ciré vi s’ introduce, la loro attrazione 
reciproca' diminuisci, e quella eh’ esse 
hanno per le molecole degli altri corpi 
s’ accresce nella medesima proporzione : 
il perchè ci serviam dfl fuòcp per faci- 
litare le cumhinazi'oni e le operazióni di 
chimica. 

Diz. <T dgric., 7 * 
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. 5.° Corpi diversi ammettono fra 1 « 
loro molecole quantità differenti di ca- 
lorico per giugnere a un grado uguale 
di temperatura, e ciò dicesi capacità 
pel calorico. Si giudica e ti determina 
questa capacità, e in conseguenza il ca- 
lorico specifico, u mescolando della pol- 
vere o dei liquidi che non agiscono chi- 
micamente fra loro, dopo averli disu- 
gualmente scaldati, o paragonando la 
temperatura, che risulta’ da questa mi- 
scela, alla temperatura piimiliva di cia- 
scun corpo, o esponendo nel calorime- 
tro ciascun corpo scaldato allo stesso 
grado e tenendovclo finché sia ritorna- 
to a zero di temperatura: io questo ulti- 
mo caso il calorico specifico è determi- 
nato dalla quantità diversa del ghiaccio 
strutto. 

6 .° Se dopo il primo enunciato 
rimanesse qualche difficolta per ben de- 
terminare la differenza del calorimetro 
lestinalo a misurare il calorico speci- 
fico col termometro fatto per indicare il 
calore servibile o la temperatura dei 
corpi, si rappresenterebbero benissimo 
i due istrumen.ti e le proprietà eh’ essi 
indicano, impiegando la bilancia ordi- 
naria, che si usa per determinare nel- 
l’aria il peso esatto di una sostanza qua- 
lunque, e fa bilancia idrostatica , colla 
quale pesando i corpi nell'acqua si de- 
termina, colle quantità di liquido da essi 
scacciato, la perdita del loro peso, c la 
loro gravitò specifica. 

9." Le sperienze dei moderni pro- 
vano che i corpi passando dallo stato 
solido nllu stalo liquido e da questo alio 
statò gasoso, e viceversa, cambiano nel 
tempo stesso di capacita pel colorino. 
Cosi P Acqua gelata, 1' acqua liquida e 
l'acqua io vapore non ha in questi tre 
stali la medesima capacita, cioè, esige 
quantità diverse di calorico fier innalzar 
si a uno ìlesso numeiu di gradi di tem- 
peratura : cèto come ut a si dà dai fisici 
oC 
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un valore aiatto alle parole italo Jet 
corpi , cambiamento dei corpi , poiché 
l'eiatto cambiamento di questi ita nella 
loro relazione col calorico. 

S.° Dalla differente proprietà dei 
corpi di lasciar panare o di condurre il 
calorico e di ammetterne quantità diver- 
le per la loro specificità, ti eonclade 
che questo principio obbedisce ed at- 
trazioni chimiche, che ha affinità eletti- 
ve, che variamente combinasi con varj 
corpi, a in conseguenza che ha una esi- 
stenza propria, e non deve esser consi- 
derato come una semplice modificazio- 
ne, di cui tutti i corpi sono più o meno 
suscettivi. 

9. 0 La qual conclusione è confer- 
mata dal vedere che in tutte le èombi- 
oasioni chimiche vi é assorbimento o 
sprigionamento di calorico, che la quan- 
tità di questo corpo che entra in un 
composto, n’ esce quando questo com- 
posto veoga distrutto, o vi rientro quan- 
do si ritorni a riformarlo. . 

io.° Facendo agire il calorico li- 
bero, il calore o il fuoco sopra corpi 
composti, 1' allontanamento che si pro- 
duce nelle loro molecole costituenti ne 
cagionano la scomposizione, e ciò, in 
due modi : i.° non alterando le materie 
cli'esso svolge colla volatilizzazione : e 
questa i l'analisi vera e semplice, il che 
non effettuasi che sopra qualche com- 
posto binario, un principio del quale 
sia volatile e l'altro fisso ; a.° svolgendo 
due o tre principj alla volta, i quali si 
Uniscono diversamente e in proporzioni 
diverse da quelle in che erano nel pri- 
mo composto : e questa è l'analisi falsa 
o complicata che avviene nei composti 
ternari o quaternari. •" .. 

Ecco ciò che v' ha d’ essenziale a 
sapersi intorno alle proprietà del calo- 
rico ; e rimandiamo il lettore agli arti- 
coli CaLQBE C Attrazione MOLECOLARE 
di questo Dizionario, dove esse pro- 
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prietà ai trovano maggiormente svolte. 
Quanto abbiam detto basta per com- 
prendere i fenomeni della natura e l'uso 
del fuoco nelle arti. V. Fooco, Loca, 
Fornelli, Festose I) Temperatura. 

CALORIFICA MATERIA. (Chim.) 

Si è chiamata talvolta calorifica la 
materia del calore: ma essa è meglio in- 
dicata col nome di calorioo, nome che 
è più semplice, più breve a più espres- 
sivo. V. Calorico. 

CALORIMETRO.. (Chim.) 

Il calorimetro i un istrumento 
utilissimo ai fisici ed ai chimici, serven- 
do loro per determinare la quantità di 
calorico contenuta nei corpi. Può esser 
rappresentato come una sfera o una 
palla d* acqua ghiacciata o di ghiaccio a 
«ero, con .una incavatura tale nel mezzo 
da contenere un corpo qualunque, che 
scaldato fino a un grado determinato, 
vi si tenga finché non sia scesa la di lui 
temperatura a zero. Questo raffredda- 
mento non può accadere senza che 
il corpo ceda parte del suo calorico 
alle pareti interne della palla di ghiaccio 
che si fonde in proporzione della quan- 
tità ch'esio assorbe. Perciò la quan- 
tità dell’ acqua fusa a zero è la misura 
di quella del calorico. 

Iu luogo d'una vera sfera di ghiac- 
cio, si mette del ghiaccio pesto in certi 
Invogli di latta sottile, ricoprendosi gli 
uni cogli altri in modo, che la tempera- 
tura esterna non esèrciti influenza ve- 
runa sul ghiaccio fuso nel centro. La 
parte centrale vuota forma uno specie 
di laboratorio, dove pi pongono i corpi 
a raffreddar fino a zero ; un serbatoio 
riceve l'acqua fusa dal corpo scaldato ; 
si pesa questa, e dalla quantità del 
ghiaccio sciòlto 'si deduce la quantità 
del calorico tolto al corpo caldo. Mercé 
di questo istrumento, che dobbiamo allo 
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•Iodio di Lavoisier e di Laplace , siano 
giunti • sapere^ che diverti corpi scal- 
dati a uno stesso grado fondono quan- 
tità differenti di ghiaccio, e contengouo 

10 conseguenza proporzioni diverse di 
calorico ; il che si dice capacità pel ca- 
lorico nei corpi- Calo*) co e Calore. 

CALPESTARE. (Zooj.) 

Lo scalpitare o il premere che ft 

11 cavallo coi piedi la terra. 

CALTA. F. Fiorrarcio. 

Calta di Francia.' r. tagete. 

CALTA DI TUTTI I TEMPI. F. 
Calendula officinale. 

CALTA TERRESTRE. V. Calen- 

«ULA ARVENSI. f 

CALTA PALUSTRE. (Fedi il vo- 
cabolo Farfarugio.) 

CALVELLO. .fBot.J 

Nome volgare che si dà ad una 
varietà di grano gentile, triticnm hyber- 
num, senta retta. 

CALVILLA. fBot.J 

Nome comune a diverte specie di 
melo, malui communis , i coi. frutti ti 
trovano descritti dal Micheli, dal Du- 
hamel e da altri sotto i nomi di Mela 
calvilla da estate , M. t. bianca e rossa 
dFaatunno, M. c. malingra , M. c. ros- 
sa , M. c. bianca da inverno. F. Melo. 

CALZA D’ IPPOCRATE. (Zooj.) 
É' un sacco di forma conica fatto 
di ona grossa tela di lana bianca pili n 
meno fitta, della quale gli agricoltori si 
valgono per parcare i vini. 

CALZARE. (Jgric.) 

Operazione con cui si alza la terra 
intorno al piede di un' erba, di un ar- 
busto o di un albero, o per aumentare 
il numero delle radici di certe piante, 
ed attivare in tal modo la loro vegeta- 
zione, come il formentone, .il miglio, 'il 
pomo di terra, la patata, il cavolo,* ec. ; 
o per assicurare un albfcro appena pian- 
tato e provveduto di poche radici con- 


C A M a95 

tro gli sforzi del vento ; o per privare 
d' aria gli steli e le foglie di alcune 
piante che si vogliono render bianche, 
e più tenere per mangiarle, come il se- 
dano, il cardo, ec.; o per guarentire da- 
gli intuiti del gelo quelle piante che lo 
temonb, come i carciofi; ovvero per 
conservare la freschezza intorno ad un 
innesto per incisione fatto a piena terra. 
Cosiffatta operazione poi si eseguisce a 
seconda dei casi • colla tappa , o rolla 
vanga, o con quell' aratro che diceti 
Coltivatore. F. questo vocabolo. 

CALZATO FUNGO - r Fungus pe- 
ronatus. (Hot.) 

Quello che inferiormente appari- 
sce coperto da una sostanza quasi ete- 
rogenea, ogaricus peronatus . Heyne. 

Calzato, ossia alto calza- 
to. (Zooj.) 

Distinguesi con questo nome quel 
cavallo in cui, oltre i piedi bohani, i 
peli bianchi delle gambe si estendono 
al disopra del nodello, giugnendo tal- 
volta fino al ginocchio o al garretto. 
CALZE A BRACA. 

Nome volgare dell’ aquilegia vol- 
gare. 

CALZONE SVIZZERO. 

Varietà di pera, più conoiciuta 
sotto il nome di bergamotta svittera. 

CAMAGROSTIDE. V. Agrosttoz. 
CAMALEONE BIANCO. F. Cabu- 

HA SENZA CAUl.O. , 

CAMALEONE NERO. 

Questa A la Carlina caulinata. ' 

CAMARA. (Bot.) • 

In molti vegetabili il fiora contie- 
ne un certo numero di orar) che diven- 
tano tanti pericarpi distinti, i quali tutti 
insieme formano un frutto composto. 
Quando questi pericarpi non hanno ni 
valve nè suture apparenti, e provengo- 
no da ovarj che non avevano stilo, il 
Mirbel dà Ioto il nome di eremi. Quando 
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son fornati da una fola valva pie- 
gata nella sua lunghezza e snodata agli 
urli, »i dicono Jollieoli. Quando hanno 
una organizzazione come quella deh Le- 
gume, ''cioè, quando son formali di due 
valve congiunte per due suture margi- 
nali, una delle quali mostra l'attacca- 
tura dei semi, allora pigliano il nome 
di cantare- 

Il fruttò composto di cantare è 
detto elairione j il frutto composto di 
eremi è detto ccnobtonc ; quello com- 
posto di follicoli (che son sempre due) 
ha il nome di doppio follicolo. ' 

CAMAROMA. (Zooj.J ' 

Frattura del cranio^ nella quale le 
porzioni dell' osto rotto si sollevano al 
di fuori a guisa di volta. 

CAMBIO. ( Zooj.J 

Termine di cavallerizta di doppio 
significato. L’ uno è l’azione di volgere 
il cavallo, couducendolo dal circolo de- 
stro al sinistro internandosi nel centro ; 
l'altro 4 la contrapposizione delle gam- 
be che fa il cavallo nel galoppo per ga- 
loppare giustamente da destra a sinistra 
e viceversa ; tale operazione si effettua 
tanto in circolo che in retta linea. 
CAMBIO DEI TERRENI. V. Pea- 

MCTA. 

CAMBIO. (Frsiol. veget.) 

Il cambio è un succo mucilaggino- 
so, i| quale sembra essere il seoo elabo- 
rato e sul punto di essere assimilato'; o, 
propriamente parlando, è desso il tessuto 
vegetale silo stato nascente. Da princi- 
pio non vi si scorge che uqa _ materia 
trasparente c scolorata , la quale ha 
la consistenza e l’aspetto della gomma 
disciolta nell’ acqua. Di seguito vi si 
scopre, dice Miriti, nella sue Esposi- 
zione della Teoria vegetale ( pag. 87 c 
88 ; Parigi, 1809), 'piccioli globuli che 
si prenderebbero di leggieri per bol- 
le d’ alia, ma Bei quali si riconosce 
ben tosto gli otricelli nascenti. . Que- 
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sii otricelli uniti insieme fanno un tes- 
suto continuo. Fra essi ve ne hanno 
di quelli, le pareti de' quali restano 
sottili, ed i differenti diametri, di eia-.’ 
scuob tono quìisi eguali, e la loro mas- 
sa forma ciò che si chiama tessuto mol- 
le o corto. Altri si allungano in /is- 
ti o in piccioli tubi cilindrici, e le 
foro pareti acquistano spesso nota- 
bile grossezza : la loro riunione costi- 
tuisce il tessuto allungalo o legno- 
so. Altri divengono lunghi tubi sem- 
plici o ramificati, e costituiscono i tu- 
bi puntati , raggiali ,■ trivellati , fessi , 
anellari , i tubi spirali (trachee), i tubi 
misti, i vasellini del latcx. Queste parti 
isolate, ovvero riqnite, e diversamente 
combinate ed ordinile , compongono 
tutti gli organi dei vegetabili. 

Le piante della organizzazione la 
più complicata, continueremo con Afir- 
bel, egualmente che quelle della orga- 
nizzazione la più semplice, cominciano 
dunque per non essere che del cam- 
bio. Di seguito tutte senza eccezio- 
ne, passano allo stato otriculare, e fi- 
nalmente quasi tutte per effetto dell» 
metamorfosi che il cambio subisce, for- 
mano una/miscela di otricelli e di tubi. 

, . I) cambio poi, come si disse e si 
vede, noà è un fluido. Benché esso non 
abbia molta consistenza, pur tultavolla 
egli non scola nei vnsi, ma si sviluppa 
e si solidifica là ove si mostra : e, sa è 
permesso il dirlo, è il risultato im- 
mediata della fanciullezza del tessuto 
preesistente, fecondato per mezzo dei 
succhi nutritivi. Ogni particella che na- 
sce, ogni accrescimento in una parte 
vecchia, essendo figlio della nutrizione, 
si anauniia necessariamente per mez- 
ze di un 'deposito di cambio ; e, secon- 
do là legge costante della generazio- 
ne, questo prodotto è della stessa es- 
senza dalla matèria organizzata che lo 
ha generato. ( V. Elementi di Fistol. 
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«egei , t. i, p. ii 5 e 314 dello «tesso 
Mirbel. ) 

Quando si stacca una porzione di 
scorza dal tronco di un albero in pieno 
socco, si trova tutta la superficie del 
coaro legnoso ( vedi questa parola ) 
intonacala da una materia mucosa, la 
quale altra cosa non è che cambio. 
Se questa materia resta espostq all' aria 
ed alla luce, essa si dissecca e si disor- 
ganizza, come un feto strappato dal seno 
della madre avanti che i suoi orga- 
ni delicati abbiano preso la menoma con- 
sistenza. Ma se il pezzo di scorza stac- 
cato è riposto immediatamente al suo 
posto, il cambio produfce del legno e del 
libro, e riunisce le porzioni separate.- 

Ognun sa che facendo una forte 
legatura attorno il tronco d'una guer- 
cia, d'un tiglio o di qualunque altro al- 
bero de'nestri climi, vi si formasi diso- 
pra del legaccio un ingrossamento o 
gonfiamento tanto più compatto quanto 
la vegetazione dell'albero è più vigoro- 
se : invece al disotto del hrga'ccio, il 
tronco serba la' sua forma primitiva. 
Si ottiene nn risultato del tutto simile 
sopra il ramosi! ramoscello ed anche il 
peziokl ; almeno ciò sembra provato'da 
più esperienze che Jllirbel fece sopra le 
foglie della vite. 

Che se si stacca un anello di cor- 
teccia, invece di legare il tronco, il ra- 
moso il ramoscello, si svilupperà un ri- 
gonfiamente considerevole al margine 
della |>iaga superiore* ed uno piccielissi- 
mo al margine della piaga inferiore. 

Queste esostosi sono formate cerlist 
almamente da una produzione conside- 
revole del cambio al disopra del le- 
gaccio o al margine delle piagp. Ma qua- 
le relazione v< ha egli fra la formazione 
di tale rigonfiamento e la legatura .<> lo 
scortecciamento anellare ? Perchè tal 
gonfiamento comparisce costantemente 
al disopra del legaccio piuttosto che al 
• 
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disotto? Semplice ne è la ragione.'! suc- 
chi nutritivi (il latex dello Schulhj si pre- 
parano in -maggior parte nelle foglie. Se 
nulla si oppone al loro corso (i sempre 
Mirbel che parla), essi passeranno nella 
corteccia dei ramoscelli, ove si trovano 
dei vasellini disposti a riceverli ( vedi 
il Vocabolo Laticb ) ; e dalla corteccia 
dei rami e del tronco, esai discenderan- 
no fino nelle radici. Ma seia comunica- 
zione fra le foglie e le radici è intercet- 
tata, i succhi nutritivi non potendo nè 
indietreggiare, nè avanzare, si arreste- 
ranno al luogo ore sarà l'ostacolo-, e la 
produzione del cambio diverrà tanto 
più* abbondante, quanto più la sostanza 
alimentale che doveva nutrire le parti 
inferiori vi sarà consumato. Ciò è si 
vero che, mentre la parte superiore del 
tronco molto più ingrosserà che nello 
stato naturale, la parte inferiore ingros- 
serà appena, e le radici non daranno 
che pneo o nulla di produzioni novelle. 
Infine, aè l'ostacolo al movimento dei 
Succhi nutritivi non cessarla morte del- 
l’albero ne sarà ben presto la inevitabi- 
le conseguenza. 

Perchè una barbatella metta radi- 
ci, bisogna che alquanto cambio si formi 
alla sua base.' Ove ai pongano in terra, 
ad un’ epoca conveniente e con tutte le 
richieste precauzioni, giusta la natura 
rielle specie, delle porzioni di remi le- 
gnosi o erbacei, hehtosto un movi- 
mento succoso si stabilirà nei rami, 
dei suqchi- nutritivi si elaboreranno nel- 
le foglie o,in loro moneanzB, nella gio- 
vine corteccia ; quindi discenderanno da 
luogo a luogo, dalla parte soperiore alla 
inferiore^ e cammin facendo, alimente- 
ranno il lessa io- che produrrà il cam- 
bio. Questo tessuto nascente sboccherà 
alla base, e lo ai vedrò, snpra la sezione, 
ugeirefra là corteccia cd il legno, ora 
lutto di seguito! sotto forma di gadrci, 
ora sotto qrtells di capezzoli gelatinosi, 
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i quali beo prealo divenendo otri cel- 
lari, formeranno il rigonfiamento , e 
più tardi produrranno pare delle ridi- 
ci. La grossezze del gonfiamento lari 
proporaionata,in una data specie, al Da- 
merò ed al rigore dalle foglie ebe por- 
terà la barbatella, e tale gonfiamento, 
da principio assai lieve, ai allargherà 
e finirà col ricoprire tutta la «elio- 
ne. S' innesterà sopra il lessato olri- 
cellare della cartaccia e della midolla ; 
ma qon contrarrà aderenxa col tessuto 
legnoso organiatato anteriormente. Le 
radici.che sopravverranno >> formeranno 
nella massa stessa del gonfiamento, in 
continuazione del nuovo tessuto legno- 
so prodotto dal cambio , fra la scorsa 
ed il legno, simultaneamente col tessuto 
molle del gonfiamento. , 

Si può, mediante le barbatelle 
fatte nell'acqua, veder nascere il cam- 
bio, e svilupparsi il rigonfiamento e le 
radici. Le barbatelle acquatiche riescono 
nelle stufe calde per qaasi tolte le tpacia 
rare e delicate, che si cerca invano 4> 
moltiplicare cogli altri processi, e dicia- 
mo quasi tutte appunto percbà alcune 
resistono anche a questo : tale è, per 
esempio, il caryophyllas aramaticus. 

Le foglie, bisogna pertanto ripe- 
tere, non seno le sola che diano ori- 
gine ai (occhi produttori del cambio. 
Uqa memorabile esperienza di Duho- 
mel (vedi Fisica degli Alberi, t. a, 
p, 4 3 * seguenti ) c' insegnò da gran 
tempo, che vi si forma del cambio 
alla superficie dei corpi legnosi del pru- 
gna, delPofmo, ec., senta che si possa 
spiegare il fenomeno che ne segue col- 
la presenza dei sughi nutritivi. Duha- 
mel staccò delle porzioni di scorza 4*' 
tronchi di diverse specie, coprì le pia- 
ghe con inviluppi di vetro, a vide nasce- 
re dei capezzoli gelatinosi sopra il le- 
gno, alle estremità delle irradiazioni otri, 
cellari. I capezzoli ti moltiplicarono, si 
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congiunsero, fecero un intoneoemento 
che ti estese sopra tutta la parte do» 
nudata, • diventarono otricelli riuni- 
ti in tessuto : dopo Duhamal, questa 
esperienza spasso ripetuta ha sempre da- 
to lo stesso riiultemento. 

Un fatto ancora più evidente ai 
presentò al celebre Dulroehet (redi 
Arcb. di hot., t. a, pag. a3i.). Questo 
dotto ha trovato nelle foreste del Jura 
ceppi di abete a foglie di tasso (abias 
iaxifolia) i quali erano in pieno sacco, 
benché i tronchi già da quarantacinque 
anni ne fossero atterrati; ed ha potuto 
assicurarsi per certi contrassegni, che 
durante questa lunga aeria d* anni, i 
cappi non avevano cessato di crescere 
in grassetta. Tintarella l’ aumento 
totale del diametro non era che di 
otto linee, ciò che è beo poco io com- 
parazione dell'accrescimento ordinario 
degli alberi, e che pertanto devo sem- 
brare considerabile per qualunque si 
faccia ana giusta idea del danno che 
prova Un albero perla soppressione delle 
tue foglie. Del retto, l'esempio ebe for- 
nisce r abete a foglie di tasso , sorpassa 
a (al punto la misura comune, che quan- 
tunque esso confermi la. regola, di- 
viene, per eccesso, una specie di ecce- 
zione: noi non eonotciaao finora aleno 
albero che, privato del soccorso delle 
sue foglie, offre una vitalità ai tenace. 
(Fedi l'articolo Altra, pag. 55, voi. i, 
di' quésto nostro Dizionario, ove al §. 
a.( *i parla di quésto fatto. ) 

Egli è poi col mesto del cambio che 
si opera - 1’ innesto : pratica non snano 
utile che curiosa, e di cui sembra che 
non si abbia ancora apprestato tutta 
P importanza fisiologica, come spieghe- 
remo in altra parte (aedi Facom>*zioaz). 
L’ innesto consista nella nnione acciden- 
tale di dai 'parti vegetali, appartenen- 
ti alla stéssa specie od a specie diffe- 
renti, la quale non può seguire che 
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per l’ incontro e la saldatura del cambio 
dell'una e dell'altra parte. Oro vogliasi, 
per esempio, innestare a scudo una spe- 
cie di rosa sopra un'altra, si stacchi dal- 
la prima specie, io tempo conveniente, 
picciola porzione di scorza, uno scudo 
io una parola, il quale porli al suo cen- 
tro una giovine gemma.di bella apparen- 
za ; si Tenda a guisa di T la corteccia 
della seconda specie ; si sollevi i due 
pezzi laterali ; si applichi sopra il legno 
la parte riva dello scudo, e si ricopra 
questo coi due pezzi di scorza, avendo 
cura soltanto di lasciar libero il ger- 
moglio. Tale è il lavoro del giardinie- 
re, ma vediamo qual sia quello della ve- 
getazione. 1 due cambi si formano si- 
multaneamente nelle due parti messe a 
contatto ; ciascuno dà i prodotti che gli 
sono propri, e il nuovo tessuto legnoso 
della seconda specie si coogiunge al 
nuovo tessuto legnoso della prima. 
Egualmente succede dei due novelli tes- 
suti corticali. Ti ha continuità fra essi; 
vegetano in comune, ed impertanlo essi 
restano distinti ; ciascuno conserva i 
caratteri della sua specie. Quest' è l'al- 
leanza delle due differenti nature, ma 
non la loro confusione. 

Qualche volta fi cambio ùtlV indi- 
viduo diventa un utile ausiliario del 
cambio dpi vegetale che s’ innesta. Ta- 
gliati, per esempio, tutti i rami d'un al- 
bero, si che non rimanga che il tronco 
vivente, si formerà forse del cambio 
fra la corteccia ed il legno, ma questa 
vegetazione clandestina non trovandosi 
molto attiva per far nascere un germo- 
glio, I' albero sarà in pericolo di morte. 
Coll'unione d'un germoglio straniero; il 
coltivatore può salvarlo. I due cambi 
stabiliscono la comunicazione fra il ger- 
moglio ed il tronco ; e così quest’ùltimo 
otterrà, tol soccorso dell'arte, quegli or- 
gani vitali che la sua debolezza lo ren- 
deva incapace a produrre. 
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Si ritrova il cambio nell' otricello 
pollinico (voglia m dire, neD'otricell» che 
contiene il polline nascente J, e trovasi 
pure nel polline : JUirbèl non sapreb- 
be imporre un altro netne alla materia 
mucosa, la quale, avanti la formazio- 
ne degl'integumenti del polline, Dà in- 
viluppa i granellici, ne riempie lo spa- 
zio che li separa dalla parete dell’otri- 
cello pollinico, ed un poco più tardi pro- 
duce quell' integumento esteriore , il 
quale è palesemente, in molte specie e 
forse in tutte, una mescolanza di pic- 
cioli otricelli disposti in membrana. 
Mirbe! riconosce egualmente il cambio 
nella materia che s' interpone fra i gra- 
nelli e la parete del tegumento interiore, 
il quale non è cosi che un otricello o una 
riunione d'otricelli. Infine, egli non ve- 
de in che cosa differisca dalle due altre 
questa materia mucosa, la quale è fram- 
mischiata ai granellini, e la cui parte 
superficiale si mostra come in una fal- 
sa membrana, mentre il resto, tratto 
dall' integumento interno che si al- 
lunga in budello, penetra con esso nel- 
l' interno dello stimma, ed anche, se il 
celebre nostro Amici non cadde in 
errore, anche nella cavità dell'ovulo. 
( F edi Carri le6kosi, Fbcosdsziore, 
Notbiziorb , Oacsaoceais Vegetai.z e 

P OLI. IRE. ) 

CAMBUCA. (Xooj.J 

Bubbone, ascesso, o ulcera nella 
parti gAitali. 

CAMEDRIO. F. Terceio. 

CAMF.LINA. F. Doefu-a. 

CAMELL1A. (Giardin.) 

Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante vicino alla fami- 
glia delle auraniacee, ed appartenen- 
te alla classe monadelfia poliandria del 
Linneo- ~ 

Carotieri generici. , 

Foghe persistenti, verdi cupe, 
lustre, dentata a sega, alterne ; fiori 
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non odorosi, grandissimi, tinti d’ or- 
dinario d' un bel rosso o bianchi ed 
anche variegati ; calice coriaceo, di 
cinque divisioni, embriciato inferior- 
mente di molte specie rotondate, mi- 
nori, concave e biancastre ; petali cin 
que ovali, coerenti alla base e mólto 
più grandi del calice.; stami numerosi, 
i cui filamenti riuniti imitano una co- 
rona ; antere un pago ovali ; stilo uno ; 
stimma uno ; casella legnosa peWfor- 
me, o tre solchi, tre cocchi e tre se 
mense. 

£ numerazione delle specie. 

Non sono d' accordo i diverti 
scrittori intorno al numero delle spe- 
cie che costituir devono il genere in 
discorso. Il nostro ab. Berlese, di Co- 
pegliano, il quale siede ornamento e 
decoro della Società di Orticoltura di 
Parigi, e che, non ha guari, pubblicò la 
migliore dissertasione che si abbia io 
proposito (Monographìe du Genre Ca- 
melia , ou Essai sur sa culture, eie. 
Paris, 1857), le fu ascendere a nove. 
Però egli stesso confessa (pag. 5 a) che 
la C. axillaris gli sembra ona pianta 
da doversi porre fra le Gardenie. E 
infatti tale arboscello, così denominato 
dallo Sims e dal Roxburg, vanita già 
separato dalle Camellie, e mentre lo 
Sprengel (Syt. veg. j, pag. ufi) lo 
nomina e lo descrive 1 per la Gardenia 
anomala, lo Sweet (Horl. brìi.) Io 
disse Polyspora axillaris . QjLintUey 
(Boi. reg., tom. p 83 ) fo quello che in; 
nanti lutti ci diede Una nuova Capiel- 
lia col titola di enryoides, ma il ùostro 
Berlese (pag. 53 ) fu forse troppo fa- 
cile nello accettarla p<r ispecie, ed ove 
avesse gettato uno sguardo alle parole 
di Beattie Boolh (Trans, qf Horl. 
Soc. oj Lond v. 7, par. 4 ), avrebbe 
veduto forfè che con più saggio accor- 
gimento esso è da aversi per la Thea 
euryoides del Douglas. Altri scrittoti 
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in proposito seguirono i dettami di 
Loureiro, e come lui (Fior. Cochin., pi 
499) ci diedero la C. drupifera, che 
più esattamente dallo Sprengel (3, p. 
137) si pose fra le Mesne sotto la 
indicazione di bracteata. 

Ma senza perderci in ulteriori di- 
samine, meno in quanto ora esponem- 
mo, seguiremo dappresso l’ illustre no- 
stro conoiltadino, ben compiacendoci 
di cogliere anche questa occasione che 
di nuovo alloro adorna 1’ Italia, e ri- 
porteremo il frutto delle sue dotte os- 
servazioni intorno alla coltivazione di 
piante così avvenenti e ricercale. 

C. A FOGLIE DI OLIVO. 

Caratteri specifici. 

Foglie oblunghe, quasi sestili, un 
poco crespe nella pagina ariteriore, ine- 
gualmente dentate ; bottoni dei fiori 
piccoli, ovali,, un poco tomentosi, con 
ifcaglìe giallastre \ fiori semplici, bian- 
chi, di mezzana grandezza.' 

C. DI FOGLIE STRETTE ; C. 
sasanqua, Thunb. 

• ' Caràtteri specifici. 
Arboscello a rami aperti, rossa- 
stri, e vellutati in gioventù; foglie al- 
terne, ovali, ottuse, dentale a seg», più 
stretta che nella specie precedente, di 
un verde -brillante di sopra e di uo 
verde pallido dì sotto, rette da picciuo- 
li lunghi meiza linea ; fiori ^parimente 
mollo più piccoli, composti di cinque 
petali sestili, terminali e bianchi. 

. , . ' - F orlerà. 

C. a fiori di melo ; C. malifiora. 
Lindi. 

Foglie ovate, acuminate , nitide, 
convest'e ; ramoscelli e picciuoli pube- 
scenti ; fiori di color roifo porporino 
pallido, aventi 1' aspetti/ di una piccola 
rosa ; ovario glabro. 

C. GIAPPONESE ; C. jàponica, 
Liop. — “Vólg. Camcllia, Rosa del Giap- 
pone. 
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Caratftri specifici. piano e soqo di un bianco furo, con 

Arboscello, » Ito d* so a a 5 pie- alcuni del centro sfumati leggermente di 
di (i), molto ramoso; rami o ramoscelli giallastro alla base. Fu portata nel 1 793 

dritti, coperti d' corteccia brona. dal capitano Connor, e trovasi Ggurata 

‘ ‘ u - - — . . . • . 


in seguilo grigia-t^/bg/ie. alterne, ova)i 
appuntate alle dne estremità, dentate 
a sega, coriacee, di un bef verde carico 
e luciccante, rette da piceìpoti corti’ 
fi ori di un rosso vivo, ascellari o termi- 
nali, sessili, soli Inrj o dne o quattro in- 
sieme in cima ai ramoscelli, grandissimi 
Fiorisce da gennaio ad aprile. 

. Varietà.'' , 

Il ninnerò 'delle varietà 'cbe’l* Ca- 
«... . ! • ■ 4 » 
meìha giapponese ora Copta e immen- 
so. Il ÌValner ne 'annovera più di cen-< 
to, e il nostro Berlese quasi dugen 


nostro Berlese 

ottanta, comprese però alcune poche 
varietà delle altre specie. Noi nerìfegi- 
remd-qui verttitrè, yanute dallo China,’ 
e che si troVan descritte dal Beallie 
Booth (itisi, and. Pesci 1 , ofthi Spec. 
of Cameìlia and. Thed , in Trans, of 
Horticuli. Soc.ofLbad., voi. 7, pàjrt 
4 , pag, 355 .), e ve ne aggiognefepio 
pòche altre or óra nàte nel giardino del 
sopraccitato nostro italiane, o di recen- 
te introdotte. ' 


C. giapponese di fior "bianco dop- 
piò } Cameìlia japonica alba piena. 

Pianta d’ nn abito 'particolare e 
non mollo rigogliosa j • fpgfie lunghe 
quattro pollici e larghe quasi due, 'on- 
dulate, reticolate; di un' color 'verde 
pallido lustro -, fiori aventi uri diametro 
di' tre p quattro pollici, molto regolari; 
pelali disposti iri cerchi dalla circonfe- 
renza al centrei; v quali simulano uh'rN 


(1) Nei suo paese originario la Ca- 
mellia si alza oltre i > 4 " 0 So piedi, ma i 
Europa non pass» i ao a a 5 . Tuttarolta nei 
giardini Beali di Casfrta, presso Napoli, 
ivvene Una; la fprslc, piantata nel^ijdo.'si 
eleva a 4 » piedi, e co’ suoi rami occupa 
una circonferenza di' 30} il nostro Iitrlese 
sic fece eseguire 11 disegno e lo dfede 
Di Candnlle padre. ' 

Pi*. tTAgric., 7 * 

y 


nei disegni chinegi. '*> 

C. giapponese frangiata ; C. ja- 
ponica fimbriata: - * . 

Simile nell’obito alla precedente, 
me varia nei petali, i quali sono nel lo- 
ro orlo' frangiati. Fu portata in Europa 
verso H t 816. 

C. giapponese variegata ; C. ja- 
ponica" variegata. 

Abito robusto ; foglie rotondato- 
ovale, d’ un verde dustfo cupo ; fiori 
d’ no color roseo o rosso cupo, irrego- 
larmente variegati di bianco. Questi 
fiori variano Considerabilmente, poiché 
in autunno fono sempre elegantemente 
variegati, méntre in inverno abbondano 
più dt rosso : hgnno' unu larghezza di 
tre o quattro pollici : molti sono doppj, 
altri seinldoppj, è ne! centro frammi- 
schiati di stami. V* b una sdltovorietà 
che ha le foglie variegate come i Bori, 
ciò per effetto d’ essere -stata la pion- 
la troppo inacquata. Ci venne dalla 
China nel 1 793. 

C. giapponese di fior rosso pie- 
nf ; 'C, japonica rubra pfena. 

Abito robustone cresce eretta ; 
foglie Inngfee quattro pollici e larghe 
r ‘ ‘ , piramidale alle due'estremilà, acu- 


dùv 


.temente appuntate, incurvate, ondula- 
te, A' un ve'c'de cùpo quando son gio- 
vani, e più cupo" coll’ andar de) tem- 
po sfiorì ertati uri diametro di. Ire pol- 
lici e mezzo, di coldr roseo cremisi, 
e simili ab fiori dei!' hibuscus roda chi- 
nensis. Fiorisce né! tempo stésso deHa 
varietà atrorubéns. Fri portate ip £u- 
ropa'dal Preslon pel 1 794 ! *" 

V. giapponese incarnata ■; t' ja- 
ponica' incarnata. .' )■' 

Abito e fogliame mqltd'simHe alla 
bianca doppia ; foglie molto cupe da 
5 7 
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giovani, ina (più pallide da Vecchie, lun- coltivata anche ogl some di camellia 
ghe tre pollici e, metto a quattro, e htxangularis. . • 

larghe due, leggermente ondulate osi C. giapponese a foglie di mirto ; 
margine e con molte vane parimenti C.japonica myrlifoUa. 
più pallide , fiori aventi un diametro Abito più grande della maggior 
di tre pollici e metto, d' un colore in* parte dell' altre caradlie. In certi ter- 
carnato accuso, che aumenta quapdo ai r-eqi,-e aecohdo le diverte coltivazioni, 
espandono; petali che diminuiscono varia nei fieri e nelle toglie in modo da 
verso il centro,, dove tono appena Un- essere stata presa per due varietà di- 
ti, , e spetto talmente disposti da dare stinte, una a foglie larghe e 1' altra a 
un’ apparenza esagona. Fu introdotta foglie strette ; e quest' ultima si. ritcon- 
da Lady Amalia li urne nel 1806. tre soltanto nelle piante giovani; foglie 
C; giapponese a fiori <T anemo- lunghe due pollici « mesto circa, e tar- 
lo 5 C- japonica anemoneflora. — ghe poco più d* un pollice,, arricciate ; 
Volg. Camellia warata. fiori eventi un diametro dì circa tre 

Foglie acuminate, anguste c pia- pollici e simili a quell; della camellia 
ne, lunghe da quattro pollici a quattro doppia bianca ; nel primo loro aprirsi 
e mesto, larghe due a due e meato, compariscono d T uq dolor roeo carico ; 
d' un color verde pupo, colla venature quando sono- espansi pigliano un color 
appena percettibili, rette da picciuoli più pallidi» ; contengono jfrin numero 
minuti,- lunghi un pollice circa, e ri- di petali, i quali sodo disposti regolar- 
curvi in modo che. le foglie compa- mente L' uno sopra I* altro", e formano 
riscono pendenti; fióri aventi 1’»- un delicato, u guaio e compatto fiore, 
spetto d' un àpemoto dóppio, del dia- venato languidamente' di rósso ; petali 
metro di tre a quattro pollici; ,e 4> «starni rotondati e di cglor più carico, 
un vivo . color roseo ; , petali esterni, Questi fiori si mantengono per lungo 
in numero di cinque o tei piani, dispo- tempo, ed hanno un odore leggerissimo, 
sti regolarmente, e circondanti una gran Fu per la prima vòlta, coltivata nel 
quantità d’altri più piccoli, dispostila- 1808 nel giardino di Ketp>. 
re regolarmente, che sorgono erotti dal C< giapponese accartocciata ; 
centro del fiore, dove si elevano ;uglì al- C. japonica involato. • , 

tri petali, ed aventi, una forroa particola- • Ha precisamente i caratteri della 

re, essendo stretti e carnosi nella base, e precedente, dalle, quale è" piuttosto una 
larghi e fini verso la punti: tatti questi .sottu varietà; differendone spktnto per 
petalisopo 'distribuiti ih file molto cam- averei) (tronco più eretto e più robusto, 
patte che vanno dalla circonferenza al: e i petali apcatfoeoiati invece d* averli 
centro. Questa varietà si trova dipinta distesi ; il che dà al "fióre un carattere 
in alcuni disegni chip eri. . f. , . ■ ; distinto, ma noq permanente. , 

C. giapponese di grotti- nervi ; ''O. giapponese variabile ; C.ja- 

C- japonica crostine, rvit. . . r - postica oaripbilit. V - •> 

Similissima nella Goti tura alla pre- E' notabile perché produce dei 
cedente,- e diversa soltanto per i petali fiori che- non hanno meno di quattro 
d’ un. colore più chiaro e no. poao con- differenti! cólórt'nella. stessa pianta. Ma 
caei-i Joglie più rade e più rotonde, e è probabile ohe la camellia paQcmfiorm 
quasi pieoe. Si dice eia stata purtata rosea, la paeonifiora alba, la patonfia- 
dal capitano Rawes, nel i8ao. fi stala ra pallida-, sotto varietàdclla paeonifiora, 
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c la pomponia siano prodotte da que- 
sta ; giacché per P abito e per le fo- 
glie sono ugualissime, e non si posso- 
no distinguere che per ì fiori. Si comin- 
ciò a conoscerla nel 1 8 1 6. 1 

C. giapponese di fiori a pennac- 
chi { C. jo panica pomponia. .. , * ' 

Molti la tengono per una varietà 
dubbia ; ma il Beattie, che P ha ossec- 
rata per molti anni sempre invariabile 
nella fioritura, In considera come varie- 
la permanente. Foghe orali, mollo ri- 
curvate ed appuntate, lunghe tre polli- 
ci e mesto, e larghe uno e mezzo, ed 
anche più ; éevulate agli orli coi ner- 
vi rilevati ; fiori delicatissimi, eventi 
un diametro di tre pollici e mezzo a 
quattro pollici, consistenti in' dieci o 
dodici petali esterni e in gran numero 
d' altri petali più piccoli che sorgono 
dal centro del fiore in un ciuffo eretto; 
irregolare : hanno un color bianco pu- 
ro, aalvoehi verso la lóro tersa parte 
inferiore sono rossastri. Fra i petali in- 
terni si osservano degli slami ' perfetti, 
per cui he vennero dei frutti che han- 
no dato originò- a nuove piante. Fu in- 
trodotta dal Potts nel r8aa. *- • 

C. giapponese a. fiori di peonia 
rossi Ì C. japonica paeonifiara ròsea. 

C. giapponese a fiori, di peonia 
palhdii C. japonica paeoniflora pallida'. 

C. giapponese a fiori ih peonia 
bianchi f C. japonica paeonifiora alba. 

Sono le stesfe della pomponia. 
I->a sola differenza sembra essere n^l 
colore dei loro 'fiorì, giacché la giap- 
ponese a fiori di peonia rossi è d' un 
colar roseo chiaro o rosso, segnato da 
vene più cupe. Crederi essere alata por- 
tata dal Turner verso il i8tot r— ^ La 
varietà a fiori di peonia pallidi 'ha Un 
colore intermedio fra- la precedente e 
la pomponia , essendo più cupo che in 
questa ultima e meno che nella paeoni- 
fiora rosta. I petali sono tutti venali e 
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d' un color roiio cupo, tranne negli 
orli, i quali sono quasi bianchì. Fu in- 
trodotta nel 1 8 ao. Quella a fiori dì 
peonia bianchi è ugualmente coltivata 
sotto il nome di onorata alba o di one-> 
monefiora alba. Fn introdotta da Potts 
nel i8aa: ma si ronosceva fino dal 
r8ro, nel qnal anno fu coltivala nel- 
T orto di Keov. I fiori sono precisamen- 
te compagni a quelli dèlia pomponia , 
altroché sou lutti bianchi, e non hanno 
che il ‘eoloT carnicino alla base dei pe- 
tali, uh’i particolare della pomponia. 

C. giapponese di fiori semrdop- 
pi ; C. japonica semiduplex. 

Foglie rotonde, convesse e slarga- 
te alla base, lunghe tra pollici e meno, 
larghe due e mezzo, ricurvate agli orli, 
di color verde cupo e lustro -.fiori del 
diametro di due pollici e mezzo, conte- 
nenti da sei a dodici pelali rotondati, 
un poco ricurvi, ma generalmente con- 
cavi e segnati di vene un poco più scu- 
re del color rosa pieno, uniforme di 
tutto il fiore ; questi petali sono dispo- 
lli io una o due serie, e circondano Io 
colonna degli slami, i quoti sono eretti 
tome ne) centro dei fiori della eamellia 
scempi g.,- ma inveca di avere le antere 
gialle, si trasformano nella parte supe- 
riore del filamento io petali ligolati. 
Dai temi dì questa eamellia , la quale fu 
introdotta ne) i8o8.dat Greoille , sono 
pervenute differenti belle varietà. 

C.- giapponese di fiori Carnici- 
ni ; C. japonica carneo. 

E’ Stata coltivata sotto molti, altri 
nomi, gome di rosea, di pìnk, di paeo- 
niflora, ec. S' assomiglia molto alla ro- 
seo semidóppia. Fiorisce più quando è 
adulta, che quando i giovane ; fiori 
»pr emisi terso lo stesso tempo di quelli 
AtWa sethidoppia rosea, e simili nel co- 
lore, ma più grandi, avenda un diame- 
tro di tre pollici e più ; petali esterni, 
rolondato-cordati, còncavi prima che>ì 
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fiori «i «primo del lu»o, disposti regos 
I. irniente io- cerchi. P «no «opra all' «1- 
I io. non mollo numerosi, ma nulla- 
oitnoto il flore ai può 'dire piò che 
i euri doppio ; slami talvolta perfetti, ma 
le piò volle trasformati in "petali. Fu 
introdotta turi 18080 nel 1810. 

C. giapponese di color fosso cu- 
po; C. j agonica atrorubéns. 

Pianta vigorosa che fiorile* nel 
tempo stello della, wara/a, ma rioo in 
grande abbondanza ; /agite ovate,, pia- 
ne, un poco rreurrale òlle punte, lun 
ghe quattro pollici e meno, e ■ larghe 
due e meno, tinte d’ Un verde pupo ; 
fiori di media grandezza, d* un diame- 
tro di circa tre pollici e d’un polor tale, 
che a una certa distanza comparisce 
scarlatto; pitali e»terni hisKio|o- roton- 
dati, un poco carnosi, "cògli orli qual- 
che volta intaccati ed un poco ondula- 
ti e disposti io due o tre serie. L'inter- 
110 del 'fioee è pieno, di- piccoli pitali 
confusamente mischiati insieme , fra] 
mezzo ai qt/ali escono talvolta alcuni 
altri allungali e ligulari, di color più 
pallido; e disposti fn modo da far com- 
parire, un fiore' dentro aH’ altro. Fu in- 
trodotta nel i8og. ■ 

■ - C. giapponese dii IFelbattk ; C. 
japonica ff'eWnnkii . 

Difleriice da tutte le. altre varietà 
hianche ; c lo' convessità delle foglie. * 
così particolare,. da farla riconoscere in 
qualùnque tempo, foglie ovale, lunghe 
tre (villici e mezzo, e larghe dùe. % mez- 
zo ; fiori' hiancorgiallastri e d’ un- dia- 
metro circa di' tre pollici e mezzo ; pe- 
tali disordinati, e quelli ideila ■ ci rconfe- 
renza rotondi, 'ondulali, un poco riefcr-j 
vati e crenati alla .loro- estremità. F.u 
introdotta nel 1 X lo del capitano ff'-el- 
bank. Nel Bota nicol re giste r, tab. 108,' 
vi è sotto il- nome di. ltLteo-albicaas. il 
capitano Franklin là portò col 'nome 
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C. giapponese rotea ; C. 
atra rosea. -, ' 

Produce con facilità e iti .abbon- 
danza i suoi fiori <T un diametro didue 
pollici e mezzo a tre, d’ un cohir rosa 
pallido; petali tutti insieme similinella 
jforuja, regolarissima menta distribuiti e 
regolarmente diminuenti in grandezza 
versodl centro del fibre, il quale à per- 
ciò concavo e nòu còsi pieno di petali 
come nelle oltre, varietà ; foglie d’ un- 
bài verde lucido', e alquanto, strette, 
essendo lpngbe quattro pollici e larghe 
soltanto d«e, ricurve f colle venature" 
prominenti. Fa introdotte dal capitano 
Blanc ne t lÀdiv-.'* • , 
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C. giapponese superba ; C. 

ponica speciosa. * ' , 

’ k ■’ . ! - . " .■ 1 ‘ 'l v«f jvW.jcJ» 

Si distingue dalle altre varietà per 
le foglie, le quali sono rade e <P un co- 
[lor verde vivo, ovate, slargate alla base, 
colle venature d’ un eolor più pallido, 
non molto prominenti ; hanno una lun- 
ghezza di tre pollici e mezzo, e una 
larghezza di due e mezzo ; fiori bel- 
lissimi, di* un colore tosso- piena 
quanto 1' atrorubéns a vaarata ; li 
aprono regolarmente ed hanno quattro 
pollici dr diametro -( petali esterni col- 
dati 0 rotondi, un poco ricurvi e lag- 
|, gei-mefite veneti, da dieci a dodici «. 
più disposti 'irregolarmente in dqè o tre 
file/ P ubo «opta Peltro. A questi si 
aggiunge un altro givodi piccoli fittali 
ricurvi come quelli dell» t varata, 1 qua- 
li sorgono eretti, e si fanno più larghi 
in ragione che ('avvicinano ni egntro 
del fiore : fra -mezzo a, questi 1 -sorgono 
otto o dieci pelali larghi quasi quanto, 
gli estèrni,! quali circondano un'altra 
serie .di pittali Incurvati da far compa- 
rire, còma se- fossero due fiori uno den- 
tro 1’ altro : alcuni di "questi petali (dà 
centrali sono qualche , volta variegati. 


di Camellia maulan bianca.' ; .->*Fq introdotta -Del *8»8. dal Palmer ■ 
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C. giapponese embriciata? -C.| segretario della Società <T Orticullu- 


japonica imbracata. - • • _v e* 

Questa bella varietà fu portata^, 
dal Farjti nel i 8a4- Foghe «l'un verde 
cupo, quattro pollici e meno lunghe, lar- 
ghe da due a due e inetto, terminati 
io. una punta acuta sfiori aventi "un dia- 
metro di tre pollici, .e meteo, d’ im bel 
color cremiti ballante , regolarissimi 
nella loro formo, essendp i petali situati 
gli uni iopra gfi jiltri e diminuendo gra- 
datameDte in grandetta verio il tcftlro. 


poi divengono piaoi (petali del centrò' 
alle volle appuntati, ed alcuni aventi 
una striscia leggermente bianca. 

C. giapponese ,* del Patks ; C. 
japonica Parksii.- f; > . 1 

. , Differisce dalla camelli a juptmica 
variegata per le s«è foglie sottili,' molta 
reticolate, ovate, rotonde, lunghe tre pol- 
lici e metto, e Targhe più di dar; fiori 
aventi qasllro pofHci di diametro, dirmi 


color rote chiaro, irregolarmente linealo [letta de 1 , fiori. -■ 


o macchiato di bianco ; pelati esterni 
molto' larghi, .cardati e coll' orlo tai- 


ra idi Londra. -, - ’ , 

~r C. giapp ostica splendidissima. 
Arboscello alto, circa 5 piedi, pi- 
ramidale; foglie larghe 3 pollici e stel- 
lo * lunghe 4 * «negl o, ovate, quasi 
c orditemi, colle nervature numerose, 
lucenti, leggermente dentate \ fiori di 
4 pollici .di diametro, piani, bianchi; 
corolla somigliante- nella, forma alla 
Comcllia C ohi Hi , coi petali della peri- 
feria larghi, numerosi, ripiegati, ondeg- 


Nel primo 'sbocciarsi tono concasi", ma fiati, irregolari, un poco laciniati- nel 

— : . 1 : : : / . : j.i . I 1 . .. . j: ... i- ti:..: 


lembo e di un color bianchissimo, con 
quelli del centro più stretti, allungati, 
numerosi, assai stipati, increspati come 
quelli della circonferenza, e di on color 
bianco mono-splendente; organi sessua- 
li non apparenti. , ■ ** *’ 

Questa bella varieté venne pro- 
| dotta dalle, seminagioni -fatte dal nostro 
Berle te r c -molti giornali di Parigi (nel 
marso 1 835) ne hapno descritto la bel- 


CI. giapponica Adelaide. 
Arboscello piramidale ; Joglie »i- 


volla frangiato; quelli del centro." diiiftili a .quelle della C. giapponese ajior 


forma< irregolare e disposti, Con fusa men- 
te eoo alcuni (lami fra messo, come 
sono i petali dèlia variegata comune: 
Fu introdótti} dal Parts ngj -s8a4. 

C. giapponese del: Sabine j C. 
japonica subiniana- •; •• 

Foglie d’ un verde cupo ^utìdo, 
senza .verse apparenti, lunghe quattro 
pollici- e ltrghe due; Jori aventi -tre 
pollici di diametro, d’un color bianco’ 
schietto e simili a quelli - «fella pompo- 
nia ; pepili esterni circa a venti, roton- 
di ed un poco cordati, disposti io «lue 
giri é quasi piani. Quelli del centro pic- 
colissimi e stretti, disordinati e quasi 
eretti, ed alcuni compatiscono. come tu- 
bolosi ; fra. meteo vi si osservano tal- 
volta gli stami appena -visìbili. K' detta 
sabiniana in atipie ài Giuseppe Sabine , 


bianco doppiò , nn poco più acute e più 
dentate aH’ estremità bottoni floreali 
[àssai grossi ; fiori» grandissimi, sferici; 
doppi, di un color rosto'-ciliegia ; petali 
tondeggianti, diritti nel centro, e quel- 
li delia circonferenza distesi. 

: C. ChandUrii . 

• .- Foglie grandi, larghe due pollici, 
lunghe quattro, ovato-lanoeolat*, colle 
nervature poco apparenti, asmi dentate 
C don vérde appannato'; bottone. grot- 
to, rotondo, a scaglie verdastre \ fiore 
grandissimo, moliq doppio, «T u/i rosa© 
ciliegia, di >3 pollici so linee di diame- 
txó e qualche volta. più ; petali esteriori 
in numero di venti," grandi, ovali, rossi, 
venati di Vota ed Biènne volle mncrhiali 
di bianco-, quelli interiori in punterò di 
i4q a- s6o, lunghi, dritti, numerósi, 
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disposti in farcetti «tristi Ai rosa, a la disposti io due file ; quelli dai centro 
riunione de’ quali forma una sfera de- corti, meno numerali, larghi ed e es- 
pressa. — È magnifica, . bride ti, biancastri , ft- sai mischiati da 

C. Dorsttti o Parlkoniauo. stami, — Superba. , 

Faglie grandi, or alo -lanceolate , . C. IFoodsii. 

molte acuminate, piane, strette, d’ un Foglie larghe »o linee, lunghe fi- 
bel verde lucente, qualche volta mac- pollici i o linee, appuntite, acuminate, 
chiate di giallo ; bottone assai grosso, poco destate, d'un verde poco carica ; 
rotonda, e sceglie d' un vende -giallo- portamento gratuito j bottame grossis- 
gnolo ; fiore grandissimo, di 5 pollici simo, bislungo, a scaglie nerastre -, fiore 
di diametro circa, molto piano, d’ un grandissimo, di tra pollici di diametro, 
rosso ciliegia pallido, avente diverse, a petali ineguali. Questo fiore rassdmi- 
macchie rosea o biancastre; petali gran- glia ad ma rose di Pro venia ; fiorisce 
dì, stretti, t embridati, irregolari, nu- difficilmente. — Superba, 
ns erosi ; quelli dai centro più piccoli, C. RISSI $ C. kit ti, WiU. 
collocati sent’ ordine, segnati di tacche Caratteri sfteàfiei 

bianche e rosse. Questo fiore talor ss Albero mediocre ; foglie «vali, 
schiude difficilmente. — £ magnifica, bislunghe, attenuate, acuminate, «pute- 
C. florida, , . , mente seghettate, interissima alfa base ; 

Foglie mediocri, ravvicinale, ove- 'picciuòli alquanto villosi ugualmente 
Io-rotónde, poco, appuntate, acumina- che i ramoscelli giovani ; fiori ascellari 
te, riflesse al disótto, finamente den- e tèrmine li, quasi terni | itilo cortissi- 
tellate ; bottone grosso, a scaglie nera- m« ; ttimoù allungati, colle cassule tri- 
sire \ fibre grandissimo, avente tre poi- vglvìf trispepne e glabre. t 

tìci di diametro, pieno, regolare, d* un Questa speoin, introdotta in Eoro- 
rosso-ciliegia, a pelali bene embriciata pa. nei, 1 8 >5, fa . scoperta dal Gardner 
leggermente aperti-alla sommità ; quelli delle mOqUgnc di Sheupote e di Ghan- 
del centro in forma di «bncfiiglia, «passo draghi», dove fioriate dal luglio all’ot- 
non sviluppanti*! che a metà, per cui labro. 

le si attribuisce qualche, volta il nome C. OLEIFERA ; C. Oleifera, Lindi, 
di nido <T pùcello. (C. nidut atis) — , v Caratteri specifici, 

Superba. . Arbusto mollo elevato, piramida- 

C. gigantea. j v - . . le ; abito metto robusto dalla Ci sai- 

Aròitsto vigoroso, d’unporta- sanquts ; foglie ellittiche. acutamente 
mento magnifico ; foglie grandi, larghe dentate a tega, quasi prive di venature 
tre pol\ìei e metto, lunghe quattro è nello pagina inferiore ; /Jori. semplici, bi- 
meato, «veto-lanceolate , leggermente ternati ed assai grandi ; petali, bilobi, 
appuntate, acuminate, strette, fisse, far- decidui, Manghi, leggermente rifiti di 
temente dentate, d’un verde appanna giallo olla baio. - , 1 

to ; bottone ovale, ottuso, grosso quao- C. RETICOLATA ; C. retic ula ta. 
lo un uov« di piscione prima dèi suo — Yolg. Gamellia Mcapitano fimves,- 
schiudiipento, a scaglie vérdi ; fiore-di . Caratteri specifici. . V - 
quattro pollici e messo di diametro, 1 Abito robusto e molto diverso da 
molto doppio, d'qp rosso pallido; qual- qi/etjo delle altre cautelile ; foglie bis- 
che volta roseo, ed aprente*! diffidi- lubght, acuminate, seghettate, redenta- 
mente ; petali Esteriori numerotisiimi, te, pira*; picciuoli e ramoscelli glabri; 
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fiori d' un colore porporino schiet- 
to, molto ùmili a primo aspetto ai fiori 
della peonia motans rosea ,• ma ne di- 
versificano par i petali meno numerosi, 
molto ondulati, veoali di scuro. Nel cen- 
tro di questi fiori s* Diserrano spesso 
alcuni pochi pelali . differentissimi per 
la forma, più pallidi e dritti, dividendo 
gli stami in tanti gruppi separati ; ova- 
rio sericeo. 

C. SASSANQUA ROSEA PIENA ó 
MULT1FLORA. 

Caratteri specifici 

Foglie piccolo, orali, acuminale, 
di un color verde brano sìmilsu quelle 
del te verde f bottoni floreali ovali, ot 
tosi, con le scaglie verdi ; flore piccolo, 
pieno, co’ petali increspati, rosei più o 
meno a norma della stagione. , 

, • *, .* I 

Della coltivazione della Camellia 

‘ '. * in generale. 

». ' 

La Camellia del Giappone è 
senza dubbio una delle più belle con 
quieto- che I' orticoltura, abbia latto 
verso b fina dell' ultimo secolo. Il por- 
tamento magnifico di questa pinola, U 
molta eleganza del suo fogliame, la bel- 
lezza e lo dimensione da' suoi fiori j la 
stagione in cui compariscono, le varietà 
laro, 1' abbondanza , la durata,' sono 
qualità da verun altro vegetabile posse- 
dute in puri gtado^ e che le accordano 
un posto distinto fra le più gradevoli 
piante onde sogliamo adornare i no- 
stri giardini di piacere. 

Ma questi vantaggi non sono gene- 
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una pianta che esige cure difficili, che 
• d’ un presso eccessivo ; la altre, do- 
mandare delle stufa speciali, di gran- 
di - spese per essere conservata ; ehi 
l' abbandona per difetto della terra 
necessaria alla sua conservazione o di 
un giardiniera inabile a dirigerne l' a- 
dalta coltivaziofie : finalmente, molti di 
coloro che se ne occupano vi rinuuzia- 
no tantosto,- perché non riescono a far- 
la convenientemente fiorire. 

Consacrati noi da veni’ anni (è il 
nostro Berleso che parla, come aécen- 
uammo) alla coltivazione particolare del- 
la camellia t forti dall' esperienza acqui- 
stata in si luogo periodo di tempo, ten- 
teremo di togliere tutte queste difficoltà, 
esponendo, per quanto i deboli nostri 
lumi lo consentono, il modo facile di 
coltivarla, di conservarla, di moltipli- 
carla, e finalmente di farla fiorirà ad 
ogni anno. ■■■ 

Quantunque la camellia sia un ar- 
boscello rustico per natura, e quantun- 
que per vegetare non chieda elevata 
temperatura , -nè tèrra straordinaria ; 
benché si adatti a tutte le esposizioni, e 
qualunque riparo le, basti, ed abbebehè 
alcuni gradi di freddo non la faccian pe- 
rire, nullameno a farla vigorosamente 
vegetare e produrre, ogni anno fiori in 
abbondanza, e ad, applicarvi con felice 
esito le differenti maniere di moltiplicar- 
la, eecone le generali condizioni essen- 
ziali: primamente si avverta alla terra 
in' cui dee coltivarsi, là quale è costi- 
tuita d'ordtaario dal terriccio, detto vol- 


ralmente peraoco apprestati. Comecbè gannente terra <f eriea\ 


questa piaDta trovi ammiratori infiniti 
da per tutto, non per questo, con grave 
rammarico degli illuminati Orticultori, 
essa non è né più diffusa, nè più ricer- 
cala, nè sopra ogni altra cosa meglio 
coltivata di quanio dovrebb’ essere. 

Udiamo tuttodì persone, anche 
istruite, le uue dirci la camellia essere 


« Pef buona terra da erica e* inten- 
de quella che contiene maggior quan- 
tità di parti sostanziali derivanti dagli 
avanzi animali e vegetabili ; inoltre de- 
v' essere leggiera, sabbiosa, noo deve 
annerire le dita, e il colora sia bruno 
marrone bruaaitro, od anche rossiccio 
calicò. 


fl'l 
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Scolte I» più opportuno tèrni daltrt usarlo, certi cho «orò equivalenti ad 
erica, bisofaa raccoglierla, tagliandola in «m terra naturale, j’ »*.-./* ... • w 
piccola zolle dà circo due podici di groi- In Inghilterra, dove le larva d* «- 
«erta, «d onera andò che la parte aape- rrca è rara, la • camelli» viene caltivata 
èiore conservi i minuti vegetabili ‘che fia abilissimi . orticultori, come-tono i 
ne la coprono, e che il tutto formi una *ig. tiodiggcty- Swet, Young x in una 
massa quadrata da esporsi aU'aria libera terra normale dolce, canèa di sostante 
m possibilmente in luogo ombreggiato, vegetali in decomposizione , . frautini- 
Permeabile all'acqua, se non la si laseia| ètri adorna certa' quantità di torba e di 
ben inaridire, assorbe e ritiene Din fina sabbia. Altri, come Bayswattr , 
quantità sufficiente di molecole acquose, usano' nnn miscella di torba, -terra nor- 
libars lascia la ramificazióne delle radici, male sabbiosa, con certa qiientità di fimo 
assorbe i. gas atmosferici, c finalmente animale ridotto allo stato di terrìccio : 
conserva ■ (nègo un principio di fer- «bri m Goe, Come Hcnd*rson % scoitele, 
mehtatione atto e ajlo sviluppo di alcu- cHierissimo pgr le soe. bella 'Collezioni 
ni gas che s'insinaeranno nel vegetabi- di camdHa, adoperano uè miscuglio di 
le, e del pari alla diseolutione dell' aci- terriccio leggiero . di 'sabbia di fiume 
do carbonico, tanto essenziale alfa ve- Gaissimo, e di terriccio, di foglie' ben 
getaiione. , > decomposte* .-• / »>... , *• , 

Non essendo in grado di ’prbcu- ' vFrft nui s* impiega la terra di lat- 
rarsi terra naturala da erica, viti sup- ciò o quella di bosco unita'aT terriccio 
plisce, però fino ad un certo punto, coq di foglie detona poste, od anche là terra 
una terra artificiale che offra buoni ti- di castagno so Iva ti co par*- 
saltati, olla quale diamo il stoma di com- ■ In Alemagna, ove mancala terra 
posto,' secondo^ gl* Inglesi; tanto abili a d’erica, si sostituisce un "composto d'uà 
comporne dt diverte specie; ecco Come terto di torba e due lerci di terra uor- 
bisogna prepararla.’ diale sabbiosa, osa assai’ carica di hu- 

Si prenda della., terra normale, hfui e di spoglie vegetali, 
dettar terra franca (non concimata), "Qualunque (erra p&rò si adoperi per 
dolce e sostanziosa, che sia stata levata la coltivazione della' catnelli.a, bisogna, 
con la sua <erba nei prati, oppure dqjla prima d'uiarne, prepararla con ogni di- 
terra ■vergine leggiera trasportati da un ligenza, spogliandola dei éorpi stranieri 
bosco con le radici è l'erba che la v co- ed inutili, 'come pietre, Ciottoli e petti 
priva ; vi si aggiunga def terriccio di fo- dì legno ; se è- ter tr natuiàle da erica 
glie métto consumate, ed unite infi •- sfirggasi l’ imperizia di certi giardinieri 
me queste sostante, io porzioni ègqa- ohe. aranti d' impiegarla la passano per 
li all' incirca il ’/4, si formi upa me*- minuto Vàglio, e. poni les- privano di. 
sa di figura conica o a schiene d’ aeie una qugillità di radici e di ramicdli che 
no, perchè abbia libero scolo Tacque delle destinati a decomporsi lentamente ser- 
ploggte. .Lasciato questo composto così viinò di alimento allo piante; e poi 
ammucchiato all'aria libera,' e rimesta- cosi trattata, inaridisce essa troppo fa- 
talo tratto tratto, pai corso di un unno,' talmente nei vasi, o vi conserva troppo 
opde sottoporlo, mediante l’azione dèi a lungo l'umidità ; e 1' uno e )' altro di 
gas àtraozferici che to circondano, ad questi inconvenienti devono essere con 
usta specie 'di fermentazione, che lu Vigni studio evitati, 
renda uo lutto omogeneo: allora si po- - Prima d'usare la terra da erica pei 


L 


4 


Jpigitized by Googli 


CAM 

1 1 a spia nit jitra buona cosa spezzarne le' 
grandi zolle a colpi di zappa, di maglio, 
o meglio d'un piccolo flagello per eslrer- : 
ne le radici grosse e le pietre ; pas- 
sai le poscia al graticcio, e coti disfarle 
ben bene stracciandole e girandole fra 
le dita. La terra così preparata può 
usarsi all' istante. Non zi passerà al ra- 
glio che la terra per le propaggini, bar- 
batelle e sementi. 

Dei traspianti. 

La primavera è la stagione più fa- 
vorevole al traspianto delle camellie, che 
si fari subito dopo la fioritura e innanzi 
che il succo cominci a porsi in attività, 
la qual cosa succede sulla fine di mar- 
zo : lo si fa poi anche in autunno od 
anche fra le due vegetazioni, cioè in 
giugno e luglio. Si trapianta l'arboscel- 
lo in alili vasi un pollice circa più lar- 
ghi e più profondi dei primi, sceglien- 
do all' uopo il punto che la zolla della 
pianta sia un po' secca. La si cava al- 
lusa dal vaso, te ne stacca possibilmen- 
te colle di la la terra vecchia estirpando- 
ne cautamente le radici morte o guaste, e 
si ripone quindi la pianta in adatto vaso. 
Siccome [mi lo scolo dell' acque che le 
fono destinale è il punto più importan- 
te per la salute futura del vegetabile, 
cosi egli è essenziale che il fondo del 
vaso sia gueinilu di due linee di grossa 
sabbia o ghia ja affinchè I' acqua non vi 
soggiorni. Si procede poi come pei tras- 
pianli ordinari ; aggiungeremo soltanto 
che sogliamo aspergere leggerissimamen- 
te di calce viva il pezzo di terra d’erica 
pei traspianti, e una lunga esperienza ci 
ha insegnato che questo corpo minerale 
usato saviamente mette in singolare at- 
tività le facoltà vegetative delle terre 
rui è incorporato. 

Non ci fermeremo stille dimensio- 
ni dei vasi -, è questa cosa di gusto e di 
sperienza, ma risponderemo a ciò che 
spesso con poco fondamento viene as- 
• Di 4 . d' jfgric., j* 
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velilo. Qualche orticoltore pretende che 
| queste piante, a ben fiorire, vogliano 
j starvi ben ristrette entro il vaso; ma 
radono questi pratici io un errore facil- 
mente combattuto dai risultati numero- 
si e più facili a verificarsi di chi colti- 
va la camellia in grandi vasi od in 
casse od anche in piena terra. I nostri 
giardinieri commercianti sono indotti 
da due tuli molivi ad allevare la camel- 
lia in piccioli vasi ; il primo perchè vi 
trovano economia di spazio nelle stufe 
ed economia di terra nei traspianti e mag- 
giore agevolezza nel maneggiare le pian- 
te ; il secondo perchè costretti nei loro 
stabilimenti ad affidare l'annaffiamento a 
mani spesso novizie e poco abili le quali 
versando l'acqua senza misura rechereb- 
bero di gravi perdite, appunto perchè 
i vasi grandi consertando l'umidità mol- 
to più a lungo dei piccoli, cosi sarebbe- 
ro vedovati ben presto dei loro vegeta- 
bili sui quali una troppo grande quantità 
d' acqua produrrebbe, per un paragone 
affatto naturale, I' effetto d' una sover- 
chia quantità d'alimenti sul corpo uma- 
no, cioè una vera indigestione, e né 
morrebbe la camellia guasta e putrefatta 
nelle radici nuotanti in umidità troppo 
densa e non alta ad estere assorbita. 

Ma siccome questi disordini sono 
facili ad evitarsi, non v'ha dubbio, e ciò 
risulta dai fatti, diciamo, che la camellia 
non prosperi meglio in uno spazio dove 
può estendere le radici a suo grado di 
quello che in un vaso ristretto in cui 
sarebbero esse forzate a Spiegarsi. 

Traspiantata la cautelila, bisogna 
adacquarla abbondantemente anche sulle 
foglie col pomo deH'annaffiatojo, e ripor- 
la quindi nella stufa (quando però l'ope- 
rgzione avvenne subito dopo il fiorire), 
la cui temperatura sarà da 8 a za gra- 
di al disopra dello tero , durante il 
giorno, e da 8 a io la notte (Rtau- 
niur) ; prulic alliimrnti basterebbe , 
38 
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dupo averla anna(Galla,cullucarla aU'oui- 
bra per alcuni giorni. Un caldo più forte 
nella stufa a quel momento la forze- 
icbbe a lunghe e stentate messe, tanto 
più che in aprile aumentando ogni gior- 
no d’ intensità il calore del sole, è in di- 
spensabile di coprire le stufe con tele 
non fitte o con leggiere sluojc per tutto 
il tempo che i raggi di quell'astro battono 
sulle invetriate, perchè senza tale pre- 
cauzione le giovaui messe e le foglie ne 
sarebbero abbruciate o macchiate. 

Degli annafjùimenti e delf acqua che 
conviene a questa operazione. 

£ un principio in orticoltura che 
■ vegetabili esotici a foglie persisten- 
ti, i quali nelle nostre stufe trovatisi in 
uno stato di vegetazione non interrotta 
quasi mai e più o meno attiva, abbiso- 
gnano anche in inverno d'un certo gra- 
do d'umidità bastevole all'alimento del- 
le foglie e delle radici. Non è cosi delle 
piante esotiche a foghe caduche, le quali 
non hanno bisogno di quasi nessun an- 
naffiamento per tutto il tempo che ri- 
posano. La cameltia adunque, vegetabile 
a foglie persistenti, vuole, soprattutto 
in estate, una costante umidità ; la sua 
bella vegetazione è potentemente riani- 
mata e sostenuta dagli annaffia menti che 
nei giorni ardenti di questa stagione le 
vengono sommiuistrati. Finita però la 
seconda messe, quando il nuovo legno è 
affatto maturo, verso la metà di ago- 
sto, e formate le gemme, allora, da que- 
st'epoca sino alla prossima fioritura, dif- 
ficile diviene e molta cura domanda lo 
distribuzione degli annaffiamenti ; che 
da questi la salute della pianta in gran 
parte dipende. Un'umidità o soverchia o 
scarsa produce gli stessi disordini. Le 
radici disseccano o si putrefanno, la 
pianta languisce, le foglie, le gemme ap- 
passite cadono, e finalmente la pianta 
muore. Primo studio sarà adunque lo 
scegliere un giusto mezzo fra I’ umido 
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e il secco, priucipaloienle nel tempo che 
la camelli» resta chiusa entro la stufa. 

Ma qual è adunque questo giusto 
mezzo che si conviene alla camellia ? 
quanta I' acqua che si ricerca ? a qual 
ora del giorno bisogna somministrarla ? 
quale è in fine l'acqua più opportuna ? 
Queste domande sono facilissime a scio- 
gliersi, e di grande importanza. Direm- 
mo ebe, in generale, la camellia vuole 
un’ umidità quasi costante, ma do ciò 
non viene che debbasi somministrarle 
una gran quantità d'acqua ad un pun- 
to ; bisogna soltanto ripetere spesso gli 
annaffiameoti collo scopo che abbia sem- 
pre la terra un grado bastevole d'umi- 
dità atta a mantenere la fermentazione, 
non per altro così grande da distrugger- 
la; ciocché indubbiamente avverrebbe se 
I' acqua vi fosse in troppa abbondanza 
versata. Riguardo alle urc del giorno 
più favorevoli per bagnare la camelli», 
diremo che sono regolate dalle sta- 
gioni e soprattutto dalle temperatuie 
esterne. Nell' inverno, sia che la con- 
tristata natura rallegrino i pallidi e de- 
boli raggi d' un raro sole, sia che ne 
resti lungamente priva come suole, bi- 
sogna in quelle brevi giornate bagnare 
la pianta fra le 9 e le 10 ore del mat- 
tino, perchè la terra abbia tempo a ri- 
scaldarsi evaporando una parte delle 
sua umidità. Bagnando la camellia la 
sera, la freschezza dell' acqua aggiunta 
a quella della notte, ne fermerebbe il 
progresso del succo , nessuna evapo- 
razione non avrebbe luogo, c la cadu- 
ta delle gemme potrebbe conseguire a 
sì intempestiva operazione. Nella state 
invece, quando la camellia è all' aria 
piena, ti bagna la sera perchè l' acqua 
serve cosi a conservare fresca la terra 
durante la notte, e le piante bagnate 
ripareranno agli effetti assorbenti del 
calore del giorno. 

Non basta però sempre bagn.tr le 
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radici della camellia. Quando la tempe- 
ratura della stufa à secca e troppo ele- 
vata, ciò che spesso avviene nei mesi 
di maggio e giugno ( perchè noi consi- 
gliamo a lasciare la camellia nelle stufe 
tino alla fine di questo mese) le sue fo- 
glie abbisognano di quell'umidità salti- ‘ 
tare che troverebbero d' ordinario a 
quest' epoca nell' atmosfera esterna 
«11' ombra. Servendosi allora d'una sci* 
ringa o d" una pompa a mano, si fa 
cadere sulle foglie della camellia l'ucqua 
conveniente d'una mediocre freschezza 
in forma di minutissima pioggia. Que- 
sto modo d'annaffiare, cotanto vantag- 
gioso alla camellia nelle stufe a prima- 
vera avanzata, lo è ancora maggior 
mente impiegato spesso in estate quan- 
do si trova esposta all' aria, libera. A 
quell' epoca stimiamo pur vantaggioso 
bagnare il suolo d' intorno affine di 
dare all' aria una parte della sua elasti- 
cità e ai vegetabili i vapori onde .com- 
ponevi l'aereo lor nutrimento. 

Ma se il vigore della camellia effi- 
cacemente si accresce per gli annaffia- 
meli somministrati a proposito, il pro- 
lungato intralasciameli, cioè I' aridità, 
produce effetti contrarj. L’ aridità col- 
pisce questo arboscello nelle sue radi- 
ci, ed in tal caso non avvi mezzo a 
fermare il progresso del male. L’acqua 
non è più assorbita dalla terra d' erica 
diventata secca, o se pure si apre nn pas- 
saggio, ciò avviene come per un filtro, 
e dove soltanto non trovi impedimento 
traversando il vaso-senza imbevere le 
radici del moribondo vegetabile. La ca- 
mellia abbandonata dall'aridità non of- 
fre dapprima nessun sintomo di soffe- 
renza, ma tutto ad un tratto perde le 
foglie, intristisce il legno, cadon le gem- 
me e segue la morte. 

A richiamarla in vita, se non è 
incurabile il male, bisognerà Espian- 
tarla sull' istante in terra fresca, ta- 
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gliandola corta, e tenendola sopra un 
letto di moderato calore sotto invetriata, 
privandola d’aria e di sole e bagnandola 
sempre moderatissimamente, e a grado 
a grado soltanto. Soprattutto non im- 
mergasi nell' acqua con la zolla come 
fanno alcuni giardinieri : questo rapido 
passaggio nuocerebbe del pari alta pian- 
ta e potrebbe dar fine al male che l'ari- 
dità avea cominciato. Altro mezzo di 
salvarla si avrà ponendola in terra sot- 
to invetriata dove più prontamente le 
sarà ridonato il primo vigore. 

Le acque di fonte, di pozzo, se- 
tcnilose o calcaree, quelle pure di fiu- 
me che nel loro corso assumono di- 
versi sali (ove l'azione del sole non li 
disciolga, sotto la cui influenza reste- 
ranno almeno a 4 ore ) nuocono alla ve- 
getazione della camellia. 

Più convenienti alla salute di que- 
sta pianta sono le acque piovane. Non 
sature di principi alcalini, hanno le pro- 
prietà di sciogliere più facilmente i sali 
terrosi che contengono e che sono alti 
a penetrare nel tessuto della pianta. 

Le migliori acque per altro sodo le 
stagnanti, esposte continuamente all' a 
ria ed al sole. Agiscono meravigliosa- 
mente sugli organi voraci della camel- 
i lia quest'acque che in abbondanza con- 
tengono principi uuti itivi, specialmente 
se trovinsi frammiste ad avanzi di cor- 
pi animali e vegetabili che forniscon 
! loro una certa quantità di carbonio e di 
i azoto ; ma non devono impiegarsi che 
: in estate e quando l' arbusto è esposto 
all’ aria libera. Durante 1' inverno e 
nella stufa si bagnerà la camellia con 
acqua semplice e che sarà restata per 
^ alcuni giorni in un vaso collocato ad 
un angolo della stufa stessa. 

DelV uscita della camellia alt aria 
libera e deir epoca di riporla nella 
stu/a. 

Il momento dell'uscira e del rien- 
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trare della camellia nella stufa, conte del 
pari la esposizione sua durante la sta- 
te, influiscono potentemente sul buono 
o cattivo stato di salute durante l' in- 
verno. L'esperienza di molli anni e’ in- 
segna, doversi cavare dalla stufa quando 
la prima messe è terminata compiuta- 
mente, stagionato è il nuovodegno e le 
gemme son tutte comparse, ciocché 
suole avvenire sul finire di giugno. Il 
pieoo sole non gradisce alla camellia; es- 
sa ama l'ombra ed un’aria libera, elasti- 
ca e fresca. L'esposizione del nord, do- 
ve è accarezzata dai primi raggi del sole 
nascente, meglio il'ogni altra leconviene. 
Collocala di fatti al sole troppo pronta- 
mente, le sue gemme si fermami, e la 
fioritura è men bella, se pure non resta 
incompiuta. Le precauzioni richieste 
in questo mentre sono quelle delle altre 
piante da stufa ; la più importante è 
un luogo ben riparato, arioso, all'om- 
bra ; ed i ripari migliori sono le siepi 
vive, i viali di carpini o le file di toja 
d'oriente ad otto o dieci piedi distanti 
l'ima dall' altra. Folte, solide, piene di 
vita c di bellezza sono quesl'ultime me- 
diante le foglie sempre verdi e acconcia 
a tagliarsi a ventaglio. A tale ricovero nè 
la forza dei raggi solari, nè le tempeste, 
nè i venti perniciosi, e nè pure qualche 
volta le rovine della grandine sono a 
temersi. 

In luoghi così riparati sùolsi la- 
sciare la camellia fino alla fine d'ago- 
sto. A' primi di settembre poi la si 
esporrà al sole per una gran parte 
della mattina, cioè sino al meriggio al- 
I" incirca ; e così facciasi fino al mo- 
mento del suo rientrare nella stufa. 
Consoliderà questa calda esposizione 
gli ultimi sforzi della vegetazione, e ne 
saranno rinforzate le gemme: gioja e ri- 
compensa alle cure dell'orticoltore. 

Le piogge di autunno fredde e 
spesse snervano la camellia e si oppon- 
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gnno sempre alla sua fioritura. Tosto 
adunque che il tempo continui piovo- 
so, la si farà rientrare nella stufa : tan- 
to più che le notti già frcsrhe e i gior- 
ni pur caldi, per la notabile differenza 
di loro temperatura, posson nuocere 
all' arbusto. La si dovrà quindi far 
rientrare nei primi giorni d’ ottobre al 
più tardi, scegliendo sempre il più bel 
tempo che si possa. 

Delle stufe adalle alla camellia. 

La camellia, rustico arbusto, pro- 
spera in tutte le stufe ; ina per aver- 
ne bella ed abbondante la fioritura fa 
d'uopo tenerla in una stufa di media 
elevazione, e collocarla quont' è possi- 
bile vicino alla luce. 

Gl % individui d' una certa forza, 
alti più di 6 o y piedi, fioriscono da per 
tutto, se accidentali circostanze, che qui 
sotto esporremo, non vi si oppongano. 
Ma le piante giovani, quelle di fresco 
divezzate, o che non hanno che uu 
piede di altezza, specie dilicate e rate, 
vogliono a ben fiorire una luce vivissi- 
ma. Questa posizione può, è vero, oc- 
casionare gravi disordini, giacché sap- 
piamo come i colpi di sole a primavera 
da un momento all’ altro possono col- 
pire una pianta, abbrustolirla e alterar- 
ne la sanità. 

Mu a questo rimediasi distenden- 
do ogni giorno, tra le 8 e le 9 del mat- 
tino, delle tele non fitte sulle invetriate, 
le quali ritirerannosi appena scomparso 
il sole. Le stufe a due tetti, dette in- 
glesi o chinesi, sono eccellenti per le 
piccole camellie, ma non gradevoli al- 
T occhio. Sarà bene però T avere una 
di queste stufe per far fiorire la camel- 
lia, la quale mano a mano che fiorirà 
verrà trasportata nella glande stufa. 

La stufa per la camellia deve 
avere, come le altre stufe ordinarie, un 
fornello di mattoni ben costruito, ed 
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t tubi dovranno essere di argilla e di 
forma quadrala, o pure semplicemen- 
te di terra cotta. Questo fornello col- 
locato nell' interno della stufa ap- 
poggierà ad uno dei muri dinanzi, e 
arra la porta al di fuori per accender- 
lo senta bisogno di entrare. È neces- 
sario schivare possibilmente il fumo, 
perchè irreparabili ne sono gl' in- 
convenienti : la caduta delle foglie e 
delle gemme ne è l'immediata conie- 
guema. 

Il calore rinchiuso produce un va- 
pore umido che si apprende al soffitto 
delle stufe, alle invetriate superiori, ai 
muri e ticade sulle piante. Nuocendo 
esso ai vegetabili che lo ricevono, ove 
troppo a lungo e in quantità soverchia 
si atlrovi, è uopo spacciarsene pronta- 
mente. Quindi, permettendolo 1’ atmo- 
sfera esterna, si apre qualche finestra 
della stufa, e si accende contempora- 
neamente il fornello per temperare di 
tal modo I’ aria nuova che s'introduce. 
Se poi a motivo dell' intensità del fred- 
do ciò non si possa effettuare, allora 
con istracci ben secchi si asciughe- 
ranno il soffitto e tutti quei luoghi 
dove 1' umidità fosse condensata sotto 
forma di piccole goccie. Obbligati a 
mantenere il fuoco per qualche tempo 
a ragione del freddo, non bisogna dimen- 
ticare di bagnare le camellie che tro- 
vansi presso il fornello ed anche le al- 
tre occorrendo, perchè I' aridità po- 
trebbe colpirle e portarvi, come dicem- 
mo, disastri irreparabili. 

DtW aria t della temperatura 
delle sttjc. 

Essendo l'aria uno degli elemen- 
ti più indispensabili al prosperamento 
delle piante, bisogna che sia temperata 
e che liberamente campeggi nelle stufe. 
E nociva alla camellia l’aria viva, secca 
e fredda -, l’ aria umida e calda è favo- 
revole alla sua vegetazione, l'n termo- 
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metro di Reaumur regolerà adunque la 
temperatura della stufa, e benché senta 
danno possa la ramrllia tollerare alcuni 
gradi di freddo , pure le è d' uopo 
d’ una costante temperatura di 6 ad 8 
gradi di ca.ldo per condurre a buon 
termine la fioritura 

Se 1’ atmosfera esterna è presso- 
ché a tal grado, ciò che si scorgerà col 
metzo di un termometro posto al nord 
del giardino, le porte e le fioestrine del- 
la stufa potranno tenersi aperte ; ma 
sarà necessario di chiuderle appena che 
il termometro esterno segnerà 4 0 5 
gradi sopra lo zero. 

Sarà pur utile dar aria alla stufa 
una volta ogni mattina se scorgasi sor- 
gere il sole sull' orizzonte. 

Attiran la polvere della stufa e 
ne sono tutte coperte le foglie della ca- 
utelila comechè di larga superficie, lu- 
cente, porosa ed umida; e cosi ne ven- 
gono impedita le funzioni assorbenti, 
o a dir meglio, ne sono ostrutti i pori 
destinati ad aspirare i gas nutrienti che 
le circondano, com’ è egualmente im- 
pedita la espirazione di quelli al cui 
sviluppo esse servono. Sarà d’ uopo 
quindi nell' inverno, spacciare a quan- 
do a quando la camellia dalla polvere 
che la copre. Ed ecco le varie maniere 
d’ adoperarsi. 

Lavano alcuni le foglie con una 
spugnetta ; ma oltre che la spugna, se 
non è essa medesima di continuo lava- 
ta, assorbe la polvere delle foglie che 
lava e la comunica alle successive, la- 
scia essa alquanto di umidità, onde la 
polvere torna di nuovo ad essere al- 
trala. ’ 

Più utilmente si adoprerà un pan- 
nolino fino e bene asciutto, nettando 
leggeroienle e cautamente le foglie, le 
quali sull'istante acquistano tutto il na- 
turale loro lucido, ed offrono di nuovo 
un aspetto di vigore e di salute. 


. Digitized by Google 



5 o a 


CAM 

Quando la camelli* è nella stufa, 
e talvolta anche quando è all'aria iqirrtft, 
la terra n'èsuperiaiuieiite tappezzata ila 
un dento musco derivante spesto dal- 
)' acqua adoperata negli- annaRiauienti. 
Sia che esca, sia che rientri la pianta 
converrà con ogni studio pulirla da que- 
sto musco, togliendo via dalla superfìcie 
del vaso quanta terra potrassi, sostituen- 
docene di nuova, e cosi rianimare pur 
anche la vecchia e vivificare la pianta. 

Degl instili nocivi alla cagiellia. 

Tanto nelle stufe quanto all’ aria 
aperta viene attaccata la camellia da 
molli piccioli insetti, come i moscheri- 
tri, le roaatcaz, le cimici, i kermes, le 
cocciRiiSLtK, ec., come si arrivi a distrug- 
gerli noi lo diremo nei relativi arliculi. 

Indoratura della camellia ; 
modo di fonarla. 

L’ epoca in cui le camellia fiori- 
scono naturalmente è d'ordinario dalla 
fine di deceinbre a tutto marzo. Tutta- 
via, quella artificiale coltivazione, a cui 
esse facilmente si prestano, ci fa godere 
dì alcune piante fiorile da settembre a 
tutto aprile successivo. 

Tutto il segreto consiste nello ac 
celerare o ritardare la vegetazione, ed 
ecco appunto la via che ci guida allo 
scopo. 

Quando si miri ad aver fiori in 
settembre, dovrà accelerarsene lo ve- 
getazione almeno un mese più presto 
dell' ordinario. Quindi ai primi di feh- 
brajo scelgonsi le piante più vigorose 
e che non abbiano bottoni a fiori, e si 
Iraspiantano (vedi sopra, p. 097), ove 
abbiano bisogno, affinchè il calore le 
metta prontamente in succo e compia 
il loro primo germoglio più presto del- 
I' ordinario. Nel mese di maggio, anzi 
rhe alla fine di giugno, si tolgono dalle 
serre e si affidano ad una esposizione 
meno riparata di quanto si usa. Alcune 
piante non tarderanno a mostrare le 
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L'emme floreali pronte a dischiudersi, • 
si schiuderanno infatti ove si ripongono 
(in aprile) entro una stufa da aprirsi il 
giorno c chiudersi la notte, ed uve siano 
difese dai raggi solari con tele o leggiere 
stuoje, ed ove siavi, un'atmosfera sempre 
temperata ed eguale, avendo cura d'in- 
nalzare la temperatura interna a misura 
che la esteriore diminuisce. Con queste 
cure ben dirette si otterranno begli ed 
abbondanti fiori nel mese di settembre, 
e quelle piante che non avessero an- 
cora sbocciato, poste sopra un letto 
caldo, sotto una bacheca e difese op- 
portunamente dal sole ed areale, vi fio- 
riranno successivamente. 

Al contrario, ove si voglia ritar 
dare l' infioratimi si der.no intrapren- 
dere un mese dopo tutte le indicate 
operazioni ; e così ove si lascino in ba- 
lia della natura, ossia mediante un’ at- 
mosfera meno elevata, meno costante- 
mente eguale, si perverrà pure a ritar- 
dare di alcune settimane lo sviluppo 
dei fiori. 

Meno cT impedire la cadala 
delle gemme floreali. 

A prevenire la caduta dei bottoni, 
speranza legittima dell'orticollore, ed a 
faf fiorire la camellia ogni anno in ab- 
bondanza, fa d* uopo diligentemente e 
d una maniera speciale invigilal e la col- 
tivazione dallo traspiautamento fino allo 
schiudimento de'suoi Gori. Invano vitii- 
rebbesi la maniera di traspiantare la 
pianta, ma non è vano ripetere i.° esse- 
re indispensabile, immediatamente dopo 
questa operazione, di tener la camellia 
alla temperatura di t a a 1 5 gradi (IVeau- 
mur) fra il giorno, ed a quella di 1 o a 
ra nella notte; a.° di aumentare il 
calore della stufa di 4 a 5 gradi fra il 
giorno, cioè portarlo da 1 G a ao, e di a 
a 3 la notte loslochi i giovani germogli 
Iranno raggiunto il compiuto sviluppo, 
ma sono tuttavia nello stato erbaceo; 
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dappoiché rifluito aumento di tempera- 
tura determina le gemme ad apparire 
con più di facilità, abbondanza e vigo- 
re, invece di arrestarsene tutto ad un 
(tallo ed indurirsi innanzi alfa loro ma- 
turai ione naturale. Nella qual congiun- 
tura, la escila delle gemme divenuta più 
difficile in ragione della durezza del le- 
gno, si eiTellua piu tardi -, e frequenti 
volte sì effettua per ciò in un modo 
poco abbondante ed anche incompiu- 
to : ed anzi al primo cangiamento di 
temperatura esse anche ricadono. Po- 
Irebbesi credere che questo funesto in- 
conveniente provenisse dalla mancan- 
za dell' alimento lalteoso mandato dai 
germogli erbacei, il quale contribuiste 
possentemente a fissarle, nella loro ap- 
parizione, al ramo che esse devono più 
tardi decorare. Allorquando tali gemme 
sono intieramente formate (ciò che av- 
viene, come dicemmo, circa tre setti- 
mane dopo la fine del primo getto o 
sia verso la fine di giugno) si avrà cura 
di diminuire gradatamente il calure del- 
la stufa fino all'epoca di porre le piante 
in pien' aria. Finalmente adagiata alla 
esposizione di estate, la camcllia do- 
manda la più stretta esecuzione delle 
cure indicate alla pag. 3oi. 

Ma queste medesime cure, conve- 
nevolmente dirette, non basterebbero 
ancora ad impedire la raduta delle 
gemme, se si trascurasse di serbare la 
pianta in una temperatura sempre e- 
gualc fra 7 ed 8 gradi il giorno, e 5 o 
6 la notte, dopo il i.° d’ ottobre fino 
alla fine di marzo. Noi basiamo tutta la 
coltivazione delle camellie intieramente 
sopra la pratica di serbarle sempre in 
una eguale temperatura, perchè in fatto, 
quando anche si tenessero durante la 
stagione frigida sempre fra a o 3 gradi 
a) di sopra dello zero, permettendo po- 
scia all'atmosfera esterna soltanto d’au- 
mentarne il calore, ovvero sia anche se 
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la temperatura della stufa sarà fra ■ o 
e 13°, questa doppia differenza, quan- 
do fosse costantemente la stessa, non 
nuocerebbe punto alla buona infiora- 
timi. Nel primo caso sarà solamente 
più tardiva, e più precoce nel secon- 
do ; ma se, in quest’ ultima ipotesi, 
il calore artificiale fosse inavverten- 
temente. per alcuni istanti, troppo vio- 
lento, in allora non avendo la pianta 
goduto d' una temperatura costante- 
mente uniforme nella stufa, fino alla 
stagione della sua ordinaria uscita, essa 
languirà, e si spoglierà dopo la indora- 
tura, e spesso non solo non sarà più in 
potere dell'orticoltore rimediare al me- 
le, ma converrà che la lasci morire. 
Tale è la sorte delle camellie destinate 
a decorare i nostri saloni d'inverno, ed 
a tributarvi i brillanti lor fiori nelle 
raunanze eleganti. 

Una eguaglianza di temperatura è 
adunque cosa essenziale alla conserva- 
zione delle gemme. Un cangiamento 
troppo subitaneo, dovuto sia all’ intro- 
duzione istanlanea d' un' aria troppo 
fredda nella stufa al momento ove la 
temperatura è a 10 gradi d'elevatezza, 
sia ad un calme troppo elevato (da za 
a i5 gradi) ed introdotto troppo rapi- 
damente allorché il termometro vi se- 
gna ìero, ne cagionano egualmente la 
caduta delle gemme : la ragione ci sem- 
bra evidente. Allorquando le gemme 
sono vicine ad aprirsi, un calor dolce e 
continuo le fa rapidamente sbocciare 
(la vegetazione della camellia non aven- 
do luogo in allora che in questa parte). 
Se dunque, ad una eccessiva elevatezza 
d'atmosfera, si fa succedere tutto ad un 
tratto un abbassamento considerabile 
di calorico, il sacco, collo da questo 
ruvido trattamento, s'arresta, e le gem- 
me, non ricevendo più un nutrimento 
abbondante quanto per l’avanti, si dis- 
seccano e cadono . Il fisiologo non 
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osserverà sema interesse eoo quanto po- 
tere il calore ed il freddo agiscano istan- 
taneamente sulle gemme, allorché son 
giunte ad un certo grado di sviluppo : 
la differenza la più leggera nella tem- 
peratura media in cui vivono le fa con- 
siderahilmente soffrire. 

Non si saprebbe dunque insistere 
abbastanza sulla necessità di tenere in 
inverno la temperatura della stufa sem- 
pre press’ a poco allo stesso grado di 
elevatezza. Io primavera pui tanta re- 
golarità è meno necessaria, perchè non 
avvi più a temere di tali passaggi ed 
il calore solare Ruinruta ogni gior- 
no più; ma in inverno le variazio- 
ni atmosferiche essendo sì frequenti 
ed istantanee, e la vita delie piante es- 
sendo confidata a mezzi artificiali, fa- 
cilmente si conosce che diviene ne- 
cessaria la maggior vigilanza per di- 
rigere, secondo le circostanze, la tem- 
peratura ch'esse domandano. 

, Per operare dietro questi saggi 
principi, è dunque impprtante di avere 
uno o due termometri nella stufa, posti 
uno sul muro di dietro e I' altro sul 
davanti, ed osservarli attentamente più 
volte al giorno. Allorquando il termome- 
tro è a tre gradi al di sopra dello zero, 
si chiudano le porte e le finestrelle della 
stufa : e se, malgrado questa precauzio- 
ne, il termometro non segnasse un calor 
conveniente, si accenda un poco il for- 
nello, senza perù elevar di troppo, nè 
troppo presto la temperatura interiore ; 
tre o quattro gradi di calore costante 
valgono meglio che dieci, passeggieri ed 
interrolli. Non si aprano le porte che 
quando l'aria esterna ha un calor con- 
veniente o allorché il sole batte sui vetri 
della stufa, e quando il calure interno si 
trova a 8010 gradi dj elevazione. La 
pianta è come on orologio, il quale ha 
bisogno di essere rimontato ogni giorno 
a gradi c non a scosse. Noi vedemmo 
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tu ventiquattro ore cadere le gemme 
d’ una centinaia di belle camellie rin- 
chiuse iu una stufa, per avere ad un 
tratto elevata la temperatura sino ai 1 a 
gradi, mentre esse erano abituate da 
alcuni giorni a vivere soltanto fra 5 
gradi al di sopra dello zero; uu cangia- 
mento cosi straordinario di tempera-, 
tura disorganizza if corso ascendente 
del succu e cagiona si funeste conse- 
guenze. 

Ad impedire la radula delle gem- 
me, avvi pure un altro mezzo sempli- 
cissimo, insegnatoci dal fu sig. Celi , e 
da noi frequenti volte impiegato con 
successo. Questo mezzo cousisle nel 
collocare la cautelila ricca di gemme, 
sopra uno strato caldo, largo quattro 
piedi e tre profondo, nel coprirla con 
una campana di vetro circondata al- 
P esterno di cose calide, e fra queste 
col letame nuovo di cavallo o foglie 
secche bene ammucchiate ; sotto la cam- 
pana non si metta concime, perchè 
l’evaporazione che produce nuoce *1- 
P iufioritura. Si assoggettano quindi le 
camellie alle pratiche usate colle pian- 
te da stufa : cioè si dà loro aria ogni 
qualvolta P atmosfera esterna lo per- 
mette, e si coprono cun isluoje la notte, 
e se gela si raddoppia la coperta, e 
la si mantiene fino al disgelo com- 
piuto; e finalmente loro ritornasi Paria 
a poco a poco e si baguano con modera- 
zione. A questo proposito noi possiamo 
citare un fatto assai curioso. Nell' in- 
verno rigoroso del 1829 a 1 83 n, Celi , 
(indie, linchinse sotto invetriata e co- 
perse di stuoje e di strame, bellissi- 
me camellie bianche e pennacchiute 
coperte di gemme, e cosi le privò d'aria 
e di luce per tutto P invento. Pur tut- 
ta volta, e lo vedemmo noi pure, all’a- 
pertura di queste casse, dalle quali 
I’ umidità evaporava a nuvole e sem- 
brava inacquare le piante, le gemme 
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serbaronai quasi tutta intatte, ben tre 
«che, ben nutrite, e mentre alcune erano 
di già aperte, le altre si svilupparono 
compiutamente in capo ad alcuni giorni. 

Ora parleremo di alcune varietà 
di camellia, le di cui gemme o si aprono 
difficilmente, od anche rarissime volte, 
a cagione della moltiplicità dei petali : 
queste sono la C. Jori etti , la voodsii , 
la giganteica, la chandlerii, la florida , 
ec. Le gemme di queste, dopo alcu- 
ni giorni cadono, e mostrano nel lo- 
ro calice una certa quantità d' a- 
cqua, ed i petali del centro mezzo de- 
composti. Noi diamo causa della distru- 
zione della forza vegetativa del pic- 
ciuolo che sostiene la gemma, non che 
della sua putrefazione e della sua cadu- 
ta, a siffatta umidità stagnante, e quindi 
ci venne in mente di trovare come si 
possa ottenere una regolare indoratura, 
e siccome il mezzo ci riuscì, così lo 
pubblichiamo sperando di far cosa grata 
agli amatori. Durante l'inverno serbato 
mo diverse varietà, e specialmente la 
voodsii e la dorietti , in un luogo ario- 
so, ben rischiarato, secco e assai fred- 
do. Minorato quindi il numero delle 
gemme, onde abbiano maggior succo 
e vigore, avemmo cura di custodire 
le piante sempre ad una temperatu- 
ra leggera, e così ritardare 1' accresci- 
mento e lo sviluppo delle gemme finn 
alla bella ztagione, epoca in cui il calor 
naturale è in vero più eguale e più at- 
tivo. Alia fine dell' inverno, queste ca- 
mellie furono trasportate nella situazio- 
ne più favorevole della stufa, e poco 
dopo in primavera, tutte svilupparono 
le loro gemme con facilità, e ci offerse- 
ro una magnifica infioratura (■). 


(■) Noi preghiamo tulli i coltivatori ili 
codette piante a farne ('assaggio, e darci con- 
to ile'risuliamentì. 

Di%. it Agric., y* 
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Della consentanone della camellia 
negli appartamenti. 

La camellia e una pianta si piace- 
vole e sì elegante, che tutti la ricercano 
a decorare gli appartamenti, ne' quali 
perù, essendo viziato 1' aere e caldo di 
soverchio, ai deteriorano i principj vitali 
della sua organizzazione e ben tosto peri- 
sce. A goder quindi a lungo del suo fio- 
re senza danneggiare la pianta, ai isoli 
la camellia del contatto del fuoco e dalle 
esalazioni mefitiche del corpo umano, 
mediante dei cristalli. Mettami, per esem- 
pi», dappresso una parete della stanza 
alcuni scaffali carichi Hi molte varietà 
di camellia in fiore, e si circondino di 
cristalli (raspai eoli. Queste piante non 
soffriranno in allora, e le varietà dei 
fimi, veduti a traveisu de’vgtrì, cresce- 
ranno in isplendore ed in grazia, e se 
oe moltiplicherà certo il piacere. In tal 
caso devesi dar loro aria ogni mattina, 
prima di accenderà il fuoco nella stan- 
za, ed allurrhi la infioratura è compiu- 
ta, bisognerà rimetterle in una buona 
stufa, n meglio ancora sotto una bache- 
ca. — La camellia in fiore, posta tra le 
doppie finestre di una stanza esposta a 
mezzo giorno, riesce anche meglio, per- 
ché i suoi fiori e la sua verdura sembre- 
ranno più brillanti , nè si infermerà 
uscendo dalla stufa (a). 

Della coltivazione della camellia 
in piena terra. 

La camellia posta in piena terra, 
sotto ana campana od un conservato- 
rio o recinto qualunque, getta vigorosa- 
mente, prende in pochi anoi nna grande 
estensione, e fiorisce abbondantemente 
e con facilità; ma ove si trascuri dare lo 

(a) I ricchi usano oggidì, con mollo van- 
taggio e piacere, di avere il serbatoio delle 
cameltie e di altre piente fioritea canto alla 
stanza dove abitano, ma da quella separato 
soltanto mediante una parete, o almeno una 
targa porte tutta a ciialalla. 
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scolo alle acque d’onnaffiamento, e la si 
privi intieramente del contatto dell'aria 
libera, specialmente in estate, la terra in 
cui si trova piantata, si altera, le radici 
si putrefanno bentosto, e l'arbusto lascia 
le foglie <* perisce. A prevenire sì triste 
risultato della negligenza, c mestieri pre- 
parare innanzi tutto il suolo in maniera 
che l'acqua non resti stazionaria attorno 
alle sue radici, cioè di mettervi prima 
uno strato di rovinazzo e subito sopra 
ateuni pollici di sabbia, lasciandovi per 
antro quelle radici che si trovassero cri- 
brando la terra di brughiere. Quindi si 
darà alla camcllia aria libera in estate, c 
la si farà godere specialmente dell'atmo- 
sfera umida e delia rugiada delle notti di 
questa stagione, togliendone all'uopo le 
invetriate; e finalmente sarà utile rinno- 
vare la terra, circondante le radici, ogni 
tre o quattro anni. 

La camcllia abbandonata in pie- 
na terra, senza coperto, non resiste otc 
si trovi una temperatura di quattro o 
cinque gradi di freddo -, sarebbe inuti- 
le esperienza il tentarlo in somiglian- 
ti climi. Mei paesi più caldi poi, ed ove 
sia riparata dal sole, cd all' esposizione 
settfentrionalc, ed in terreni favorevoli, 
la camellia diviene un albero magnifico 
ed olire al momento della sua indoratu- 
ra un aspetto incantatore, come si pnò 
vedere nel Reale Palazzo a Caserta 
presso Napoli. Quivi esiste, una camel- 
lia piantata nel 1760, la quale ha più 
di 1(0 piedi di altezsa ed occupa co'suoi 
rami laterali uno spazio di più di 20 
piedi di circonferenza. Ai fiori moltissi- 
mi di cui si copre in primavera, succe- 
de una fruttificazione abbondante, ed 
offre cosi il mezzo di moltiplicarla al- 
1’ infinito. Noi visitammo più volte que- 
sto albero ammirabile, ed a perpetuar- 
ne la memoria, lo descrivemmo clopin- 
gentrao sul luogo stesso, e con quella esat- 
tezza che le oostre deboli forze Io permi-, 
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sero; e del disegno noi ne presentammo 
omaggio al nostro maestro ed onorevo- 
le collega, il sig. De Candolk padre. 

Della potatura della camellia. ' 

Poche piante esotiche resistono al 
taglio quanto la camellia , la quale vi 
prende da esso quella forma che si de- 
sidera non solo , ma fiorisce in più 
grande abbondanza : è perù mestieri 
eseguirlo in convenienti epoche e con 
particolare intelligeaza. Le epoche mi- 
gliori sono o subito dopo la infioratura, o 
l'estate dopo il secondo getto, cioè ver- 
so la metà di agosto. Nel primo caso, 
eseguita che sia codesta operazione, le 
si rinnova la terra e la si porta «Diro la 
stufa, dove la temperatura sia più ele- 
vato, perchè vi getti rami atti a ben sta- 
gionarsi prima dei freddi. Sottoposta 
poi al taglio Terso la metà di agosto, si 
sacrificano, è vero, le gemme esistenti, • 
si perde per un anno il piacere de’suoi 
fiori, perchè a quest’ epoca, la vegeta- 
zione della camellia si dispone al riposo, 
ma in tal guisa i getti della primavera 
successiva presenterannosi più vigorosi, 
cd i rami che n* vengono comincieranno 
a portare delle gemme il secondo anno. 
Inoltre le camellie tagliate in agosto pos- 
sono restare in pien'aria fino al momen- 
to solito a riporsi le piante nella stufa: 
all' incontro quelle tagliate in primave- 
ra denno mettersi sotto coperta di ve- 
tro subito dopo l'operazione, come ab- 
biamo sopra indicato: senza questa pre- 
cauzione, esse vegetano lentamente, dan- 
no piccoli getti languenti, e restano 
molti anni senza fiorire. 

E* poi quivi da avvertire, che la 
C. satsangua rosea ha d'uopo di essere 
tagliata assai cortamente, ogni due anni 
circa, affinchè metta fiori in abbondanza. 

Della moltiplicazione della camellia. 

La camcllia si moltiplica in tre manie- 
re : per semi, per talea o margotte, 0 
per inneiti. 


Digitized by Google 


C.A M CAM 3«,f 

I temi giunti naturalmente a per- «i piantano tutti insieme ai) alcune linee 
ietta raaturanza ( ciò che facilmente di distanza gii uni dagli altri, in vasi 
si riconosce quando si staccano spon- riempiuti con terra di brughiera bene 
latteamente dal luro duro pericarpio ) ai cribrata ; si pongono questi vasi coperti 
spargono entro a vasi pieni di terra da da vetri sopra un. letto caldo, oppure 
brughiera crivellata finamente, e quindi nella stufa calda sempre ombreggiata ; 
copresi d'un leggero strato di musco, un- di tempo in tempo fa d'uopo tialzare 
de mantenervi una dolce umidità : po- le campane, asciugarle dal fango inler- 
scia si adagiano i vasi sopra un letto cal- namenle, e qualche volta annaffiare leg- 
do e sotto invetriate. Questi senti tarda- germeote le talee, affinchè niellano 
no spesso due anni a nascere, però qual- radici in sei settimane circa: quando 
che volta si mostrano nel primo anno, le radici sono bene sviluppate fi trapian- 
Allorchè le pianticelle hanno foltezza di tano ciascuna entro un piccolo vaso, o 
circa due pollici, è uopo separarle, e quivi si lasciano fino ali' epoca d' inne- 
quindi tolte con alquanto di terra, da starle; moltiplicasi pure la camelha 
dove sono in comune, si ripongono in per margotte, nelle stufe fredde, sema 
separati e piccoli vasi, e si restituiscono il soccorso della concia e del calore ar- 
sullo stesso strato, riparandole dall’aria tificialc ; ma questo mezzo è troppo 
e dal sole, finché sieno in istato di sof- lungo e spesse volte incerto, 
frire la pien’ aria : si trattano poscia Si moltiplica pure pei mar gol te » 
come le altre camellie. In capo a cinque col ripiegare i rami sotterra, ma la mag- 
o sei anni, quasi tutti questi individui gior parte degli orticoltori hanno rinun- 
sono in istato di fiorire ; alcuni per ziato a questa duplice maniera d'opera- 
altro tardano fino al dodicesimo an- re, sia perchè i soggetti domandomi 
no ed anche più, come ne accadde troppo di tempo a radicare, ed occupano 
piantando nel 1819 alcuni semi di uno spazio troppo grande nelle stufe o 
c .smelila, raccolti nell' anno stesso dal- nelle tinozze -, sia perchè questo messo 
l'albero di Caserta: le piante avute esige il sacrifizio de' più bei rami, ed il 
noo fiorirono che nel i83i, e due an- compenso del prodotto non è in pro- 
zi nel i836. A sollecitare la fioritura porzione della spesa, 
delle camellie provenienti da seme, s' in- . L'innesto è adunque l’cspedieo- 
nestano subilochè hanno i rami sta- te di moltiplicazione che dappertutto 
gionati, cioè quando abbiano circa tre prevalse. Esso si pratica ordinariamen- 
anni, e se l' individuo è robusto, il sue- j te sopra quella a fior doppio sempli- 
cetto ne sarà più rapido e più certo. 1 ce, o sopra ogni altra varietà serapli- 
Le talee si chiamano in soc- ce o doppia che ai voglia sagrìficare ; 
corso quando si vogliono avereo dei fra i modi diversi di praticare rione- 
soggetti di bella taglia, o più spesso dei sto, noi parleremo dei più usitali, e ape- 
soggetti da innesto; in questo caso cialmeate di quello ohe. i Belgi impie- 
deslinasi a tal uso la camellia rosta' gano più comunemente per propagare 
semplice, o la pini. Ecco la manie- le varietà novelle e di un gran pregio, 
ra la più semplice di fare le talee. Si ma soltanto a suo luogo. (F. Ixazsvo.) 
scelgono in primavera, tra le camellie CAMELLINA. V. Doazi.t». 
semplici o semi-doppie, i ramoscelli del C AMEN DB IO.) Nome volgare del 

Ugno dell’anno precedente ; si tagliano CAMEP1ZIO. ) Teucri».- 
alla lunghezza di quattro a sei pollici ; 


Digitized by Google 



3n8 CAM C. A M 

l‘ nitro per meno ili lislringitnenti ansai 
considerabili. Il primo, o sia la pancia, 
è più vasto ; il secondo, eh' è assai mi- 
nore, è nella sua parte superiore ampia- 
mente fornito di circa una ventina di 
borse, o sarchi scavati fra le membrane 
prendono la forma di volta. delle sue pareti ; le quali borse, essen- 

- CAMERE, CELLETTE, LOGG1E dosi osservato che anche molti giorni 
o CONCA MIGRAZIONI ; Locumenla. dopo morto l'animale mandano grandi*- 
(Boi.) sima quantità di acqua, vengono dai 

Si dà (1 nome di camere, cellette naturalisti credute tanti serbatoi di que- 
o loggia alle cavità che si osservano sto fluido, di cui il cammello fa serbo, 
nei pericarpi e particolarmente nella onde prevenire il bisogno ne' luoghi 
casella ( capsula ) entro a cui stanno viaggi pe' luoghi aridi, deserti ed are- 
rinchiusi i semi. P. Csseir.A. nosi. Antichissimo è questa osservaxio- 

CAMICIA. ne, e Plinio ce l'ha conservata. Nelle 

Tiene cosi chiamata una coperta varie sexioni anatomiche de' cammelli 
di letame consumato, che si soprappone registrate negli atti di parecchie accade- 
alte caldine da funghi, onde difenderle mie, e negli scrittori di storia naturale, 
dall'azione troppo viva del caldo e del noi ritroviamo dalle discrepante circa il 
freddo : quando ti vuol fare la raccolta numero de' ventricoli e la situazione 
dei fanghi si solleva questa coperta, de 'serbatoi dell'acqua : poiché il signor 
(Pedi il vocabolo Fesso.) Buffon , contro il sentimento cornane, li 

' Si dà il nome di camicia anche a dice cinque, contando la gran borsa 
quella coperta di paglia che si mette de' delti serbatoi come un' appendice 
Sopra gli alveari per guarentirli dal «Iella pancia, o piuttosto come un veu- 
troppo caldo, dal troppo freddo e dal- triculo a parte, laddove gli altri, e Io 
la pioggia. (Pedi l'articolo Ars ) stesso cav. Linneo, gli attribuisce alla 
CAMMELLO. (Zooj.) parte superiore del secondo, o sia della 

Questo quadrupede, benché sire- berretta. Non avendo io avuto occasio- 
niero, e di nitm oso in Italia, perchè vi ne di poter tagliare alcuno di questi 
è assai raro, e vi traligna (come scrive il animali, non entrerò a parte, e molto 
Boati ) tuttavia annoverandosi fra gli meno mi erigerò in giudice di tale con- 
animali domestici, può entrare nel pia- Iruversia. 1 piedi del cammello tono 
no di quest' opera. fessi, e terminano con due unghie pic- 

Varie, direm collo stesso, sono le cole e rivoltate al disotto. Egli ha qnat- 
sperie de'cammelli presso i naturalisti : tro callosità nelle gambe anteriori, due 
le due più note però sono il dromedario nelle posteriori, ed una mollo grande 
e il cammello batlriano , tutte e due sullo sterno, o sia nel petto, prodotte 
naturali dell'Africa. Questo quadrupede dalla pressione che queste parli subisco- 
ruminante non porta corna, a difleren- no nella tua giacitura, la quale è sempre 
za di quasi tulli i ruminanti che le Iran- sul petto. Il dromedario ha nel suo dor- 
ilo : non ha denti nellu parte d' avanti 
della mascella supcriore, e il labbro supe- 
riore è fenduto nel mezzo. Quattro so- 
no i suoi ventricoli, distinti I' uno dal- 


lo una sola gobba, il battriano ne ha 
due, checché contro s/rislolele e Plinio 
ne dica Solino ; e beni hè quello porli 
un nome che significa corridoi e, tutta- 


CAMERA ANTERIORE! 
DELL’OCCHIO. ( (Zooj.) 

CAMERA POSTERIO-fV. Occhio. 
RE DELL’OCCHIO. 
CAMERAZIONE. (Zooj.) 

Frattuin del cranio in cui le ossa 
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volta quest' è di pasto assai più veloce, 
è più raro e più ricercato da' gran si- 
gnori. Queste gobbe non hanno alcuna 
relazione colla spina del dorso, la quale 
è sempre retta : ma sono formate di una 
sostanza glandolare e di molta pingue- 
dine, come le poppe degli animali tutti ; 
quindi mancando il cammello del neces- 
sario nutrimento, o per qualsivoglia al- 
tra ragione dimagrando, elleno si abbas- 
sano, e spariscono quasi del tutto, trat- 
tone un risalto prodotto dal pelo, che 
in que' luoghi è assai lungo. Servono 
queste gobbe per adattarvi i pesi, ed 
anche delle capaci ceste, nelle quali i 
loro padroni si giacciono tranquillamen- 
te viaggiando. L'uso della stiiglia è loro 
ignoto e costumano di scuoter loro di 
dosso la polvere battendoli dolcemente 
con pieciole bacchette : ed ugualmente 
bandito è l' imperioso colpo del bastone 
per far loro sollecitare il passo, essendo 
per animarli più che sufficiente lo zuf- 
fol.ire e il cantare. Si fanno coricare per 
caricai li ; caricali a proporzione delle 
forze, che tono grandissime, senz'altro 
aspettare si alzano. La loro testa è pic- 
ciola, il collo molto lungo è sottile, ri- 
spetto al corpo eh' è di molle assai mag- 
giore del bue. Racconta Aristotele, che 
le femmine che si destinavano per 1' uso 
della guerra, si castravano, come si co- 
stuma nelle Iroje. Gli Arabi ne mangia- 
no la carne, e fanno uso continuo del 
loro latte : per lo che alcuni autori s'ar- 
gnmentann, che que' popoli non siano 
mai affetti da volatiche, da rogna, lepra 
e molte altre malattie acrimoniose, per- 
chè esso latte è aperitivo, atto a correg- 
gere le impurità del sangue, e ad espel- 
lerle per la via delle orine. 

CAMMINO. (Arch. rur.J 

Luogo della casa dove si fa il fuo- 
co. La forma dei nostri cummini è per 
sè stessa essenzialmente difettosa, per- 
chè favorisce le cause del fumo non 
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solo, ma si rende anche la più cattiva 
che immaginar si possa per 1' economia 
dei combustibili ; di mudo che ( come 
ha detto benissimo il sig. Roani all'ur- 
ticolo Cimmim nel Supplemento di Ro- 
ller ) se fosse stato dato il problema; 
trovare una costruzione tale , che con 
la maggior i/uantità di legna si ottenga 
il meno di colore possibile, gli antichi 
nostri cammini data ne avrebbero la so- 
luzione : in oggi però si sono del tatto 
cangiate le circostanze. 

Tutti coloro che scrivono sulla 
camminologia, pare che adottino il prin- 
cipio di noo cangiar le forme esteriori 
dei cammini, ma di cercare a atabilire 
nell' interno dei loro focolari la costru- 
zione più convenevole e più sicura per 
risolvere il problema sulla migliore co- 
struzione d'un cammino. 

Ad avere le qualità desiderate il 
cammino deve : i.° riscaldare le stanze 
senza dar fumo ; a.° riscaldarle baatan- 
temente con la minore possibile quan- 
tità di combustibile, mediante la costru- 
zione interna, la più semplice e la più 
facile ad eseguirai. 

Ad ottenere l’intento innanzi trat- 
to è uopo stabilire che la migliore po- 
sizione, che dare gli si possa in una 
stanza, si è quella di collocarlo in mezzo 
dal lato più strettoio faccia ad un moro 
pieno, il quale non abbia nè finestre, 
nè porle, o almeno si eviti di costruirlo 
rimpetlo alla porla (t). 

Ma ciò non basta: è uopo por men- 
te alle dimensioni del focolare e della 
canna. De Perthuis crede che le di- 
mensioni più proporzionate sieno le se- 
guenti : 

(i) Conviene osservare, che quando si 
costruiscono dei cammini in due stanze con- 
tigue, che comunicano insieme, sarà meglio 
l'addossare i cammini allo stesso maro di 
divisione, che il collocarli di rimpetto. a 
nello stesso serio, in ogni stanza. 


Digitized by Google 



Zio 


CAM 

i.° Un cammino da cucina, pre- 
■o al di fuori dei pilastri, abbia da un e 
metro due terzi fino a due metri ed un 
terzo di larghezza ; preso poi al di sot- 
to della campana, abbia sette decimetri 
circa di profondità, e da un metro e 
due terzi fino a due metri di altezza. 

a.° Un cammino da sala , abbia da 
un metro due terzi lioo a due metri di 
larghezza ; due terzi di metro di pro- 
fondità , e dodici decimetri circa di 
altezza. 

3.° Un cammino da starna, abbia 
da un metro e mezzo fino ad un metro 
due terzi di larghezza ; da cinque a sei 
decimetri di profondità ed uu metro 
di altezza. 

4-° Un cammino dei più piccoli, 
abbia da un metro fino ad un metro e 
mezzo di larghezza, un mezzo metro di 
profondità ed un metro di altezza. 

I pilastri di questi cammini ven- 
gono per lo più collocati a squadra so- 
pra il frontone ; ma ad eccezione dei 
cammini da cucina, ove una tal posizio- 
ne dei pilastri si rende necessaria, per- 
chè il focolare, porzione alcuna non 
abbia a perdere della sua capacità, in 
tutti gli altri, e specialmente in quelli 
ove non si ha l'attenzione d' introdurre 
qualche costruzione economica nel fo- 
colare, sarà meglio il prendere a sgembo 
1' interna posizione di qaesti pilastri, 
ed anzi rotondarli nella loro approssi- 
mazione al frontone; imperciocché il 
calore della fiamma si comuoica allora 
più da vicino, ed in maggiore quantità 
ai pilastri, i quali più direttamente ed 
in abbondanza maggiore lo riflettono 
nella stanza, che quando gl’ interni loro 
lati costruiti sono perpendicolarmente 
sopra il frontone. 

Determinate in tal guisa le dimen- 
sioni dei focolari, esaminiamo adesso 
collo stesso De Perthuis quelle che dar 
conviene ai loro tubi. La forma migliore 
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sarebbe eguale a quella che in essi 
prende la colonna del fumo ascendente, 
perchè così non vi resterebbe più spa- 
zio all' introduzione del)' aria esterna. 
Questi tubi dovrebbero quindi avere 
la forma d' una piramide tronca, la di 
cui base inferiore fosse la sezione oriz- 
zontale del focolare, presa al livello 
della tavoletta della cornice o della ca- 
panna, e la di cui base superiore potesse 
essere determinata per via dell’ analisi, 
avendo sempre riguardo all’ altezza lo- 
cale ed obbligala del tubo. 

Ma il costruire un cammino che 
non fumi punto non basta, bisogna an- 
che potervi introdurre uno spszzacam- 
mino, e questo ben importante riflesso 
si oppone al divisamento di adottare 
intieramente una forma Iole. . 1 . . 

Per poter conciliare ogni conve- 
nienza si ricorse all'osservazione ; e se- 
condo 1' esame fatto delle relazioni esi- 
stenti fra le dimensioni dei tubi e quelle 
dei focolari dei cammini che non fuma- 
no, si credette di poter fissare la for- 
ma, che dar conveniva a tutti, per ot- 
tenerne questo vantaggio. 

Una tal forma viene quindi a divi- 
dere i tubi dei cammini in due par- 
ti : la prima, compresa dal livello del 
soffitto della stanza fino alla sua e- 
stremilà superiore, si chiama fasto, e 
la seconda, ossia parte inferiore, si chia- 
ma cappa. 

Nei cammini più grandi bisogna 
dare alla base del loro fasto da otto in 
nove decimetri di larghezza e tre di 
gola ; ed ella sua estremità superiore 
otto decimetri circa di larghezza e due 
circa di gola. 

Nei cammini più piccoli le base 
del fusto avrà da sette in otto decime- 
tri di larghezza con due circa di go- 
la ; e la sua parte superiore un terso 
di metro di larghezza con due decime- 
tri circa di gola. 
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Dopo arerà coli determinalo le 
dimensioni del fusto d' un cammino, la 
costruzione della sua cappa non offre 
più veruna difficoltà ; mentre questa ha 
per base inferiore la sezione superiore 
del focolare, e per base superiore quella 
inferiore del tubo, nè si tratta d' altro 
che di metterle insieme d'accordo. 

Da queste spiegazioni si rileva, 
che ss la necessità d' introdurre nei 1 
tubi dei cammini uno spazzacammino 
indusse ad allargarli competentemente, 
si ha saputo nondimeno ridurre questa 
larghezza al suo minimum, approssi- 
mando cosi i cammini a quella forma, 
che indicata da doì venne come la più 
perfetta. 

Ma quivi abbiamo altre conside- 
razioni da fare. Molti cammini delle case 
private sono fatti di cemento, ed alcuni 
di tubi di terra ; tali costruzioni sono 
molto difettose e possono cagionare fre- 
quenti incendii. 

Infatti, quando la fuliggine am- 
massata in qnesti tubi si accende, 1' alta 
temperatura, che si produce ad un trat- 
to, la screpolare o cadere in frantumi i 
materiali di che son fatte le loro pareti ; 
ben presto la fiamma penetra fino ai 
pezzi di legname più vicini, e quindi il 
fuoco appiccasi prontamente alle altre 
parti dell'edificio. Pubblici decreti proi- 
birono sagacemente sì pericolose co- 
struzioni nelle grandi città ; in oggi vi 
si sostituiscono i cammini di pietre cotte 
o mattoni, nei quali anche appiccan- 
dosi il fuoco non ne risulta verun pe- 
ricolo immediato : il rischio rimane sol- 
tanto all’ esterno per le favolesrhc che 
si slanciano fuori dai tubi infiammati, e 
possono esser portate da lungi sopra 
materie molto combustibili quando il 
vento soffia con forza. Per evitare an- 
che questo grave inconveniente v' han 
no decreti amministrativi, i quali ordi- 
nano la spazzatura dei cammini, pre- 
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cauzione che trascurare mai non do- 
vrebbero le stesse Società et Assicu- 
razione contro S r incendii pegli stabili 
assicurati. 

Gourlier, architetto, inspettore 
della borsa di Parigi, immaginò di far 
costruire mattoni di tal figura, che la 
unione dì quattro di essi lasci nel mezzo 
un tubo cilindrico di 9 a io pollici di 
diametro ; ne occorrono di due figure, 
(Tav. XXXlX,/ìg. 1), acciò nel porli in 
opera le commessure non cadano l'ona 
sull' alita. I cammini costruiti in tal 
guisa sono più facili da nettarsi di quelli 
fatti ad angoli ; basta farvi passare più 
volte un piccolo fascio di spini, che 
soliregi tutte le pareti interne : a tale 
effetto, Io si attacca alla metà d' una 
corda, un uomo ne afferra un capo 
stando abbasso del cammino e fa di- 
scendere il fascio ; un altro, posto alla 
parte superiore, lira 1' altro capo della 
corda ed attrae a sè il fascio. Conti- 
nuasi tale operazione fino a che siasi 
levata tutta la fuliggine (in Inghilterra, 
per ispazzare in tal guisa i cammini, 
si adopera una scopa rilindrica). Si ri- 
corre a questo mezzo anche per ispaz- 
zare i cammini rettangolari angusti, e 
specialmente quelli delle officine ; ma 
per lo più vi rimane una quantità più 
o meno grande di fuliggine negli ango- 
li, cd il fuoco può appicarvisi ancha 
dopo questa spazzatura. 

Da qualche tempo si fa uso per 
costruire le gole dei cammini cilindri- 
che di tubi di ghisa : questa forma pre- 
senta in tal caso il vantaggio.d'nna mag- 
gior solidità, e nei cangiamenti di tem- 
peratura il ristringimenlo o le dilata- 
zioni che succedono rapidamente, si 
fanno in una maniera uniforme, sicché 
la ghisa non è soggetta a spezzarsi. 
Questo modo di costruzione è utile 
principalmente nel caso in cui si voglia 
trar partito da una parte del calore che 
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portano nel cammino i gai prodotti 
dalla combustione. Di fatti, ti sa dia il 
calore attraversa molto più facilmente 
la ghisa di quello che i mattoni o il ce- 
mento : d* altronde questi materiali esi- 
gono sempre maggior grossezza. 

Sulla cima dei cammini pongonsi 
quasi sempre delle mitre di cemeoto o 
di terra cotta per evitare i rismpingi- 
menti che produce il vento, o de' cap- 
pelletti a girandola che non presentano 
mai di faccia al vento l’uscita del fumo. 
Queste disposiiioni non uccorrono quan- 
do il cammino è allo abbastanza. Allora 
si può sostituirvi un coperchio o pia- 
stra di lamina di ferro un po’ curva, so- 
stenuta orizzontalmente, alla distanza 
di 4° 0 45 centimetri dal foro di uscita 
del cammino, da Ire o quattro ritti. Que- 
sta lamina non lascia penetrare I* acqua 
di pioggia nel cammino, ed impedisce 
che i raggi del sole ai oppongano alla' 
uscita del fumo. 

Noi ne offriremo a suo luogo degli 
esempli, e tanto più lo facciam volen- 
tieri in quanto che nel Dizionario di 
Agricoltura, pubblicato a Padova ed a 
Napoli, se li trascurò perchè, dicerasi, 
la costruzione de' migliori cammini è 
per anco sciaguratamente un mistero, e 
in quello che or si pubblica a Parigi si 
prometteva di farlo, e poi si obliò. (F. 
Fomilu.) 

CAMOMILLA. V. Aetehide. 
CAMOSCIO o 1SARD; antilope ru~ 
prìcapra, Linn. 

Il camoscio, egualmente che lo 
gnu ed il nil-gaut, è stato timle a prò 
posilo collocato fra le aniilopi, poiché 
differisce dalle altre specie di tal genere 
per la forma e piò ancora pel naturale, 
li suo pelo rassomiglia piuttosto a quello 
dello capra che del cervo ; le gambe 
souo piò corte, ed il corpo è più grosso 
ìd proporzione delle antilopi ordinarie: 
uel rimanente il più deciso e distintivo 


CAM 

carattere consiste nelle corna, che sono 
piccole, diritte, rotonde, lisce, e con la 
punta acutissima che si curva alt' indie- 
tro a guisa d'amo. Vedesi inoltre che 
non ha lacrimatoi. La statura del ca- 
moscio è pressu a poco quella del dui- 
no ; il colure del suo pelo varia secondo 
le stagioni ; in primavera e grigio-ce- 
nerino, in estate lionato-chiaro, in in- 
verno pende al nerastro, e in ogni tem- 
po ha una linea nera che stendesi per 
tutta la lunghezza del dorso fino alla 
coda. Il suo pelame d’ inverno è dop- 
pio, ha un mantello più Gtto a contatto 
della pelle, e molti peli più radi che 
l'oltrepassano. 

Il camoscio, dice Cuvier (Dici, 
des Scienus nat ) abita i luoghi più sal- 
vatici delle grandi catene delle nionta- 
gue occidentali europee, non sale però, 
come il bacchettano, fino alle loro cime 
più alte, ma dimora solamente nella se- 
conda regione di esse e nella boschiva, 
nè mai incontrasi nelle pianure. La sua 
caccia è penosissima, e ordinariamente 
pericolosa, quando, non trovando piu 
mezzo di scampo, si getta sui cacciato- 
ri, e gli fa cadere nei precipiti, nell'orlo 
dei quali è necessario l' inseguirlo. 1 
cani sodo quasi inutili in questa caccia, 
ed il più sicuro mezzo per riuscirvi è 
di sparare da lootauo il colpo sull' ani- 
male, recandoli subito su qualche emi- 
nenza, che domini il luogo ov' egli 
ritrovasi. 

Il camoscio corre con facilità sulla 
neve, ma non può star ritto sul ghiac- 
cio-unito, e sebbene tema il caldo, non 
ama però il gran freddo, per cui nel- 
l'inverno vedesi ricercare la costa meri- 
dionale delle stesse montagne, delle quali 
in estate frequenta quella settentrionale. 
Fu osservato che più ancora della ca- 
pra è soggetto » vertigini quasi simili 
ad accessi d'epilessia. 

Si ciba il camoscio delle miglior i 
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cria dall* montagna, e di quella epe- tagne dalla Grecia a nell' isola dell' Ar- 
cialmente cbe li riguardano come le più ci pelago, e ranno tempre divenendo più 
medicinali, per «empio, la carlina ed il rari nelle due prime catene, 
genepi ; lo che ha fatto, indubitatamente CAMOZZA. ( Zooj. ) V. Cerai 
credere che il auo aangue fotta uno ape- ter. vinca. y 

tifico contro la plenritide. Nell’ inverno CAMPAGNOLO (»itto). 
mangia tpecialmente i nuovi germogli Si conoscono volgarmente sotto 
dei pini, degli abeti e dei ginepri. In questo nome due specie di piccoli qoa- 
Isviteera è stato osservato che gli piace drupedi, meglio detti Ritto ciariGioLo 
leccare certe rocce arenose, nelle quali e Soacio cimpigholo. ( P’ ed. questi vo- 
produce in tal modo delle cavità molto caboti.) 
considerabili, ond’ è probabile cheque CAMPANA. (Boi.) 
ite rocce contengano qualche principio Si dà talvolta questo noma alle 
salino che ne solletichi il gusto. campanelle ed al colchico di Spagna. 

Pascola soprattutto la mattina e la L'Enula campana è un elenio, 
sera, e raramente vedesi di giorno. E' CAMPANA, CAMPANELLA. £/icon. 
un animale socievolissimo, che vive a ritrai.) 

branchi di quindici. o venti, e qualche Già da gran tempo si è detto, dice 
volta di molli più. I vecchi maschi ri- Boto (Diction. raison. tC r/gric.) cbe 
mangono per lo più isolati, eccettuato P ordine è il mezzo più certo per ecu- 
il tempo in cui entrano in caldo, poi- nomiszare il tempo, per impiegarlo cioè 
chè allora si accostano ai branchi, dai con la maggior possibile utilità. Un uo- 
quali cacciano i giovani maschi per pos- mo che assoggetta all' ordine if suo la- 
sedere essi soli le femmine. Queste si voro, di qualunque specie esser possa, 
allontanano quando debbono partorire; vede avanzare l'opera sua molto più di 
concepiscono alla fine d' ottóbre o di colui che non segue ordine veruno. Le 
novembre, e nel marza o nell' aprile faccende che domandano il concorso 
danno alla luce uno e raramente due d'un certo numero d'uomini, diventano 
figli, che seguono la madre fino all' ot- sempre più dispendiose, quando sotto- 
tobre seguente. messe non vengono ad una severa re* 

Quest' animale vive circa venti a golarità. Desiderasi adunque, che nelle 
trenta anni. Sebbene il maschio tra- grandi amministrazioni rurali tutto si 
mandi un odore più acuto di quello faccia a suono di campana, come nelle 
del Caprone, nonostante la sua carne fabbriche, nei collegi, ec. Per quanto 
credesi un buon cibo, per quanto Ga- esatto esser possa lo stomaco d'un ope- 
slon Pheobus asserisca eh' è malsana, e raio per indicargli l'ora del suo pasto, 
che produce delle febbri. Un cantoscio per quanto abituato egli sia a conosce- 
somministra dieci a dodici libbre Mi se- re le ore della giornata dal giro del sole, 
vo. E noto cbe la sua pelle è resistente potrà sempre di leggieri ingannarsi eol- 
e cedevole, e che altre volte impiega- 1 ' anticipare o ritardare, e per «inse- 
vasi molto per le vesti ; oggi però che guenza perdere tempo, od introdurre 
i camosci sono rari, le viene sostituita disordine nelle disposizioni generali, 
quella del daino, del cervo, del mon- Inutile sarebbe il diffondersi maggior- 
tone, ec. mente sopra questa materia. 

Questi animali si trovano sola- Importante si rende la precauzio- 

rnente nelle Alpi, nei Pirenei, nelle mon ne di mettere al collii dell'animale piu 
Dii. et jfgric., 7 * 4° 
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avventilo d'una Diandra una campanel- 
Ja , affinchè gli altri possono tempre 
unirli ad esso, affinchè il pastore rag- 
giungere possa la sua mandra smarrita, 
ec. Il non mettere la campanella per 
non incontrarne la spesa, è un'econo- 
mia mollo male intesa ; giacché la per- 
dita del tempo nel correre dietro ad 
una mandra smarrita ia pascoli sparsi 
di cespugli, nei boschi, ec. od in altre 
località, è cento Tolte maggiore. (Pedi 
il vocabolo SoaaOLio.) 

CAMPANA. (Boi). 

I fiori a campana sono quelli che 
hanno la corolla monopetala, il tubo 
lungo quasi egualmente che largo, e 
I' orlo diviso in quattro, cinque o sei 
parti poco profonde. (Pedi il vocabolo 
Puhts.) 

CAMPANA. (Giard.) 

Vaso di vetro, dice Bore (Dici, 
rais, d' Agricoli.) che si adopra nei 
giardini per riparare le piante dal gelo, 
e concentrare il calore del sole e delle 
caldine intorno a quelle piante mede 
aime. 

Quattro anno le principali specie 
di campane, che si suddividono in molte 
relativamente alla loro forma ed al loro 
uso. 

La campana cornane o campana 
degli ortolani. — Questa si avvicina 
alla forma d'un cono mosso con un bot- 
tone in punta, ed è fatta d’ un iolo 
pesso di vetro da bottiglia : essa è la 
più rustica che si conosca. La sua più 
ordinaria grandessa è di pollici diciotto 
in elevazione, e d'altrettanti in largo 
alla sua apertura: alcuni vogliono avril» 
dei vetro piu chiaro, perchè di fatto 
un tale Tetro fa meglio passare li 
luce, ciò che diventa un vantaggio ; il 
vetro bruno però concentra meglio il 
calore, come lo insegnano le espetiense 
e la pratica giornaliera. 

Gl’ inconvenienti di questa specie 
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di campane dipendono, i dalla loro 
fragilità e dalla natura del vetro, che 
essendo molto terroso si decompone 
facilmente ell'arìa, specialmente in mes- 
so alle emanasiooi d'idrogeno solforato 
e fosforato delle caldine ; ond’ è, che 
dopo ano o due anni di servisio diven- 
tano per lo più appannate e coperte 
d' iride ; a. 0 dalla loro forma rotonda, 
che fa perdere intorno ad esse molto 
terreoo ; 3.° dalla circostansa che per 
dar aria alle piantr da esse ricoperte, è 
Corsa il sollevarle, ciò che distrugge 
tulio il loro effetto ; 4-° dal non poter 
esse più servire a niente se si spettano. 
Queste riflessioni, unite al successivo 
auuieuto del loro presto, hanno fatto di- 
mettere in molti giardini 1' uso di tali 
campane, e Con ragione preferite ven- 
gono ad esse le invetriale, quantunque 
d'una costruitone più costosa. ( Pedi 
tav. XXXVI,». 5.) 

La campana a faccette è compo- 
sta. di quadrelli di vetro connessi insie- 
me col piombo : la sua forma è per lo 
più quella d' una piramide esagona od 
uttagnna, molta stiacciata, con un anello 
alla sua cima, e di queste se ne fanno 
del diametro di sei pollici fino a due 
piedi : si rende mobile talvolta uno dei 
quadrelli loro superimi per poter dare 
aria alle piante, sopra lo quali vengono 
collocate. I loro vantaggi sono : i.° que- 
sta facoltà di dar aria ; a 0 la migliore 
qualità del vetro ; 3.° la facilità di ri- 
mettere un quadrello rollo. Queste sono 
però Voeno calde, tanto a motivo della 
naturi più chiara del vetro, quanto per- 
chè il piombo è un conduttore eccel- 
lente del loro calore, e le loro diversa 
parli essere non possono bene abba- 
stanza conaesse: quest’ullima circostan- 
za le rende meno solide, capaci cioè di 
scomporsi. (Pedi fig. 6 e j.) 

La campana inglese. — • Questa e 
una specie d'imbuto di latta, più o 
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meno largo, più o meno alto, il cut i 
pregio principale consiste nella sua aper- 
tura all' estremità superiore. Col mesto 
di quest'apertura ti può graduare il ca- 
lore, nel quale ritenere ti vogliono le 
piante da esso coperte ; l' esorbitaute 
loro pretto però è I' unico motivo che 
addurre si possa per non preferire que- 
sta a tutte le altre campane nella eolli- 
vatioue dei melloni ed altri legumi pri- 
maticci. A Parigi, ove frequentemente 
si adoprano altresì piccole campuue di 
tale specie per fare delle barbatelle 
sforiate, se ne trovano alle vulte a buon 
mercato, facendo ricerca di quegli illi- 
bati di vetro col collo rotto, che tenuti 
vengono nei magatimi come scarti. Un 
vivaio d’ alberi, d* arbusti e di piante 
nei paesi caldi, come anche un orto bo- 
tanico, dispensarsi non possono dal- 
1' avere una colleiione numerosa di ai- 
mili imbuti che si adoprano ne' serba- 
toi, o sotto le invetriate, od anche ad 
aria aperta, quasi in tutte le epoahe del- 
1' anno, e che si ombreggiano anche al 
bisogno. (Fedi fig. 8.) 

Ti sono altre specie di campa- 
ne più economiche e più durevoli di 
quelle di vetro, le quali meritano anche 
d'essere più generalmente adoperate, 
che non si crede. Queste sono certi vbsì 
di terra, il cui fondo è tagliato obli- 
quamente da un tato a più della metà 
della sua attesta ; col mastice si attacca 
una lastra di vetro sull'apertura ; e per 
evitare una perdita di terreno quasi 
sempre inevitabile' con le campane, si 
potrebbe dare a queste una forma ot- 
tusamente quadrata, ciò che non au- 
menterebbe che insensibilmente il pret- 
to della loro fabbricatione. ( Fedi 
fig- 9 ) 

La campana oicura. — Serve 
questa a coprire le piante nella notte, 
onde guarentirle dalle gelate, e nel gior- 
no dalla troppo grande vivacità del 
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sole. Bisogna collocarla sopra tulli i 
fiorì che si trapiantano nel forte del- 
l’estate per favorire la loro ripresa. Ilo 
vaso di fiori capovolto, una cassa di le- 
gno pure capovolta, un piccolo alveare 
di paglia, ec. chiamare si possono cam- 
pane oscure. Fra noi non si fa molto 
uso di questa specie di campane nella 
grande coltivazione ; in Germania si 
adoprano per difendere le piante di ta- 
bacco dal freddo delle nutti nei primi 
mesi della loro trapiimtagione. 

CAMPANA AZZURRA. 

Ila fra noi un tal nome il eonvol- 
vulus nil. 

CAMPANA BIANCA. F. Nsanso s. 
cunniu. 

CAMPANELLA. (Giardin.) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante, che forma il ti- 
po della famiglia delle campanulacee e 
che appartiene alla classe pentandria 
monoginia del Linneo. 

Caratteri generici. 

Foglie semplici, alterne, conte- 
nenti, la massima parte, un sugo lattici— 
noso ; fiori bianchi, o le più volle tur- 
chini, ora solitarj e ascellari, ora fasci- 
colati, pannocchiuti, o in ispiga a brat- 
teati, spesse volle distinti o per la 
graddetta, o per la vivacità dei loro 
colorì, o pel numero, o per la loro di- 
sposizione a piramide, in una bella pan- 
nocchia ; calice iu alcuna specie a 
cinque divisioni, in altre a dieci, cinque 
delle quali riflesse ; corolla campanifor- 
me, con cinque lubi più o meno prò- 1 
fondi ; stami cinqne, con filamenti star-, 
gali alla base; antere più lunghe e dirit- 
ta ; stilo uno, terminato da tre stimi ; 
cassula di tre e qualche volta di cin- 
que logge, di forma ovale ; semi attac- 
cali sull'angolo ioterno delle logge. 

Enumerazione delle specie. 

I giardinieri ricercano per la bel- 
letta dei loro fiorì, la C. a grossi fiori. 
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C. medium, la quale ti trova nei boschi 
e nei luoghi, alidi della Provenza, del 
1' Italia c dell' Austria ; la C. glume ra- 
ta, rimarcabile per la disposizione dei 
suoi fiori riuniti in fascetta od in ispi- 
ga ; la C. genzianoide o a fiori gran- 
di, originaria della Siberia, ed i fiori 
della quale suno d' un ceruleo ma- 
gnifico ; la C. pii antidate, il cui aspet- 
to è piacevolissimo, ed i .fiori ridenti, 
specialmente quando sono assai bian- 
chi e frammischiati con dei turchini ; 
la C. dorala , C. aurea, originaria di 
Madera, ed il cui fusto legauso s'alza da 
i a a piedi, ed i fiori, d'un giallo do- 
rato, compariscono in agosto e settem- 
bre ; la C. alpina, il cui fusto non ol- 
trepassa i tre pollici, ed fiori grandi, 
pendenti, d'un cileslro rivo o pallido, 
sono molto graziosi ; la C. cuoriforme, 
C. carpatica, che viene dalle Alpi ed 
ba fiori azzurri comparenti in giugno ; 
la C. a larghe foglie, C. latfolia, alta 
tre piedi, con fiorì in ispiga, grandi e 
bellissimi, cilestri o d' un bianco puro ; 
noi peto non parleremo che delle se- 
guenti, tanto come piante utili, quanto 
come piaote d'ornamento. 

C. A FOGLIE DI PESCO; C. per- 
sicifolia, Linn. — Volg. Campanella, 
Fiteuma. 

Caratteri specifici. 

Cauli diritti, lisci, semplici, alti 
due piedi ; foglie bislunghe, ristrette 
alla base, glabre, lunghe, strette, linea- 
ri, appuntate, sessili, leggermente ad- 
dentellale, le inferiori ovali bislunghe ; 
fiori azzurri o bianchi, mollo aperti, 
grandissimi, disposte in ispighe termi- 
nali, semplici o doppi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta vivace originaria delle parti 
montagnose dell’America settentrionale, 
fiorente ìu luglio e settembre. 
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C. GUANTATA. , 

Sinonimia. 

C. trachelium, Linn. — C. urti- 
cuefolia, Schmid!. — Volgarmente Im- 
butini, Guanto della Madonna. 
Caratteri specifici. 

■ì Radici grosse, bianche, tenere ; 
steli ritti, pelosi, angolosi, rozzi, alti da 
due a tre piedi -, foglie cuoriformi, acu- 
minate, dentate, pelote, aventi qualche 
somiglianza con quelle delta ortica ; 
fiori turchini, violetti o bianchi, sem- 
plici o doppi, belli e disposti in una 
spiga terminale. - , 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne originaria dell' In- 
die, e crescente in Europa nei boschi e 
lungo le siepi, fiorente all? meli della 
state. 

C. RAPERONZOLO; C. Rapuneu- 
lut, Linn. — Volg. Raperontolo , Ra- 
ponzolo, Raponzo. 

Caratteri specifici. 

Radice fusiforme, grossa, bianca, 
fragile e tenera ; fusto alto due piedi e 
più, semplice, augoloso, un poco pelosa 
alla base ; ramoscelli della pannocchia, 
tempre terminali, assai fitti ; foglie ra- 
dicali, ovali, bislunghe, verdi, molli, leg- 
germente pelose, le esuline superiori 
appuntate, sessili ; fiori celesti, del dia- 
metro di quasi sei linee, in una pannoc- 
chia compatta. 

Dimora e fioritura. 

Pianta biennale originaria dell'Io- 
die, crescente in tutti i paesi montagnosi 
dell'Europa, nei siti aridi ed incolti, 
sui pascoli elevati, lungo le vie, ec. 

Coltivazione. 

Queste piante vivaci e rustiche, in 
generale, crescono assai bene in tutù i 
terreni, ma prediligono specialmente le 
terre assai leggere ed un poco calde, ed 
una esposizioue ombrosa, meno la C. 
guantata, la quale domanda un terre- 
no fresco, e può essere pienlata in 
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qualunque ai sia situazione. Tutte le 
compuntile di piena terra ei ottengono 
laminandole poco tempo dopo la loro 
maturità, perchè poche specie nascereb- 
bero se li attendesse il ritorno della pri- 
mavera. Si seminano però in luogo 
appartato, ma non molto ombroso; l'an- 
no seguente, le pianta si mettono al 
posto e s' innaffiano Uno alla loro per- 
fetta ripresa. Ve ne sono molte spe- 
cie che si seminano da esse stesse ; le 
altre, una volta ottenute, (tossono essere 
moltiplicate separando i loro piedi, sia 
in autunno, sia durante i primi giorni di 
marco. 

La C. raperoniolo poi si semina 
alla fine di maggio in una terra assai 
leggera, ricoperta d'una picciola quan- 
tità di fino terriccio. Bisogna annaffiarla 
di tempo io tempo. Allorché, in giugno 
od in loglio, questa pianta latlicinosa si è 
elevata all'alteiza di un pollice circa, si 
deve sarchiarla, toglierle tolte le cattive 
erbe e schiarire le piante alla distante 
di tre o quattro pollici. Le semema ma- 
turano io autunno, e si raccolgono le 
radici all'entrata dell' inverno. 

Vii. 

La C. a foglie di pesco viene man- 
giala dalle capre e dai cavalli con pia- 
cere, a le giovani radici, e le foglie della 
C. raperomolo si mangiano in insalata, 
siccome anche le radici della C. guan- 
tata. 

CAMPANIFORME, ACCAMPANA- 
TO o CAMPANULATO. (Boi.) 

Quel calice che in qualche modo 
rappresenta la figura di una campana. 1) 
castagno d'india (oesculus hippocasta- 
num.) 

Quella corolla ( corolla campani- 
formis ) regolare e di un solo pezzo e 
grande, la quale manca o quasi man- 
ca di tubo, e che nel suo lembo si al- 
larga in (orma convesso-coocava, dimo- 
du che rappiestDta la figura di una 
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campana. Il vilucchio ( convolvulus ar- 
reniti) , la campanula trachelium ec. 

La corolle campaniformi possono 
essere suscettive di quattro modifica- 
zioni. Didatti nelle malve (ormano una 
campana molto ditatata rappresentante 
come nn bacile. All' incontro, la campa- 
nula ha la tua corolla in forma di cam- 
pana, propriamente detta ; il sigillo di 
Salomone (convallaria polygonatum) a 
guisa di campana allungata ; infine il 
mughetto (convallaria majalit ), il cor- 
bellalo (arbutus unedo) ec. , hanno ì 
loro fiori rappresentanti una corta cam- 
pana rotonda, la qusle si restringe al- 
f apice e si rassomiglia ad un so- 
naglio. 

Le piante a fiori campaniformi ser- 
virono a Tourneforl per formare la 
prima classe del sno. metodo. Parimenti 
le suddette piante hanno servito a Jus- 
sieu per istabilire la IY famiglia della IX 
classe del suo metodo naturale. (Fedi 
BoTsaics.) 

Finalmente molte piante a motivo 
del loro calice, o delle loro corolle rap- 
presentante ; la figura di una campana, 
hanno ricevuto dai botanici il nome tri- 
viale di campanulate-, e. g., teuerium 
| campanulatum , gentiana campanu- 
lata, ec. 

CAMPANULACEE. (Bot) 

Piante i di cui fiori affettano colle 
loro corolle la figura di una campana. 
Linneo nei snoi frammenti del metodo 
naturale forma un ordine di simili pian- 
te, in cui. Ira gli altri generi, ri collocò 
la campanula, il convolvulus , I' ipo- 
mea,ìl trachelium, la lobelia, ec. (Lino-, 
Phil. Bot., pag. 3 1 .) Questa famiglia ha 
di poi provato molte riforme, e i molti 
generi che le si riferivano sono ora pas- 
sati a formare diverse famiglie. 

CAMPANULACEE PIANTE ; Pia, s- 
lae campamilaceae, Joss. e Vent, (Bot.) 

Famiglia naturale di piante dicoti - 
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ladoni pericorollee o colla corolla mono- 
petale potala tul calice, le quali haooo 
per caratteri un calice infero col lembo 
di rito j una corolla per lo più regolare, 
di risa anch'essa nel lembo, insei ita nella 
sommità del calice, e ebe di sorcnte 
marcisce ; cinque stami ordinariamente 
inseriti alquanto al di sotto della corol- 
la, quasi sempre alterni, ed in numero 
eguale alle divisioni della corolla. I loro 
filamenti sono spelte volte allargali , 
squamiformi, conniventi attorno lu sti- 
lo ; la antere distinte e qualche volta 
riunite. L'ovario è semplice, inferiore al 
calice in tutta la sua estensione, e qual- 
che fiata soltanto nella sua parte infe- 
riore. Quest’ovario è glanduluto alla sua 
estremità, e porla un solo stilo munito di 
uno stimma semplice, ovvero diviso. — 
Per pericarpio hanno una casella, la 
quale mollo spesso è Irilocularer, qual- 
che volta divisa in due, cinque o sei 
loggie, quasi sempre polispermee, e che 
si apre dalle parti. I semi stauno attac- 
cati all'angolo superno dalle loggie', 
hanno un perisperma carnoso; l'em- 
brione diritto, i cotiledoni semicilindri- 
ci e la radichetta inferiore. 

Le piante • appartenenti a questa 
famiglia sono generalmente erbacee, vi- 
vaci nelle loro radici, rare volte frule- 
scenti o suffruticose, e contengono un 
sugo latteo. I loro fusti cilindrici e 
ramosi portano foglie semplici, d' or- 
dinario alterne, rare volte sinnose, ma 
più di spesso esse terminano con dei 
denti. Adanson però ba osservato, che 
queste foglie terminano con un picciolo 
tubercolo biancastro. I fiori di queste 
piante sono distinti, e molto di rado ag- 
gregali in un calice comune, e prendo- 
no diverse disposirioni. 

II signor Fenlenut ba formato di 
questa famiglia, che è la IV della IX 
classe del suo Tableau du Règne F sge- 
lai, ec. t dieci generi sotto due divisioni. 
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i .° Le campanulate a fiori colle 
antere distinte : michauxia , canarina 
campanula , Irachelium, rotila , phy- 
leuma, scanala , goodenia. 

3.° Le campanulacct coi fiori ad 
antere riunite : lobelia, jasiont. (N oli- 
atati Dici. tfHist., t. IY, p. 177. ) 

CAMPANULATO, A. (Bot.) Fedi 
Campaniforme. 

CAMPATICO. 

Nome dato a quel diritto che han- 
no alcuni distretti di far pascolare i Iure 
bestiami in boschi o terre neglette. F. 
Pascolo. 

CAMPEGGIO, LEGNO DI CAM- 
PEGGIO ; Hematoxylum campechia- 
num., Linn. 

Albero esotico, appartenente alla 
famiglia delle leguminose ed alla classe 
decandria monoginta del Idoneo , cre- 
scente naturalmente nella baja di Cam- 
peggio, d'onde gli viene il nome. E poi 
desso spinoso , sempre verde , cre- 
scente rapidamente tino all' allena di 
trenta o quaranta piedi ; lo stelo drit- 
to, i a coste d' una grossezza me- 
diocre in proporzione alla sua altez- 
za, ed una scorza bruno-grigia, rico- 
pre 1’ alburno bianco - giallastro. — 
Si coltiva alle An lille, ove fu traspor- 
tato dalla terra ferma dell' America, 
ed Ove già da gran tempo etligna natu- 
ralizzato. Il cuore del legno à rosso, e 
questa è la parte dell' albero eh' entra 
in commercio, ed in Europa trasportala 
ue viene una gran quantità per tingere 
in nero, porporino e violaceo. 

CAMPEUTRIÀ. (Giard.J 

Scopoli e Adanson proposero di 
chismare cosi il genere ematosilo. 

CAMPIGIANA. (Ornil.J 

Nome volgare dell* anas acuta. 

CAMPO. (Agric.) 

Questo vocabolo ha diversi signi- 
ficati, fra cui il più comune è quello 
preso per sinonimo di terra coltivata. 
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CAMPO RICCO. 

E una varietà di Pana. 

CAMULA. 

In qualche parte di noitra Italia 
coti chiamasi il comincio. 

CANAJOLI. (Boi) 

Nume volgare del lupinut albits. 

CANAJOLO. (Boi.) 

Varietà della vilis vinifera. Lino. 
Quello vitignu conta diverte sotto-va- 
rietà, e però vi à il canojolo bianco, il 
canojolo nero grotto , il canojolo nero 
piccolo e il canajolo piccolo. 

CANALE. ( .dgric .- Giard.- Comm) 

Cosi si chiama qualunque cscava- 
ziane di terra larga piò di due piedi, e 
lunga almeno dodici, fatta per mano 
d’ uomini, per ritenere le acque sta- 
gnanti, o per dar loro un corso sfor- 
zato. Quando un canale ha una larghez- 
za minore di due piedi, si chiama Rt- 
oagsolo, Fosso, Chiassaiuola, ec. Quan- 
do ha una larghezza minore di dodici 
piedi, si chiama Bacino, Pozza, Vi- 
vaio, ec. (Vedi questi vocaboli.) 

Non volendo quivi scendere a par- 
lare dei canali che nei giardini si sca- 
vano in faccia ai palazzi, in mezzo, ov- 
vero lungo un tratto di Terdura, c che 
servono di ornamento, diremo che, re- 
lativameole all' agricoltura, si possono 
dividere io Canali di ravìQaziosi, in 
Cavali n’ Aksavfiamesto, in Cavali di 
disecca mesto. (Vedi gli articoli Navi- 
gazione ISTBSHA, IsHIOAZIOSE, DlSECCA- 
MESTO.) 

Ma questi canali producono nella 
loro prossimità, se l'acqua che couteo 
gooo è multo stagnante, nei calori del 
1' estate , miasmi pericolosi. Bisogna 
quindi guardarsi bene di moltiplicarli 
nei luoghi, resi già dalla loro potutone 
malsani, come sono i paesi paludosi, le 
valli strette prive di corrente d'aria, il 
centro delle foreste, ec. Gli stagoi pos- 
sono estere in parte diminuiti da pian- 
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lagioni di vegetabili in generale, e di 
certi vegetabili in particolare: questo 
effetto viene specialmente prodotto dalla 
mirica (f Europa e dalla mirica ce- 
rifera. 

In primavera ogni canale dev' es- 
sere ripulito di tempo ìa tempo, e deve 
popolarsi coi carpioni, tinche , pertico, 
ghiotto, e oon eoo le anguille , i gam- 
beri ed altri pesci, che scavano delle 
buche nelle sponde dei canali, e nè an- 
che con il luccio devastatore. 

CANALE. (Zooj.) 

Escavazione io forma di condotto 
che trovasi tanto nelle parti molli quan- 
to nelle dure, e che serve di passaggio 
ora ai solidi, come sarebbero i vasi o 
nervi, ora ai liquidi. Alcuni canali ri- 
cevettero nomi particolari, e di qoe- 
sti 'ai parlerà ne' relativi articoli. 
CANALE MIDOLLARE. (Bot.) 

Cavità piena di midolla che oc- 
cupa il centro del fusto. Nti fusti tene- 
ri, il calibro si ristringe per un certo 
tempo a cagione dello sviluppo della 
porte legnosa che circoscrive la midol- 
la : ma il canale cessa di diminuire lo- 
stochè il fusto ha presa della consisten- 
za. In molti alberi la midolla, ricevendo 
nelle sue cellule dei depositi concreti, e 
diventando dura quanto il legno, paro 
vada a svanirsi. 

Il Beauvoit ha fatto osservare cb« 
la forma del (fanale midollare varia 
spesso secondo la situazione delle fo- 
glie. Nel frassino, in cui le foglie sono 
opposte, la figura del taglio trasversale 
del canale è bislunga. Nella mozza di S. 
Giuseppe, dove le foglie nascono a ver- 
ticillo tre insieme, questo taglio è trian- 
golare,, ed è pentagono nella querce, 
dove le foglie sono alterne ed a spirale, 
e vi bisognano cinque foglie perchè la 
spirale descriva un giro intiero. 

Lo staccio midollare, cioè, la pa- 
rete del canale midollare, è formato di 
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trachee, « di nii vicini per loro natura | più alta del doppio, e dico tomunt- 


alle trachee. Quote trachee non ti ri* 
acootraoo in veruna parte del fusto 
delle piante dicotiledoni. 

CANAPA, r. Guien. 

. CANAPAJA. (Boi.) 

Terreno ove si coltiva la canape ; 
scegliesi quasi sempre vicino all' abita- 
zione, e ciò va bene per la facilità del 
trasporto dei letami ed altri ingrassi 
ad essa indispensabili, e per difendersi 
dagli uccelli che ne divorano la semen- 
za, e dai ladri che oe rubano i suoi ste- 
li ; ma non dovrebbe essere sempre 
nello stesso sito, come troppo spesso si 
pratica. 

CANAPA AQUATICA. (Boi.) 

Nome volgare deìì'eupatorinm can- 
nabinum e della bidens tripartita. 

CANAPA DEGLI INDIANI. (Boi.) 

In alcune colonie francesi ha que- 
sto nome Vagavo, le cui foglie sommini- 
strano un filo atto ai medesimi usi della 
scorza della canapa. 

CANAPA DI BOLO- Nomi volg. 

GNA. della can- 

CANAPA DELLA nabis sa- 

CHINA. tiva. 

CANAPA DI CRETA. 

Nome dato alla cannabina, datitea 
cannabina: ha l'abito della canna- 
bit tativa, ma ne differisce assai per la 
fruttificazione. 

CANAPA DI LINGUADOCA. 

Nome volgare dell' allhaea narbo- 
ntnsis. 

CANAPA DOMESTICA. 

Nome volgare, presso il Montigna- 
no , della cannabis saliva. 

CANAPA GIALLA. (Boi.) 

Nome volgare della datisca can- 
nabina. 

CANAPA INDIANA ; Cannabis in- 
dica, Linn. 

Questa specie diversifica dalla ca- 
nape comune per essere comunemente 


menta e non assolutamente, come fu 
detto io un' opera francese, che si ri- 
tiene per classica (Diction. des Scien. 
nat.), e specialmente poi per avere le 
foglie tutte costantemente alterne. Le 
fogìioline sono strettissime, lineari, lan- 
1 esolete, acuminale, in numero di cin- 
que a sette sopra ciascun picciuolo, 
negl’ individui maschi ; in quelli femmi- 
ne queste fogìioline sono io numero di 
tre, e le foglie stesse della cima sodo 
intieramente semplici. 

Questa pianta, per avere lo stelo 
duro e la boccia sottile, non è, come 
la canapa comune, buona a dar tiglio, 
ma è simile ad essa per tutte le altra 
proprietà. 

CANAPA NOSTRALE. (Bot.) 

Nome volgare della cannabis sa- 
liva. 

CANAPA SALVATICA. (Boi.) 

Nome volgare, registrato presso il 
Montignano, il Soderini e V Anguilla- 
ra , dell 'allhaea cannabina. (V. Ai.te* ) 
Ha purè questo stesso nome anche l'eu- 
patorium cannahinum. 

CANAPACCIA. 

Nome volgare dell’ artemisia vul- 
garis , usato fino dai tempi del €esal- 
pino. , 

CANAPAROLA. (Orni!) 

Nome volgare della salvia hippo- 
lais, che fra noi comunemente dislin- 
guesi col nome di beccafico canapino. 

CANAPE ; Cannabis saliva. ( Agric .- 
Econ. rur.) 

Che cosa sia. 

Piaula annua, originaria dell'Asia, 
ma da tempo immemorabile coltivata a 
naturalizzata in Europa, e pe' filamenti 
coi quali si fanno delle tele e dei cor- 
dagi, e pel seme da cui si estrae un olio 
proprio a differenti usi. 

Classificaiiont. 

Appartiene alla famiglia delle 
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urlicacee, ed alla classa diaccia penlan- 
ària di Linneo. 

Caratteri generici. 

Fior maschio, perigonio diviso 
io cinque parli. Fior femmina ; perigo- 
nio di una foglia, intero e che si apre 
per una parie ; stili due ; nocciolo bi- 
valve chiuso nel perigonio. 

Caratteri specifici. 

Radice a fittone o in forma di 
fuso, poco fibrosa, legnosa e bianca ; 
Justo alto anco a 1 4 » > 5 piedi nelle 
terre eccellenti ( del Bolognese, Ferra- 
rese, ec. ), appena quadrangolare, inca- 
vato, vellutato, rozzo al tatto, sovente 
ramoso ; foglia inferiori opposte, le al- 
tre alterne, picciuolate, divise in cinque 
foglioline sopra la pianta maschia, le 
tre superiori lanceolate e dentate, le 
due inferiori assai intiere e più piccole ; 
fiori maschi ( cioè quelli che non pro- 
ducono seme (i) ) a grappoli ascellari, 
a fiori femmine quasi sessili, meno appa- 
renti, ma fàcilmente distinguibili per gli 
stili ; seme ovato, compresso, lucido, più 
o meno bruno. 

Delle specie o varietà della canapa. 

Una specie soltanto di canapa 
si coltiva in Europa, ma taotc sono te 
varietà, che ben può dirsi col nostro 
collaboratore Gallesio, autore di una 
eccellente Memoria intorno alla cana- 
pa, ciascun paese avere la sua. 

La canapa da cordaggi,cioì quella 
varietà che presenta dei fusti alti, ro- 
busti, ramosi, ricchi di 6 bre' dense e te- 
naci, capaci in una parola «li una vege- 
tazione vigorosa e di un ricco prodot- 
to io semenze ; e la canapa da tela, i 
fusti della quale sono più sottili, più 
dritti, meno ramificati e con fibre più 
delicate, sono però, agli occhi di Gol- 
ii) Nelle campagne i contadini chiamano 
maschie le piante che portano seme e vi- 
ceversa : ma questo è uu errore che merita 
all* fin fine ili venire distrutto. 

Dii. t f Agric. 7 * 
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lesio, i tipi più manifesti delle varietà 
che può offrire la canapa. Egli riguarda 
quella come il tipo originale, è qnesta 
come un prodotto dèli' industria agri- 
cola, ottenuto e conservato a grandi 
cure per i bisogni che il nostro lusso 
richiede. Ambedue si coltivano grande- 
mente per tutta l' Italia, quella special- 
mente in Piemonte, e questa nel Geno- 
yesato e nel Bolognese. E fra le varietà 
più distinte e più note, accenneremo 
poi quella dell* Ukrania, eh' è celebre, 
e fornisce alla Russia un oggetto di 
considerabile esportazione ; e quella 
dell' Alsazia o di Strasburgo, la quale 
innalza, dice Thaer, che mollo la com- 
menda, il suo fusto ad otto piedi di 
altezza. 

Del terreno proprio alla canapa. 
— Un terreno ricco di principj estrat- 
tivi, leggero e fresco, è il solo che con- 
viene alla canapa ; e quest' è il motivo 
per cui la sua cultura è riservata a po- 
chi tratti-di paese favoreggiali dalla na- 
tura. I fondi di troppo sabbiosi, gli ar- 
gillosi, i poco profondi, Je esposizioni 
molto soleggiate o troppo aduggiate male 
si adattano a questa produzione. Al con- 
trario la pianura, le valli, le terre di pa- 
lude prosciugate gii da qualche anno, 
e quelle particolarmente che per lo in- 
nanzi erano prative o boschiva sono 
sempre da preferirsi : la vicinanza poi 
a qualche fiume o ad un ruscello, o ad 
una palude, è della massima importanza 
per la comodità alla macerazione. Gal- 
lesio riguarda giustamente come il mi- 
gliore terreno da canopo, quello eh' è 
composto di circa un terzo di silice, un 
terzo di calce e di magnesia, ed un al- 
tro terzo di argilla. Questo composto, 
dice egli, forma un terreno mobile, leg- 
gero, che non fa crosta e che non s' in- 
dura : la sementa che vi ti getta, nasce 
perfettamente bene ; e le piante, che 
denno crescere ben vicine, non poten- 

4 ' 
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do ingrossare, si innalzano e si assotti- 
gliano. Avvertiva pure il nostro Tonel- 
li , che il migliore terreno per la canapa 
si è quello che inclina al dolce e che 
non sia soverchiamente forte , nè sub- 
bionoso, ma che iosieme sia profondo. 
Ciò vuol significare che dev' essere fa- 
cile a triturarsi ; che ha da ritenere nè 
troppo, nè poco l'acqua, cioè quanto è 
necessario a far vegetare felicemente le 
piante ; e che la sua qualità deve age- 
volare alle più minute radici il modo di 
stendersi ovunque liberamente, e di tro- 
vare insieme ben distribuita entro il 
seno del campo quella quantità di ali- 
mento che loro abbisogna, ed in tal 
guisa, che il coltivatore nell’atto di ap- 
plicare i letami sia certo che non onde- 
ranno inutilmente sciupati. Perciò egli 
definirà tal qualità di terreno un mi- 
scuglio di sabbia quarzosa minutissima ; 
di argilla, iq cui i prìncipi silicei che la 
compongono, siano in maggior copia di 
quello trovimi in altre argille (t), di 
buoua dose di carbonato di calce , e fi- 
nalmente di alquanto ossido di ferro e 
solfato di calce. La sua profondità ri- 
posando- spesso sopra strati di sabbia, 
fa si eh’ esso mantengasi fresco ed in- 
sieme che l 1 acqua non vi soggiorni 
troppo a lungo. Tali sono le proprietà 
che sembra si trovino nelle terre mi- 
gliori per la canapa e quelfe che han 
fatto dire Bologna la grassa. Può sta- 
bilirsi eh’ elleno sono di natura tale da 
essere suscsttibili, volendo, di molta 
varietà di prodotti, e potrebbonsi isti- 
tuire sopr.a le medesime tutte le rota- 
spioni agrarie, la cui utilità forma oggi 
il soggetto di tante opere georgiche 
presso gli oltremontani. 

Bella preparazione del terreno- 

li) Secondo alcuni chimici non vi è ar- 
gilla lauto pura che non 'contenga almeno 
un 60 per 100 di silice. 
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— - Più il terreno è rivoltato profonda- 
mente, più la canapa si alia : quindi si 
preferisca di lavorare il canapaio colla 
vanga anziché coll' aratro, a meno che 
il terreno non sia estremamente tenace. 
E detto degli intelligenti agricoltori bo- 
lognesi che la canapa viene in poco ter- 
reno, ma che bisogna lavorarla a do- 
vere. Da ciò s'intende come alcuni non 
cavano da' loro canapa j quanto potreb- 
bono, perchè non seguono l'esempio di 
quelli .che li coltivano bene. Siccome 
molli hanno scritto della coltivszione 
della canapa alla bolognese, cioè il Bù- 
rnjfaldi nel suo Canapajo , il Berti, il 
B regoli, il Pollarci, il Gallniolied altri, 
cosi pur noi siamo forzati a ripetere 
molto di quello eh' essi hanno detto: 
Tre lavori per lo meno sono ne- 
cessari prima di farne la sementa. Il 
primo ha luogo avanti l' inverno, però 
ove il terreno non si trovi troppo in 
pendio, e soggetto a lasciarsi traspor- 
tare dalle acque ; il secondo si eseguisca 
! sul principio di primavera, ed il terzo 
finalmente è determinato dal tempo del- 
la sementa. Il primo dev’ esser pro- 
fondo acciò la terra bene s’ imbeva dei 
pYincipii fertili dell’atmosfera ; il secon- 
do si pratica all'oggetto di seppellire 
tutte l’erbe che fossero nate o per man- 
tener fresca la terra -, il terzo si fa meno 
profondo, ma tale che la terra rimanga 
molto divisa e pareggiata, quale appun- 
to, dice GaUiiioli, si richiederebbe per 
un giardino. E ben dicemmo almeno di 
tre lavori, dappoiché le terre forti ed im- 
peciate, le umide e che s'incrostano 
ne domandano quattro ; cioè una dopo 
la raccolta, I’ altra in ottobre, la terza 
in aprile, la quarta all’ epoca della se- 
minagione.' 

Nè. vogliamo lasciare cotesto argo- 
mento senza far conoscere le nostre 
pratiche italiane giustamente apprezzate 
da tutti gli slmnierì. Ogni podere ( è 
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Tonelli che parla) tanto grande che pic- 
colo, escluse le praterie, ai divide al- 
i' incirca in due parti eguali che chia- 
mano col linguaggio di campagna aven- 
tone. Una di queste è coperta sempre 
di frumento e di una varietà che dicono 
sliolo. L' altro anemone ti pone a ca- 
nape e a marzuoli, secondo però la na- 
tura del terreno, cosicché nei piccoli 
poderi è frequente il vedere le terre di- 
vise ia due eguali parti, che si coprono 
soltanto di frumento e di canapa alter- 
nativamente un anno sì, ed uno no ; 
mentre appena appena vedesi nei me- 
desimi seminato qualche grano mar- 
zuolo. Nei grandi si semina di canapa 
soltanto la metà od un terso deH’aoen- 
%one. La natura del terreno, e non di 
rado le forze del proprietario attesa la 
spesa della coltivazione della canapa, 
decidono della quantitàche te ne deve 
porre. .,> -, «Ile zittèert * 
In due maniere dispongono i ter- 
reni alla canapa che succede sempre al 
frumento. Tagliate le stoppie rompono 
il campo e 1’ arano in luglio, facendo 
delle porche, cui chiamano vanite, di 
otto o dieci solchi, ma in modo, che 
all’ aprirsi di nuova saga ( così dicono 
il solco che fa il vomero) si chiuda l'an- 
tica, ed avvertendo che non vi rimanga 
legno di solco fatto. Ciò eseguiscono in 
modo che le vanite vengano ben tritu- 
rate, e non vi aia terra dura ed incolta 
nel mezzo. In questo lavoro si conosce 
1' abilità del contadino. Il più bravo è 
quello che fa i solchi più fitti e piglia 
minor copia di terra. Chi ne vuole rom- 
per troppa ad un tratto non potrà mai 
arare nella migliore maniera. £ pure 
necessario il profondare I' aratro, e se 
ne comprende la ragione, onde smuo- 
vere la terra, sicché la radice della ca- 
napa possa penetrarla a stia veglia. A 
settembre fanno una seconda aratura 
dopo avere coperto il terreno di lela- 
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me. Alcuni mancando di questo semi- 
nano fave e rughetta per farne lorer- 
scio. In novembre arano la terza volta. 
I più diligenti preferiscono la vangatu- 
ra, la quale sebbene torni di una grave 
spesa, tuttavia è sicuro un maggiore pro- 
dotto : ed in ciò hanno molta ragione. 
Ogni porca rimane in quest'ultima ope- 
razione benissimo configurata, cioè in 
perfetto scolo, e ciascheduna viene di- 
visa dall'altra mediante uu piccolo sul- 
co. — Altii preparano i terreni con una 
specie di lavoro, cui dicono in linguag- 
gio contadinesco bolognese ravajare : 
lo che vuol forse dire travagliare. Quan- 
do un terreno doqio un certo corso 
d’anni sembra all’ agricoltore spossato, 
e che i succhi, dagli annui ingrassi ac- 
cumulati alla superficie del medesimo, 
siano calati al basso, viene lavorato nella 
seguente maniera. Si ara: all’aratro tien 
dietro un vangatore, il quale scava do- 
ve il vomere ha lasciato il solco, e 
levando col piatto della vanga la terra, 
la getta sopra il terreno di già smosso 
e rovesciato dall'aratro, il quale for- 
mando jl nuovo solco vicino al primo 
già reso profondo dall’escavazione fatta 
colla vanga, lo riempie colla terra che 
smuove. Per tal maniera si fa un divel- 
to, che rinnova affatto la superficie, e 
nel medesimo tempo è molto più eco- 
nomico di quello che si fa usando solo 
della Tanga. Affinchè però la operazio- 
ne riesca bene, devesi scegliere un tem- 
po in cui la terra si possa triturar bene, 
ma nun sia soverchiamente asciutta , 
onde il terreno alzalo dall'aratro non 
ricada in grosse zolle, od in polvere 
entro il solco, mentre così non si po- 
trebbe levar bene la terra ; alcuni fanno 
questa operazione in autunno dopo aver 
data unii o due stature io estate. Al- 
l'atto di eseguirla letamano, e così spar- 
gono i| letame sopra il terreno smusse» 
dall'aratro e sollevato, ricoprendolo poi 
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colla ferra cavata dalla vanga. Questa 

è una pratica mollo vantaggiosi. 

Della concimazione del terreno. 

I letami più consumati e più 
caldi sono i migliori per la canapa. Ol- 
tre i concimi ordinari e le orine, si 
hanno i letami di piccioni e di volatili ; 

10 sterco degli animali percorrenti le 
vie ed i cammini, le ceneri delle piante 
bruciate ancor verdi, ed i fanghi delle 
strade e del mare ; gli strami gettati nei 
viottoli dove passano i bestiami ; le pol- 
veri e le foglie che sortono dalla canapa 
battendola ; le immonditie dei privati, 
la fuliggine dei cammini, la torba cru- 
da messa in polvere per le terre non 
nere, la marna per le forti. Nè deve 
trascurarsi 1' avvertensa che le immon- 
dizie delle case e delle corti, le raschia- 
ture dei comi, la colombina e simili 
materie producono nel canapaio una 
pronta ed attivissima vegetazione, men- 
tre che il letame più grasso delle stalle 
vi rimane intatto- e lascia languire la 
pianta ; e che i letami da preferirsi sono 
i letami vegetabili. 

Un buon ingrasso sarebbe quello 
formato dagli avanzi della canapa rac- 
colta e macerata ; ma il migliore, e forse 

11 più naturale, è il toverscio. A tale og- 
getto dopo avere segato il grano, cioè 
al principio di loglio, si ara il terreno 
e dopo uii mese si ricopre di stabbio 
ben consumato , sottcrrandovelo nel 
giorno stesso, e quindi si semina la fa- 
va , o il lupino , o la veccia, le quali pro- 
duzioni si seppelliscono nei primi giorni 
di novembre vangando il terreno. Gal- 
ìesio suggerisce invece di seminare del- 
le rape alla fine di luglio, dopo aver 
lavorato ed annaffiato il terreno, il quale 
dev* essere fresco a ciò si presti al- 
1’ uopo. In febbraio vuole quindi che 
s' interrino, e dopo che si passi al terzo 
lavoro. Quelli poi ai quali non i noto, 
o non credono abbastanza proficuo un 
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sifflil modo di concimare il canapajo, 
formano un composto artificiale col 
combinare insieme le penne (i), i ritagli 
di cuojo, gli avanzi delle concia, gli 
stracci di lana, ovvero le corna e le 
unghie triturate (per lo che i Bolognesi 
si servono di uno strumento particolare 
(vedi il vocabolo Uitoaia) ), oltre la pol- 
lina, la colombina, ec. E se a taluno 
non rassembrasse un tale ingrasso eco- 
nomico, dee consultare in ultima ana- 
lisi la qualità del prodotto, che in ge- 
nerale per’ una maggior bontà ricom- 
pensa la spesa più grande che si è im- 
piegata per ottenerlo. 

Gl’ ingrassi formano poi un og- 
getto di somma considerazione, non 
solo per la loro buona scelta, prepara- 
zione ed economia, ma ancora per bene 
adattarli alla diversa qualità dei terreni. 
Cosi, per esempio, il concio di cavallo 
conviene alle terre tenaci ; quello di 
bove, di vacca, di pecora, ec. è adattato 
alle terre sciolte a motivo del glutine 
che le rende più collegate ; e la torba 
dei fiumi, le piote macerate e il terric- 
cio di bosco sono preferibili nei fondi 
umidi. 

Preparato ed ingrassato in tal mo- 
do il terreno da destinarsi alla canapa, 
si debbono tracciare dei sentieri, o ri- 
gali di una certa larghezza, onde po- 
terlo praticare alt'occorrenza, e per pro- 
curare lo scolo alle acque piovane, e 
mantenere iutorno alle piante , per 
quanto è possibile, la circolazione del- 
l'aria. . 

Scelta della semema , e tempo e 
modo di spargerla. — Le buona scelta 

(i) Il nostro eh. Prati dice, che il co- 
napaio governato colli piuma dà un pro- 
dotto pesante. Trova vantaggialo il aover- 
scio della fava, quasi inalila il toverscio della 
rughetta, e per le terre da ricoprirli di 
grani, vuole che sia riserbato quello dei 
lupini. 
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del seme, dice Gallhioli, decide di una 
felice raccolta. Se passa un anno ì da 
rigettarsi, poiché avendo una tendenza 
continuata a irrancidire perde assai pre- 
sto la proprietà germinativa. Si conosce 
facilmente una tale alterazione dalla 
mandorla che non offre più un sapore 
dolce. Anche quando ha la scorza ten- 
dente al bianco o di un verde pallido, 
o è vuoto al di dentro, o per lo meno 
mal nutrito, è di cattiva qualità. In so- 
stanza la di lui bontà può dedursi dal- 
I* essere pesante, di un bruno scuro e 
lucente. Ma per accertarsene con evi- 
denza, non vi è quanto il piantarne una 
piccola quantità, con precauzione, in 
un vaso, o sopra del terriccio, alcuni 
giorni avanti di seminarlo nel campo. 
Se di dodici semi non ne manca che 
uno o due, può farsi la semenza in gran- 
de con tutta sicurezza. 

L' epoca poi di eseguire la semi- 
nagione variar deve secondo il cli- 
ma e la stagione : la più opportuna è 
quando Interra sia moderatamente ri- 
scaldata dalla temperatura costante e 
assicurata dalla primavera, cioè quando 
più non temesi il freddo ; e la circo- 
atanza più favorevole ai è quando la 
terra è un poco umettata, e quando un 
cielo nuvoloso promette prossima una 
pioggia discreta. Columella voleva se- 
minarla dalla fine di febbrajo a tutto 
marzo; forte perchè non soffra del col- 
tone (i): altrove la si fa i primi 1 5 giorni 
d'aprile, ed io alcuni luoghi dell'Inghil- 
terra la ti ritarda anche più in là della 

(i) E questa una malattia la quale 
consiste in una atrazzatura che soffre la 
canapa dalla terra quando fa la crosta per 
le acque che sopraggiungono, essendo ella 
nata di pochi giorni. 

Siccome quindi una tal crosta non ai 
forma ordinariamente oei primi di marzo, 
parchi manca il calore a render dura la 
terra, cosi sotto tale aspetto potrebbe com- 
mendarsi il consiglio di Columella. 


!metà di maggio. È volgare opinione di al- 
cuni di seminarla nel venerdì santo, sen- 
za avvedersi che talvolta un tal giorno 
cade un mese più presto del momento 
opportuno, e combinasi con un tempo 
freddo, piovoso e contrario ad una tale 
operazione; come uoa volta i Bologne- 
si la seminavano costantemente ai 19 di 
marzo. Siccome poi la canapa semina- 
ta presto riesce sempre meglio e nasce 
più eguale, cosi puossi qualche volta 
arrischiare una semina precoce, ri<er- 
bandosi perù alquanto di seme per rin- 
novarla in coso sinistro. Spas-so il seme, 
lo si copra poco usando dell' erpice o 
della zappa: e ae appena sparso soprag- 
gi ugne lo pioggia e vi produce crosta, sa- 
rà bene di romperla con una erpicatura, 
essendo essa la causa del coltone. 

Fu chiesto più volte se debbasi 
seminar fitto o rado : ma la questione 
ti risolve, badando allo scopo proposto- 
ti nel coltivarla ed alla natura del ter- 
reno. In nn terreno mediocre, si deve 
seminar più chiaro che in un terreno 
grasso. Cosi chi brama aver un tiglio 
molto lungo e finissimo e un filo dolce 
e setoso, bisogna che semini molto fis- 
so, perchè allora ■ (usti si aitano e cre- 
scono minuti e la scorza resta assai 
gentile. Al contrario, se la canapa deve 
servire per corda o per lavori grossola- 
ni, ti seminerà rada, mentre in tal mo- 
do risultandone uno stelo più allo e 
più grosso a motivo di un maggiore nu- 
trimento, e dell' azione più libera del- 
l' atmosfera, si ha in conseguenza un 
tiglio più valido e in maggiore quantità: 
rado si semina pure da chi vuole avere 
molta semente. Succede però frequenti 
volte che nel medesimo aaropo, semi- 
nato tanto in un modo che in un al- 
tro, si osservano promiscuamente delle 
piante grosse e alte, come pure del- 
le sottili e delle baste : ciò dipende o 
dagl' ingrsssi sparti irregolarmente, o 
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da qualche vena di terra più o meno 
fertile, o dai difetti di livellazione e di 
scolo, o dulia occupazione di qualche 
oggetto che faccia ombra o di qualche 
ostacolo frapposto al suolo. 11 chiaris- 
simo Crud crede che fra una pianta e 
l'altra debba trovarsi uno spazio di un 
decimetro quadrato, vale a dire che vi 
sia un cenlinajo di piante per metro 
quadrato, ma il chiar. Vivicn (nel Nuo- 
vo Dizionario di Agricoltura eh’ ei 
va pubblicando a Parigi) pensa giusta- 
mente volertene un numero un poco 
più grande, specialmente se il suolo è 
■ icco, allineile le piante divengano me- 
no grosse, e che il tiglio sia più fino. 
Ma anche su questo proposito si ascolti 
clic cosa praticano i Bologncsi.il dottor 
Berli ne assegna 5 quarliroli, Bregoli 
e Berti 4 per ogni Cornatura di buon 
terreno, mentre tal altro assicura ba 
starne tre e messo. II quartirolo, eh' è 
la i6.* parte delia corba bolognese , è 
eguale all' inarca alla metà della mina 
italiana, e la lornatura bolognese è un 
po' più del quarto della nuova torna- 
tola italiana, essendo quellao,an8o4558 
di questa. Sebbene, generalmente par- 
lando, 1' estensione ile'canapaj non sia 
limitata ; pure, nel formarli danno ai 
medesimi la lunghezza di dieci pertiche e 
la larghezza di trenta, lacchè fa una 
estensione di trenta mila piedi quadra- 
li, cioè due tornature bolognesi e ■ aoo 
piedi, poco più di una mezza tor- 
oatura italiana. Ma qualunque sia il 
tempo in cui seminano e la quantità 
del seme impiegato, si pone una gran- 
dissima attenzione nello spargerlo. Co- 
minciano dal gittare a mano sopra il 
terreno il concime bene polverizzato. 
Lo tengono in cesti che imbracciano, e 
lentamente passeggiando pel cunapajo 
lo coprono di esso spargendolo col pu- 
gno egualmente per tutto, come fa un 
confetturiere collo zucchero sulle parti- 
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glie Subito terminata questa operazio- 
ne gettano la semente sulla terra, e nel 
tempo stesso che un agricoltore semi- 
na, 1' altro copre il seme, zappando a 
tutta zappa la terra. Nei grandi canapa) 
si veggono marciare gli operaj in fila 
l'uno presso l'altro. Intanto altri mani- 
li di rastrelli a fitti denti di ferro vanno 
eguagliando le vanite, mentre un nuovo 
contadino apre i piccoli solchi che le 
dividono. Sparso il seme, lo si copre 
discretamente usando dell'erpice o del- 
la zappa, e lo si tenga difeso, special- 
mente nello spuntar dal terreno dagli 
uccelli e dui piccioni mediante alcuni 
spauracchi, stracci od altro opporlune- 
mente disposti. È pure buon consiglio 
annaffiare il seminalo ; ed ore la piog- 
gia caduta e il calore dell'aere v’incro- 
sti il terreno e minacci strozzare le te- 
nere pianticelle, si dovrà praticare una 
leggera erpicatura. 

• Nata la canapa e fatta alla due 
nnce, cioè tre dita circa, si comincia a 
sarchiarla usando, come fango i Bolor 
gnesi, della zappetta che ha due penne 
una più stretta e l'altra più larga, e di 
tutte le diligenze. Il canapajo dee te- 
nersi mondo dalle erbe cattive median- 
te il sarchiamento. I Bolognesi, che tale 
faccenda dicono roncare, la rinnovano 
una seconda ed una terza volta ancora 
ove non sia stato ben ripulito innanzi. 
Cosi ove le piante nascessero troppo 
fitte sarebbe uopo diradarle usando 
della piccola zappetta ; ma si avverta 
che ciò è rischioso polendosi sbarbare 
i soggetti soprannumerarj con i contigui 
che debbono rimanere. 

I venti violenti, le pioggie di bur- 
rasca cagionano molto spesso de gran 
danni alla canapa, specialmente quando 
è alta e sottile. Delle pertiche trasver- 
sali attaccate a dei paletti di 4 piedi di 
altezza sono il solo mezzo di prevenir- 
li. li piemontese Barberis, quando la 
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grandine gli guastò la canapaia fece re- 
cidere in parte raso terra, ed ebbe da 
questa un ricolto non solo più abbon- 
dante di quella metà che lasciò intatta, 
ma anche superiore a quello che suol 
dare quello spazio di terreno quando 
non renne la grandine. Questa bella 
esperienza, ripetuta poscia molle Tolte 
con lo stesso successo, merita 1' atten- 
zione dei coltiratori. 

Nemici della canapa sono pure il 
vilucchio (convohulus arvensìs) , ed il 
succiamele (orobanche major), ma di 
questi si parlerà ai loro rispettivi ar- 
ticoli. 

Alcune Tolte coltivasi la canapa 
per usare del seme : allora si deve se- 
minarla in file distanti due piedi circa 
una dall'altra, perchè abbia spazio a cre- 
scere e ramificarsi e si possa lavorarle 
intorno con tatto 1’ agio. Nel Jura vi è 
l'uso di seminare la canapa lungo le sie- 
pi, e cosi mentre le guarentiscono dai 
guasti del bestiame, ne ottengono un'ab- 
bondante raccolta di eccellente seme. 

Della raccolta della canapa. 

La raccolta delle canapa si fa co- 
munemente in due Tolte ; gl' individui 
maschi si sbarbano alcune settimane pri- 
ma delle piante femmine, e ciò succede 
per quelli, ordinariamente, in agosto 
più presto o più tardi a norma della 
stogione, e per queste, un mese ed an- 
che cinque o sei settimane dopo. E pe- 
rù mestieri coglierla ben matura, perchè 
vi è una differenza notabilissima fra ca- 
napa e canapa appunto dipendente dui 
suo stato completo di maturità. I primi 
si mostran maturi quando si arrestano 
di crescere, e dopo che hanno fiorito e 
sparso sulle femmine un polviscolo gial- 
lo, eh’ è appunto il seme fecondatore, 
e gli scrittori tutti raccomandano di far- 
ne la raccolta quando la sommità dello 
stelo comincia ad inclinarsi, quando di- 
viene biancastro verso la radice ed un 
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poco giallo superiormente, ed anzi nel 
Nuoto Dizionario francese sopraccita- 
to, tanto si tengono sicuri codesti se- 
gnali, che si stabilisce esser dannoso 
aspettare più oltre. Ma tali fenomeni 
non veggiam noi avvenire talvolta in 
causa di qualche intemperie della stagio- 
ne? Brale poi, al quale d'altronde dob- 
biamo importanti ricerche *ulta canapa , 
pensa che per avere un tiglio dolce, 
bianco, e facile a macerarsi, si abbiano à 
recidere le piante aranti che ingiallisca- 
no, e quando incominciano a inchinare 
la testa: ma questo è un errore. Più 
savio è ben certamente l’ insegnamento 
del nostro Prati , uno di quegli agrono- 
mi che con maggiore diligenza attese a 
questo suggetto. Egli crede, ed ha tro- 
vato ottimo segno di maturità, quando 
tagliata al piede la pianta, staccandosene 
colla mano la corteccia, questa sollevasi 
con facilità egualmente dappertutto. Se 
vi rimangano dei piccioli frammenti at- 
taccali fortemente al canapule, vuol 
dire eh' è già troppo matura, ed una 
tal canapa macerata presenta delle fila- 
menta rossicce che la fanno collocare 
fra quelle d'inferiore qualità. Che se 
poi staccasi tutta, o quasi tutta, ma dis- 
ugualmente, e v' abbisogni, per esem- 
pio, più forza a torla da un pezzo del 
fusto che dall' altro, allora ciò dinoterà 
chiaramente che non è matura, come 
lo indica il rimanere aderente al fusto lo 
strato più interno. Un segno poi anche 
di maturità troppo avanzata lo presen- 
ta la pianta che incomincia ad annerire. 
Lo stesso dicasi delle piante femmine, 
le quali inoltre presentano un segno di 
malusanza nel fruito che portano, cioè 
quando le prime capsule si aprono e 
presentano un seme di color grigio e che 
si distacca facilmente. 

La canapa si svelle dal terreno 
prendendo un gambo alla volte, e quan- 
do esso è abbastanza elevato si getta 
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sul braccio Gno a che siatene formato 
un falcio discreto. Si scuote allora leg- 
germente la terra eh' è attaccata alle 
■ adiri, e per ogni fascio ri si fa tersole 
due estremità una legatura. Quando poi 
gli steli sudo grossi e vigorosi, allora, nel 
/intonano più volte citato, si dice che 
devonsi falciare : ma questo consiglio 
potrebbe forse tornar utile nei terreni 
ua poco consistenti, i quali oppongono 
una più forte resistenza alle radici di 
uscir fuori, per lo che ha luogo una 
perdila maggiore di tempo. £ didatti in 
tal esso lo si suggerì,egli è da gran tem- 
po, anche da noi, ma oggidì lo si pose 
in obblio. 

Qualunque pratica si usi, è della 
massima importanza non infrangere gli 
stili. 

Raccolta la canapa, si porla fuori 
del campo, e si pone a seccare anche la 
foglia : ma è essenzialissima cosa che 
non si dissecchi troppo, giacché la spe- 
rienza ha chiaramente dimostrato che 
essendo soverchiamente arida non rie- 
sce come vuoisi, e non dì mai un tiglio 
bianco o molle come si brama : anzi 
sotto questo aspetto, siccome quelle pian- 
te che stanno all'infuori necessariamen- 
te verrebbero a seccarsi molto, cosi ì 
opportuno cangiarle e porle all' interuo. 
Seccata che sia si priva delle radici, re- 
cidendola, e si pone, come dicesi comu- 
neunte, io prilla , cioè se ne formano 
dei mucchi piramidali. Dopo questo si 
procede alla formazione delle monelle , 
30 delle quali o 33 fanno un fascio, che 
suole avere un piede e mezzo di dia- 
metro. E siccome la ineguaglianza degli 
ateli in grossezza ed altezza produce 
una macerazione disuguale, cosi convie- 
ne assortirli, per quanto è possibile, e 
io ud modo appunto che tutti i gambi 
di ciascuna inanella siano della maggiore 
possibile eguaglianza fra loro. Composti 
tulli i fasci si collocano al coperto, on- 


C A N 

de non siano offesi o dall'arsura o dalla 
umidità dell'atmosfera, e si portano al 
maceratajo in più riprese, ove non si 
passano io una sola volta, ma ai useran- 
no tutte quelle avrertense e pratiche che 
diremo parlando della Maceosziore. ( V . 
questo vocabolo.) 

Il cbiar. Crud grida vivamente 
coatro il metodo universalmente tenuto, 
anche in Italia, dice egli, di lasciare nella 
canapaja quella quantità di piante fem- 
mine che si destinano a somministrare la 
semenza. E meglio, dice egli, allevare 
delle piante fra il grano-turco, le pata- 
te od altro. Lodasi mollo dagli scritto- 
ri, e nello stesso Dizionario francese so- 
praccitato, un tale suggerimento, ma per 
verità non è conciliabile assolutamele, 
dappoiché gli uccelli ne distruggereb- 
bero ben presto tutte le sementi mano a 
mano che nascono, essendo ne' campi 
impossibile difendersi. E quando mai 
cesseranno gli scrittori di condannare le 
pratiche agrarie senza prima recarsi nei 
campi, e solo pensando adagiati su co- 
mode sedie a fra il tepore delle stufe? 
questa pratica si lasci quindi, come mil- 
le altre, fra le belle teoriche degli stra- 
nieri, e servano solo gli errori, che an- 
diamo notando in siffatte opere, a con- 
vincere chicchessia del danno che ne 
arreca la loro leggitore. 

Della raccolta dei temi , sia per serbar- 
li al piantamento , sia per trarne del- 
t olio. 

Raccolte le piante femmine, si uni- 
scono in fascetli e si adagiano nello stes- 
so campo lesta contro testa, coprendole 
in modo che ne resti garantito il seme 
e dalla pioggia e dagli uccelli, affinchè 
il seme compia la sua maturazione. Ma 
se il tempo corre umido, non si tardi a 
ridisciogliere i fascetti e farli disseccare, 
dappoiché il seme potrebbe soffrire o per 
la putrefazione od anche pel solo ap- 
passiamolo delle foglie ; egli è perciò 
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die alcuni consigliano di leccarli al so- 
le, o almeno di tagliare le cime. Quindi 
le ti spogliano dalla sementa. Nella Fian- 
dra, raccolto che si abbia il più maturo, 
il quale ti riserra per la seminagione, si 
fanno passare gli steli a traverso una 
specie di pettine di ferro, perchè non 
ve ne resti sopra di essi ; ma questa è 
pratica mal consigliata, basta scuotere o 
battere la sommità dei fasci sopra un gra- 
ticcio sotto il quale vi sia accomodata 
una tela o lenxuola. 11 teme si vaglia io 
seguito come 1 ' avena , per nettarlo e 
separarlo dagli aranti delle foglie sec- 
che, dalle capsule e fin anco dai temi 
non fecondati, i quali si trovano spesso 
in ‘abbondanza e che servono a nulla, 
nè anco a far olio i questi ti cono- 
scono al color bianco e alla loro legge- 
rezza. Vagliato il seme lo si adagia nel 
granajo in piccoli muccbj, che si rivol- 
tano almeno ogni settimana acciò si 
secchi compiutamente e non fermenti : 
dopo un mese si ripone nei tacchi per 
conservarlo all'oecorrenza. 

11 differente grado di maturità dei 
temi sopra il medesimo stato , rende 
difficile la conoscenza del momento più 
conveniente per estreme 1' olio. Se si 
affretta è scarso il prodotto, perchè la 
mucilaggine non ebbe il tempo necessa- 
rio a cangiarti in olio ; se si ritarda esso 
irrancidisce, e l'olio è di cattiva qualità. 
(Fedi il vocabolo Olio) L'olio miglio- 
re sembra che sia quello che risulta 
dal seme di due o tre mesi. 

F antaggi ed usi. 

È superfluo parlare della utilità 
della canapa non solo per fare tele ec- 
cellenti ma ancora per fabbricare i cor- 
dami necetsarii per la marina e per i 
comodi della vita, perchè già questo è 
universalmente conosciuto. Diremo ben- 
sì che essendo per tal motivo la colti- 
vazione di questa pianta intimamente 
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legata ai grandi interessi della economia 
sociale, cosi reclamar deve le saggie e 
provvide care de' Governi. In Francia 
uomini dottissimi tlzarono la voce : tut- 
tavolta, come leggiamo nel Nuovo Di- 
zionario, più vulte citato, una tale col- 
tura è lunge anche adesso dall'aver pre- 
so quello sviluppo di cui è suscettibile, 
e le sua importazioui in canapi e lini 
greggi sorpassano le esportazioni per 
oltre a trentadue milioni di franchi ; e 
la importazione di tele, non comprèso 
il contrabbandaggio , eccede la espor-, 
iasione di ogni specie per un valore di 
venti miliuni. Il celebre nostro Galle- 
sio domandava al suo re Curio Al- 
berto, felicemente regnante, una prote- 
zione tutta speciale per questo ramo 
d' industria, e noi che allo spirito di 
municipalismo giammai inchinammo 
la fronte, e che per patria tutta F Ita- 
lia teniamo, noi, dico, facciam voti per- 
chè libili » Governi italiani la prendano 
in considerazione, e noi felici ! se le no- 
stre parole giungeranno a' piedi dei 
loro augustissimi troni. 

Il seme della campa è appetito 
dal pollame e dalla maggior parte dei 
piccoli uccelli, che con esso ingrassano, 
e si riscaldano in modo da accelerare la 
cova, e da produrre abbondantemente. 
L'olio che se ne ricava è buono per la 
pittura, per fare del sapone e per bru- 
ciare ; come pure la panella, che se ne 
ottiene dopo l'estrazione del medesimo, 
è ottimo cibo per molti animali, spe- 
cialmente per i majali, ovvero può ser- 
vire ad ingrassare i prati. Ma perchè 
l'olio riesca buono convieoe che non sia 
portato al mulino nè troppo recente, nè 
molto vecchio. Sembra che il migliore 
sia quello che risulta dal seme di due o 
tre mesi al piò. Contiene la canapa in 
vegetazione un principio narcotico, per 
cui facendo un* infusione delle fughe si 
forma uni bevanda esilarante, e capace 
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di produue a un dipresso i medesimi [terminata d'agancu, descritta dal Mi- 
etetti dell’ oppio. I cheli (Nov. Plani. Gen., n.° 5, psg. 


Si è accusala quella produzione 
di sterilire il terreno. Ma riflettendo che 
mercè dell' ombra prodotta dalla tua 
folla fronda non ha luogo nè la na- 
scita delie mal'erbe nè la evaporazione 
del terreno, il quale poi d'altronde, me- 
diante gl'ingraui indispensabili per la sua 
coltura, abbonda di principi nutritivi, 
coti non vi è da temere alcun esauri- 
mento. L" esperienza in fatti dimostra 
che dove vegetò la canapa riesce otti- 
mamente il grano; anzi può essa entra- 
re utilmente uella rotazione agraria, co- 
me si fa in molti luoghi, ove col mutar 
di posto ogn'anno il canapajo, si miglio- 
ra gradatamente un fondo fntero. La 
sua ridice a fittone, e la quantità d'idro- 
geno e di carbonio necessari a nutrire 
i principi oleiferi del seme, persuadono 
ad evidenza non dovere essa opporsi alla 
prudusione dei gramioacei, i quali, oltre 
ad avere una radice di diversa natura, 
producono. dei semi che abbondano di 
azoto. Non debbono dunque imitarsi 
quelli che tengdno fisso per piò anni il 
canapajo. 

CANAPICCHIA. 

Nome volgare dello gnaphalium 
slotchas. 

CA-N’APICCHIO. 

Nom.e volgare del leucrium cha- 
inaepytis, 

CANAPIGLIA. 

Nella provincia Pisana è volgar- 
mente conosciuta sotto questo nome 
1’ Anas streperà, 

, CANAPINO. 

Nome volgare dato dal Micheli 
a due specie iadeterminate d' agarico. 

. CANAPINO. 

Nome volgare di una specie di 
galeosside, galeopsit tetrahit. 

CANAPONE. 

Nome volgare d' uoa specie inde- 


• 45), la quale è scuriccia, colla parte 
di sopra del cappello sfilaccicela. Fu 
osservata a Scsndicci nel mese d' ot- 
tobre. 

CANAPONI. 

Nome volgare degli individui fem- 
mine della canapa comune, 

CANARIA. 

Nome volgare della phalarit ca- 
nariensis. 

CANARINO. 

Nome volgare della Fringilla ca- 
naria , Cartluelii canariensis. f' ■ Mus- 

TlRlLLO. 

CANARIO.. 

•Genere di alberi delle Indie. Qui- 
vi ricorderemo il canario bianco , cosà 
chiamato perchè i vecchi suoi piedi 
danno una resina bianca opportuna a 
fare delle candele ; il canario nero ed 
il C. oleifero. 1 frutti di tutte e tre la* 
•pecie offrono un olio commestibile, ed- 
il camiio oleifero produce in oltre una- 
■ esina oleosa ed odorosa. 

CANCELLIERA. 

Specie di Pbsca. • 

CANCRENA. V. Gureaztu. 

CANCRO. (Med. Vel.) 

Per lo psssalo, sotto il nome di 
cancro o di carcinoma, non s’ inten- 
deva « che un’ ulcera circondala da ve- 
ne varicose, le quali la rendevano simi- 
le al gambero, detto appunto cancer in 
latino. Per non pregiudicare in nulla 
la natura della modificazione morbosa, 
produttrice dei fenomeni del cancro, ed 
allontanarsi meno che si possa da tali 
fenomeni, nè erigere irrevocabilmente 
tal morbo in essenziale malattia, noi coi 
redattori del Visionario compendialo 
della sciente mediche, lo difiiniremo 
per » uba cronica e profonda lesiono 
della nutrizione, dietro la quale svilup- 
patisi i morbosi tessuti, detti Sciano ed- 
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fcaczriLom* o CtmwRiFonair ; e che 
può «vere sna sede in qualunque tes- 
»uto del corpo vivente, abbeuchè prin- 
cipalmente ai riscontri nella pelle, nelle 
gianduia conglomerate, nelle parti ab- 
bondevoli di vosi linfatici e di nervi, 
ne’parenchimi e negli stesti nervi. 

I bruti vengono rare volte assaliti 
da questo malore, il quale ha sua tede 
nella bocca e apecialmente nella lingua. 

Caratteri particolari e decorso del 
morbo. 

II cavallo, il porco ed il cane ne 
tono gli animali più toggetti : vi abbia- 
mo il cancro volante nei bovi (, glossan - 
trace), il cancro che topraggiugne nel 
nato dei cavalli molestati dal cimurro ; 
il cancro delle orecchie che viene ai 
cani , che hanno od ebbero la rogna , e 
le vescichette dei montoni. 

Vedeti tumefare il tessuto delforga- 
tto ed acquistare in uno o più punti cer- 
ta grosseria talvolta enorme : rimane 
tale enfiato più o meno alla lunga sta- 
xionario o indolente, e spetto finisce 
col farsi dolente, ma od intervalli, ed 
anzi, ove ne' momenti di calma lo si 
tocchi, è insensibile alla pressione. Spes- 
so invece di tnmore formasi un'ulcera ; 
sempre però avvi il notevole addensa- 
mento t induramento del tessuto am- 
morbato. Se principia il male con lo 
sviluppo di tumore, finisce qnesto d'or- 
dinario collo esulcerarsi, e a siffatto gra- 
do cessa la malattia di essere equivoca. 

Il corso ordinario del cancro, dice 
Barthélemy ( Nouv. Dici. tT Agric. ), 
ò stato diviso in tre periodi : t .° lo sta- 
lo irirroso, a.° lo stato di ramollimen- 
to, e lo stato di ulceraiione, 

U scirro o ingorgamento can- 
crenoso, considerato nel suo primo pe- 
riodo, si presenta sotto forma d' un tu- 
more driro.freido, indolente, circoscrit- 
to, ricciuto, tenia tumefazione del tes- 
suto cellulare che lo circonda e venta 
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cangiamento di colore alla pelle. Io que- 1 
sto stato la malattia sembra stazionaria, 
ed il tumore persiste spesso per molli 
anni senza presentare cangiamenti no- 
tabili ; sembrerebbe allora che l' irrita- 
zione, la quale ne ha determinata Pini 
Gemmazione, fosse cessata e sospeso il 
lavoro morboso. 

Se lo scirro si dissecca, si ricono- 
sce eh' esso è composto d' un tessntd 
grigiastro, bitorzoluto, semitrasparente, 
duro, cigolante sotto il loglio dell' istruì 
mento, ed in coi spesso vi si ritrova- 
no parti cartilaginose ed anche tes- 1 
suto osseo ; se lo scirro i vecchio, 
puossi inoltre trovare , specialmente 
verso il centro del tumore, una materia 
che ha dell' analogia colla sostanza del 
cervello, ed alla quale diedesi , per 
questa ragione, il nome di materia eri» 
ce/aloide o cerebrifo<me. 

Alcuni autori pensano che lo scir- 
ro sia il risultato dell' esalazione e del 
soggiorno prolungato d'uns certa quan- 
tità di linfa coagulabile nel tessuto Cel- 
lulare, dal quale essa non può essere 
assorbita, iu causa della sua plasticità e 
della tendenza che ha d'organizzarsi ed 
unire fra essi i diversi tessuti. Cho che 
ne sia, ciò che vi ha di notevole in que- 
sta affezione si è, ohe la organizzazione 
della parte malata è si compiutamente 
■comparsa da tornar adatto impossi- 
bile di riconoscere a quale specie di 
tessuto o di organo abbia dessa ap- 
partenuto. 

Noi dicemmo che nello scirro ogni 
sorta dì lavoro morboso sembra sospesa, 
ma non è còsi: infatti la trasformazione 
successiva Sopra alcuni ponti deh tumo- 
re, del tessuto lardaoeo in tessuto car- 
tilaginoso, e di questo in tessuto osseo,' 
e Io sviluppo della materia eerebrifor» 1 
me che non esisteva da principio, pro- 
vano bastantemente che il tumore noti * 
ht cessato d’ essere |a sede d’ on lavoro » 
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particolare, lento, occulto, ma susrel- 
tibile di divenire più attivo, ria spon- 
taneamente. sia per l’eQetto d'una cau- 
sa esterna. E a questo lavoro che bi- 
sogna attribuire il rammollimento del 
tessuto scirroso, e per conseguenza il 
passaggio del primo al secondo periodo 
della malattia. 

In questo I’ irritazione è sensibil- 
mente aumentata, P infiamazione si svi- 
luppa, i dolori cominciano a farsi sen- 
tire, le vene superficiali si dilatano, di- 
vengono varicose ; il rammollimento 
progredisce più rapidamente) il tumore 
presenta della fluttuazione ; la pelle in- 
fiammata si appicciolisee, si lacera e dà 
passaggio ad uo siero putrido, acre, ir- 
ritante, d' un odor fetido particolare, il 
quale corrode le parli con cui si trova 
in contatto, e eh' è il prodotto delia 
decomposizione della materia scirrosa. 
Questo secondo periodo è molto men 
lungo del primo. 

Subito che la pelle è rotta e che 
dà passaggio al siero cancrenoso, la ma- 
lattia è giunta al suo terzo perìodo, allo 
stato dì cancro ulcerato. Le qualità ir- 
ritanti del siero determinano una infiam- 
mazione di carattere cattivo, la quale si 
propaga alle parti vicine; » margini del- 
l'ulcera si rovesciano, divengono com- 
patti, duri, grigiastri ; P ulcera in gene- 
rale ha il più cattivo aspetto ; essa si 
estende in tutte le direzioni ; sopravven- 
gono delle emorragie, io seguito la di- 
struzione dei vaseliini vicini; i ganglj 
linfatici più vicini, e quelli che si tro- 
vano sopra il tragitto dei vasi che ema- 
nano dalla parte malata, si tumefaono, 
s' infiammano, e la malattia non tarda 
a divenire generale, cioè non tarda a 
nascere lo sviluppo della cachessia can- 
crenosa. (F. il vocabolo Cachessia, ) 
Quando il tumore canceroso (così 
nal Dii. comp. delle Sciente Mediche ) 
«.collocato sotto la palle, « sotto una 


CAN 

delle porzioni delle membrtne mucosa 
che le sono continue, allora la inegua- 
glianza del tumore eh' è bitorzoluto, il 
livido rossore della pelle, le vene dila- 
tate e nericce cha sotto essa disegnsnsi, 
e i lancinanti dolori indicano con suf- 
ficiente certezza la presenza dei tessuti 
morbosi cancerosi. Se il tumore si esulce- 
ra, o sia l'ulcera il primo apparente ri- 
sultalo del morbifico lavoro, se ne di- 
scerne P indole pel rovesciamento e 
durezza dei suoi orli, che suno grossi, 
grigiastri; pegli atroci e lancinanti dolo- 
ri che vi si sentono, e per P acre icòna 
che ne scorre, il quale corrode la por- 
zione della pelle sopra cui si espande ; 
pel particolare odore che ne esala ; per 
le frequenti emorragie ; pei progressi 
sempre crescenti della esulcerazione ; 
infine per la ostinatezza, e, secondo al- 
cuni degli odierni medici, per la incu- 
rabilità del male. 11 canchero adunque 
si appalesa allo esterno sotto due for- 
me, di tumore , cioè, e ili ulcera ; la 
quale ultima tiene dietro, per lo più, 
alla prima, terminando allora di rischia- 
rarne la diagnosi. 

Non sempre è la ulcera cancerosa 
il risultato dei prugressi di un tumore 
canceroso ; può essa succedere ad ogui 
sorta di clczu e di tdhori, o sia tutte 
le ulceri e qualunque tumore possono, 
ove sieno con imprudenza irritali, as- 
sumere le apparenze cancerose per noi 
descritte ; in tale caso la ulcero cance- 
rosa dicesi consecutiva ; ma sarebbe 
poi incongruente ed erroneo I' ammet- 
tere eguafe distinzione per le ulceri can- 
cerose dei visceri. 

È l’ulcera cancerosa talvolta pri- 
mitiva, o sia non precede il suo svilup- 
po veruna tumefazione ; in tal caso ap- 
parisce superficiale, larga, t«cca e pro- 
gredisce assai lentamente, anzi rimane 
talvolta per molto tempo stazionaria. 

Qualunque siasi il modo col quale 
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ebbe a formarsi un' ulcera cancerosa, 
quando esista, di rado rimane staziona- 
ria, ma cresce ansi tutto giorno. Gon- 
fiami le parti ricine, e quelle in cui ri- 
siede, divengono la sede di oscura flem- 
snasla, si tumefanno i loro gangli linfa- 
tici, e formano vari tumori o delle spe- 
cie di corde dure e dolenti che si esten- 
dono più o meno, da hingi. S' infiam- 
mano ed abbeverami i gongli posti nel- 
la interna parte delle articolazioni le 
più vicine all'organo canceroso, senza 
esserne spesso, almeno apparentemente, 
affette le parti collocate fra esse e l'ul- 
cera. Siffatti gangli o cordoni ganglio- 
nati, divenuti dolorosi, terminano col 
formare altrettanti tumori cancerosi, od 
anche eoli' esulcerarsi : allora, coll'eslen- 
dersi queste nuove ulcere, confondonsi 
di ordinario colla ideerà primitiva, stan- 
te la erosione della pelle che le ricopre, 
a di quella che le separa. Spesso am- 
morbami in egual modo gli organi di 
natura conforme a quello in cui av- 
venne il cancro, senza che si possa tal- 
volta render conto del modo di propa- 
gazione del male. 

Avvegnaché- unico rimanga il can- 
cro, tempre non te ne resta l'organismo 
indifferente allo svolgimento di questa 
profonda e dolorosa alterazione ; ne 
soffrono tutti gli altri organi un- mag- 
giore o minor simpatico scompiglio; di- 
magra il malato ; si appassisce il suo co- 
lorito, assumendo la pelle una pallida 
tinta : il qual segno basta di frequente 
allo sperimentato osservatore , onde 
pronunciare la esistenza di un cancro 
interno. Langue la generale nutrizione, 
le carni sono molli e tome edematose, 
si eseguiscono imperfettamente le fun- 
zioni digereoti, infiammandosi gli orga- 
tai che presiedono a tali funzioni, tem- 
pra che non sieno di gii essi la sede 
deH'affezione cancerosa ; accadonoi sin- 
tomi della nasi* avuta, ora con osti- 
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nata costipazione, ora con diarrea, c, 
più di frequente, eoo alternativa di que- 
sti due ststi, che poco tardano a finire 
colla morte. 

La febbre etica, o sia la continua 
accelerazione remittente o intermittente 
del polso, con brividi e cslore ella pel- 
le, non sempre succede, in onta che il 
malato si approssimi del continuo al 
termine di sua vita ; enti talvolta con- 
serva egli pur anco la buona nutrizione, 
continua a darsi alle proprie abituali 
occupazioni, e manca spesso dopo bre- 
ve agonia, od anche subitaneamente : lo 
che per lo meno succede in parecchi 
casi di cancro esterno. Sarebbe perù 
poco confacevole alla osservazione lo as- 
serire, che potesse egual coso accadere 
per cancro, ail esempio, del ventricolo. 
Soavi spesso vivi dolori nella vicinanze 
o sostanza stessa delle ossa, nelle arti- 
colazioni, negli arti, e spasso anche fre- 
quenti sincopi. Vedesi in alcuni casi 
formarsi alla pelle varie lunghe macchie 
rosse, livide od azsurrognole, al pari 
che nello scorbuto. In altri casi, però ra- 
rissimi, perdati dall' infermo I' odorato. 

Codesto stelo di quasi generale 
deterioramento deH’arganismo, che na- 
sce per lo sviloppo di un cancro, lo si 
può accennare col nome di cscsessts 
cancerosa. Ebbe ragione Bayle a fissare 
in tal guisa il senso di questa espressio- 
ne, riconducendola cosi all'accettazione 
colla quale era dagli antichi usata. Per 
diatesi cancerosa , poi, noi intendere- 
mo la tendenza di varj tessuti a diveni- 
re cancerosi, sempre che un tessuto ad 
essi analogo subito abbia tale infer- 
mità. 

Diagnosi. 

Niente di più oscuro che la dia- 
gnosi del cancro, non solamente perchè 
ogni tumore, non giunto allo stelo di 
degenerazione cancerose e suscettibile 
ancora di aver fine per risoluzione o 
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per suppurazione, può presentare i ca- __ Cura. * 

talleri esterni dello scirro, ma ancora “ Quando ignoratasi la natura del 
perchè talvolta rimane occulto ove aie cancro, lo si credette sempre incurabile : 
nascosto in una delle grondi cavità del ma tutte le gravi malattie divengono 
corpo. teli, ove si tardi di troppo ad stuccar- 

Eziologìa. le, e qualora non pervengasi a conoicer- 

Quali sono le cause produttrici di le se non quando è compiuta la disor- 
■cosi terribile degenerasione negli orga- gaaiziazione della parte, la quale diven- 
nici tessuti? Ciò che avvi di certo si è, ne inoltre profonda, estesa e non auscet 1 - 
che per consueto il cancro formasi fan- libile di riparo : quindi verun metodo 
to più facilmente nell'organo che fruisce! razionale si cimentò, mentre che- più 
di pronunciata sopratlività, e quanto imperiosamente di qualunque altra ma- 
maggiormente fu tale organo esposto a lattia lo esigeva. Ora poi tutte la male- 
ceusa di forti e prolungete irritazioni, ria medici e la igiene vennero poste a 
Non avvi causa che determini in ispt- contribuzione, ed altresì il ferro ed il 
dolila siffatta degenerazione ; ma sol- fuoco. 

tanto viene prodotta da tutte quelle che Determinalane quindi la causa ed 
irritano fortemente e alla lunga un tes- il decorso del male, vedesi come abbia a 
suto vivente : senza per altro escludere dirigersene la cura. Prevenire la irri- 
ta individuale attitudine a contrarre tale fazione quando siamo in tempo ; com- 
o tal altra affezione. Quindi diremo, che batterla quando esista ; nulla fare di 
è sempre l' effetto di acuta o di cronica tutto ciò che può riprodurla ove sia 
irritazione direttamente o simpeticamen- cessata; scemarla per quanto sia possi- 
le esercitata sull'organo in cui si forma: bile ove si appalesi nel massimo grado ; 
abbenchè talvolta avvenga senza che se e finalmente, se 1' organo canceroso è 
ne scorgano palesemente i relativi ef- suscettibile a levarsi senza imminente 
fotti. pericolo farne l'abluzione : ecco le in-* 

E qui si presentano due questioni dicazioni alle quali è forza supplire, 
importanti : Il cancro — è egli eredita- Quindi si manterrà 1' organo in riposo 
rio ? — è desso contagioso ?... Sen- ed in perfetta inazione, e si ricorrerò 
ea entrare in digressioni imitili, noi rite- alla dieta, alle bevande acquose, olle 
niamo eh’ egli non sia nè P uno nè generali e locali sottrazioni di sangue, 
l'altro. all’ uso dei topici emollienti, ai bagni. 

Durala cd. esito. ai narcotici, nonché alla interna ammi- 

Yaria la durata del cancro da nistrazioae di analoghi rimedii. Le sao- 
due o tre mesi fino a molti anni; e lo si guisughe non si applicheranno sopre 
vide slcuoe volte persistere senza nuo- ma attorno il tumore, ed in caso di ul- 
cere notevolmente le salute del maleto, cere alquento più lontane dal centro 
che soccombe ad avanzatissima età del male. Non polendosi agire vieinis- 
per altra malattia. Può il cancro, se sia simamente al cancro posto ne' vìsceri, 
esterno, terminare colla gimgrena : può si farà uno o più salassi e applicheran- 
terminare per spontanea cicatrizzazione noti le mignatte e gli emollienti su 
di ulcere cancerosa. In generale è gre- quella parte della cute la più prossima 
vissima malattia, generalmente incurabi- alia sede del male. E noi qui raeco- 
ie e spesso mortale. mandiamo anche il salasso: ma lo racco- 

„ , i mandiamo nello stato acuto del rnorboj 
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ben noi pare sapendo che questo ri- i.ìrs, Cervello, Caruncola, Fegato, 
medio poca influenza possedè sulle ero- Gasolio e Gengiva.) 
niche malattie e specialmente sui cancri. CANCRO DEGL' INSETTI. (Bot.) 
S' introdurranno i narcotici ove inten- Dal professor Re (Malati. delle 
sissimo sia il dolore, per mezzo di be- Piante, pag. 334 ) è distinta con que- 
vande, d' injezioni, di bagni : nei quali sto nome quella malattia dei vegetabili, 
casiriescono anzi tali rimedi efficacissi- cagionata da alcuni insetti, specialmente 
mi, dacché i narcotici agiranno con in istato di larva, che hanno divorata 
maggiore predilezione sulle membrane tutta la parte legnosa o 1' han buche- 
mucose anziché sulla pelle. rellata a guisa di spngna, per cui U 

La esperienza deciderà sulla per- pianta perisce. Gl’ insetti più dannosi 
severanza da usarsi in tal cura. In ge- sono il lucanus cervut, L. , che può 
nerale, ne* casi ove il male può essere far perire qualunque robusta querce, 
attaccato coi caustici o col bistorl, non la larva della phalena cotsus, L. , che 
avvi alcun inconveniente nel continuare reca la morte a molti salci, il tirer 
alla lunga coll' uso degli indicati mezzi, spectrum, che soggiorna nel pino e 
laddove non sia il cancro situato in or- nell'abete. 

gano, ove d’ordinario apparisce dispo- Il carcinoma, altra malattia dei 
sto alla recidiva, alla ulcerazione, per vegetabili, é per alcuni distinta col no- 
esempio, nel testicolo. Nella mammella me di cancro. (V. Carcinoma.) 
devesi poi operare prontamente senza CANDELA. (Tee. Agric.) 
dilazione. Per fare buooe candele, ripeteremo 

I mezzi chirurgici si tengono giu- con Parmentier (Di*. iTAgr.J, non vi 
statuente di maggiore efficacia quando vuol altro che il sevo, quel grasso cioè 
però T animale sia sano, robusto, in che ricopre gl' intestini e le reni degli 
buono stato, quando il cancro sia unico, e animali. Questo grasso, dopo 1’ opera- 
non vi sia cauterio nè diatesi cancerosa tione a cui viene assoggettato , per 
(cioè deperimento del soggetto a causa {spogliarlo dalle sue membrane, coma 
del cancro, o tendenza di vari tessuti a anche da una materia linfatica e da una 
divenir cancerosi), e quando la parte aro- soverchia umidità, prova necessaria- 
malata possa del tutto esportarsi o di- mente del calo : acquista però in cera- 
struggersi ; perchè all’opposto l'opera- penso una certa solidità, e la proprietà 
zione non farebbe che accrescere l’ an- di conservarsi in tutte le stagioni. Fu 
«lamento del male, o ne agevolereb- fatta soltanto l'osservazione, che il sevo 
be 1' esito fatale : o almeno si svilup. d' inverno è preferibile a quello d'està- 
perenno nuovi cancri e saremo al caso te; che 'quanto piò è vecchio, tanto è 
primiero. più buono per l’oggetto a cui deve ser- 

Fra i diversi mezzi chirurgici lo vire ; che il sevo di montone e quello 
strumento tagliente è il solo da adope- di bue devono essere squagliati ae- 
rarsi, lasciandosi affatto persino i cau- paratamente, mescolandoli soltanto al 
siici. momento di servirsene, e in ragione 

Tale è in generale il metodo tera- di due parti dell’ uno con una parte 
peutico che noi consigliamo, riter Iran- dell' altro. Le candele, nella di cui 
dori a particolari dettagli, quando di- fabbricazione entra il sevo di ca- 
remo della storia e della cura di ogni pra, sono meno grasse e meno facili a 
cancro speciale. (P. gli articoli Cti.LO- scolare. 
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Quando il grano e levalo dall'ani- 
male, vien fatto diseccare sopra uns 
peitica perché si conservi e sia meno 
esposto a corrompersi, e cosi diseccato! 
porla il nome di stvo in ramo. Per 
estrarne il sevo, il grasso si taglia in 
piccoli pesai : senza questa precauzione 
il sevo ritenuto nei vasi dalla tessitura 
cellulare escirebbe difficilmente : ripo- 
sto poi viene in una caldaia sul fuoco 
con una piccola quantità d' acqua, e 
viene ivi dimenato finché sia totalmente 
fuso : allora si fa passare per un pa- 
niere di velrice, o per un vaso di rame 
forato come tyio schiumatolo, poi si 
spreme con forza e si lascia riposare. 
Il sevo condotto alla superficie del- 
l'acqua si rappiglia, di là viene allora 
levato, e separate da esso vengono le 
sue impurità ; si fa squagliare di nuovo, 
avendo cura d' aggiungervi una pic- 
cola quantità d'acqua, in cui per venti 
kilogrammi di levo disciolti siano Ire 
decagrammi circa di solfato d' allume ; 
così si scola nelle forme e si conserva 
per I' uso. Le membrane rimaste dopo 
la separazione del grasso si adoprano 
per fare la zuppa ai caoi o per ingras- 
sare i vaiatili del cortile. 

Due sono la maniere di fare le 
candele, infondendo cioè lo stoppino 
nel sevo, o gettando il sevo nelle for- 
me. L’ indicare qui la maniera di fare 
le prime sarebbe superfluo, perchè fab- 
bricate essere non possono accurata- 
mente se non dagli operai abituati a 
questo lavoro, e sarebbero quindi fatte 
assai male dagli abitanti delle campa- 
gne. Le candele poi gettate possono 
essere preparate da tutti per lo consu- 
mo domestico. Prima di tutto bisogna 
comprava le forme, le quali sona serti 
tubi di metallo composti di tre parli, 
del collaro, cioè, de] fusto e del fondo, 
a cui sta attaccato un piccolo uncino 
per tener fermo lo stoppino, le altra 
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due parti non sono separabili. Le for- 
me possono esiere di latta, di piombo i 

0 di zinco : quest'ultimo metallo è pre- 
.feribile, mentre è bensi più dispendio- 

1 io, ma anche più economico per la sua 
durata. Le furate vengono assicarata 
sopra una tavola, ossia asse di legno fo- 
rata da buchi : per ciascuno di questi 
bachi si passa uno stoppino di cotone, 
prima già preparato e contorto fra la 
dita, riunendo diversi fili di cotone se- 
conda la grossezza della candela : uno 
stoppino troppo sottile non dà lume 
abbastanza, uno troppo grosso fa che 
la candela fumi molto e duri poco : . 
l'ubi Indine insegna a misurarne la gros- 
sezza ; la ragione ci consiglia a formarli 
di cotone scelto, e privo di corpi ete- 
rogenei e di avsnzi del vegetabile. Gli 
stoppini, dopo d’ essere stati così di- 
sposti, introdotti vengono nelle forme 
coll' aiuto d' un filo di ferro, detto ago 
da stuppioi : l'una della estremila del- 
lo stoppino si attacca all' uncino dei 
fondo, l'altra avanza fuori del col- 
laro. Quando tutta le forme sono 
provvedute di stoppini, non resta più 
altro che riempirle di sevo, o, co- 
me dicono i fabbricatori, gettar le 
candele. A tale oggetto si prende del 
sevo di montoae e di vacca a parti 
eguali che si fa fondere in nn piccolo 
bacino con un poco di acqua ; quando 
il savo è fuso, si versa in un altro vaso, 
munito di zaffo, collocato a nove o 
dieci centimetri sopra il fondo ; ivi si 
lsscia riposare per un momeuto, e poi 
ti passa in certe ampolline a becco, 
dalle quali, quando il sevo comincia a 
condensarti, versato prontamente viene 
nelle forme, le quali con questo mezzo 
facilmente si riempiono, senza che il 
sevo possa scolara per 1' apertura del 
collsro, il quale si trova chiuso esatta- 
mente dallo etoppino. Prima di nuova-, 
mente versare altro sevo nella forma, 
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bisogna aver rara «li stirare bene lo 
stoppino, eh’ esce dal collaro, perche 
qualcuno «li questi stoppini potrebbe 
restare fuori della giusta sua direzione : 
ed è necessario di rimediare n questa 
inflessione prima che il sevo si rappi- 
gli ; e prima p«»i di estrarne la candela, 
bisogna che il sevo sia bene c«»pge!at«>, 
anzi duro. 

La stagione più acconcia per fab- 
bricare candele è la primavera, e se 
non fosse stata fai la per allora la ne 
cessaria provvista del sevi», converrebbe 
attendere per questa operazione I' au 
tonno. Conservare si devono le candele 
in un sito asciutto, difese dai gatti e da 
altri animali rosichianti, come i sorci, i 
ratti. Si suole talvolta esporle all* aria 
prima di chiuderle, perchè acquistino 
maggiore bianchezza e solidità. 

CANDELA REGIA. (Bot.) 

Nome dato nella Toscana al ver- 
b ascimi ihapsus. 

CANE. ( Econ . dom.) 

Quadrupede del genere del suo 
nome, il di cui tipo originale da alcu- 
ni si ritiene essere quello da pastore , e 
da altri Io si crede perduto. 

Da tempo immemorabile conser- 
vasi il cane in uno stato «li domestici- 
tà, nel quale rende molli ed importan- 
ti servigi all* uomo, e specialmente al 
coltivatore, e perciò è indispensabile 
tenerne quivi analogo discorso , nel 
che lare crediamo opportuno riportare 
un artiodo del celebre Base (Dici. 
«i* sfgric.) 

Nel genere cane entrano anche il 
lupo e la volpe, animali ad esso tanto 
vicini, che diffìcile riesce talvolta il ca - 1 
ratterizzarli , e che sono nondimeuo 1 
i più pericolosi ed implacabilf suoi 
nemici. 

La lunga serie «lei secoli decorsi, 
da che il cane si è fatto compagno del - 
r uomo, e T intima società con esso in- 

Dii. cTjfgric., 7 * 


C A N 33 7 

contrala, alterarono talmente la for- 
ma ed il colore suo originale , che 
non è più riconoscibile : le sue varietà 
sono tante, che impossibile si rende 
l'enumerarle, e tant<» poi sono rilevanti, 
che appartenenti sembrano a specie to- 
talmente distinte ; e queste varietà non 
risultano esternamente soltanto, ma so- 
no esse anche interne, offrendo cia- 
scuna certe qualità, che noi diremo 
morali, cd un istinto di particolare sua 
esclusiva proprietà. Siccome poi queste 
varietà vanno tuttora confondendosi 
continuamente , così devono esse di 
necessità anche aumentarsi in nu- 
mero $ ebbesi però ad osservare, che 
difficilmente riesce l'accoppiamento di 
razze asiai opposte, e che bene spes- 
so le madri ricusano di riconoscere la 
loro progenie. 

Questa circostanza fa sì, che in 
Europa, anche in mezzo ad un lai caos, 
si conservano nondimeno alcune razze 
abbastanza caratterizzate per le loro 
forme ed abitudini, da poter essere 
indicate con una generale denomina- 
zione. 

Le principali di queste razze, quel- 
le cioè la cui conoscenza più importa al 
coltivatore, sono : 

i.° Il cane da pastore , riputato 
come il meno lontano dal tipo della na- 
tura. Questo è generalmente piccolo, 
nero, coperto di lungo pelo, special- 
mente sotto la coda, con le orecchie 
ritte: esso è poco socievole, ma esegui- 
sce le sue funzioni con sorprendente 
intelligenza ed attività : la poca sua 
forza non permette di adoperarlo che 
alla guardia delle pecore e nei paesi di 
pianura ; e quantunque il suo odorato 
sia poco sensibile, con dispiacere ho 
nondimeno rilevato, non esser egli pro- 
pagato, quanto lo merita , in Francia e nei 
paesi «irconvicioi. (V. Tav. XXXVII, 

fie- *•> 

» IX. 
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2 , ° Il cane-lupo , (iella grandezza intelligenza, poco I' odorato. Viene per 

stessa del precedente, ha perù, il cor- lo più addestrato a combattere, ed allu- 
po più corto, la testa più rotonda, il ra diventa di ulta ferocia estrema, 
muso più corto e più acuto, il man- 5.° Il cane corridore, il bracco, 
letto fulvo, bruno e bianco più spes- il bassotto non servono cho alla caccia 
so che nero, ed il pelo meno lun- ed al corso. Si distinguono essi per la 
go, le orecchie ritte e corte. Ilasso- grossa loro testa, per lo labbra ed 
miglia veramente al lupo, ma distia- orecchie pendenti, per le gambe più 
guerlo conviene dal bastardo del lu- o meno corte : il loro colore varia in 
po : ha carattere selvaggio, e medio- tutte le gradazioni possibili del bru- 
cre attaccamento al padrone : il suo no, del biundo, del nero, del bianco, 
odorato è ottuso ; custodisce perù ciò del grigio, cc. ; varia n' è pure la in- 
che gli viene affidalo con sufficiente telligcnza e limitata all' oggetto per cui 
esattezza. sono destinali ; raramente si attaccano 

3. ° Il mastino vien distinto per al loro padrone ; hanno I' odorato ce- 
la sua grandezza e forza, ed adoperato celiente. 

principalmente alia guardia della casa, 6 . u 11 cane giacente o di ferma 
a <|uella dei grossi armenti, ed alle volte infierisce dagli altri per avere le gambe 
anche a quella dei montoni, nei paesi più lunghe, la testa più fina, il corpo 
ove truvansi molti lupi. Il suo colore più snello ; ha esso però anche le 
varia infinitamente fra le gradazioni del orecchie pendenti, e varia molto di 
bruno, del biondo, del grigio, del bian- colore. Si distingue particolarmente 
co, ina è rare volte tutto nero o tutto per I' educazione di cui è capace, più 
bianco. Ha i peli corti ; la lesta gros- clic pel suo attaccamento verso il 
sa, quasi cubica; il labbro tuperio padrone: gli viene insegnato ad inse- 
re e le orecchie pendenti ; 'le gain- guire le tracce del selvaggiume, ed a 
he alte: pregevole si rende per Infermarsi quando lo vede, per indicare 
sua intelligenza, pel coraggio, per la 'al suo padrone il luogo ove giace la 
affezione verso il suo padrone ; ha preda, e per dargli tempo di approssi- 
I’ odoralo fino abbastanza per poter marvisi e d' ucciderla : apprende an- 
essere adoperato alla caccia. (V. Tav. che a portare, ed ha 1' odorato fi- 
XXXVII, Jig. a.) nissimo. 

4. 0 L’ alano, conosciuto più co- 7 . 0 II barbone si distingue da tutti 

munementc sotto il nome di cane da gli altri cani per la natura del suo pelo, 
toro , è grande quanto il precedente, lungo e ricciuto come la lana delle pe- 
lila meno di esso alto di gambe. Il suo core. Ila il corpo grosso e corto ; le 
colore va soggetto a poche varietà es- gambe mediocremente lunghe ; la te- 
sando per lo più un miscuglio tra il sta rotonda col muso corto e grosso; 
biondo, il nero ed il grigio, special- le orecchie larghe e pendenti; il color» 
mede nel muso. Ila la testa quasi vario, dominandovi per lo più il nero ed 
rotonda, il naso schiacciato, le loT> - 1 il bianco. Fra lotti i cani questo è il 
bea ed orecchie pendenti: questo c j più intelligente ed il più suscettivo di 
il più grosso, il più forte ed il più co-iuna viva e costante affezione ; può es- 
raggioso di tutti i cani : estrema, ben - 1 sere addestrato a qualunque servizio 
chè non mollo espressiva, è la sua fe- possibile nella sicurezza di vederlo riu- 
deltà pel padrone: limitata è la suajscirc. lina qualità ad esso propria è la 
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sua disposizione al nuoto, orni’ è che 
vi-nr ricercato per la caccia degli uc- 
celli acquatici, che sa molto lime por 
tare a terra quando sono stali uccisi ; 
ha poi anch'essu un buonissimo odorato. 

8.° Lo spaglinolo. Questo si avvi- 
cina al cane da pastore per la dispo- 
sizione del pelo ; ma si distingue da 
esso poi per la testa piccola, roton- 
da, con le orecchie pendenti, per le 
gambe asciutte e corte. Il biondo ed il 
bianco sono i colori suoi dominanti': è 
di statura piccola, d' intelligenza ed 
attaccamento al padrone mediocri : sa 
custodire con vigilanza, ha un naso 
fimi, e perciò viene adoperato anche 
per la caccia. 

9. 0 Il levriere si rende osserva- 
bile per le sue gambe alte, il muso 
acuminato, il corpo snello, il pelo 
estremamente corto. £ ispidissimo 
nella corsa, ma non segue la preda 
che cogli occhi, perchè manca affat- 
to d'odorato; la sua intelligenza è 
assai limitata ; il suo attaccamento pel 
padrone quasi nullo, non serve quin- 
di che per la caccia in pianura e per 
lusso dei ricchi. Il suo mantello è per 
solito o bianco, o fulvo, o picchiettato 
di questi due culuri : ha Gsonumia dol- 
ce, e naturale pacifico. 

I cani in generate, e specialmente 
il barbone, il mastino, il cane di ferma 
e lo spagnuolo, amano il luru padrone, 
e cercanu di furti da lui amare. L'in- 
teresse però non è quello che li fa agi- 
re. giacché un trattamento migliore, un 
cibo più abbondante o più delicato non 
vale a renderli infedeli. Uno sguardo, 
un sorriso, una carezza del loro padro- 
ne li ricolma di gioia, ed essi lo fanno 
conoscere con mille non equivoci segni. 
Se si conoscono volontariamente col- 
pevoli, si avvicinano umilmente, rice- 
vono con rassegnazione il castigo, tal 
volta barbaro, che loro viene scagliato, 
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e cercano di farsi sempre più docili e 
più affettuosi : adattandosi a tutti i ca- 
ratteri, si sottomettono a tutti gli ordini 
che ricevono, pare anri che dividano 
col padrone piaceri e pene. 

La storia morale del cane però è 
stata già descritta da molti, ed il sig. di 
Buffon P ha dipinta con mano maestra 
nella sua opera : qui menzionarlo iu 
devo soltanto nelle sue relazioni al- 
l'utilità agronomica, e mi limilo a que- 
st'oggetto. 

Il cane da pastore è articolo di 
prima necessità in un podere uv' esiste 
una greggia di bestie lanose. Instruttu 
delle intenzioni del suo padrone, im- 
pedisce che le pecore non guastino le 
raceolte, le unisce insieme, e serve loro 
di scorta a certi determinati siti. Quan- 
te cure penose, quanti passi incomodi, 
quante grida non risparmia egli al pe- 
coraro ! Non è possibile di seguire il 
cammino d' una greggia in Urie per 
un'ora sola, senza decidersi in favure di 
questi cani, essendo quello il paese, 
ove questa razza è più pura e meglio 
educata che altrove. Il male si è, ch’essi 
sono troppo deboli, e cadono perciò 
vittime dei lupi nei paesi ove questi 
abbondano; ivi dunque conviene ne- 
cessariamente ad essi sostituire i mastini 
di razza forte, i quali, se non sono 
tanto opportuni per custodire la greg- 
gia, possono se non altro difenderla 
con vantaggio, soprattutto quando se 
n' armino il collo d’ un cuoio irto di 
punte di ferro. 

Questi due cani uniti all'alano, ed 
alle volte anche al barbone, sono i soli 
utili ai coltivatori; vengono quindi chia- 
mati cani del cortile, e perciò sceglierli 
bisogna forti e rigorosi, d' un carattere 
attivo ed animoso, ma non . attivi, per- 
chè quest’ ultima qualità non è mai ne- 
cessaria, come generalmente si crede. 

Il cane da cortile è vigilatile, 


\ 


Digitized by Google 



3 fio CAS CÀN 

come se goder dovesse di lutlo ciò che la carne ad ogni altro cibo, è «ose 
custodisce quando tulli si fidano della riconosciuta clic per znanteneili in 
sua attenzione, desso nun si fida di nes- buona , subite, e rendere più dolce il 
suno : con I’ orecchio perpetuamente loro carattere, meglio sia il dar loro 
all' erta, il più lieve rumore basta per soltanto pane asciutto o bagnalo con 
eccitare i suoi sospetti ; se poi sente o avanti da cucina e qualche osso inu- 
vede qualche straniero, ne dà segno col tile. Il pane asciutto tiene alternato per 
ano lalrato : v‘ è chi voglia sforzare un lo più col bagnato mattina e sera : la 
passaggio ? si slancia tosto sopra gli ag- quantità dev* essere proporziunala alla 
gressori, combatte con essi intrepi- grandezza ed alla facoltà digestiva di 
do, qmdunque ne sia il numero, e ciascun individuo; ciò va soggetto a 
per quanto bene armati essi siano , notabili diverfità : una libbra e mezza 
mostrando di stimarsi felice se muore di pane è una debide porzione per un 
per difendere gl' interessi del suo pa- cane di statura media; questa general- 
drone. mente però è la aulita dose e per mo- 

Vi sono distretti ove i cani da tivo d'economia, e perchè il cane non 
cortile sono liberi di giorno e di notte; dev' essere troppo grasso. Quelli che 
re rie sono altri ove si tengono legati vanno continuamente vagando, e che 
vicini ad una cupnnnuccia, in cui poi- fanno per conseguenza più moto, devo- 
ioiio ritirarsi se il tempo è cattivo ; e no anche mangiare di più, per cui sarà 
vi è poi anche chi li tiene chiusi io anche meglio tenerli legali, 
quella capanna stessa durante il giorno, Si abbia P attenzione di dar sem- 
provveduta di. una inferriata. In tutti pre abbondantemente da bere ai cani 
questi tre melodi i vantaggi sono bilan- legati o chiusi, giacché si vuole, che il 
ciati dagl’ inconvenienti ; nelle case più delle volte la mancanza di bevanda 
nondimeno ove per solito pratica molta li faccia diventare spontaneamente cali- 
gante, sarà meglio incatenarli o chiù- biosi. 

darli, perché altrimenti si avvezzano a La capanna dei cani dev’ essere 
vedere i forestieri, diventano con essi spaziosa abbastanza, sì che vi stiano 
mansueti, e non suppliscono più per comodamente e possano aggirarsi a In- 
conseguenza all'oggetto del loro man- ro agio! entro alla capanna si di- 
tenimeiito. stende della paglia, che converrà can- 

A1 Knmsciatka i cani vengono al- giare frequentemente, 
tacenti alle slitte, e trasportano cosi II luogo ove tengonsi a dormi- 
considcrahili pesi ; sono anzi essi le re i cani dicesi canile, e dev' essere 
sole bestie da somma di tutta quella asciutto e ventilato, composto di ca- 
pendola. rie stanzine a pian- Ieri eoo, per po- 

lii lrancia, cd anche in qualche fervi separare gli ammalali dai sani, 
altra parte d’Europa, servono pure! e soprattutto poi va tenuto ben netto, 
talvolta a tirare piccole carrette, a E un pregiudizio il fubbiicare i ca- 
far giure lo spiedo o la macina di nili nel cortile, perchè i continui !a- 
qunlcbn operaio ; ed iu Fiandra poi trati dei cani stancano i bestiami ed i 
specialmente ad essi è appoggialo tutto volatili. 

il piccolo carreggiato nell' interno delle La voce del cane si chiama latia- 
c,l * a - lo ; ha desso però molte grida, assai di- 

Qiiantunque i cani preferiscano 'verse le une dalle altre, clic non souo 
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latrati. In tengo questo, dopo il gatto, 
per I' animale che possiede il maggior 
numero di modi per esprimere le di 
lui sentite affezioni. 

La vita del cane dura dai quindici 
ai venti anni ; raramente però aniva 
ad un'età si avanzata. Si riconosce que- 
sta dai loro denti, che nascono e ca- 
scano successivamente : ai cinque anni 
i lobi dei denti incisivi spariscono in- 
tieramente, a sei anni tutti i denti di- 
ventano gialli, d’ allora in poi non si 
riconosce più la loro età che ai peli 
bianchi del muto, od al rauco suono 
della voce. 

All’ età di nove in dieci mesi co- 
minciano i cani ad acquistare la facoltà 
di generare; d' allora in poi i maschi 
sono a ciò alti in lutti tempi, ma le 
femmine hanno certi momenti fìssi che 
non durano più di quindici giorni Que- 
sti momenti, ai quali vien dato il Dome 
di calore, hanno luogo due volte al- 
l'anno, più spesso però in inverno che 
in estate : si è osservato, che le fem- 
mine ricevono più volentieri i maschi 
grossi che i piccoli, che si lasciano co- 
prire (intanto che sono calde. L' ac- 
coppiamento dura molto a motivo, che 
lumefatta quella porzione della verga, 
ch'entra nella vagina, non può essere 
di là ritirata finché la tumefazione non 
cessa. 

Per ottenere cani belli e buoni, 
bisogna scegliere i maschi e le femmine 
fra gl’ individui della loro razza i più 
perfetti tanto nel fìsico clic nel morale; 
ma pochi sono quelli che si occupano 
di questa cura. Eccettuati i cani da cac- 
cia, per i quali si dà ancora qualche 
importanza alla conservazione delle qua- 
lità conosciute in un maschio ed in una 
femmina, tutti gli altri, pel loro ac 
cupplamentu, vengono abbandonati al 
l'accidente; ed è perciò, che come io 
l' ho di già fatto osservare, le razze 
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s' imhastardiscnno sempre più, e spe- 
cialmente nelle città. 

La cagna porta per sessantatre 
giorni. Durante la sua gravidanza biso- 
gna trattarla con molta dolcezza, e nu- 
trirla più abbondevolmenle : essa fa 
fino ad otto picculi, elle cominciano a 
vedere appena nel nono giorno dopo il 
parto. Perchè essa possa sgravarsi tran- 
quillamente, le si stende sotto un letto 
di fieno in un luogo oscuro ; e quando 
poi dà latte, il suo nutrimento dev'es- 
sere ben aumentato.. 

L'attaccamento delle cagne per la 
loro prole è vivissimo, per cui spesso 
non riconoscono più nemmeno il pro- 
prio padrone, e diventano furiose all'av- 
vicinarsi di qualunque animale. Ve ne 
sono nondimeno che mangiano la pro- 
le appena nata, quelle specialmente 
che hanno ricevuto un maschio d" una 
varietà assai lontana dalla loro, per 
esempio, una levriera che mette al mon- 
do un semi-barbone, od una barbona, 
che partorisca un semi-cane lupo. 

L'altattamento dura due o tre me- 
si, ma può essere sospeso prima senza 
inconvenienti, sostituendo ai cagnolini 
un cibo di zuppa. 

Per ottenere cani di complessione 
forte, bisogna d%re alla madre un nu- 
trimento abbondante, e non lasciarle 
che uno o due piccoli. Più indispensa- 
bile ancora si rende il nutrire questi 
piccoli largamente per tutto il tempo 
del loro crescimento, vale a dire, per 
quasi tutto il primo anno, dipendendo 
da un tal trattamento la futuia loro 
robustezza quasi quanto dalla loro co- 
stituzione originale. Un'educazione mi- 
te fra la società degli uomini ha molta 
influenza sul loro carattere, e perciò 
non bisogna lasciarli molestare n tor- 
mentare. 

Un radicato pregiudizio ha fallo 
credere, che i cani abbiano all'estremità 
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■Iella loro coila un verme rodente, per 
cui lutti i libri raccomandano di ta- 
gliere quest' estremità quindici giorni 
dopo la loro nascita. Altri preludiai, 1 
fondali sopra le false idee del vero bel- 
lo, hanno poi anche condannato questi 
poveri animali ad aver coda ed orec- 
chie tagliate del tutto. Quando io m'ab- 
batto in cani cosi sfigurati resto sem- 
pre sorpreso come vi siano ancora 
uomini tanto barbari e tanto privi 
di buon gusto, per ordinare il mar- 
tirio c la degradazione di quelle be- 
stie. Quand’ è che noi diverremo ra- 
gionevoli ? 

Siccome la castrazione dei cani 
altro vantaggio non porta che quella 
di mansuefare il loro carattere, se sono 
cattivi, così consiglierei io sempre dt 
far uccidere tali cani, piuttosto che as- 
soggettarli ad una operazione, la quale 
pesanti troppo li rende od incapaci 
d' attaccamento. 

Quando i cani ti sentono indispo- 
sti di stomaco, mangiano le foglie di 
gramigna, le quali li fanno recere e gua- 
rire. Vanno essi soggetti’ alla maggior 
parte delle malattie degli animali do- 
mestici ; ne hannò però due ad essi 
particolarmente proprie, e tulle due 
nervose: la prima, <v,più pericolosa, é 
la Rabbia (vedi quello vocabolo ) ,• la se- 
conda è la malattia dei cani, che si ma- 
nifesta con certe contrazioni quasi conti- 
nue qei muscoli del ventricolo e delle 
cosce, con debolezza delie gambe, e 
si guarisce talvolta a forza di violenti 
vomitivi. Nella loro vecchiezza vanno 
anche soggetti alla rogna talmente, che 
il più delle volte inutili sono i rimedi : 
l'acqua nondimeno in cui fu fatto bol- 
lire Io zolfo, le unzioni mercuriilì, le 
frequenti confricazioni della parte am- 
malata, riescono qualche volta a farla 
sparire almeno per dato tempo. (Vedi 
il vocabolo Rogha.) 
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Un cane rabbioso si riconosce al- 
l'andar lento e tristo, al rifiutar che fa 
il cibo, alla sua avversione per l’acqua, 
alla disposizione che appalesa di morde- 
re gli animali ed anche gli uomini che 
incontra. Porta la testa bassa, la coda 
stretta fra le gambe, ha la guardatura 
feroce : non resta altro allora da fare, 
che ucciderlo, non essendovi esempio 
che un cane veramente rabbioso sia 
stato guarito ; ma un cane morsicato 
da un altro può essere sottratto a que - 
sta sciagura, bruciando la morsicatura 
ricevuta o con un ferro rovente, o con 
la potassa caustica, o con qualunque 
altro mezzo : si avverta soltanto che 
I’ operazione sin rapida, perché il ve- 
leno non abbia il tempo di passare nel 
sangue. 

La rabbia non è conosciuta in A- 
rnerica, come assicuralo me ne sono di- 
morando in quei paesi ; ciò che provo 
doversi attribuire la propagazione di 
questa malattia alla sola comunicazio- 
ne (i). 

Secondo f» testimonianza di Pianto , 
i Romani avevano molto in pregio la 
carne del cane : ai giorni nostri nessu- 
no in Europa la mangia ; serve perù 
ancora di cibo a vari popoli dell' Asia, 
dell'Africa e dell’America. 

La pelle dei cani è mollo ricerca- 
ta dai conciatori, per farne guanti, cal- 
ze ed anche calzoni : i pellicciai si ser- 
vono spesso di quella dei barboni c de- 
gli spaguuoli. 

I denti canini servono a dar lu le- 
' rigatura ai legnami ed ai metalli. 

Relativamente poi alle virtù medi- 
cinali delle diverse parli dei cari, ri- 
■ guardate sono esse ai giorni nostri cO- 
: me nulle. 


(■) tirò pero non è ancora a-siciiraln. 
Noi ne trallereru di proposito all'al t. IUucia 
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CANE DI MARE. 

Nome volgare dello squalo 

CANE (neo). 

Varietà di Jico. 

CANESTRO. ( E con. cur.J 

Dato viene generalmente quello 
nome a certi panieri fatti di vetrice, di 
viburno, di clematide, o di strisce di 
qualunque legno, di forma e destina- 
zione varie a seconda dei diversi paesi, 
tua di un uso estesissimo in ugni eco- 
nomia campestre. 

Non ci diffonderemo qui nella de- 
scrizione delle specie diverse di canestri, 
ma raccomanderemo bensì ai coltiva 
tori di non rifiutarsi ad una spesa di 
qualche denaro di più, per averli mi- 
gliori e più solidi, e di vegliare con mag- 
gior cura alla loro conservazione. La 
qual raccomandazione è fondata sulla 
osservazione generale, che gli abitanti 
delle campagne trascurano sempre ed 
in ogni articolo di comperare ciò eh' è 
migliore, e fattone poi l'acquisto, non se 
uè preudunu più veruna premura. Por- 
tato un canestro a casa, lasciato viene 
in balia dei fanciulli, che lo spez- 
zano, abbandonato all' aria ed in siti 
umidi ove marcisce, adoperato ad usi 
disadatti : si continua a tenerlo scon- 
nesso, bruciato, bucatu per servigi di 
quasi niuna importanza, senza calcolare 
la somma rilevante che risulta alla fine 
dell’anno dalla perdita di tempo che 
si avrebbe putulu risparmiare con un 
canestro migliore. 

Lo stesso vocabolo si applica, nel 
giardinaggio, a certe aiuole rilevate in 
mezzo alle balze erbose, od in vicinan- 
za ai macchioni dei giardini paesisti, le 
quali sono o rotonde, o ovali, o pa- 
rallelogrammo- , u qualche volta an- 
che irregolari ; si circondano essi cuti 
un pergolato basso, o con un’orlalu 
ra di fiori nani, o con un filo d'erba, o 
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con una ciula di pietre : si puntano c 
si coltivano poi ucilo stesso modo, come 
le aiuole dei parterre, ma siccome de- 
stinate sono esse a mantenere per uu 
tempo, il più lungo possibile, dati fiori, 
senza far mai vedere gambi o moribon- 
di o morti, cosi bisogna essere provve- 
duti d' un vivaio, ove le piante vivaci 
vegetanti nei vasi, e le piante annue 
crescono in piena terra, e quindi tan- 
to quelle che queste si Itaspianlano 
alla loto stagione. Canestri simili ser- 
vono vantaggiosamente in luogo dei 
parterre nei giardini che ne sono sprov- 
veduti. 

CANESTRO D ORO. 

Nome volgare dell'-r/fiSSo giallo. 

CANFORA. (Zooj.J 

E la canfora, allo staio di purez- 
za, un corpo concreto, unioso al tatto, 
granelloso, leggero, bianco, trasparente, 
duttile, Inabilissimo, che spande un for- 
tissimo odore aromatico, c che imprime 
sulla lingua un sapor acre, amaro, bru- 
ciante. 

La canfora , dapprima classificala 
tra gh olj volatili, e quindi tra le resi- 
ne, venne poscia ritenuta quale parti- 
colare sostanza : i chimici accordami 
poi nell' annoverarla tra i piincipj im- 
mediati de'vegetabili. 

Si muslra la canfora, quasi tua 
profusione, sparsa nella natura. Esiste 
bella e formala in masse più o menu 
grandi nello interno di un albero poco 
conosciuto, allignante a Borneo ed a 
Sumatra: ma questa è rarissimo che 
venga in Europa. Quella che corre in 
commercio ricavasi da una specie di 
lauro, che è un arboscello comunissimo 
nell' Oriente, e spccialtuenle nel Giap- 
pone e nella China. 

Se viene somministrata in gran 
dose, provoca nello stomaco un tal senso 
di calore a cui si assonano quindi cefa- 
lalgia, sbadigli. stiracchiamenti, nausee; 
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e le forze si trovano abbattute e come 
annientate. Sembra adunque e deresi 
■ itenere la canfora siccome un fortissi- 
mo stimolante : ma non tutti i medici 
ne sono d'accordo. 

E molto usitata in veterinaria, spe- 
cialmente nelle epizoozie li allo esterno 
che all' interno. Internamente la si dà 
dalle due dramme ad un’oncia, e talvol- 
ta anche a 5 oncie ne'cavalli quando si 
porge come antisettico e come diafo- 
retico, e la si somministra sospesa nelle 
bevande, col mezzo della gomma, del 
tuurlo di uovo c degli olj, o sciolta nel- 
l'acquavite, neH'etere, nell'olio, ec. 

CANFORATA; Camphorosma, Linn. 
— Volg. Canforata di Mompcllieri. 

Pianta vivace, formante un genere 
della famiglia delle chenopodee e della 
classe tetrandria monoginia del Lin- 
neo. Presenta essa i caratteri seguenti : 
Radice legnosa; steli frutescenti, lunghi 
tu; piede circa, numerosissimi, legger- 
mele vellutati, biancastri ; foglie pie- 
cole, gracili, alterne, numerosissime, ca- 
pillari, persistenti, pelose, d' un colore 
cendré e riunite in piccoli fascetti ; fiori 
biancastri, piccoli, solilarj, sessili e di- 
sposti nelle ascelle delie foglie ed aventi 
poca apparenza. 

Cresce dessa nelle parli meridio- 
nali dell'Europa in luoghi aridi ed in- 
colti ; fiorisce nell'estate, e si mol- 
tiplica per barbatelle e per margotti. 
Nei paesi settentrionali bisogna, duran- 
te 1’ inverno , ripararla nell’ arancie- 
ra. Tutte le paiti della pianta quando 
si strofinano esalano un odore di can- 
fora, e le foglie masticate sono molto 
acri. In medicina viene tenuta per espet- 
torante, incisiva, vulneraria, sudorifera 
ed aperiiiva, per cui viene frequente 
mente adoperata. 

CANGIANTE. (Rat.) 

Specie d'agarico che cresce iu To 
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scana (i), in Baviera ed altrove, ha 
un color fulvo o di tabacco, ed è ivi 
mangiato senta che rechi veruno in- 
conveniente. Il Persoon lo nomina 
agaricus caudicinus , e vi riporta l'ago - 
ncus annularis del Buìliard , e lo 
Schaeffer , il quale ne diede una buona 
figura (Furg., t. 9) lo chiama agaricus 
mutabili s. 

CANINA (Ciliegia). 

Nome volgare del cerasta mahaleb , 
Miti. ; o prunus mahaleb. (V. Ciliegio.) 
CANINA (Erba). 

Nome volgare e della plumbago eis- 
ropaea e della physalis alkekcngi. 

CANINA (Uva). 

Varietà della vitis vinifera , di cui 
si conoscono altre sotlovarielà, dette 
canina grossa , canina piccola lunga e 
canina forte. (F. Vive.) 

CANIPULI. 

Nome volgare degli steli della 
cannabis saliva, quando souo spogliati 
del tiglio. 

CANNA. V. Culmo. 

CANNA, (r/gric.) 

Che cosa sia, e classificaiione. 

Genere di piante monocotiledoni 
apetale, appartenente alla famiglia del- 
le graminacee , ed alla classe trian- 
dria diginia di Linneo. 

Caratteri generici. 

Radici perenni ; fosti articolati ; 
foglie assai larghe ; fiori disposti gene- 
ralmente io una gran pannocchia; cali- 
ce di due valve glumacee, acutissime, 
contenente uno 0 più fiori ; corolla di 
due valve uguali al calice, circondate 
alla base da molti peli persistenti ; sta- 
mi tre con filamenti capillari e con an- 
tere bifide alle due estremità ; ovario 

(1) Quello fungo crescente in Toscana, 
venne raccolto per la priora rolla rial Miche- 
li , il quale lo dcscris«e (Aon, Plani, gen. par. 
191 ) sollo la denominazione vulgate di fami- 
gliola buona color di camoscio. 
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«u^ero, bislungo , sovrastato da due 
stili capillari che terminano in istillimi 
semplici ; seme uno, bisluogo, invilup- 
pato nelle valve aderenti della corolla. 

Enumera*ione delle specie. 

Più di cinquanta specie conta que- 
sto geuere, per gli autori che non han- 
no separate le specie uniflora. Noi però 
non indicheremo che le seguenti. 

C. COLORATA. 

Sinonimia. 

Ar undo colorala, Willd. — Pha- 
laris arundinacea, Linn. — Calamo- 
groslis colorala, Decund. 

Caratteri specifici. 

Culmi diritti, rigidi, alti da due n 
quattro piedi ',Joglie lineari lanceolate, 
piane ; fiori verdi-bianchicci, o spesso 
screziati di colur rossastro, compatti c 
disposti in una pannocchia aperta; ca- 
lice unifloro ; valve della cornila ugua- 
li, più lunghe per lo meno tre o quat- 
tro volte dei peli, quella esterna sprov- 
vista di resta. 

Questa specie ha una varietà detta 
saggina spaglinola. 

Dimoro. 

Pianta crescente sulla riva degli 
stagni e dei Dumi, e iu diverse parti 
d‘ Europa. 

C COMUNE. 

Sinonimia. 

Arando donai. Lino. — Volg. 
Canna domestica ; C. da rocche ; C. 
montana. 

Caratteri specifici. 

Radici articolate, striscianti ; cul- 
mi sorgenti dalle radici, diritti, duri, 
vuoti fra nodo e nodo, grossi un polli- 
ce e più, alti da dieci a quindici piedi ; 
foghe lanceolate lineari, lunghe da quin- 
dici a venti pollici ; fiori verde-bian- 
chicci, disposti in una pannocchia mol- 
lo gucrnka, distesa, lunga da quindici 
a ventiquattro pollici : calice quasi 
uguale alle corolla, contenente due o 
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Ire fimi ; ciujfo dei ['eli lungo quanto 
la corolla. Ha una varietà a foglie riga- 
te di bianco. 

Dimora e fioritala. 

Questa specie cresce in riva alle 
acque del mezzogiorno d'Europa e nel 
nord d' Africa ; fiorisce in settembre e 
in ottubre. 

C. DELL' IIALLER; Arando li, .1- 

Icriana, Gaud. — Calainagrostis hal- 
leriana, Derand. 

Caratteri specifici. 

Culmo diritto, alto da due a (re 
piedi ; fiori verdicci, screziali di bruno 
e. di rossastro, disposti in pannocchia 
ramosissima, lassa, lunga da tre a sei 
pollici ; calice nnifioro ; valva esterna 
della corolla bifida, avente sul dorso 
ed un poco sopra In base una resta di- 
ritta, più corta del calice ; peli situali 
alla base della corolla lunghi quanto 
essa. 

Dimora. 

Pianta crescente nei boschi di pa- 
dule e sulle rive dei fiumi, nel mezzo- 
giorno •!' Europa c nell' America set- 
tentrionale. 

C. DELLE SABRIE; Arando are- 
naria, Liuti. — Calamagroslis arena- 
rio, Roth. 

Caratteri specifici. 

Radici lunghe, striscianti, produ- 
centi dei culmi diritti, alti da due a tre 
piedi \ foglie accartocciale agli orli, ti- 
gide, pungenti, come cilindriche sfiori 
verdo bianchicci, disposti in pannocchia 
compatta avente l' aspetto d'una spiga ; 
calice unifloro ; valve della corolla 
uguali fra loro, ed una o due volte più 
lunghe dei peli, quella esterna sprovvi- 
sta di resta. 

Dimora. 

Questa specie cresce nei lutigli! 
arenosi sulle rive dell’ Oceano e de! 
Mediterraneo. 
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C. DI SPIAGGIA ; Arundo li lo- 
tta, Scbrad. — Calamagrostis lito- 
rea , Decand. 

Caratteri specifici. 

Pinota limile alla C. piumosa , te 
noi) che diversifica nei caratteri seguen- 
ti : Fiori più radi ; pannocchia più 
latta e più gracile ; valva esterna della 
corolla interamente terminale ; calice 
uaifloro ; ciuffo di peli che trovasi alla 
bete dei fiori, lungo, o quali lungo, 
quanto le glume calieine. 

Dimora. 

Pianta crescente in Italia, in Fran- 
cia, in Alemagna, ec. lungo le rive dti 
fiumi. 

C PALUSTRE. 

Sinonimia. 

Arundo phragmiles , Lina. — 
Volg. Canno a spaivola, Canna da 
spainole, Canna di fluitale. Canna sal- 
vatica , Canneggiole, Cannella , Can- 
nucce , Spainole di paduìe. 

Caratteri specifici. 

Radici striscianti, dalle quali sor-’ 
gono dei culmi diritti, rigidi, alti da 
quattro a sei piedi ed anche più ;_/b- 1 
glie lanceolate, lineari, piane, terminate 
in una punta estremamente prolunga- 
ta ; fiori scuricci, disposti sopra pe- 
duncoli ramosissimi, in una pannocchia 
lassa, rivolta da un sol Iato e lunga da 
otto a dodici pollici; glume calieine 
una o due volte più corte delle valve 
della corolla, contenenti tre o cinque 
fiori, raramente sei, e qualche volta 
soltanto due ; peli lunghi quanto la 
corolla. 

Dimora e fioritura. 

Specie comune in tutta 1' Europa 
negli stagni c nei fiumi, fiorente in ago- 
sto e in settembre. 

C. PIUMOSA; Arundo calamagro- 
stis, Lino. — Calamagrostis lanceo- 
lata, Rolli. 


Caratteri specifici. 

Culmo diritto, alto da due a quat- 
tro piedi ; Soglie lineari, tinte di un 
verde alquanto glauco ; fiori verdicci, 
screziati di -violetto, disposti in pan- 
nocchia ramosissima, distesa e lunga 
da sei a dieci pollici ; calice unifloro ; 
valve calcine estremamente acerose , 
quella esterna della corolla il doppio 
più lunga di quella interna, ed avento 
un' intaccatura all* apice dove esiste 
una resta che si alza quanto il ciuffo 
di peli, il quale è più lungo della co- 
rolla. 

Dimora. 

Pianta crescente nei prati umidi, 
io Italia, in Francia, e in diverse con- 
trade dell' Europa. 

Coltivatione. 

Secondo gli antichi maestri di 
cose rustiche, dice Gallitioli ( Elemen- 
ti hot. agr.J, ogni proprietario dovea 
avere il canneto nella sua possessione. 
Sono infatti le canne di un prodotto 
non indifferente, non solo per I' utile 
che recano nel proprio fondo, ma an- 
cora per il guadagno sicuro che da esse 
[può ricavarsi vendendole. Si devono 
riseihare alla cultura delle canne quel- 
le porzioni di terreno poco fruttifere, 
quali sono intorno agli argini dei fiu- 
mi o lungo qualche fosso. Tanto in 
piano che in collina egualmente’ riesco- 
no, purché il suolo ove vegetano non 
rimanga nell'estate troppo inaridito, e 
che abbia lo scolo necessario, mentre 
in egual modo gli pregiudica il troppo 
aridore, che la soverchia umidità. Per 
istabilire un canneto, conviene primie- 
ramente lavorare il terreno alla profon- 
dila almeno di un braccio, e quindi 
fare sul divelto alcune fossette profon- 
de un mezzo braccio e larghe uno, 
su i lati delle quali si piantano gli oc- 
chi, o uuvoli delle canne, distanti al- 
meno un braccio 1' uno dall' altro, e 
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disposti non già 1 ' uno di faccia esatta- 
mente all'altro, ma bensì che uno cor- 
risponda allo spazio della fila opposta. 

Cosi accomodate si cuopruno di terra 
oli* altezza di un pallilo. Tale operazio- 
ne si fa nel mese di maggio cavando gli 
occhi da altri canneti, specialmente rimproverati di trascurare adatto le loro 
dai vecchi, allorché gettano fuori del piantagioni, dopo di averle una volta 
terreno, osservando di recider gli uo- stabilite, per cui il mare pervenendo 
voli con nettezza, e eh' essi sieno sani, ad assaltare una porzione di terreno 
Dopo 7 o 8 mesi dalla piantagione, e sprovveduta di canne scava il resto 
precisamente in gennajo, si tagliano le per di sotto, ed uno dei suoi momenti 
prime cannuccie, e quindi si governa di furore porta via ogni cosa. Si deve 
il terreno e si ricopre, lo che si fa per anche raccomandar loro di mescolare 
5 o 4 anni di seguito, al qual tempo il alla canna alcune piante d' clima are- 
canneto è giunto alla sua perfezione, seb- nario, e d’ altri vegetabili di specie si- 
bene anche nel secondo anno si possano mile, perchè la canna con la successio- 
avere delle canne capaci di sostenere ne degli anni smunge il terreno, ove 
le viti. In gennajo si fa la raccolta del- cresce, e per conseguenza non può ve- 
le canne, nel qual tempo sogliono es- gelare convenevolmente. Al vocabolo 
sere perfettamente mature; ma sidee Dette si troverà qualche più precisa 
osservare di reciderle fra le due terre e spiegazione sopra tale argomento, 
di ricuoprire quindi le sezioni con la Usi. 

terra, procurando sempre di appiana- Le canne si adoprano per como- 
re bene il terreno e di dargli il conve- do dell' agricoltura e della vita. In 
niente declive. Si rimonda poi il con- mancanza di pali possono sostenere le 
neto nel mese di luglio, cioè gli si le viti e i giovani alberi dei vivaj ; come 
vano tutte quelle cannuccie, che danno pure servono a far siepi e spalliere. Nel 
a dimostrare non poter giungere a per- loro stato di vegetazione sosteugono in- 
fezione. sai bene gli organi dei fiumi. Le foglie 

La canna delle sabbie poi dice impiegate come strame per le bestie, 
Bosc (Nouv. Dici. <f Agric.J si coltiva sono reputate migliori di quelle dell» 
in molti luoghi, e la sua coltivazione saggina. Si dee però intendere delle 
consiste unicamente nello strappare i più tenere, mentre le dure varrà me- 
suoi rimessiticci dai siti meno esposti gtio impiegarle per farne il letto agli 
al vento ed al mere, per piantarli alla animali. Delle canne poi, o culmi se 
profondità d' un piede negli altri siti ne fanno varj utensili, come arcolaj, 
che s^iotende di guarentire. Nel primo, rocche, astucci, sluoje per cuoprire le 
ed alle volte anche nel secondo anno, è soffitte, strumenti da fiato, ec. Servo- 
per anco in istalo di servire di difesa, no per pescare all' amo, e in alcuni 
ma giunta al terzo anno, sfida tutti gli luoghi per cuoprirne le capanne e i 
sforzi dei venti, ed in seguito anche tetti. 1 tubercoli della radice, che i for- 
tuita 1 ' azione delle acque, quando non macisti chiamano Canna montana , tran- 
via più che violentissima. Non si può no credito di rinfrescanti e di deter- 
1 accomandare abbastanza ai proprietari vivi, ed entrano nelle decozioni, che 
di dune, non solo d’ intraprendere del- con l’ idea di purgare il sangue sono 


le piantagioni di questa specie di can- 
ne, ma di conservarle eziandio, e d’au- 
mentare ogn' anno dallato del mare, 
quando delta nuova sabbia, successiva- 
mente ammonticchiata, lo permetta, im- 
perciocché vengono essi generalmente 
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.incora, più per un cerio uso che per 
una reale utilità, prescritte dai medici 
in primavera. 

Fino dai tempi più antichi la pan 
nocchia dell» C. di pulitile non ancor 
ben malora serviva per fare spazzole da 
ripulire i mobili degli appartamenti ; 
ed ami per servire a quarto oggetto 
esser dovrebbe di una coltivazione pro- 
duttiva in que’ distretti dove con 
siderevole ne è il commercio. Dei fu- 
sti secchi se ne tessano i canicci ove 
si allevano i bachi da seta, o si sec- 
cano diverse qualità di frutti, o si ap- 
passiscono le uve. Di tali canicci se 
ne fanno ancora le soffitte alle camere 
Si dice che le foglie sono un buon fo- 
raggio per I cavalli cd i bovi ; lo che 
sembra probabile, mentre nel Monfer- 
rato questi animali mangiano quelle 
delle canne coltivate , che sono più 
dure e rigide delle foglie della Canna 
palu< tre. Gmelin osserva però che un 
tale alimento è abborrito dalle pecore, e 
che è nocivo alla capre gravide tanto 
secco che fresco. Alcuni poi si astengo- 
no ancora di nutrirne le vacche nel 
tempo della loro gravidanza, perchè si 
emaciano ed abortiscono facilmente ; 
al contrario, dopo il parto gradiscono 
un tale alimento, che influisce ad au 
inculare loro il latte, da cui si ottiene 
migliore il burro ed il formaggio. Gli 
Svizzeri adoprano le foglie per tingere 
in verde. Ove abbonda si adopra per 
combustibile nelle fornaci e se ne cuo- 
prono le capanne. Per la quantità della 
silice che contiene questa pianta a gui- 
sa di molte altre culmifere, s’ indusse 
il doti, de Pi ooenzale a pubblicare la 
sua Memoria sulla Cannuccia palustre. 
Firenze i 809, all* oggetto d’indicare 
all’arte vetraria non indifferente van- 
taggio nell’ impiego di tal prodotto e 
molto abbondante. 
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CANNA DA ZUCCHERO. 

Lr. ranno da zucchero (snccharum 
officinale) è tal pianta, che per la sua 
natura e per la ricchezza de’ suoi pro- 
dotti meritar dovrebbe la nostra atten- 
zione. Ma d'altronde, di qual vantaggio 
ne sarebbe un lungo articolo ai nostri 
coltivatori italiani? 

Basti quindi a noi darne la descri- 
zione, e riferire quanto da alcuni autori 
nazionali è stalo scritto relativamente 
alla introduzione di questa pianta pres- 
so di noi, ed alla coltivazione che di 
nuovo potrebbe tentarsi in Sicilia ed in 
Calabria : la descrizione è tolta a Dutró- 
ne, ed il resto sono notizie tratte dall'o- 
pera in due volumi che il chiar. Gaspe- 
re P accori di Palermo, pubblicava nel 
1 8 a 5 col titolo: Sul richiamo della Can- 
na zuccherina in Sicilia. 

La canna da zucchero, cosi dice 
Dutróne, non è naturale al nuovo mon- 
do, nè vi si trova che coltivata. Ti fio- 
risce : ma gli organi dalla fruttificazione 
mancano d'a Icone condizioni essenziali 
per la fecondazione del germe eh’ è ste- 
rile. Però si riproduce per mazze, e si 
moltiplica con una meravigliosa fecondi- 
tà. Ama la temperatura della zona tor- 
rida, e può estendersi nelle zone tem- 
perate fino ai 46 gradi di latitudine ed 
anche al di là Viene più o meno robu- 
sta, secondo la natura del suolo e le 
circostanze nelle quali si trova. La sua 
vegetazione è costante, ma più o meno 
rapida, secondo la situazione del suolo 
e la temperatura della stagione. Consi- 
derata unicamente come pianta, richie- 
de cinque u sei mesi per giungere ul- 
l' intero suo crescimenlo ; fiorisce, se 
colla coltura non s' allontana di sover- 
chio dallo stato natnrale, e se sussiste 
nel tempo in cui suole fiorire, eh’ è il no- 
vembre e il dicembre. Il termine della 
sua fioritura segna quello dell» sua vita : 
e questa dura più o meno quando la 
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pianta non fioriate Considerata nello 
alalo di cultura, il termine del suo ere 
«cimento è relativo alla sua costituzione 
più o meno furie, e si estende dui dodi- 
ci ai venti mesi : <|uanlu più debole è 
questa sua coltivazione, tanto più rapi- 
damente la pinata va a deperire. E que- 
sto deperimento segua il tempo della 
ricolta. 

La canna da zucchero porta tre 
sorte di sughi : il primo puramente 
acquoso ; il secondo estrattivo ; il terzo 
mucoso. La proporzione e la qualità 
dei due ultimi dipendono da un nume- 
ro infinito di circostanze particolari, la 
cognizione delle quali reca la maggior 
luce sulle diligenze che la cultura di 
questa pianta addumanda. 

La canna da zucchero, come tut- 
te le altre canne, è formala di parecchie 
sezioni, I* insieme delle quali presenta 
a prima vista una ceppaja con radici 
ed un fusto con foglie. 

Ciascuna sezione, segnala esterna- 
mente da un orlicelo, chiamasi nodo- 
canna. Ciascun nodo-canna oOre un 
nodo propriamente detto, che ha una 
estensione di due a tre linee ed una su- 
perfide sparsa di piccoli punti partico- 
lari, che sono disposti a quinconce in 
due o tre ordini, e che sviluppandosi 
buttanu delle radici. Su questo nodo 
osservasi un bottoue più grosso di una 
lenticchia ed appontato, il quale contie- 
ne il germe di una nuova canna. Il no- 
do, propriamente detto, è seguilo da uo 
interri odo. la cui estensione varia da uno 
fin» a sei pollici (Ha 3 a i 8 centimetri). 
Questo internodu finisce in una foglia 
che talvolta si alza nell'atmosfera fino a 
quattro piedi ( t metro, 33 centimetri), 
e si divide in due parti, mercè di una 
nodosità particolare : la parte inferiore, 
che non è mai più lunga di un piede 
( 33 centimetri ), inviluppa il fustu e gli 
serva di guaina. La stanza esterna, u la 
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scorza della canna, è formata di vasi 
disposti a onde, ed in modo che pre- 
sentano tanti strali orizzontali, sostenuti 
ad uguali distanze, da certi vasi leguusi 
che gli attraversano. Le cavità di questi 
vasi sono esagone come gli alveoli delle 
api, e contengono il sugo inzuccherato, 
senza che comunichino fra di loro. 

I vasi legnosi si dividono pure, a 
diverse altezze, in due parti, una se- 
guendo la direzione verticale e l'altra 
l'orizzontale. Quote parli formano un 
irammezzu con andare a riunirsi iu un 
fascetto, il quale forando lu scorza com- 
parisce alla superficie del nodo propria- 
mente detto, sotto forma di un bottone 
qui sopra avvertito. 

II numero delle sezioni che for- 
mano la canna, giuoge talvolta a ot- 
tanta. 

Del pari che il fusto, la ceppo)* 
della canna è formata di sezioni. È lun- 
ga da sei a otto pollici ( 18 a i!\ centi- 
metri ) ; si curva e finisce in forma di 
fuso. Da questa ceppaja partono nume- 
rosissime. barbe cilindriche, lunghe al 
più da ulto a dieci pollici ( a 4 a 3o 
centimetri ), e con un diametro quasi 
di una linea ( un poco più di a milli- 
metri ). 

Il fusto della canna, quando se ne 
fa la ricolta, si divide in due parti : una 
spogliala di foglie presenta talvolta fino 
a cinquanta nodi-canne, ed è quella che 
contiene lo zucchero tutto formato, ed 
è però detta cunna inzuccherata ; 1’ al- 
tra, chiamata testa di canna, «i forma di 
nodi-canne , che sono più o meno in- 
grossati, e le enr foglie verdi in numero 
di dodici a quindici, si alzano a guisa 
di ventaglio sopra due piani opposti 
Questa testa, dopo che ne sono state 
tagliate le foglie, fornisce un piantone 
lungo quasi un piede (33 centimetri), il 
quale si ripianta. 
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Introdottane e coltivazione 
in Italia. 

Fin dal l il signor Gioaan- 
Leonardo Marugi, di Manduria, avver- 
te il chiar. nostro prof. Gustone, scris- 
se una breve Memoria , nella quale que- 
sto autore proponeva al governo di Na- 
poli di richiamare presso di noi la ma- 
nifattura dello zucchero, pel quale in 
genti somme di numerario si estraeva- 
no dal regno ; eV impegnò di dimostra- 
re, eh' essendovi state altra volta in 
vnolti luoghi di Calabria e di Basilica- 
ta, ch'egli riporla sull’autorità di Bar- 
rio e de] Paeichtlli, manifatture di auc 
chero estete in modo, che nella tariffa 
de'dritti doganali del principi» del se- 
colo XVII trovasi stabilito quanto al 
cantaro pagar si doveva sul zucchero 
di Calabria, non sarebbe stato difficile 
di farle di nuovo prosperare mediante 
i ben diretti impulsi del governo. Indi 
dopo aver di passaggio esaminate quali 
cagioni economiche, oltre delle circu- 
slanze politiche del secolo XVII, fece- 
ro mancar presso di noi questa indu- 
stria, si limita a dire in generale, che 
per mettere il nostro zucchero in com- 
petenza con quello di America per la 
qualità e per lo prezzn, sarebbe stato 
necessario modificare il processo della 
manipolazione, ed impiegarvi i servi di 
pena, onde ottenere un risparmio nella 
mano d'opera, come in America si ot- 
tiene servendosi de’Negri. Finalmente il 
padre Onorati , in una lettera diretta 
allo stesso Marugi, è di opioione che 
lo zucchero fu introdotto in Sicilia ver- 
so il IX secolo dagli Arabi, e che da 
colà passò quindi in Calabria. Fa inol- 
tre osservare che nel secolo XV anche 
nella Calabria citeriore eranvi fabbriche 
«li zucchero, cioè in Belvedere, Diaman- 
te, ec. di proprietà della famiglia Bisi- 
gnani. 

Mollo più esteso ed interessante 
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all’ oggetto è ciò che scrisse il nostro 
Gatpero ('arcati. Pimostro egli pri- 
mieramente che lo zucchero, del quale 
parla Teofratto , Dioscoride , Archige- 
ne e Plinio, sia ben diverso dal nostro 
zucchero, al contrario di quello che 
molti autori antichi e moderni ne pen- 
sano, che le canne zuccherine furori co- 
nosciute dagli antichi, e specialmente 
dagli Egiziani ; ma che fino al secolo 
VII circa non era noto il processo per 
ridurre il sugo dolce delle canne in for- 
ma salina. Lo zucchero degli antichi, 
secondo l’osservazione «li Pitone, ulte- 
n-vasi ualuralmentecristallizzato da una 
specie di bambù , e chiamavasi sarar; e 
quello estratto posteriormente dal sugo 
delle canne , per la somiglianza else 
presentò con quello, chiamossi taccha- 
rum. Egli, seguendo il Salmasio e Pi- 
tone, e come anche il citato padre Ono- 
rati aveva opinato, fissa la riduzione 
dello zucchero allo stato salino ver- 
so l'ottavo o nono secolo ; cioè ples- 
so a poco quando gli Arabi conquistar 
rono la Sicilia, e quando questa nazio- 
ne conosceva meglio delle altre le scien- 
ze naturali ; dappoiché, Gn dal secolo 

X, in cui viveva Avicenna, lo zucchero 
era ivi comune ; ed il suddetto autore 
assegna dippiù a questo sale qualità di- 
verse dall'antico sacar. Oltre a ciò, sul- 
1' appoggio di Le Clerk, attribuisce la 
scoperta del processo per ridurlo in ta- 
le stato piuttosto agli Arabi, che agli 
Indiani, ai quali, come anche ai Cinesi 
per le comunicazioni politiche che allo- 
ra esistevano, potè in seguito esser nota 
questa scoperta. Per maggior conferma 
di tuttociò fa osservare, clic nel secolo 

XI, quando gli Arabi furono scacciati 
dalla Sicilia dal conte Roggeri, eravi gin 
in commercio una denata col some di 
taccherm, su della quale trovavasi im- 
posto un dazio, come da scritture au- 
tentiche e dai registri doganali di quei 
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tempi rilevasi : che perciò essendo una 
derrata capace di dare un prodotto allo 
Stato, dovevano easervi estrae coltiva- 
tioni per produrla. Or queata manifat- 
tura non potendo riputarsi stabilita e 
ridotta io uno stato sufficientemente 
perfetto in brevissimo tempo, deve sup- 
porsi introdotta in un'epoca molto an- 
teriore a quella conquista, e quando gli 
Arabi già governavano la Sicilia, cioè 
verso l'ottavo o nono secolo. Questa 
manifattura fu poi in decadenza sotto 
gli Sveni'; risorse sotto Alfonso ; con- 
tinuò con vigore sotto Carlo V, il qua- 
le con prammatica del i5a4 ne inco- 
raggiò 1’ industria. Lo stesso spirilo 
d' incoraggiamento continuò sotto Fi- 
lippo Il ; ma, come osserva il nostro au- 
tore, cominciava già questa derrata a 
decadere io Sicilia , mentre risorgeva 
nelle Colonie americane. Finalmente nel 
secolo XYIll abbandonarono l'un dopo 
l'altro la coltivazione delle canne e la 
manipolazione dello zucchero. Insouima 
la Sicilia, la quale fino al termine del 
XVII secolo circa aveva stabilimen- 
ti di zucchero , che ne fornivano in 
quantità agli abitanti ed agli esteri, e che 
per due secoli circa tenne una vantaggio- 
sa concorrenza con lo stesso prodotto co- 
loniale, abbandonò interamente questa 
industria: ma, come il sig. y accori sa» te- 
mente fa osservare, potrebbe ripigliarla, 
giacché la fertilità de'suoi terreni, il ca- 
lore dei clima, e le attuali circostanze 
economiche non ci si oppongono affatto. 

Però il sig. V accan , dopo lunga 
discussione, fa riflettere che ciò potreb- 
be solamente ottenersi, cambiando me- 
todo di coltivazione, cioè annaffiando le 
canne non così spesso come si pratica- 
va : facendole rimanere sul suolo non 
dieci mesi circa, come negli affitti di 
quei tempi era stabilito, ma da 16 a »8 
mesi , qnunti ve ne abbisognano pel 
perfetto sviluppo di essa nel cli- 
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ma di quell' isola : servendosi del nuo- 
vo molino a cilindri verticali, invece 
del vecchio più incomodo e più dispen- 
dioso : sostituendo il nuovo processo di 
manipolazione a quello in molte parti 
erroneo, una volta usato in Sicilia : im- 
piegando per combustibile gli avanzi 
delle stesse canne spremute in vece della 
legna : mettendo a profitto molti resi- 
dui per la fabbricazione del rum, altro 
prodotto allora non conosciuto. Perciò 
risparmiando da una parte molle inutili 
spese, ed ottenendo dall' altra un mi- 
glior prodotto, ed il rum, potrebbe la 
Sicilia ( e noi vi aggiungiamo le parli 
meridionali di Calabria ) riprendere 
questa industria agraria, la quale nel- 
l'attuale invilimento del prezzo de' ce- 
reali potrebbe presentare una uuova 
risorsa agli agricoltori e far tra noi ri- 
manere le somme ingenli, che per questo 
articolo, divenuto quasi di prima neces- 
sità. e pel rum noi versiamo nell' este- 
ro. E vero che si oppone a questo pro- 
geltu quasi la doppia spesa che ti por- 
la per le terre, le quali debbono rima- 
ner impiegai* per sedici a diciatto mesi, 
laddove per soli dodici mesi s'impiega- 
vano nel vecchio sistema ; e l'uso che in 
America si fa de'Negri. Alla prima dif- 
ficoltà egli risponde, che ('aumento della 
spesa per le terre vien compensato dalla 
migliore qualità e dalla maggiore quan- 
tità dello zucchero, ed alla seconda che 
nel clima caldissimo di America i Negri 
non possono prestare il servizio per una 
intera settimana, essendo quei proprie- 
tari obbligati ad impiegarli per interval- 
li: mentre che il clima di Sicilia, essen- 
do più fresco, non impedisce ai contadi- 
ni di lavorare assiduamente ; motivo 
per cui a circostanze eguali un sicilia- 
no recherebbe più profitto al proprietà- 
rio, che non farebbe uri negro, anche 
mettendo a calcolo la differenza del lo- 
ro i ispettivo salaiio. 
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In ultimo, il sig. V accori avendo 
<i caso trovato oc 1 libri di antica conta- 
bilità riguardanti questa industria, fra 
gli orticoli di esito, calce e sapone , ed 
essendo già conosciuto Fuso della pri- 
ma sostanza, cercò di conoscere colla { 
esperienza qual fosse l'efficacia della se- 
conda nella manipolazione dello tue- 1 
cheto. Avendo quindi preparato uno 
sciroppo di primo grado, già purificato 
colla calce viva e passato a triplicato fil- 
tro, perciò ben liquido c trasparente, 
vi versò una quantità di sapone liquido. 
Àgitaudo questo sciroppo nc vide con 
sua sorpresa, dopo pochi istanti ricoper- 
ta la superficie di una crosta verde, nel- 
la quale ad occhio nudo distinguevasi 
minutissimi fiammenli di canne e di al* 
tre impurità : cosicché dopo questa ope- 
razione, quantunque si fosse trattalo di 
tin sugo estratto dalle più cattive canne, 
pur tuttavia ne ottenne in minor tem 
po dello zucchero a sufficienza concre- 
to, e più bianco degli altri precedenti. 
CANNACORO. 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante erbacee perenni, 
originarie delle Indie, appartenente alla 
famiglia delle anwmee di Jussieu^e del- 
le cunnec di Brown, ed alla classe mo- 
nandria monogenia di Linneo. 

Caratteri generici. 

Pia/ite alte quattro piedi o poco 
menu; radice tuberosa e st i » * cimile ; 
fasto sorgente dalla radice semplice e 
diritto, grosso quanto un diio, fasriato 
dalle basi delle foglie, e terminalo da 
una spiga di fiori rossi, gialli o screzia- 
ti, ciascuno dei quali è accompagnato 
da una brattea ; J'og He liscissime, mor- 
bide, accartocciate prima del loro svi- 
luppo colla costola inedia, da ciascun 
Iato della quale escono dei nei* vi fini. 
Compatti, obhliqui e paralleli ; calice 
doppio posalo sull'ovario, l'esterno con 
tre piccole divisioni, T interno (corolla) 


CAN 

con sei più lunghe, quasi diritte, tranne 
una che s' accartoccia iu fuori ; stame 
uno ; stilo uno che sta sopra all'ovario : 
tanto lo stame, quanto lo stilo sono 
slargali e colorati come le divisioni del 
calice, e cornasse hanno la somiglianza 
di petali ; cassula resa scabra da pun- 
te, coronata dal calice esterno, con tre 
logge piene di semi globulosi. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere conta ora fino a 
diciotto specie, alcune delle quali pas- 
sano benissimo l' inyerno allo scoperto 
in Italia e nella Francia meridionale, e 
le quali noi qui riporteremo. 

C. DELLA CHINA ; Canna junca 9 
Retz. 

Caratteri specifici. 

Foglio strette, rilevate da cinque 
costole, per cui è notabile. 

C. DI FOGLIE STRETTE ; Canna 
angust fiotta , Linn. — Canna glauca , 
Walth. 

Caratteri specifici. 

Foghe lanceolate e picchiolate. 

C DI FIORI GRANDI ; Canna 
flaccida , Rose. 

Caratteri specifici. 

Fusto allo da un braccio a un 
braccio e mezzo, quasi rotondo, com- 
presso alla base e triquetro, compresso 
nella cima \ foglie ovaio-appuntate, eret- 
to patenti, un poco ondulate, rigate, 
glauche ; fiori in numero di dieci « do- 
dici raccolti in ispiga terminale e di co- 
lor giallo pagliato. 

C. D'INDIA. 

Sinonimia. 

Canna indica , Lino. — C. varia- 
bili^ Willd. — C. indica var. a rubra , 
Willd. — Cannacorus ovatus , Moench. 
— Volg. Canna d'india , Canna india - 
na s Cannacoro. 

Caratteri specifici 

Foghe ovali, lanceolate, appunta- 
te alle due estremità. 
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C. GLAUCO ; Canna glauca, Linn. 
— C. flava. Mi. 

Caratteri r pacifici. ■ 

Paglie »ia*ili per la furi»# a quel- 
le del C. di foglie tirelle, ma diverse 
per do# tinta turchinicci# 

C. ROSSO -, Canna coceinea, Rute. 
Yolg. Canna <C India rotta. 

Caratteri specifici. 

Foglie ovato-bislunghe, margina- 
te ; calici ottusi ; fiori in ispigi d’ una 
figura binaria. 

■Coltivatione. 

Piante esigenti un buun terreno e 
multa acqua nef tempo della vrgetatiu- 
ne ; si mulliplirano in primavera per 
semi o per meteo dei tubercoli che na- 
scono sulle radici. I semi del C. roste, 
che si adoperano per far corone e rosa 
ri, sono mollo duri e grossi quanto un 
pisello. 

CANNA D’ INDIA ; Calamai. Linn. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle palme, comprendente otte 
o dieci specie, tutte indigene dell’ Asia 
orientale, delle quali parecchie utilissi- 
me'tooo agli abitanti di quei pacai. 

Tutte queste piante’ vengono pro- 
pagate dai semi e dalla separazione 
delle radici : io estate domandano spessi 
annaffiamenti ed in inverno al contrario 
tenute esser vogliono asciuttissimi. 

Fra le specie utili si distingue ap- 
punto la canna <t India comune (Ca- 
lamus rotang di Linneo), la quale cre- 
sce nelle foreste vicine ai fiumi, ed ap- 
poggia sugli alberi vicini i propri rami, 

■ quali si allungano quasi sessanta piedi, 
quantunque abbiano raramente un dia- 
metro maggiore d*un pollice. Dà al com- 
mercio le canne conosciate sotto il nome 
di giunchi, dagli Olandesi portate in Eu- 
ropa, e tanto fra noi in uso da 60 anni 
fu. All’ Indie si mangiano i frutti di 
questa canna, che sono acidi e grati al 
gusto ; si mangiano anche i suoi giova- 

Pn. d'.Igiic. 7* 
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ni getti, dopo di averne levato la scor- 
ia, facendoli cuocere nell’ acqoa o to- 
stare sopra i carboni. 

CANNAMELE. (Hot.) 

Cosi ti chiama la Csass da lec- 
camo. (F. questo vocabolo.) 

CANNA MONTANA. (Hot.) 

Nome volgare MI' orando donax. 
(F. Cmns) 

CANNA PIENA DELLE VALLI 
DI RAVENNA. (Boi.) 

Nome volgare del saccharum ra- 
vennac , specie di cauna che cresce nei 
luoghi umidi dove si alta da due a tre 
metti dal suolo. 

CANNA REALE. (Boi) 

Varietà dell’ arando donax, le cui 
foglie sono screziate di bianco, e che è 
delta anche canna a strisce. 

CANNARONE. (Boi ) 

Nome volgare di una varietà di 
limone, cilrus medica limon S. Remi , del 
Ptrrario. (F. Crono.) 

CANNA SALVATICA. /Bai.) 

Nome volgare dell’ arando phra- 
gmites. (F. Casus.) 

CANNELLA. (Boi.) 

Nome vulgare dato all’ arando 
phragmites, Linn. ; all’ arando mauri- 
tanica, Desi. , o arando micranlha, 
Laro., o calamagrostis Plinti, Gmel. ; 
si saccharum ravennae , Linn. ; e più 
comunemente alla corteccia del laurus 
cinnamomum, L’no., e di diversi altri 
fiori. 

CANNELLA REGINA. (Econ. dom. 
e Zooj.) 

Seconda scoria di una specie di 
lauro (laurus cinnamomum) che cresca 
nell’ isole delle Indie, e che si adopera 
nel condimento delle vivande e nella 
medicina. L'alto suo pretto ben di rado 
i’ uso ne permeile nella' ioojatria, ove 
talvulla sarebbe utile. 

CANNELLO. (Boi.) 

In molli paesi si suoi date questo 

4d 
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tinto* allo lido dell* biade ed alti* 
gremiate. 

CANNEVAROLA. (Orni/.) 

L' Aldovrando (Ornit. tom. 3 pag. 
•)$\) coti chiama la tylvia hippolais, 
Lath.; volg. CunoiciuU sotto il nome di 
Beccafico canapino. 

CANTALUPO. (F. Melloii*.) 
CANTAPLORA. 

Grande imbaio che ferve a riem- 
piere le bolli e che ba 1’ orificio supe- 
riore del tubo ricoperto da una piastra 
di latta perforata da vari buchi, per i 
quali scorre il *ino nella botte : questa 
specie di griglia serve a tiatlenere tulli 
i corpi eterogenei. 

In certi paesi si dà questa deno 
orinazione di canlaplofa ad un recipien- 
te in coi si folla, si preme e si stiaccia 
l'uva prima di gettarla nel lino ; in altri 
paesi la caniaplora è tutta crivellala di 
buchi, e viene collocala sullo slesso ti- 
no Si dice anche canlnplorare un tino, 
quando riempiuto esso o per un quar 
to, o per metà o intieramente, vi si pi- 
giano le uve ad oggetto d'aumentare la 
massa del fluido. Alcuni sogliono, quan- 
do la fermentazione è bene formata, ar- 
mare parecchi uomini con lunghi pali 
di Irgno, perchè agitino, quanto mai 
possono, per ogni verso la massa fer- 
mentala : questa operaiione è non solo 
inutile, ma anche nociva. (F. il vocabo- 
lo FzRMETrizioae.) 

CANTARELLA. (Cacc) 

Sul ti smontar del sole e sul far 
del giorno si pratica una specie di cac- 
ria alle pernici, alle starne ed alle qua- 
glie maschi, attirandogli nelle reti che 
loro s-no si ile lese, col mezzo delle 
femmine della loro specie, che si traspor- 
tano nelle gabbie, e che vengono allora 
indicate sotto il uome di cantarelle. La 
qual caccia si fa eziandio ad altri picco- 
li uccelli, e si chiamano egualmente can 
tarsili, carnaiuoli e richiami gl* indiri- 
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■lui che si adoperano, ed in loro man- 
canza si usano i fischi. 

CANTARELLO. (Boi.) 

Specie di fungo, il quale deve il 
suo nome ad una qualche r.issooiighan 
Z 1 * che passa tfc la Sua forma e quella 
•lei gallo. Innanzi tratto fece parte de- 
gli agarici di Linneo , e 1 oggidì da al- 
cuni è collocalo fia le Meui-ce, e da al- 
tri lo si fa tipo di un genere particolare. 

CANTARIDI. ? F. M ULOE VZSCI- 

CANTARIDINA.^ cstomis. 

CANTERELLA. (Erpetol ) 

Nome volgare .dell' hyla viridi >, 
Laureali, rana arbore». 

CANTERELLA o CANTARELLA. 

Nume vulgire delle specie del ge- 
nere CiaTzaiaz. 

CANTERELLA (ERBA). 

Nome volgare deU'oi nilhoput tox- 
pirides. 

CAN 1ERELLE. (Boi./ 

Nume vulgate del rliiuanllius Cri- 
stagolU. 

CANTINE. (Are! i. rur., enei) 

Luoghi sotterranei ed arcati, de- 
stinali a racchiudere, non che a con- 
servare, i vini-.* 

Fra tutti i liquori fermentali il 
vino è il più delicato ; e pei poterlo 
cornei vare lungo tempo in una cantina, 
conviene che questa abbia certe parti- 
colari qualità, che non possono esserle 
procurate altrimenti che mediante una 
convenevole costruzione. 

Prime però d* entrar* nelle spie- 
gazioni relative a questo rurale edilìzio, 
necessario sarà di ricordar* i principi! 
e le caute della fermentazione del ti- 
no ; imperciocché colla sola scoperta 
di questi prioripii si può pervenire a 
determinare la costruzione migliore di 
una cumini. 

Sriloppati furono essi eccellente- 
mente do Roller nel suo articolo della 
Cantina , e noi non avicmmu osato di 
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forvi roano. se esso stato fosse meno decnniposizioi e. Queste due cause 
incompiuto. Questo motivo, non meno'sonn, aria atmosferica ed il calore, 
che elcnne sue prolissità, cf determina- o piuttosto I* ai ia atmosferica sola, la 
rono quindi a rifarlo, conservandone cui influenza sui liquori spiritosi è 
nondimeno tutte le massime giudizio- più o meno funesta, secondocbi que- 
st per entro sparsevi. si' aria i più o meno calda, più o meno 

a Le uve rese fluide appena umida, 
raccolte col meno della pressione, e| « Se per alcuni giorni regna il 
ammucchiate nel tino , provano una vento di tramontana, influendo esso 
fermentazione ben presto manifestata necessariamente sullo stato dell' almo- 
dall’ ebollizione del vino, cui nominati sfera, rende più chiaro il vino nella 
fermentazione vinosa. botte, e questo è.il momento'piò favo- 

li L'effetto di questa fermentozio- revole per travasarla o per versarlo 
ne consiste nel convertire il principio in bocce dupo travasato; se poi soffia 
zuccheroso e mucilagginoso dell'uva in il vento di scirocco, il vino perde una 
liquore spiritoso. La fermejilatione in- parta della sua trasparenza e va di- 
sensibile succede alla fermentazione vi- 'ventando torbido. 


cosa, o n’ è piuttosto la continuazione, | » Resta dunque dimostrato, che 

e questa ai mostra apparente anche^l'aria atmusferira agisce sul vino nelle 
qualche tempo dopo imbottato il rinobotri, e che quanto esso è più esposto 
Dnovo, mediante un lieve fremito che alla sua azione, con tanta più facilità- 
si sente ancora nella botte: questa se si decompone. Al che vanno più so g- 
eon la fermentazione raffina il liquore, getti i vini di Sciampagna e di Borgo- 
Io purifica e lo libera dai corpi etero- gna che quelli. delle tigne meridionali, 
genei. conosciuti sotto il nome di fec- contenenti maggior copia di principi! 
ciò , i quali si precipitano in fondo alla zuccherosi e quindi meno flemma. » 
botte. Per conserrare pertanto i vini più 

» Fintanlo che un perfetto equi- a lungo thè sia possibile, aottrarli con-, 
librio si conserva t^u ■ principii custi i iene ulle sanazioni dell'atmosfera, on- 
luenli il liquore, forma esso una bs- de impedire che alterata non venga la 
vanda grata e salubre : per prolungare loro fermentazione insenaibile, giacché 
dunque questo equilibrio immaginala de ciò dipende la bontà del vino. 


venne la e»strozi»ne delle vantine. 


Aver dunque dovranno le cantine 


n Se priva A la cantina delle qua- e la forma e la disposizione più accon- 
lità domandale, la fermentazione insta- ce per ottenere questa proprietà. 
sibile passa tosto in fermentazione a ci- Lg cantina migliore dev essere 

da, la quale annunzia la disunione dei asciulta, profonda abbastanza sotto il 
principii, e finalmente in fermentazione livello della terra, perchè il calore dei- 
putrida, la quale è l'effetto compiuto di f atmosfera vi si sosleega in un modo 


questa disunione. 


invariabile in estate dei pari che in 


» Due cause costantemente agenti, inverno, fra il decimo e f undecimo 
ma in singoiar modo variabili nella loro grado sopra lo zero del termometro di 
azione, vanno esercitandola sempre più Rcaumur, ed il barometro non provi 
o meno sul liquore spiritoso, e tendono che qualche lievissima variazione. 


incessantemente alla diaunione dei suoil 


■ ,° La cantina dev'essere asciutta. 


principii, e per conseguenza alia lorol Questa qualità è importante per la 
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conservazione dei vini non mio, ma 
anche per quell* delle bolli. 

In una cantina umida non lardano 
molto a marcirti ! cerchi delle bolli, 
non meno che le tiene doglie -, ti ha 
quindi l'obbligo d' incerchiarle rovente 
per non andare capotti a frequenti per- 
dile, e quetto mantenimento delle bolli 
rieace alle volt* molto ditpendioto. 

Affinchè una cantina aia collante- 
mente asciutta, conviene che scavala 
tia in un terreno sanissimo per tè lici- 
to, ed impenetrabile all' acqua : quella 
natura di terreno t' incoutra quasi co- 
munemente in tutte le vigne. 

Ma la cantina del consumatore ti 
trova nella tua ahilaaione, e la tua 
bontà eventuale non entra mai che co- 
me piò che secondaria nella scelta del 
tuo collocamento ; e da ciò appunto 
deriva la difficoltà di trovare una buo- 
na cantina. 

E nondimeno possibile il procu- 
rarti la cantine diacrelamente tane lu- 
che nei terreni piò umidi. Noi abbiamo 
veduto di quelle eh' erano, per coti 
dire, ioti' acqua, e pure conservavano 
il vino perfettamente per due u tre 
anni. 

Due tono i mezzi che indicati ci 
vengono dall' arte per costruire cantine 
nei terreni umidi. 

Il primo mezzo consiste, i.° nel 
difendere il compreso esteriore dei 
muri della cantina, dal piede delle fon- 
damenta fino al livello del terremo, cir- 
condante d' un contro-muro o massic- 
cio d'argilla ben pesta ad una grossezza 
di metzo ed enuhe di due terzi di me- 
tro ; a.° nel selciarne il suolo interno con 
quadrelli di pietra dura, o con mattoni 
doppi, connessi con uno smallo di calce 
e Cemento, e baiati sopra un letto di 
argilla ben battuta della grosse sta d'uii 
mezzo metro circa ; 5.° nel selciare il 
compreso esteriore delle -uè mura cou 
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| pietre ordinarie, batate sopra uno smal- 
to di calce e cemento io una larghetta 
d' uno in dtle metri, eoa 1’ »v verlens* 
di dare e questo selciato esteriore tm 
contro-declivio sufficiente per allonta- 
nare dai muri della cantina tutte le 
acque pluviali. 

Il secondo mezzo vuole, che li 
costruiscano le cantine a spirale : quella 
che da noi fu citata aveva quella for- 
ma. Le mura esterne ed il pavimento 
erano stati costrutti con tutta cura, co- 
me se formare si dovesse una cisterna , 
onde impedire che le acque esterne o 
sotterranee non vi s'introducessero per 
infiltrazione : le butti erano collocate 
nel centro della spirale. 

a. 0 Le cantine devono essere pro- 
fonde abbaslama, ec. L' esperienza ha 
letto conoscere, che una cantina fabbri- 
cata a vólto di muro, d' una compe- 
tente grossezza, e scavata sotto terra 
alla profondità di quattro metri cir- 
ca, conserva in ogni tempo il grado 
prescritto di temperatura, ed il baro- 
metro non vi prova variazioni sen- 
sibili, quando è ben conservala in 
tutto il rimanente ; si dica poi in gene- 
rale, che quanto piò profonda è una 
cantina, tanto meglio vi si conserva il 
vino. 

La curvatura che si deve prefe- 
rire per le vòlte delle cintine, è quel- 
la in pieno sesto, essendo queste piò 
solide delle vòlte stiacciate , senza 
aver bisogno d' una tanta gì ossessa 
di piè-dritto per poter resistere al loro 
urto. 

Bisognerà nondimeno adoperare 
la vòlta stiacciata semprechè la natu- 
ra del terreno nuu permetta di spro- 
fondare' la cantina fino al s egno che 
la mperficie esteriore della su a volta si 
trovi al di sotto del livello d et terreno 
circondante. 

La larghezza delle can tur, o per 


Digitized by Google 



CAN 

dir meglio il gran diametro della loro 
centiiia, viene ordinariamente determi- 
nato dalla larghetta dei fabbricati che 
ai vogliono erigere sopra di ette, dopo 
fatta la dedutione del soprappiù di 
gtoaietxa che dar bisogna al pii-drilto 
per resistere all'urto della vòlta, dedu- 
aione che si prende in ternamente. Nelle 
vigne poi all'opposto, la larghetta che 
dar si deve allo cantina, è quello che 
determina la larghetta del fabbricato 
da erigersi sopra di essa. 

Questa larghetta viene calcolata 
secondo le dimensioni locali delie bolli, 
e gl' intervalli che laiciare si devono 
Ira le file, per la facilità della sor- 
veglianza e la comodità del servitio, 


» 
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senza che mai vi resti dello spatio 
perduto. 

La lunghetta delle cantine è poi 
relativa. al consumo domestico per quel- 
le delle case particolari, e subordinata 
ai bisogni delle operatioui agrarie per 
quelle dei vendemmiatori. 

Nell'uno e nell'altro caso esse de- 
vono essere collocate piò vantaggiosa- 
mente che sia possibile per lo servitio 
e la sorveglianza, e costrutte con i mi- 
gliori disponibili materiali. 

Ecco le grossezze di muro cha 
dar conviene alle vòlte delle cantine, ed 
ai loro piè-dritti, secundo il diametro e 
la curvatura che sarà stala adottata per 
le loro cenline. 


Prima tavola per le vòlte in primo-sesto. 
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Le osservazioni della seconda to- 
no eguali a quelle della prima larda. 

Queste due tavole tono estratte 
da una Memoria del fu tig. •Perronel 
sopra gli urli delle vòlte. 

Le cantine costrutte con le alteo- 
sioni e della maniera come fu da noi 
ora indicata, possederebbero tulle le 
queliti desiderabili, se altra comuni- 
catione coll' aiia esterna esse non aves- 
sero, se non quella del loro ingresso 
ed an- he di questa sarebbe bene il di- 
minuirne l' influenza con un tamburo 
o vestibolo chiuso. Il governo però dei 
vini, la conservazione delle bufi, e le 
necessiti di usterrare con la maggior 
prontezza possibile, e di pretenire gli 
accidenti che possono loro accedere, 
esige che nelle caniine s* introduca una 
certa quantità <li luce. A tale effetto 
aperti vengono degli spiragli, collocati 
possibilmente in esposizioni diverse, 
affinchè tenendo le turo imposte aperte 
o chiuse allei nativamente, • secondo 
lo stato della temperatura esterna, a 
tramontana od a mezzogiorno, mante- 
nere si possa sempre quella delle can- 
tine a quell* invariabile costante grado 


che ai esiga per la migliore conservazio- 
ne dei vini. Le cantine anno accompa- 
gnate ordinariamente eoa piccole can- 
tinelle, ove collocati vengono i sini in 
bocce : la coslrazjone di queste canti- 
nelle domanda le core e precauzioni 
medesime che ai adoprano per le can- 
tine, senza però procurare a queste gli 
spiragli di quelle. 

Delta cantina. 

Se la cantina non fa il vino, lo 
conserva per lo meno, e lo rende mi- 
gliore j vero è pesò, ihe per ottenere 
questo doppio vantaggio, bisogna man- 
tenervi un’ aria fresca ed una tempe- 
ratura di dieci gradi circa ; e che alla 
volte, ad onta di queste due condizio- 
ni, si stenta molto ad impedire, che 
vini leggieri non vad. no deteriorando. 

Vi sono cantine talmeote umide, 
che le botti non tardano molto a mar- 
cirsi, e rhe contenere non possono se 
non il vino in bocce; ma qualunque sia 
la località, e la natuia dei recipienti 
destinali a contenne il vino, evitare 
sempre si deve di allontanarsi da' pi in- 
cip i seguenti : 

L’ ingresso della caulitta sii. 
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collocato all'esterno od al! interno detta 
casa ; dev* essere provveduto di due 
porle, I' una all' alto, e I' atira al basso 
della scala ; i gradini poi aiano drilli e 
noo a chiocciola, onde facilitare la di- 
scese delle botti, e procurar loro un 
riposo a oietà della gradinata. 

Se le cantine sono molto profon- 
de, coovien che il pavimento loro sia 
coperto d’ un cemento composto di 
parti eguali di calce receDteinente spen- 
ta, *di ceneri e di mattoni petti; che gli 
spiragli siano piccoli, spessi, collocati 
ad esposizione di tramontana, e sorga- 
li . dal suolo della cantina io su, di mo- 
do che si possano a piacimento aprire 
e chiudere secondo il tempo , onde 
mantenere correnti d' aria fresca ed 
una temperatura eguale io tutte le sta 
giuni. 

Etsentiale sarà del pari, che la 
cantina provveduta sia di tutte le can- 
tinelle sue indispensabili per -evitare la 
confusione delle bevande, e che I' aria 
vada circolando per tulle queste can-‘ 
lineile, e Specialmente per quelle ove 
•i mettono i vini da liquore. 

Le bolli devono essere posate ben 
orizzontalmente sopra travi di legno, 
preferibdi a quelli di muro , d* una 
grossezza competente, alti abbastanza 
dui terreno, perché ti possa giocare 
una corrente d* aria, e tolto non sia il 
comodo di travasare il tino d'uno nel 
I' altra botle. Bisogna far aoprattutlo in 
modo che non vi resti vnoto fra le 
bolli, ponendo ben mente, che T ecces- 
so dell' umidità determina la putre- 
fazione, che il riveibero del sole dissec- 
ca i bottami, rilassa i cerchi, disturba 
e fa trapelare il vino. 

’ Quando le botti non sono più iu 
opei a, bisogna lenirle dalla cuDlina, ore 
non con vunc mai lasciare gli utensili in 
deposito, nemmeno le bottiglie vuote ; 
i recipienti rinati vuoti, se sono di le 
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gno, si marciscono prontamente ; se 
mno di rame, si ricoprono di verde- 
rame ; se sono didatta, diventano os- 
sidi : nessuno di questi accidenti può 
avere effetto in un celliere, più asciutto 
della cantina. Bisogna ancora osservare 
che i cocchiumi e turàcci non adope- 
rati acquistano nella cantina un gusto 
di muffa, che posti poi in uso lo comu- 
nicano al vioo. 

■ L’na cantina esposta a tramontana 
ha la temperatura meno variabile, che 
se le sue aperture rivolte fossero a 
mezzo-giorno : sia essa profondamente 
scavala varie tese al disotto del livello 
del terreno, sempre però al di sopra 
delle acque dei grandi fiumi e riviere, 
quando ve ne esistessero vicino ad uno 
stabilimento simile : lontana resti ezian- 
dio la cantina dalle strade e cammini 
frequentati e dalle officine, ebe con i 
continui loro tremiti e scosse impri- 
mere potrebbero movimento alle boc- 
cie, farle crollare e cangiar di sito, • 
mettere io disordine la feccia che per 
avventura potesse contenere il vino. 

Importa auche molto che in vici- 
nanza delle cantine non si trovino poz- 
zanghere, macelli, latrine, fosse da le- 
tame, ed altre materie suscettive di fer- 
mentazione ; imperciocché quel ge/me 
di pulrefaziunp potrebbe cangiare la 
nutuia dell' aria, con aggiungervi altri 
fluidi, i quali nel mescolarsi comuniche- 
rebbero all' atmosfera della cantina una 
temperatura differente, spesso assai va- 
riabile, capace di pregiudicare allo stato 
del vioo, il quale deve star sempre in 
ripusu c nello stesso equilibrio ; e fa 
fatta anzi l'osservazione, che il vino di 
riserva, collocalo in cantiue, per dova 
passavano i canali delle latiine, cangiava 
il suo stato. 

Mantenimento della canliita. 

La nettezza, la vigilanza e 1' eco- 
nomia tanto necessarie iu tutti gli 


Digitized by Google 



.56o CiU 

oggetti di economia rurale, eiigono una 
osservanza non meno scrupolo» nelle 
cantine. Una donna di governo non ne 
confiderà mai la chiave se non a per- 
sona di sua piena fiducia, avvezza a ri- 
tirarne il vino per lo consumo giorna- 
liero dalla caia, 'nè trascurerà, anche 
mal grado 1’ accordata Gducia, di di- 
scendervi di tempo in tempo, per Io 
meno al rinnovarsi d’ogni stagione, onde 
conoscerne lo stalo, vigilare perchè le 
botti non trapelino o non marciscano, 
a dar loro l'aria quando il vino lavora. 

Non v'à occupazione veruna, spe- 
cialmente in campagna, eh' espunga a 
maggiori inconvenienti di questa, qu»n r 
do è trascurala. Quaoti imbarazzi e di- 
spiaceri, se il vino giungesse a mancare 
od a disperdersi in tempo soprattutto 
dei maggiori lavori della campagna ! I 
lamenti e tumulti degli operai e de" do- 
mestici oon tarderebbero a farsi senti- 
re, ed a produrre il malcontento, i rim- 
proveri, le detersioni, in modo da far 
andare tutto alla peggio. 

Siccome poi la cantina diventa il 
locale più fresco della casa, od il meno 
esposto alla voracità degl’ insetti, cosi 
una buona economa chiuderà i suoi ta- 
lami nel sito alla cantina più prossimo. 
Gli'abitanti della Sciampagna, d di cui 
oìbo principale è il maiale, collocano 
nell' inverno i loro salami in granaio, e 
nell' estate in cantina : riporre si do- 
vranno egualmente vicino alla cantina 
anche gli altri articoli di coosumo do- 
mestico, come l'olio, le candele, la car 
ne fresca, per difendergli dagli eccessi 
del freddo e del caldo, conservando ivi 
anche il mele, di cui un'economa fami- 
gliare dev’ essere sempre provveduta, 
a motivo del grande consumo che se ne 
fa giornalmente. 

La cantina dovrà estere sempre 
ripulita, e le immondizia si dovranno 
ad ogni ripulitura trasporla» •altrove. 
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onda non vi rimanga nè paglia, nè la- 
gno verde, nè ragnatelo veruno : s’ im- 
pedisca poi che i ratti e torvi non ti 
stabiliscano il loro soggiorno ; ti prov- 
veda perchè il pavimento sia ricoperto 
tempre d' un pollice almeno di sabbia, 
onde collocare sopra si possaoo le boc- 
ce senza tema che Vacillino ; la can- 
tina finalmente sarà da considerarsi co- 
me sana per quelli che la frequentano, 
quando la fiamma vi si manterrà vivare 
del pari che all' aria aperta. * 

CANUGERO. (Boi) 

Nome volgare dello gnaphalium 
sloechas. 

CANUTOLA. (Boi.) 

Nome volgare del leucrium p oli tiri i . 

CANUTOLE. (Bot.) 

Nome volgare dello gnaphalium 
sloeclias. 

CAPANNA. (Accorar.) 

Si chiamano cosi in alcuni paesi 
le case dei coltivatori più poveri, co ' 
strutte con tassi grossolanamente insie- 
me disposti, ovvero con rtmi d’ albero 
coperti col Lago. La capanna è diffe- 
rente dal casolare, perchè non ha quasi 
mai più d'una stanza sola, e perchè te- 
nuta viene capace di servire d’ abita- 
zione per un tempo soltanto assai cir- 
coscritto. Quindi è, che-i carbonai, ì 
taglialegna, ec. si fabbricano delle ca- 
panne in messo si boschi, ove dimora- 
mi fiotanlo che trovano da lavorare in 
quei contorni, e le trasportano poi al- 
trove quando non v’ è più in quei silo 
per essi lavoro. 

CAPANNA dei bachi da seta. 

Dimora in coi i bachi da seta at- 
taccano i loro bozzoli. Viene questa 
format» con la scopa, con la felce, con 
la gramigna, con ogni specie in somma 
di piante ramose, di cui piegare ti pos- 
sono i rtmi in forma d’ arco. (Fedi 
l 'articolo Baco da saia.) 
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CAPANNA DA PASTORE. 

Ve ne tono di due torta : 1' una 
portatile e P altra stabile. La pi ima è 
una tpecie di piccolissima stanza, for- 
mata con (avole, e portata- sopra una 
carretta a quattro, ed anche a due ruo- 
te, nella quale il pastore giace Ticino al 
parco, ov’ è chiuso il suo gregge : que- 
sta dimora mobile cangia di posto e 
segue il parco, Tiene mantenuta in 
equilibrio col mezzo di due pali, l'uno 
collocato dinanzi, 1' altro da dietro, e 
-questi fiali sono attaccali alla carretta 
mediante una cavicchia ed un anello di 
ferro : quello dinanzi serve anche a ti- 
rare ed a far girare la capanna, e I' al- 
tro la segue. Anche la capanna stabile 
è fatta di tavole, ma il più delle volte 
però di sassi: questa può essere riguar- 
data piuttosto come un riparo per di- 
fendere i pastori dalle pioggie e dai 
▼enti freddi, e comunissima si trova 
sulle montagne, ove le msndre sono 
stazionarie nella bella stagione. (Vidi 
il vocabolo Tugurio.) 

Chiamate vengono talvolta capan- 
ne certi piccoli edifizj, che si costrui- 
scono nei giardini paesisti, e che ser- 
vono a ripararsi momentaneamente dal- 
la pioggia. 

CAPANNELLO. (Sviceli.)' 

Cosi chiamasi il casotto in forma 
di macchia, nel quale si nasconde l'uc- 
cellatore per la caccia della tesa agli 
alberi. Quando si fa appiè di un uibe- 
ro, si adoperano, onde cuoprjrlo, i ra- 
mi che ne sono i più vicini, ed allorché 
si vuol costruire uo capannello ambu- 
lante, si collcgano i rami tngliali e fre- 
schi in modo da occultare l'uccellatore, 
ciré deve starvi comodamente seduto. 
Si pretende che non debbasi farlo ton- 
do, sul timore di render sospettosi gli 
uccelli. Vi si lasciano due aperture per 
facilitare l'entrata e l'uscita, e vi sejie 
praticano altre più piccole onde poter 
Dii. (PAgric. 7 * 


CAP 36t 

vedere senza essere velluti. Questo ca- 
pannello può anche adoperarsi nella 
caccia delle starne, delle pernici, dei 
germani, delle folaghe e degli altri uc- 
celli aquatici, dei tordi, ec. 

CAPARRA. (Legis. Agra.) 

Quella moueta che si dà per pe- 
gno d’ un contratto d' acquisto, d' una 
locazione, ec. Nei paesi ove regna an- 
cora la buona fede, la rimessa d’ una 
caparra è un impegno sacro. (Vedi il 
vocabolo Caparrare .) 

CAPARRARE. (Legis. Agra.) 

Esprime questa voce, dice Uose, 
quell'iuipegno.che si fa prendere a talu- 
no di vendere una merce non ancora 
consegnabile, dandogli una piccola som- 
ma rappresentativa d' una porzione dei 
pagamento di quella merce. Ilo macellaio 
caparra in (al guisa un vitello che deve 
nascere nel mese venturo, dando soli 
a 4 soldi al proprietario della madre : 
caparra così un arrendatorc il fieno del 
suo vicino, avendone bisogno per au- 
mentare te sue provvigioni. Queste con- 
venzioni variano all'infinito nelle loro 
clausole, e sono generalmente utili quan- 
do non abbracciano che un piccolo nu- 
mero d'oggetti; ma quando certi avidi 
speculatori caparrano tutto il grano, 
lutto il vino d'una raccolta, si trasfor- 
mano allora convenzioni tali in delitto, 
riprovato e punito dalle leggi, ed assu- 
mono l'odioso nome di monopolio. 

Alcune persone bene intenziona- 
te, ma nule istruite sulle faccende agro- 
nomiche, proposero di proscrivere qua- 
lunque specie di caparra; ma una mi- 
sura tale sarebbe per primo nociva alla 
prosperità dell' agricoltura, e per se- 
condo impossibile a farla mettere in 
esecuzione. Di fatto, indispensabile si 
rende talvolta 1 ' assicurarsi anticipata- 
mente della proprietà di una cosa per 
un’epoda determinata : spesso e poi an- 
che vantaggioso il dare a caparra delle 
46 
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piccola raccolte ai negozianti, piuttosto 
che venderle spontaneamente. Non v’è 
forse alcuno, che trovato non si sia fre- 
quentemente nel caso di fare negozi di 
simil genere alla campagna, ove non si 
trova sempre da comprare il bisogne- 
vole nel momento stesso dell' urgenza. 

Si caparrano anche le mani d’ope- 
ra giornaliere, per averle nelle giornate 
che occorrono ; si caparrano i domesti- 
ci, per assicurarsi che non prendano al- 
tri impegni. 

In tutti questi casi col rimettere 
la caparra s'incontra lo stesso impegno, 
come col firmare un contratto, ed in 
alcuni paesi basta che sia provata, od 
anche semplicemente affermata questa 
caparra, perchè le parti siano condan- 
nate giuridicamente ad eseguirne le 
clausole ; il nuovo codice Francese ci- 
vile, al lit. 6, cap. i, §. 9, porta quanto 
segue : « Se la promessa di vendita fu 
fatta con caparra, ambi' i contraenti 
sono padroni di disimpegnai sene, quel- 
lo che ha dato la caparra, perdendola, 
e colui che l'ha ricevuta, restituendone 
il doppio. » Al contrario, il Codice 
4 ustriaco al tj- 908 stabilisce ben- 
sì che se per colpa di una delle parti 
nou si adempia al contratto, la parte 
innocente può trattenersi te caparra 
ricevuta, ovvero chiedere il doppio di 
quella che ha data, ma non per ciò il 
contratto va sciolto, perocché è, libero 
a questa parte il pretenderne 1' adem- 
pimento o per lo meno l’ indennizza- 
zinne, tranne il caso in cui sia stata cou- 
veuuta la facoltà di recedere dal conve- 
gno senza stabilire una pena specia- 
le. (§. 910.) 

CAPECCHIO. (Hot.) 

Nome dato ai fiori del rhus Cati- 
nai. Quelli della varietà a fiori bian- 
chicci si dicono capecchio bianco. 

C A PELLATA BARBA. (Bot.) 

Piccole radici degli alberi e delle 
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piante, che sono probabilmente l' esclur 
siva fonte del loro nutrimento. (Fedi 
R solca.) 

La conservazione della barba esser 
dovrebbe 1' oggetto principale delle 
cure di coloro che strappano gli alberi 
per ripiantarli, eppure pochi sono quel- 
li che vi fanno attenzione. Ti sono de- 
gli alberi e delle piante d' una barba si 
delicata, da non poter restare esposta 
ili' aria per un istante solo senza peri- 
colo : in caso tale principalmente si 
trovano gli alberi verdi, come anche 
tutti quelli che si trovano in aitoale 
staio di vegetazione Quando la dissec- 
cazione della barba è poco avanzata, ai 
può ristabilire la circolazione del zugo, 
infondendola per alcune ore nell' acqua, 
uia se poi la barba è intieramente sec- 
ca, bisogna tagliarla, perchè in tale sta- 
to va soggetta ad ammufiarsi nella ter- 
ra, e comunica quindi la muffa alle ra- 
dici madri. 

Per 1 ' oggetto di conservare la 
barba, viene sempre raccomandata la 
cura di strappare gli alberi delicati e 
preziosi con le radici vestite della loro 
terra ; per 1' oggetto d’ impedire ebe la 
barba non si dissecchi, si circondano le 
radici di musco, di paglia, si coprono 
con una intonacatura di bovina o di 
terra franca. 

Quando si ripianta un albero, od 
una pianta erbacea, estendere bisogna 
la barba delle radici, e darle quasi la 
medesima posizione che aveva prima. 
La mancanza di riuscita io moltissime 
piantagioni, proviene ordinariamente 
dal poco conto che fanno i giardinieri di 
uua circostanza tale. ( V ed. i vocaboli 
PiasTSGioitz , Barnes , Fittosi , Vz- 
sviaz.) 

CAPELLATURA. (Boi.) 

Si chiama cosi quel ciuffo di fo- 
che spunta dalla cima dell'ananasso. 
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. CAPELLAZZI. (Boi.) 

Il Seguier e il Pollini dicono die 
la nymphea lutea , L. ; il cynoglossusn 
officinale, L. ; e il eerbatcum phìomoi- 
d*s, L., sono indicati con quatto nome] 
.nei contorni di Verona. 

CAPELLAZZI. (Boi.) 

Nome volgare, in alcooe parti d' I- 
talia, dalle pelatile <> tossillaggine mag- 
giore, lutei lago pelaeilet. 

CAPELVENERE. (Boi.) 

Nome volgare dall’ adiantum ca- 
pitone venerii , L. ; e in alcuni luoghi 
della Toscana, come in Val di Mima, 
anche dell'n/p/eniimi trichomancs. 

CAPELVENERE DOPPIO. (Boi.) 

Nome volgare dell’ asplenium ce- 
rarne A. 

CAPILLARI o SETACEE. 

Dieonii le foglie, i folti e le felci, 
le quali estendo molto sottili ed allun- 
gale rappresentano quasi la figura di 
ud capello. 

CAPINERA o BIGIOLA e BIGIA. 

(V tetto.) 

Che cosa eia. 

Famiglia di piccoli posseracei, la 
quale non i ancora dai naturalisti trat- 
tala con quella chiarella che si deridere. 

Caratteri generici. 

Becco dritto, sottile dappertutto, 
un poco anteriormente compresso, con 
lo spigolo superiore un poco curvo 
verso la ponte. 

Enumerasàone delle specie. 

Rimovendo da questo articolo gli 
oggetti dei quali potrà parlarsi sotto 
altre voci, come Pettirossi, Sallinpa- 
li. Fiorrancini. Sesiceioli , crediamo 
hen fatto 1* occuparci delle sole spe- 
cie europee. 

CAPINERA BIGIARELLA, o BI- 
GIARELLA ; MoteciUa cu eruca, Lin. 

Caratteri specifici. 

Veeellolaago cinque pollici. aven- 
te il ventre cenerino chiaro ; nuca e le 
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altre parti superiori di unn tinta più 
bruna ; coda «li fondo «er astro, avente 
la pcona esterna cenerina con un uri» 
bianco, e le due penne seguenti aventi 
solamente alla rima una macchietta d«l 
medesimo colore ; petto e ventre bian- 
chi rossicci, e le penne anali di un 
bianco puro. La femmina non può di- 
stinguersi dal maschio. 

Dimora. . 

Questa specie abitante le regioni 
temperate dell'Europa e dell’Asia nelle 
macchie di rado entra nei giardini. In 
Toscana è mollo rara, cui svernare 
in peesi più caldi ; nidifica nelle macchie 
spinose, nelle siepi e nelle selve, e le 
sue uovo, in numero di cinque, hanno, 
sopra un fondo bianco verdognolo , 
delle macchie turchinicce e brune. 

C. o BIGIOLA j Sylvia atricopilln , 
Lath. ; Motacilla atricapilla , Linn. 
Caratteri specifici. 

Maschio grigio lavagnino ; fem- 
mina più bruna sopra, ed ambedue 
biancastri sotto ; si distinguono facil- 
mente, perché la testa del maschio è 
nera, mentre quella della femmina è 
rosta bionda. Le uova sono bianche 
con punti ueii, per lo più a corona 
snlla parte ottusa. 

Dimora. 

Le higiole o capinere si trovano 
in Toscana, tanto nelle selve e fratte 
più fQlte e lontane dal domestico, qusrii 
to nei boschetti dei giardini. Il soggior- 
no poi loro prediletto sono le siepi di 
rogo, di pronhianco, i cespugli di filli- 
rea. di mortella, ec. 

C. DELLE CANNE O BIGIA DEL- 
LE C,hSH¥., Mota citta salicaria, Cutter , 
Carotieri specifici. 

Becco più corto in proporzione 
di quello del beccafico di palude : 
mantello giigio olivastro sopra, giallo 
pallidissimo sotto; frego uno giallo- 
gnolo fra il becco e I' occhio. 
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Dimora. 

Quest'uccello soggiorna ordinaria- 
mente nelle macchie folte, negli scopeti 
eil anco nelle canne. 

C. DI PADULE, RUSIGNOLO DI 
PADULE o OCCHIOROSSO, USI- 
GNOLO DI FIUME; Sylvia celti, 
Marmora. 

Caratteri specifici. 

. Becco scuriccio carnicino ; parti 
superiori tutte di un bel color casta- 
gno ; penne ciliari ; fascia sopracciglia- 
re; gola, gozzo e parte media del petto 
e dell'addome di color bianco ; ali e co- 
da castagne ; timoniere in numero di 
dieci, larghe e piane ; penne della sot- 
tocoda castagne chiare, marginate di 
bianco ; peli scuri cenerini. 

Dimora. 

Quest'uccello non abbandona mai 
i nostri piani, ed abita nelle siepi, nei 
boschetti di salci , ontani, ec., cre- 
scenti lungo i Burnì, o nei luoghi bassi 
e paludosi. Fabbrica il nido nei mac- 
chioni poco lontani dall' acqua, all' al- 
tezza circa di mezzo braccio da terra. 

C. DI PADULE o BECCAFICO 
DI PADULE ; S)-lvia arundinacea, 
Lstli. 

Caratteri specifici. 

Uccello rassomigliante nei colori 
ul cannarecione ; . testa c corpo supe- 
riore bruni olivastri ; gola e mezzo 
ventre bianco-sudici; lati del petto edel- 
I’ addome rossicci ; penne tibiali, rosse 
bionde ; coda lunga e rotonda ; soprac- 
ciglia più rosse bionde nel maschio, 
che nella femmina, la quale ha, d' al- 
tronde’, le parti inferiori più bianche. 

Dimora. 

il beccafico di padule è molto co- 
mune in Toscana nelle pianure umide: 
vive costantemente nel più folto delle 
canne, dei salci e dei macchioni pros- 
simi all'acqua; trovasi' pure in Fran- 
cia, in Germania e in Inghilterra 
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C. GROSSA o BIGIA GROSSA ; 

Molaci Ila orphaea , Sylvia orphaea, 
Temininck. 

Caratteri specifici. 

Uccello lungo sei pollici e tra 
linee, grosso presso a poco quanto il 
rusignolo ; corpo superiore bruno ce- 
nerino, l’ inferiore biancastro, avente 
del bianco sulla parte più esterna dei- 
P ala. Maschio, di color nerastro nella 
testa o nelle gote, avente sull’ occipite 
una tinta cenerina, la quale domina 
sulle parti superiori ; petto e fianchi 
roseo-chiari ; addome e penne anali ros- 
so-bionde, pallidissime. Femmina aven- 
te solamente del nero fra 1’ occhio ed 
il becco ; petto rossiccio. 

Dimora. 

Uccello comune nelle Ardenne e 
in diverse parti montuose della Fran- 
cia ; nelle vicinanze di Firenze, a Ge- 
nova, e nel Pisano comparisce acciden- 
talmente. 

C. MAGNANINA o MAGNAMNA. 

Sinonimia. 

Sylvia provineialis , Temm. — 
Molacilla provineialis. Lino. — Syl- 
via darfordxensis, Lath. — Sylvia fer- 
ruginea, Vieill. 

Dimora. 

La Magnanina si trova in Tosca- 
na, nonché nelle regioni meridionali 
della Francia in ogni stagione, benché 
giammai io grande abbondanza , ed 
eziandio vi cova. Essa vive ani colli 
bassi, nei luoghi più caldi e difesi dai 
venti ; nei mustieti, negli acopicei o 
nelle macchie di Sondri, Filliree, ec., 
insieme con la sterpanolina e P oc- 
chiocotto. 

C. NERA, OCCHIOROSSO, OC- 
CHIOCOTTO. 

Sinonimia. 

Sylvia melanocephala, Lath. — 
Molacilla melanocephala, Gmelin. — 
Sylvia ruscicola, Vieillot. 
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Caratteri specifici. Dimora. 

Maschio. Becco bruno nero; in- Uccello che trovasi principiilmen- 

c le icuriccia ; pileo e gote di color ne- le nei contorni di Padove, in Lombar- 
ro, che insensibilmente si unisce col dia e in Germania fra i cespugli e le 


cenerino della cervice, e di tutte le 
altre parti superiori ; gola, gonio, pet- 
to, addome e sottocoda bianco-nivei ; 
lati del petto e fianchi, cenerini ; re- 
miganti marginale di cenerino rossa- 
stro ; timoniere nere; la prima esfcr- 
na bianca esternamente e nella rima ; 
la seconda, la terra e la quarta hanno 
solo una macchia bianca nell’ apice ; 
piedi scuricci. Femmina. Parti supe- 
riori tutte castagne cenerine, senza che 
ne sia nessuna varietà di coloie sul pi- 
leo ; remiganti e timoniere castagne 
brune, marginate di una tinta più chia- 
ra; la sola prima timouiera è bruna 
sudicia nel margine esterno e all' estre- 
mità ; la seconda solo un poco all’ e- 
stremità ; parti inferiori bianche, leg- 
germente sfumate di vinato ; fianchi 
castagni cenerini. 

Dimora. 

Questa specie vive nei cespugli bas- 
si e folti, fuori dei boschi di alto fusto. 

C. PADOVANA o CF.LEGA PA- 
DOVANA ; Syhia nisoria, Bechst. 

Caratteri specifici. 

Uccello uu poco più grosso della 
stcrpaixolina, lungo cinque o sei pol- 
lici, avente delle numerose strisele gri- 
gie trasversalmente sul fondo delle par- 
ti inferiori, per cui Temminci l' ha 
chiamata becco fino rigato ; testa, gote, 
nuca e dorso di un cenerino capo ; 
scapolari e penne uropigiali, del me- 
desima colore, terminanti in una stri- 
scia bruna ed in un’altra bianca ; penne 
due caudali da ambedue le parti, aventi 
alla cima una macchia bianca, che è 
più grande sulla prima ; Jemmina non 
avente le strisele scapolari e del grop- 
pone, e le macchie bianche delle penne 
caudali sono più piccole e più fosche. 


macchie folte, nelle quali nidifica. 

C. PICCOLA 0 LUI' PICCOLO ; 
Sylvia rufa, Lath. — Sylvia collvbito , 
Virili. 

Caratteri specifici. 

Uccello lungo quattro pollici e 
quattro o cinque linee ; parti supc- 
rlor.i del corpo grìgie brune con sca- 
latore olivastre ; gola bianca ; occhi 
cod una striscia bianca giallognola ; te- 
sta coi lati bruni chiari; ali e coda bru- 
ne ed il ventre bianco giallognolo. 

Dimora. 

Il luì piccolo arriva in abbondan- 
za in Toscana nell’ ottobre, e vi rima- 
ne fino alla primavera. 

C. SCOPINA o PASSERA SCO- 
PINA. 

Sinonimia. 

Acccntor modularis , Cav. — 
Motacilla modularis, Linn. — Sylvia 
modularis, Lath. 

Caratteri specifici. 

Becco avente qualche analogia 
con quello del sordone, esattamente di 
forma conica ; margini on poco rien- 
tranti. 

Pimora. 

Le scopine calano io gran quan- 
tità dai monti nelle pianure toscane, 
nell’ autunno e nell’ inverno, e «ella 
stagione calda spariscono. 

C. STERPAZZOLA o STERPAZ- 
ZOLA. 

Sinonimia. 

Sylv,ia cinerea, Lath. — Mota- 
c'dta sylvia, Linn. 

Caratteri specìfici. 

Maschio luogo cinque pollici e 
sei linee ; vertice e spazio fra il becco 
e 1’ occhio cenerini ; porti superiori 
quasi tutte grigie, più o meno rosse 
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bionde ; gola ed il metto del ventre 
d' un bianco puro ; petto leggermente 
tinto di roieo Ranchi ed addome gri- 
gi rotateci. Femmina non avente tinta 
rotea tul petto ; parti auperiori più 
rotto-bionde ebe nel matehio, e mag- 
giormente ancora negli individui gio- 
vani che hanno lo tpatio fra il becco 
e T occhio. 

Anera. 

Specie che trovati in Totcana lo- 
to nella buona atagione e che parte nel- 
1’ ottobre. 

CAPITATE. (Boi.) 

Il Linneo comprendendo nei tuoi 
ordini naturali l’ordine delle compone, 
detto da altri famiglia delle sintsn- 
tare, lo divite in cinque tetioni tolto 
i titoli di capitate, di semi/tosculosc, di 
discoidi, di foglie opposte e di nuca- 
mentacee. Le capitate di Linaeo cor- 
rispondono esattamente alle cinaroce- 
fale del Faillant e del Jussieu. 

CAPITATI (fiori). V. Capomfo. 
CAPITELLI. (Boi.) 

Nome volgare dello teirpus aci- 
culari s. 

CAPITORZA. (Orni!.) 

In qualche parte d* Italia vien 
coti chiamato il torcicollo, yunx lor- 
quilla. 

CAPITOZZA. (Ag ricol .) 

Alcune specie di alberi, c parti- 
colarmente le querce, quando tono giu- 
stamente grotte ti togliono teapeztare 
nel loro tronco all' alletta di otto piedi 
in circa dal tuolo, .perchè non ti sfo- 
ghino tutte in grandetta, e perchè in- 
vece rigettando al disotto del taglio, i 
nuovi rami facciano una specie di al- 
bero diramato quasi ad umbrella. Di 
questi rami se ne lasciano cinque, tei 
o più, crescere a guisa di corona, fin- 
tantoché, dopo sette o ott’ anni, si ta- 
gliano di nuovo al punto della loro in- 
aertione nel tronco per avere delle 
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legna da brubiare e far cataste. Ripe- 
tendo i tagli per più anni, l' albero in- 
grossa alla tua estremiti e forma una 
specie di capo, da cui è venuta le voce 
di capitolisi per gli alberi tenuti in 
questa maniera. La capitoiia è simile 
alla ceppaia, dalla quale diversifica aul- 
iamo, perchè la prima t fatta col taglio 
del tronco all’ indicata altezza, mentre 
laaccppaia è quando il tronco è taglia- 
to a fior di terra e che i rami, i quali ai 
rilevano, sembrami quasi sorgere dallo 
radice, formandoti buschi a porrina o 
di pedagnolo. In molti campi di pianu- 
ra ai riducono a capitana gli aceri, 
gli olmi ed i pioppi bianchi, o altri al- 
beri, per farvi salire sopra le viti ed 
avere comodo di sostenerle ad una cer- 
ta allessa. In tal caso, mentre ogni anno 
si ha col taglio di alcuni rami più vec- 
chi della capitana il Ugnarne per bru- 
ciare, mantenendo gli altri più giovani 
che via via ai rilevano per tagliarli alla 
loro epoca, ai ha la capitona sempre 
coronala di fronda ed atta alle scopo 
per cui fu fatta. t. t. tocsevti. 

CAPLUA. (Ormi.) 

■ Nel Piemonte vien cosi chiamata 
la lodola cappellaccia, Alauda eri- 
stata. 

CAPO. F. Trita. 

CAPO BIANCO. (Boi.) 

Nome volgare di diverse piante, 
come I' amati majus, L. ; il daucus ca- 
rota, var. syhtslris, il daucus visna- 
ga, L. ; il tordylium officinale, L. Il 
prof. Gaetano Savi, si nella Flora Pi- 
sana, che nel Botanicon Etruscum , 
ha esteso questo nome volgare all' in- 
tiero genere tordylium. 

CAPOCCHIA (rsoai a). V . Cafo- 

LIUO. 

CAPOCCHINO. (Bai.) 

Nome volgare del trifolium *u- 
pinum. 
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CAPOCCHIONE. (Erpetol.) CAPOMILLA DI FIOR ROSSO. 

Voce sinonima di padellacelo. F. Nome volgare del)' adoni » aeili- 
PlDELtlCCIO. valis. 

CAPOCERO. (Zooj.) F. Giunse. CAPO-NEGRA. (Ornit.) 

CAPO D’ ORO. (Ornit.) Nome volgare in qualche parie 

Nome dato in Verona al fiorran- d’ Italia della cinciallegra, parai major. 
cino, motacilla regnine. CAPO-NEGRO. (Ornit.) 

CAPO DI BUE. (Boi.) A Venezia ì così chiamata la mo- 

Nome volgare, presso il Vigna, del- retta turca, anas fulignla. 

I* antirrkmum majus , L. ; e presso il CAPONERA. (Ornit.) 

Micheli , della digitali s lutea. ' < Nome dato, in qualche luogo d’ I- 

CAPO DI DRAGO. (Boi.) (alia, alla capinera, motacilla atricapilla. 

Nome volgare del dracocatpha- CAPOROSSO. (Ornit.) 
lam moldavica. Nome dato, nella provincia Senese, 

CAPO DI FRATE o DI MONACO, al tanius ru/us, Briss , che in Toscana 
Nome volgare del leondonton la- volgarmente chiamasi Fella capirosta, 
roxacum. CAPOROSSO. (Bot.) 

CAPO DI MEDUSA. (Bot.) Nome volgare del trifolium pra- 

Nuine volgare dell’ euphorbia ca- terne, 
pai Medusae. CAPOSTORNO. (Zooj.) F. Eacz- 

CAPO DI SERPE. (Bot.) riiavinE. 

Nome volgare della plantago lan- CAPO-VUOTO. (Entom.) 
ceolata. Nome volgare dato ai bachi da 

CAPO DI TURCO. (Bot.) seta o bigatti, i quali, dopo il loro ultt- 

Nome volgare del ranunculus mo spoglio, riescono inabili per malat- 
repens. tia a filarsi il bozzolo. 

CAPO GIRLO. (Bot.) CAPPA. F. Aaonoaxz. 

Nome volgare dell’ ervum ervilia. CAPPA-LONGA. (Malacoj.) 
CAPOLINI. (Bot.) I Veoeziani chiamano cosi i iao- 

Nome volg. della statice armeria, nichi di coltello, specie del genere so- 
CAPOLINO ; Capitulum , Caput lene di Linneo, 
fiormn. (Bot.) CAPPARELLI. (Bot.) 

Nel cephalanthus, nella jasione , Nome volgare dello gnaphahunt 

nella gomphrena , ec., la sommità dila- orientale. 
tata del peduncolo si copre di fiori tal- CAPPARIDEE. (Bot.) 
mente fra luro compatti che da lontano Famiglia naturale di piante erba- 
compariscono un sol fiore. Questa di- cee, posta a canto alle crocifere e alle 
sposizioue particolare piglia il nome di sapindacee,fra le dicotiledoni polipetale, 
capolino, di fiori capitati o di fiori a estremamente vicina alle crocifere, e 
capocchia. Il capolino e la calatide massime al genere cleome. 
sono due infiorescenze che poco fra CAPPARO. F. Carpano, 
loro distinguonsi. CAPPELLACCI (Bot.). 

CAPOMILLA ; Capumilla. Nome volgare presso il Vigna del- 

Nome volgare, in alcune parti del- I’ urctium lappa. 
la Toscana, della matricaria chamo - CAPPELLACCIA. (Bot.) 

nulla. Noma volgare nella provincia 
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Tisana e nel Valdarno superiore, del- 

1’ alauda cristata. 

CAPPELLETTI. (Arie veler.J 

Diconsi così, od anche spugna , o 
lupo del gomito , certi tumori più o 
meno consistenti, il' ordinario indo- 
lenti, i quali si appalesano sopra la 
punta del garretto (gomito) tanto dei 
monodattili che dei didattili maggiori. 
Costituisce il cappelletto un tumore 
ora sensibile, leggermente dolente , 
contenente tslor sierosità , ed ora 
(ciò che avviene più di spesso) di tes- 
situra spugnosa, formante il vero stea- 
toma. E desso talvolta emisferico, con 
base larga, più o meno estesa ; altre 
volte si mostra rotondo, e attaccato 
al gomito con islretta base, o con 
certa specie di peduncolo. Può es- 
ser prodotto dalla intumescenza della 
pelle, dallo infiltramento del tessuto 
cellulare sotto-cutaneo, dallo accumu- 
lamento della sinovia, o dalla tumefa- 
zione della punta del calcagno : ne’due 
primi casi è mobile, nel terzo presenta 
altresì una fluttuazione, c nell' ultimo 
caso è duro ed immobile. 

Causa. 

E causa dei cappelletti la pressio- 
ne ilei ferro che si esercita su quella 
parte in cui presentansi, specialmente 
nei cavalli soliti a sdrajansi olla ma- 
niera delle vacche, o sia sui propri go- 
miti, per guisa che gli arti anteriori, 
ripiegati nel sito dei ginocchi, spingo- 
no contro i! gomito le estremità delle 
branche del ferro. Più frequentemen- 
te poi provengono dagli sforzi fatti dal- 
I' animale tirando, correndo, saltando 
n sdrucciolando. Codesti tumori, in ge- 
nerale poco considerevoli, risultano da 
una irritazione dapprima lieve, poi sol- 
lecitata ed accresciuta dalla ripetuta 
azione della causa primaria. 

Cura. 

i La prima indicazione che si pie- 
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tenta nella cura di tali tumori, ai è 
quella di togliere la causa che gli svilup- 
pò. Se ne previene la formazione nei 
giovani cavalli, correggendoli ogni vol- 
ta che scorgonsi disposti a coricarti alla 
foggia delle vacche ; e, ove ciò non ba- 
tti, ti suggerì di armare 1* estremità del 
ferro con punta lunga un centimetro 
( tre in quattro linee ) , acciocché sen- 
tendosi l'animale a pungere nonsisdraj 
più iu quel modo. Ma ove abbia l'anima- 
le contralto in ciò certa maggiore o mi- 
nore abitudine, troverebbeii in lui guisa 
esposto a farti parecchia profonde pun- 
ture, si nel gomito come in altre parti, 
come sarebbe il torace. Giova meglio 
adunque troncare le branche del ferro, 
e tagliare poco i talloni, per foggia che 
sieno a livello della branca. 

Se la spugna è formata, non riesce 
punto dannosa, e non impedisce di pre- 
stare buoni servigi, se non in caso di 
aumento considerevole o di durezza 
somma ; solo minora il prezzo dell'ani- 
male, perchè diminuisce di molto la bel- 
lezza perfetta del garretto del cavallo e 
del bue, ed anche quando 'è volumino- 
se od antico impedisce i movimenti, e 
rende il cavallo facile a cadere, ed il 
ferro, che si è costretti a porvi, nuoce 
secondo taluni alla sicurezza del suo 
cammino. 

La cura poi deve variare neces- 
sariamente a seconda delle differenze 
che presenta il morbo. Quando è re- 
cente ed indolente (freddo), giovano gli 
astringenti, come 1* acqua fredda, pura 
o con aceto, l’acqua vegeto-minerale di 
Goulard. Poscia, quando ne comincia 
l'induramento, devonsi adoperare le 
frizioni spiritose, come l'acquavite can- 
forata, l'essenza di terebinto o di lavan- 
da , od anche l’unguento mercuriale 
doppio, unito a certa quantità di estrat- 
to di cicuta : la quale composizione si 
ritenne sempre come energico fondeute. 
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Se poi il tumore foste dolente e caldo e 
vi avesse infiammazione, allora si dovrà 
far uso degli emollienti. Finalmente 
quando è antico, indolente e voluminoso, 
converrà ricorrere ai vescicanti volanti, 
e al sublimato corrosivo, unito alla tre- 
mentina. E allorquando la fluttuazione 
del cappelletto iodica esservi per entro 
raccolto un fluido sieroso, lo ti taglierà 
col bistori ; e ove la compressione di 
poi effettuatavi non bastasse a far escire 
il liquido, lo si pungerà di nuovo: si può 
eziandio limitarsi a passarvi un setone 
pel centro daH'alto al basso. La gran- 
de ampiezza* dorata poi di tale enfiato, 
esigono la estirpazione qual mezzo più 
sicuro : dicasi avere giovato talvolta lo 
immergere nello indurimento alcnne 
punte di ferro. Fino a che la parte duo- 
le, l'animale non giace sul gomito ; ma 
dopo la cicatrizzazione, il ritorno alla 
abitudine fa ricomparire la spugna ; ti 
che si à costretti ricominciare la medi- 
catura con nuove difficoltà ; dal che si 
comprende essere necessario di preve- 
nire questo male, coll' opporsi a code- 
sto cattivo costume dell’animale. Quan- 
do il cappelletto è inveterato , allora non 
gioverà che 1' applicazione del fuoco. 

CAPPELLETTO. 

Specie di meccanismo, che si col - 
loca sui pozzi per facilitare l'elevazione 
delt'acque. (F. il vocabolo Tromba.) 

CAPPELLO ; Ptleus. 

Nei funghi ginnocarpi si chiama 
cappello il peridio, quando quésto ri- 
cettacolo dui corpi riproduttori termina 
il pediculo sotto la forma d' un disco, 
d’uoa berretta, d on rigonfiamento qua- 
lunque. Il cappello è guarnito nella par- 
te inferiore di lamine raggianti o di tubi 
o di pori, o di punte che servono di 
sostegno (placentario) ai corpi riprodut- 
tori (seminoli), Prima del suo sviluppo, 
il cappello » unita al gambo da una 
membrana, i cui stracci prendono il no- 

pìi >r .4 gì ic. 7* 
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me d'anello quando rimangono attaccati 
al gambo, e quello di cortina quando 
rimangono attaccati al cappello. ( Fedi 
Fusco. ) 

CAPPELLO. 

Vi sono dei vegetabili che non 
possono crescere se non all' ombra, e 
che per conseguenza non si potrebbero 
coltivare nelle scuole di botanica, sa 
difese non venissero dal sole : a tei uo- 
po servirsi bisogna di cappelli. 

I più picooli fra essi, alti un piede 
circa, sono certi vasi di terra con ia me- 
tà del loro diametro tagliata fino ad un 
quarto della loro parte superiore,-che 
capovolti si sovrappongono alla pianta. 

Gli altri sono o di vetrice o di ta- 
vole. Quelli di vetrine, che hanno ordi- 
nariamente due piedi d' altezza sopra 
diciotto pollici di diametro, formano un 
semicerchio stabilito sopra quattro so- 
stegni e tre cerchi : i sostegni vanno as- 
sottigliandosi al basso,, e finiscono in 
punta, per potersi piantare in terra. 
Quelli di tavole sono composti di alcu- 
ne assi inchiodate sopra tre lati di quat- 
tro sostegni, alti quattro piedi circa, la 
di cui parte inferiore viene acuminata 
per insinuarsi nella terra. 

Sì fanno anche dei cappelli di zin- 
co o di latta ; ma questi costano mol- 
to, e convengono meno al loro oggetto, 
perchè i metalli sono conduttori del ca- 
lore migliori della terra colta e del 
legno. 

Oltre all' uso sopraindicato, i cap- 
pelli servono ancora per riparare certe 
piante dai venti di tramontana, e per 
tale oggetto basterà orientarli diversa- 
mente. Si possano anche adoperare , 
come se fossero tende di tela, per pro- 
lungare la durala di quei fiori che sono 
sensibilissimi alle variazioni dell'atmo- 
sfera, come i giacinti, i tulipani, ec. 

1 cappelli si adoprano dall' aprile 
fino al settembre . si levano quando il 
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iole è nascono, specialmente te v'è ap- 
parenza di pioggia, affinché la pianta da 
essi riparata goda di tatti i benefitj 
della pioggia. 

CAPPELLO. 

Così si chiama quella materia che 
s'alza sopra il mosto al momento della 
sua fermentazione. ( V edi il vocabolo 
Viso. ) 

CAPPELLO, Artmitorio. 

Parte superiore d' un Lsnaicco. 
(V. questo vocabolo.) 

CAPPELLO DI VESCOVO. 

Rome dato alla Fgsiggi*k. 
CAPPELLI DI VENERE. (Boi.) 

Rome volgare della Nigella dama- 
ri ina e di alcuni Asplenii. 

CAPPERO : Cappafii. 

Genere di piante della polian- 
dria monoginia, e della famiglia delle 
eapperidee, che conteneva circa 3o spe- 
cie di piante, e che oggi ne conta, presso 
il De Candolle ( Prodr., I. p. o^5), fino 
a 3 io, senza comprendervene quattro 
di dubbie, delle qugli due sole oggetto ti j 
resero d* una coltivazione di qualche 
importanza per le [larti meridionali. 

CAPPERO SPINOSO, ovvero an- 
che semplicemente CAPPERO. 

Arbusto che sorge all' altezza di 
quattro o cinque piedi ; la tua radi- 
ce i grossa, legnosa, coperta d' nna 
scorza grossa -, i suoi steli sono cilin- 
drici, spesso rossastri, alti da due in 
tre piedi ; le sue foglie alterne, pic- 
ciuotate, reniformi, carnose, integerrime, 
mollo lisce e molto lucenti, del dia- 
metro di due pollici circa, tutte accom- 
pagnate da due grosse spine ricurve ; i 
suoi fiori del diametro di dae o tre pol- 
lici, bianchi, con nna leggiera tinta di 
rosso sugli stami, e solitarj sopra lunghi 
peduncoli ascellari. 

Sembra originario del Levante. 
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CAPPERO SENZA SPINE ; Cap. 
ovata, Deaf. — C. rupestri t, Gib. 

Questa specie è senza spine ; ha 
i peduncoli uni fio ri, solitari ; le foglia 
più corte dei peduncoli, quasi rotonde, 
carnose, decidue ; le bache ovali. 

Essa cresca fra noi, in Creta, io 
Antipatro, ec. e meriterebbe di essere 
coltivata in preferenza deH'antecedente, 
perchè la raccolta dei bottoni non è di 
tormento, essendo appunto senza spine. 

Varie sono, dice Bosc (Dìi. di 
Agric.), le maniere di coltivare il 
cappero. La più rustica è quella di pian- 
tarlo nei muri ad una buona esposizio- 
ne, ed allora non ai ha bisogno d'altra 
cura che di quella di raccogliere i suoi 
bottoni ; ma la più proficua è poi quella 
di piantarlo a scacchiera in una terra 
leggiera, profonda, e soprattutto ben ri- 
parata dai venti di tramontana, e di 
trattarlo come tutti gli altri alberi da 
frutto. 

La coltivazione dei capperi nei 
muri ha l' inconveniente di Zar crolla- 
re i sassi con il crescere delle loro ra- 
dici, e di non dare delle raccolte tanto 
abbondanti, sia perchè i loro rami supe- 
riori ricadono sopra gl' inferiori, e tolgo- 
no cosi a questi le benigne influenze del 
| sole, sin perchè le loro radici non trovono 
fra i sassi un alimento Sufficiente, obbli- 
gando di più a riparare frequentemente 
i muri, ed a rimettere frequentemente le 
piante. Ben calcolata ogni cosa, questa 
coltivazione è definitivamente più co- 
stosa dell' altra, benché non esiga qua- 
si nessuna spesa annua. Osservabile poi 
si rende, che, malgrado I' antichità di 
questo genere di coltivazione, nessuno 
si sia avvisato di palificare i capperi, 
di ridarli in somma' a vere spalliere, 
come si suol fare con quei piedi che si 
aliavano nei giardini di Parigi. Roiier 
insiste con ragione sopra una tal prati- 
ca, che olire numerosi vantaggi, e 
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non ha altro inconveniente che quello tre, se venule cioì selciata : dalla eie- 
d’ una spesa alquanto più forte. cuaione di quest' idea è probabile, che 

I‘ capperi piantati a scacchiera si i terreni anche più asciutti dessero dei- 
trovano spazieggiati alla rispettiva di- le raccolte non inferiori a quelle che 
stanza di dieci piedi ; temono in estate negli anni caldi si fanno in terreni an- 
il secco, ed in inverno 1* umido. Per- oaffiabili. Evitare si dovranno soltanto 
dono essi nell' inverno generalmente i per tale coltivazione le terre compatte 
loro steli : ed anzi vengono questi ta- e suscettìbili di ritenere 1' acqua in 
glieli in autunno a cinque o sei pollici inverno. 

sopra la radice, ricoprendo il tutto con Tutto ciò che finora ho detto, 
una calzatura Hi terra alta da sei in prova essere il cappero un arbusto di 
otto pollici i in primavera si scopre la montagna, un arbusto che domanda dei 
calzatura, si taglia il resto degli Iteli, e forti ripari, per cui la sua coltivazione 
si dà a tutto il terreno una rivoltatura nelle pianure, anche più difese dai geli, 
con la vanga o con 1' aratro : questo è ha sempre dei discapiti notabili; perchè 
il solo lavoro di tutto 1' anno. ivi getta più tardi, cessa più presto di 

I capperi danno i primi loro fiori dare i bottoni, ed è più facile a perire, 
'al principio dell'estate: da quell'epoca 11 cappero si riproduce dai semi, 
fino ai primi freddi le donne ed i fan- dalle barbatelle, e dalla separazione del- 
-ciulli vanno ogni mattina a coglierne i le sue radici. 

bottoni, e li riportano a casa per esse- 1 semi hanno l' inconveniente di 
re gettati immediatamente nell' aceto, far aspettare per sei anni ed anche 
Se si ommettesse quest' operazione per otto un prodotto di qualche valore, e 
un giorno solo, si proverebbe una per- perciò ben di rado adoperato viene 
dita considerabile, perchè i bottoni di- questo mezzo di riproduzione ; che se 
ventano allora piò grossi, e perdono pure si adopra, si eseguisce spargendo 
del loro valore, come fu di già detto, il seme in primavera , in una terra 
Con tutte le precauzioni che si prendo- ben preparata e bene esposta : il pian- 
no però, ne sfuggono sempre alcuni tone che ne risulta, ai colloca nel vi- 
ctie si lasciano fiorire, cogliendone i vajo al secondo anno, ed al quarto vie- 
frutti prima della loro maturità, per ne messo al posto, 
essere confettati anrh' essi nell' eceto. Per farne le barbatelle, si tagliano 

e questi vengono chiamati cornetti di in autunno gli steli più belli ; questi si 
capperi, di cui però la vendita è poco dividono in altrettanti pezzi della di- 
vantaggiosa. mensione d' un piede ; si mettono poi 

Benché il cappero cresca nei ter- nel vivajo in un suolo simile a quello 
reni anche più aridi, sarà nondimeno della semina alla rispettiva distanza di 
più utile il coltivarlo nei terreni grassi quattro o cinque pollici, in modo che 
e suscettibili d'essere annaffiati qualche non ne resti sopra terra più di due o 
volta in estate ; riesce quindi meglio tre pollici, e si ricopre il tutto in inver- 
nei muri, che al piede degli stessi muri, no con la paglia, o con la felce onda 
■ perchè ha meno evaporazioni durante impedire 1’ azione del gelo, 
il calore dell' estate : questa osservazio- Si può domandare perchè in vece 
ne induce a credere, che soddisfare si di tagliare le barbatelle in autunno, non 
potrebbe agli stessi dati, se il santo dei si tagliano in primavera. Di fatto se si 
capperi venisse coperto con larghe pie- può difenderle dal gelo essendo sepa- 
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rate dalla radice, si potrebbe difender- erpete ; ma un tale disordine natt' può 
le egualmente essendo sul loro piede ; succedere se non quando si agisce sen- 
tire che in caso tale bastar dovesse il sa precautione : se alle radici latte non 
calzare i piedi nn poco più alto del so- vengono delie piaghe troppo larghe, • 
lito, mentre cosi la base degli steli get- se ricoperte esse vengono con la terra 
terebbe qualche radice anche in inver- immediatamente, quelle piaghe si chiu- 
rlo, e la loro ripresa sarebbe allora più deranno nelP anno stasso , senza che 
pronta e piò sicura. nemmeno i prodotti sensibile rendano 

In ogni modo però le barbatelle la fatta sottrasione. 
riprese non restano in vivapr piò di II cappero, è sempre Boto che 
due anni, e spesso anche un anno solo; parla, viene coltivato è motivo dei 
vengono alloro collocate «I posto, e suoi bottoncini, li quali confettati uel- 
daonodei prodotti considerabili al quar- l’aceto sono i capperi del commercia, 
to o quinto anno. dei quali si fa nn consumo tanto gran- 

Sacccde alle volte, che le barba- de nelle città per il condimento della 
telle meglio riprese periscono nel tra- vivande : semplicissima è la loro prepe- 
piantarlc, c per rendere quest' incon- razione, consistendo essa nel metterli 
veuientc più faro, viene suggerito di in una botte con nna discreta quantità 
mettere due piedi nello stesso baco : di buon aceto alquanto salato, in modo 
cosi se resistono entrambi, si possono che P aceto vi sovrasti sempre ai cap- 
innestare per approssimazione, on- peri d’ uno in dna pollici. Ogni aera ae 
de ottenerne dei piedi vigorosissimi , ne aumenta la massa con la raccolta di 
ciò che rende questo metodo sempre quella giornata, e ciò par il corso di 
buono. i sci mesi consecutivi dell' anno. Piutto- 

Volendo moltiplicare i capperi se- sto che riempire di aceto tutta in una 
parandone le radici, bisogna scoprire volta la botte destinata a ricevere que- 
in primavera, prima del getto, la parte iti capperi, sarà meglio accrescerne la 
superiore delle radici, quella cioè d’on- dose a misura del bisognò, perchè i 
de spuntar devono i germogli, e con primi capperi indebolirebbero -tutto fa- 
una piccola accetta se ne separano al- ceto in discapito degli nllimj. Quando 
cuni pezzi laterali, specialmente quelli la botte è piena, il pròptictario la veli- 
che si mostrano piò rilevati, avendo de ed altri speculatori, i quali separano 
cura di danneggiare la srorza meno che le differenti grandezze dei capperi col 
sia possibile. Quest! pazzi, che devono mezzo d’nn crivella di rame, collocan- 
n vere almeno un pollice quadrato di su- do questi diversi riparti in barili con 
perfide, si mettoqp nel vivajo, a nell’an- del nuòvo aceto, e spedendoli cosi ai 
no stesso danno piantoni di qualche loro corrispondenti, 
forza, in mudo che nell’ anuo seguente Qaest’ ultima operazione è fenda- 
si possono collocal e al posto; e si può la sull' opinione, che i capperi più pio- 
ricavarne sielle raccolte abbondanti fino coli siano i migliori, e di fatto sono z 
dal terzo o quarto anno. più sodi, perchè le loro parti interne 

Questo metodo è dunque più van- sono meno sviluppate; eió non fa perù 
taggiuro che quello delle barbatelle -, che vi sia una differenza reale fra le 
viene però praticato meno spesso, per-iqualità loro ; nondimeno siccome i pic- 
chè staccando cosi quei pezzi di radioe,!coli si rendono più del- doppio dei 
si può talvolta far perire la radice prin-* comuni, e più del triplo dei grossi, cosi ’ 
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li ha ragione sufficiente che impegna 
a separarli. 

Se i capperi Tengono confettati in 
un aceto debole, pallidi diventano essi 
e molli, e contnttociò si cerca sempre 
d' economizzare sulla acquisizione di 
tale aceto, per cni i capperi non sono 
sempre così belli come dovrebbero es- 
sere. Per rimediare poi alle conseguenze 
di questo cattivo calcolo, li cerca d' in- 
gannare il consumatore, non solo dando 
ad essi artifizialmente un color verde, 
ma cercando anche di occasionare al 
compratore senza riguardo delle coli- 
che dolorose, di rovinare il suo stoma- 
co, in somma di avvelenarlo ; di fatto 
i crivelli di rame, che si adoprano 
espressamente per dar loro questo colo- 
re, comunicano ai capperi una porzione 
di qnella loro sostanza che viene se- 
parata da essi per 1' azione dell' aceto, 
comunicano loro cioè il vero verdera- 
me, i di coi funesti «(Tetti sono cono- 
scinti abbastanza. Oggetto quindi si 
rende delle sollecitudini del governo l'a- 
doperare la propria autorità per vietare 
1' uso dei crivelli di questo metallo, cri- 
velli dei di cui inconvenienti calcolare 
non si possono le conseguenze, e dei 
di cui danni i preparatori dei capperi 
non conoscono tutto il pericolo. 

I capperi ben preparati possono 
conservarsi bnoni per cinque o sei anni, 
se custoditi sono in nn sito fresco; e per- 
chè durino ancoro di più, basterà rinno- 
var loro di tempo in tempo l'aceto. Si ten- 
gono essi per antiscorbu'lici e rinfrescan- 
ti, ed è certo eh' eccitano l'appetito; ma 
molti medici pretendono che tutte que- 
ste loro qualità sicno dovute all' aceto. 

In commercio si conoscono cinque 
sorte di capperi, relative alle loro qua- 
lità, e secondo il pregio in cui sono 
tenuti : chiamati anche vengono il sen- 
la-pari, il cappuccino , il cappotto , il 
secondo ed il tetto. 
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CAPPERO DI PADULE. (Bot.) 

Nome volgare della Ninfea gialla. 
CAPPONA. (Bot.) 

Nome volgare del Ccstrum parqui. 
CAPPONACCIO. (Bot.) 

Nome volgare dell'airone. 
CAPPONE. 

Cosi chiamasi il pollastro a cui so- 
no stati tolti i testicoli. 

CAPPONE. (Bot.) 

Alcuni sogliono dare questa deno- 
minazione ai bottoni della vite. 
CAPPOTTO. - 

Sacco di tela grossa e fitt8, d' una 
grandezza sufficiente per potervi ini 
entrare con facilità la testa del cavallo 
piò forte : al fondo d' un tal sacco 
vi ha un' apertura sufficiente, perchè 
vi entri 1’ estremità del muso, ed agli 
orli di esso attaccati sono tre lunghi 
fili di spago. 

Il cappotto serve per togliere al 
cavallo la facoltà di mordere e di vede- 
re} quando si vuol ferrarlo, od assog- 
gettarlo a qualche operazione dolorosa, 
ed il più delle volte questo espediente 
serve mirabilmente al suo oggetto. 
CAPPUCCI. (Bot.) 

Varietà di Cavolo. ( 7 . questo 
vocabolo.) 

CAPPUCCINA. (Bot.) 

Nome volgare del Tbomolo. ( V . 
questo vocabolo.) 

CAPRA. 

La capra appartiene alla famiglia 
stessa delle pecore, dalle quali differi- 
sce solo per essere provveduta di bar- 
ba, che ne costituisce il carattere gene- 
rico. Inoltre ha le corna più vicine l'uno 
all' altro,' rivòlte leggermente all’ indie- 
tro ed allo insù, e perciò non piegate 
quasi a spirale come nelle pecore che 
ne sono provvedute. 

Specie. Capra hircus. — Sembra 
che la copra comune provenga in ori- 
gine dall’ aegagrus degli antichi, che 
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vive selvatica sol Caucaso • sulla grande 
catena di montagne che attraversano la 
Persia ed il Candahar e vanno a con- 
giungersi coi monti d'Himalsja. Per lo 
che i moderni naturalisti la riportano 
alla capra aegrogus , Gm., costituendo- 
ne semplici varietà le capre d' Angora, 
del Tibet, Mambrioa, ee. 

Uno scelto ed abile becco perchè sia 
di buona razza deve avere statura piut- 
tosto grande ; la testa leggera, con bar- 
ba lunga e piena, e la orecchie penden- 
ti ; il collo corto e polputo ; le coscie 
grosse j le gambe ferme ; il pelo folto, 
luogo e morbido, zx La capra pari- 
menti dev' essere grande di corpo ; la 
sua testa alquanto lunga ; larga la 
groppa ; abbia le coscia ferme e pelose, 
le poppe grosse , il pelo morbido e 
folto. (V. Tav. XXXVIIl,/*. i.) 

Poco diremo intorno al modo di 
educare questo quadrupede domestico ; 
perocché una coltivazione molto estesa 
delle capre non pare convenevole fuor- 
ché ne' paesi dirupali e nei monti più 
alpestri. Ed oltracciò si possono appli- 
care ad esse quelle stesse regole che 
indicheremo per la coltivazione delle 
pecore. Non è già che si pensi da noi 
come taluno degli scrittori anche più 
recenti, i quali ne vorrebbero distrutta 
persino la razza ne* nostri paesi ; men- 
tre v'hanno dei distretti alpestri ne'qua- 
li gli abitanti traggono quasi l'unico lo- 
ro sostentamento dalla capra. E' mol- 
tissimo tempo, scrisse già >1 conte Re, 
che si declama contro la capra. Quasi 
se ne vorrebbe l’estinzione. Ma a mio 
parere si ha torto. Bisogna rilegarle alle 
alte montagne, ed impedire che nuòce- 
rò alle campagne coltivate, mantenen- 
dole da esse lontane, ma non però dob- 
biamo privarci dell'utilità eh' esse ar- 
recano col latte, co' formaggi, col polla- 
me e co' teneri capretti. Non v' è ani- 
mala più economico , giacché mangia 
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quelle erbe, che gli altri ricusano. Ansi 
vi è chi ba chiaramente fatto vedere che 
in alcune circostante può tornare al 
monte, diminuire altre specie di bestia- 
me, che più utile vi rieacirà la capra. 
Tuttavia egli è certo che questo anima- 
le alla pianura reca più danno che van- 
taggio. Rovina quasi ogni sorta di siepe { 
è nocivo particolarmente agli alberi frut- 
tiferi giovani, alle vigne, ai boschi cedui 
ed agli orti. A diminuirne i guasti si 
propose addossarla alcune particolari 
bardature, le quali per certo in molti 
casi tornano vantaggiose. La migliore è 
quella che Lasteyrie trovò usata nelle 
montagne della Svizzera, ed il doti. 
Gera in quelle del Cadore, e che per- 
ciò io credo ricordare e descrivere con 
apposita figura ( V. Tav. XXXVI, 
fig. io.) 

L'età della capra si conosce dai 
denti come nelle pecore. Sebbene le 
femmine siano atte a ricevere il maschio 
quasi tutto 1' anno, pure non bisogne- 
rebbe accordarlo ad esse fuorché du- 
rante 1’ autunno. Fecondate che siano 
portano cinque mesi, epperciò vengono 
appunto a partorire in primavera in cui 
i capretti trovano 1' erba già cresciate 
per nutrir». Sì il maschio che la fem- 
mina sono atti alla riproduzione dai 
due agli otto anni d’età. Un solo becco 
è bastante per cento capra ; ma quan- 
do oltrepassa l’età suddetta, deve essere 
supplito da un altro giovane. Nel tem- 
po della monta non occorre nutrirlo con 
cibi calorosi, bastando di pascerlo un 
po' meglio dell'ordinario. Volendo assi- 
curarsi di avere buoni allievi, disse il 
conte Re, si deve prender cura delle 
capre massimamente alcuni giorni pri- 
ma e dopo il parlo. Si darà alle mede- 
sime' del buon Seno tagliato beu minu- 
to ; e per tutto il tempo delta gravi- 
danza si baderà onde non patisca» la 
sete. Stentano sempre a sgravarsi, e 
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bisogna che spesso il pastore le soccor- 
ra. Perciò sogliono far loro bere nn 
bicchier di vino, tenerle in loogo ben 
riparato e piuttosto caldo, ed applicano 
alla matrice delle piante emollienti for- 
mandone cataplasmi. Quantunque que- 
sti animali siano avverti all'aria aperta, 
pure ne'iempi piovosissimi e nell' inver- 
no bisogna tenerli al coperto, 

I capretti si slattino all'età di mesi 
dite incirca, e prima si avvetrino all'er- 
ba tenera. Qoelli che non sono destina- 
ti alla propagazione, si possono castra- 
re alla età di mesi cinque o sei, opera- 
zione che ti eseguisce nella stessa ma- 
niera che per le pecore. — I pascoli 
grassi e molto umidi sono assai sfavo- 
revoli alle capre. Richiedono un certo 
grado di calure nelle loro stalle, come 
pure una somma nettezza. Nelle stalle 
muffate e sueide, secondo il Trautmann, 
perdono la vista e diventano rognose. 
Il loro foraggio d 'Ai verno consiste in 
fieno, in paglia trita, in foglie secche, in 
cavoli, in pomi di terra e simili. 

Dalle capre si ricava il latte, il 
quale contiene però assai meno di cre- 
ma, e molto piò di siero. Giusta il conte 
Re, il latte di capra è quello che con- 
tiene la maggior quantità di priocipii 
caseosi, onde con esso ti fa il piò deli- 
cato formaggio. La capra, dice il no- 
stro autore, allatta altri animali e fin’an- 
cora dei bambini, lo che rende pregia- 
bile questo animale, e conosco testimo- 
ni! di vista di nn tale servigio che la 
capra pretta all' uomo. — La earne 
de' giovani capretti che abbiano poppa- 
lo da venti a trenta giorni è saporita ; 
quella delle vecchie capre, e specialmen- 
te del becco, a motivo dello spiacevole 
odore, è tale da noo mangiarsi. 

Diverti anni sono vennero intro- 
dotte nel nostro paese, ed altrove le 
capre di Angora, (V. Tot. XXXVIII, 
fig. a.) che a motivo del loro pelo 
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più fino, speravasi di ottenerne mag- 
giori vantaggi. Ma pare che la diver- 
sità del clima e degli alimenti abbia fat- 
to perdere la belletta del loro pelo, co- 
me pure le abbiano fatte degenerare in 
modo che furono poscia trascurate. — 
Do esito più felice invece sembrò a ta- 
luno potersi attendere da quella varietà 
di capre conosciuta tolto il nome di 
capra del Tibet o di Catcimira , intor- 
no alla educazione della quale si vanno 
facendo sperimenti in Piemonte ed in 
Toscana. L'egregio sig. Bonafous, merci 
l' incrociamento delle capre comuni con 
becchi di pura rezza del Tibet, ottenne 
già dei capretti, che hanno partecipato 
delle forme e delle qualità del padre, e 
con una seconda generazione viemmag- 
giormente vi si accostarono. Per cui al 
terzo grado di accoppiamento lusinga- 
vasi egli di ottenere che la disparità di- 
venisse ancora minore. Ma se preziosa 
può essere riguardata questa nuova raz- 
za per il Piemonte, non così potrà dirai 
per altre contrade della nostra Italia ove 
già venne introdotta. Nella Toscana 
pare anzi che la sua riuscita non sia 
stata conforme all'aspettazione. Il chia- 
rissimo e benemerito sig. marchese Ri- 
dolfi ci fa sapere, che la capra del Ti- 
bet dà assai scarso e magro prodotto in 
latte ; eh’ è più vorace della capra co- 
mune, e per conseguenza nuoce di van- 
taggio alle piante; che ricusa di pasce- 
re le erbe ; che non produce general- 
mente che un solo capretto per ogni 
parto, e che finalmente scema la quan- 
tità della sua lanuggine e ne deteriora 
la qualità vivendo all' ovile o in climi 
temperati. «ometti. 

CAPRA ALPINA. fZooj.J 

Quest' animale selvatico, della figu- 
ra e grandezza della capra ordinaria 
colle corna piccole, ricurve, nere e mol- 
to acute, è comunissimo nei monti degli 
Svizzeri e particolarmente deiGrigioni. 
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CAPRI D’ ANGORA. F. Caeba. 
CAPRA DEL TIBET. V. Cape*. 
CAPRAGGINE. ) „ r 
CAPRAGO. } * Ga “ G ‘ 
CAPRA (BARBA DI). 

Nome specifico d'uua spirca. 
CAPRAIO. 

Nei paesi, ove allevile vengono 
molle capre, si dà questo nome a quel- 
l' uomo che è incaricato di condurle al 
pascolo. (Fedi i vocaboli Pecoraio e 
Capra.) , 

CAPREO. 

Specie di salcio. 
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salvatici, acceleravano colla laro pun- 
tura la maturazione dei frutti coltivati. 
Partendo da questo principio, gli Orien- 
tali vanno a cercare nei boschi dei rami 
di fico salvatico, i cui frutti sono at- 
taccati e vicini ad essere forati ; e li 
sospendono su i fichi coltivati, perchè 
gl' insetti che n’ esciranno possano re- 
carsi su i frutti ed accelerarne la ma- 
turiti. Ma l’ Olivier, che bu molto viag- 
giato nel Levante, ci fa sapere che que- 
sto modo è inutile, che in alcune con- 
trade è caduto in disuso, ed in altre 
non vi è stato mai conosciuto. 


CAPREOLATA FOGLIA. F. Cir- 
rosa. ^ 

CAPREOLI. 

Filamenti tanto semplici che ra- 
mosi, che spuntano all' estremili delle 
fraudi, nelle ascelle delle foglie, ed in 
altre parli di certe piante, c che desti- 
nati sono ad arrampicarsi per i rami 
degli alberi ed arbusti, onde poter, in- 
tortigliandosi ad essi, sostenere gli steli 
delle piante alle quali appartengono, 
come troppo deboli per sostenersi dritti 
da loro stessi. (Fedi i vocaboli Vite, 
Veccia, Cicebouia, ec. , come anche 
l'articolo Piasti.) 

CAPRETTO. 

Cosi vieu chiamata la prole della 
capra. ..ny,, 

CAPR1FICAZIONE. (AgricJ 

Le piante dei fichi che si coltiva- 
no per averne dei frutti, maturano più 
tardi di quelli che crescono naturalmen- 
te. Si è per lungo tempo creduto, e si 
crede anche adesso in Oriente, che un 
tal ritardo provenga dal non potere i 
fichi femmioc nel loro interno, essere 
fecondali senza fare qualche intaccatura 
esternamente , a traverso la qoale il 
pulviscolo fecondante dei maschi giun- 
ga fino ai pistilli. Ora, si è osservalo 
che certi insetti del genere cinipi che 
si sviluppano particolarmente nei fichi 
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Il nome caprifico*, fico di capra, 
indicava presso gli antichi Romani la 
rssza primitive del fico di frutto secco 
e farinoso, anziché ripieno d' un sugo 
dolce di miele come il fico coltivato. 
Gli antichi Greci davano a quest'albero 
il nome d' erinas a d' crinos, e quello 
d' erinon al frulto^he è 1' ornos dei 
Greci moderni. Ma gli isolani dell'Arci- 
pelago non chiamano orni che gli ulti- 
mi frutti, i quali nati in autunno, ma- 
turano in primavera, molto tempo dopo 
la caduta delle foglie, colle quali essi si 
erano sviluppati : i frutti delle due sta- 
gioni précédenti si dicono Jornitesecra- 
titires, nomi differentissimi, e dei quali è 
probabile che il senso proprio indichi lo 
stato de'frutti. I Jornites rimangono sul- 
l'albero dall'agosto a) novembre, ma ca- 
dono lenza che arrivino a maturare ; • 
cratitires che sono comparsi solamente 
in settembre, passano l' inverno, e fan- 
no quasi la stessa riuscita : gli orni so- 
no i soli che giungano a perfezione. 
Questi brutti per altro noo sono man- 
giabili : ma come tutti i fichi salvatici, 
sono in preda ad un cynips eh' è loro 
proprio, e che rode i semi nei quali 
abita solitario. I coltivatori greci con-? 
siderano questi insetti come un benefi- 
zio della natura, per far venire u bene 
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nelle piante domestiche i fichi d'autun- 
no, che, come abbiam detto, sono i 
primi dei tre. Per questa sola rana di 
fichi pigliano essi interesse, il prodotto 
della quale è veramente immenso in 
confronto della nostre ricolte di fichi. 
Fin da un tempo immemorabile piglia- 
no delle rame cariche di frutti o i frutti 
stessi infilati a corona, e gli attaccano 
alle rame dei loro fichi. Questa opera- 
zione è 1 ’ trinasmo r di Teofrasto e il 
caprificatio ili Plinio, fedelmente de- 
scritto dal Tourntfort nel suo Piaggio 
del Levante, non che dal Godeheu in 
una Memoria su i fichi di Malta, pub- 
blicata in appendice alle Memorie del- 
T Accademia delle Sciente dei dotti 
stranieri, Iona, a, e dal Bernard nel 
Giornale di Fisica, loglio, 1 786. V. 
Gallesio, Pomona Italiana, fase. 1 ; 
Trattato del Fico, Pisa, 1820, 8.° 

Lasceremo di riferir qui i di- 
versi sistemi cui ha dato luogo que- 
sta singolare operazione : imperocché 
all’ articolo Fico si vedrà quanto im- 
porti lo studiare sul fico salvatico, che 
è quello della natura, I' organizzazione 
delle specie del ficus carica, e la sua 
conformità con quella delle altre spe- 
cie, che non hanno provata la preziosa 
operazione, mercè della quale i fichi 
domestici son divenuti fruiti deliziosi 
e io peri grado nutritivi e salubri. 

CAPRIFOGLIO. V. Lomcziu. 

CAPRIOLO ; Ccrvus capreolus , 
Linn. 

Quadrupede del genere dei cervi, 
di essi però più piccolo, e che da essi 
si distingue in oltre per le sue corna 
più dritte e meno lunghe, non avendo 
che due rami soli, e per lo suo pelame 
d'un bruno biondo. 

Quest'animale, non più allo di due 
piedi e mezzo, ha costami quasi del 
tutto conformi a quelli del cervo : tutti 
i guasti portiti dal cervo ai boschi ed 
Dii. ef . 4 gric., 7* 


CAP 3-7 

alle messi sono del pari, ma in minor 
grado, applicabili al capriolo : la sua 
caccia è meno brillante e più facile, ma 
non è contutlociò al caso d’ animare i 
desideri d'un coltivatore che voglia far 
prosperare i suoi affari. (Fedi l' artico- 
lo Czavo.) 

CAPRONE. (Mamm.J 

Nome del maschio della capra che 
pur dicesi Becco. 

CAPRUGGINE. 

Intaglio u scannellatura fatta dai 
bottai all'estremità d'ogni doga per te- 
ner fermi i due fondi di tutti i diverti 
recipienti destinati a contenere il vino 
od altri liquori. (Fedi il vocabolo Bov- 
tb). La capruggine dev'essere per tutto 
eguale in una profondità proporzionata 
alla grossezza della doga ; ma poco po- 
trà giovare 1* esatta fabbricazione di 
questa scannellatura, se proporzionato 
non sarà del pari I' assottigliamento 
delle estremità delle doghe del fondo, 
se le giunture delle doghe del fondo e 
della circonferenza non saranno uguali 
in volume, e non s' incastreranno esat- 
tamente nella scannellatura. Da questa 
parte principale dipende la solidità del 
vaso vinario : la più piccola negligenza 
e la più piccola disattenzione io questa 
parte commessa dall'artefice fa perdere 
il contenuto liquore. Il vooto si riem- 
pie allora col cotone insinuatori a for- 
za, servendosi della schiena o della 
punta d* uno stromento, ma questo è 
un palliativo che debolmente ripara il 
male. Quando si compra una botte, è 
difficile il riconoscere nn tal difetto, 
perchè il bottaio uguaglia esteriormente 
il suo lavoro eoo una piallata, e non si 
vede la mancanza interna. Al vocabolo 
Botte indicato venne un mezzo sem- 
plicissimo per avvedersene. 

CAPSICO. 

Per alcuni è stato così tradotto 
48 
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in italiano il nome generico di eapsi- 
citm. (f r . ParaRORS.) - 
CAPSULA. 

Si distinguono sotto questo nome 
quei fruiti secchi che s’aprono da loro 
stessi, che racchiudono parecchie se- 
menze, e che riguardati esser non pos- 
sono come Siliqob, nè come Leccai o 
BsccsLLiY/'edi questi vocaboli.) Moltis- 
sime sono le maniere onde si aprono $ 
le capsule e le semenze da esse conte- 
nute, attaccale vi stanno in diversi mo- 
di. (Tedi i vocaboli Frutto e Pisrta.) 
CAPUSSA. (Orni!.) 

Nel Monferrato è cosi chiamata la 
bubbola, upupa epops. 

CARA ; Chara. (Boi.) 

Che cosa sia. 

Questo genere è stato fatto dal 
Faillant per alcune piante acquatiche, 
desumendone il nome da una voce 
greca, che indica gioja e piacere, per 
alludere alla compiacenza che hanno 
questi vegetabili di vivere nelle acque. 

Classificazione. 

I Botanici anteriori al detto T r ail- 
Ioni le chiamavano hippuris cd equise- 
tum per la disposizione dei loro rami e 
per le sottili solcature che qualche volta 
vi si vedono ; il che ha fatto pure che 
il Dubuy nella suà Flora Gallica, ed 
altri hanno ravvicinato la famiglia delle 
care a quella degli equiseti. Per altro le 
care hanno un abito loro particolare 
che le fa distinguere. Esse sono piante 
che vivono sommerse nelle acque dolci 
o salmastre dei Ughi e degli stagni, o 
dei fossi e dei canali di lentissimo cor- 
so. Ilannu i cauli erbacei, fistolosi, de- 
boli, duri, o fragili, o flessibili, ed i ra- 
mi verticellati e spesso articolati, ed 
anche talvolta con piccole squammet- 
tine erbacee spiniformi ; i quali rami 
fanno le veci di foglie, non essendo in 
queste piarne vere faglie. Alle volte si 
trovano delle squamettina poste sotto 
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i verticilli, che da alcuni sono reputate 
stipule, da altri foglie. Gli organi suc- 
cienti o poppatoi che pretese avervi 
scoperta il prof. Barbieri, non sono 
altro che polipi d'acqua dolce aderenti 
alle care come ad altri corpi. In aleno* 
specie, i rami sooo trasparenti, in altre 
opachi. Nelle parti superiori delle pian- 
te, dove i verticilli son più folli, e nelle 
facce interne dei medesimi, si trovano 
i fiori difficili a scorgersi ad occhio 
nudo. Quindi questa grandissima dif- 
ficoltà di conoscerli, e le opinioni che 
si sono avute sopra di loro, hanno | 
fatto che le care sono state poste, ora 
fra le piarne fanerogame, ora fra le crit- 
togame, a seconda del diverto pensare 
degli autori. Il Linneo le considerò in 
principio come crittogame, e le collocò 
nella XXIV classe dopo subito il ge- 
nere lichen : ma nella duodecima edi- 
zione del suo Systema nalurae, le pose 
nella monecia monandria , riguardan- 
dole come piante fanerogame e declinie. 

Il Leman ebbe opinione che si 
dovessero classare fra le piante fanero- 
game dicotiledoni, e le riguardò affini 
alle onagrarie ed alle litrarie ; onda 
le incluse nella famiglia delle helodee. 
Alcuni riuniscono nella crittogamia il 
genere chara al genere batrachosper- 
mum della famiglia delle alghe , sezione 
delle conferve, come hanno fatto altri 
moderni. 

L ’ Agardh pure le ha volute crit- 
togame, e trovando che alcune erano 
ad un solo tubo ed altre a doppi tubi, 
nè formò una separazione di generi, 
chiamando nitella quello ad un sol tu- 
bo e chara l'altro. 

Il fiaccare, nella sua bella Algo- 
logia Adriatica , seguita I 'Agardh, seb- 
bene non si mostri persuaso delle care 
fra le piante crittogame. 

Il Jussieu collocò il genere chara 
nella famiglia delle najadi ; • il Decan- 
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dotta lo potè insieme col genere nayat 
e lamna, nella piccole famiglie coi con- 
terrò lo iteeio nome. 

Il Richard le ha distinte e ne ha 
stabilita boa famiglia a parte sotto il ti- 
tolo di caracee, cha rocce, ed in ciò è 
stato dappoi seguitato da molti. Ro- 
berto Brown propose di metter le care 
eoi predetti generi lemna e nayat do- 
po le hydrocaris. 

Il Martius le ha reputate affini al 
genere ceramium e conjerva, presso le 
qnali pure, come piaote crittogame ap- 
partenenti alla sexione quarta della al- 
ghe famiglia delle caracee, le ha messe 
lo Sprengel. Dal che si rede che quasi 
tolti gli autori le considerano crittoga- 
me : ma a questo proposito il chiarissi- 
mo prof. Bettolini si esprime, che per 
un delirio dì leorittare contro i feno- 
meni della natura, si è oggigiorno 
preteso di rimettere le care alla critto- 
gamia i, dove non conrengono, essendo 
assolutamente piante fanerogame, se- 
condo l'opinione di altri botanici. 

Le belle osserraxioni microscopi- 
che del prof. Amici mettono fuor di 
dubbio l'esistenza degli slami e dei pi- 
stilli ; ed oltre a ciò questi organi della 
fruttificazione, per quello che ce ne 
dice questo dotto e dilìgente autore, e 
per quello che egli ci riferisce essere 
stato osservato dal dottore Matteo Got- 
ti, sono cosi disposti da dover riguar- 
dare le care, alcune per monoiche, al- 
tre per dioiche, ed alcuna per trioica, 
vale a dire, che della stessa specie un 
individuo ha i fiori monoici, un altro è 
a fiori soltonto maschili, ed un altro a 
Goti femminili semplicemente. 

Caratteri generici. 

Da quanto hanno osservato lo 
stesso Amici, Adolfo Brongniart ed 
altri, si può dire che i caratteri del ge- 
nere chara siano quelli stessi che ap- 
partengono alla famiglia medesima loro, 
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cosi detta delle caracca ; e per quanto 
ancora lascino molto da desiderare per 
stabilirsi con precisione, pur tuttavolta 
da quel poco che per ora ue sappiamo, 
si possono ridurre presso a poco ai se- 
guenti, cioè : fori ascellari privi di pe- 
rigonio, monoici o dioici. 1 maschi so- 
no dischi solitarj, *P M *° peduncolati, 
colorati in rossastro, cinti da un anel- 
lo bianco trasparente , fasciali este- 
riormente da una membrana bianca 
trasparente, tubulosi, mucilagginosi e 
contenenti nell'interno alcuni tubetti 
cilindrici detti campane delV Agardh , 
frammischiati con molti filamenti tubo- 
losi, dentro i quali trovatisi dei corpic- 
cinoli ovoidi e verdastri che sembra- 
no essere il polviscoio. I fiori fqpamine, 
sorretti da due o tre brattee che sem- 
brano rami abortiti, sono un corpiccia- 
tolo globoso, considerato come una eas- 
sula unicolare monosperma di cinque 
valvole spirali, circondata da cinque 
corpi tubulosi avvolti io ispirale attorno 
sd essa ; ciascuno dei quali terminando 
in una piccola punta, dà luogo ad unii 
specie di corooa di cinque denti alla 
sommità della cassida slessa. 

Questi denti da alcuni, e fra que- 
sti dal Leman, sono considerali come 
divisioni del lembo del calice, do altri, 
e più particolarmente dal Linneo e 
à»\\' A mici, %on riguardati per veri stim- 
mi. La qual cosa non è ammessa da 
Adolfo Brongniart (Diùonario Clas- 
tico), perchè questi stimmi non comu- 
nicano coll'interno dell'ovario, e per- 
ciò neppure cogli ovuli, come il Bolli 
aveva fatto già avveriire ; uè gli crede 
appartenenti ad un calice, ma gli con- 
sidera in certo modo come appendici 
dell'esterno involucro, insieme col quale 
si distaccano per lasciar nuda le cassula. 
Ostervationi. 

I fiori maschili o le antere sono 
spalmate, come si è detto, da un umor 
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mucilagginoso e glutinoso di' epoca del 
loco per feiiona mento, dal che ne ir- 
g uìtce il prof. Berloloni, che » tale uno- 
u re ( sono tue parole ) sia stato dalla 
w natura concesso all'antera per difeu- 
» derla dalla corruzione nell' acqua, e 
u per darle un mezzo più facile di attac- 
» carsi all'organo femmineo, giacché io 
» riteugo che la fecondazione di queste 
u piante non facciasi per effusione di 
» polline lanciato con impeto, ma per 
» adesione dell’ antera all’ organo fera- 
li mineo scannellato a foggia di spirale, 
» mercè della quale adesione 1' umore 
ii spermatico è assorbito dall' uovicino 
» racchiuso nell' orario. Intendo poi 
» che quest' antera distacchisi alla sua 
» maturili! per congiungersi collo stim- 
■i ma, particolarmente nelle care dioi- 
» che. » (Annali di Storia Naturale, di 
Botati., t. a, pag. ao8.) 

Alcuni botanici tedeschi preten- 
dono' al contrario che queste antere 
siano gemme. Il Rolli dubita che siano 
otricoli natatorj, o destinati alla prepa- 
razione del succhio ; il Gaertner , che 
siano ovarj abortiti, e che i frutti u 
orari siano bulbilli o invernacoli. In 
quanto alle antere il prof. Amici così 
si esprime : « Bisogna che qualche il- 
» lusione abbia indotto alcuni osserva- 
li tori a credere che dalle antere semi- 
» nate ne nascano delle piante. Basta 
» tenere qualche tempo dietro alla vita 
« di un'antera di qualunque specie di 
» cara per convincersi che dopo un 
» corto periodo di accrescimento appas- 
ti sisce, cade e si distrugge del tutto . » 
( Me t.i. deir Acc. di Sciente di Moden., 
tom. I.) 

Hanno creduto molti botanici an- 
che moderni, come lo Schmidel, V Hed- 
vvig , il Mariiut , il fVallroth , che la 
cassula delle care f>s«e polisperma, con- 
tro P opinione del Vaillant, che dice 
diventar I' orario una cassula coronata 


CAP 

solida e monosperma : opinione che fu 
anche seguita da Linneo. 

Le osservazioni a questo propo- 
sito del Voucher , dell’ Amici e del 
Brongniart , hanno fatto vedere che i 
pretesi semi altro non sono che corpu- 
scoli simili a vescichette, i quali escono 
dall' interno delle cassule allorché esse 
si schiacciano : semi che non possono 
considerarsi come tali per la loro ioe- 
guagtianza nella forma e nelle grandezza, 
e perché seminando le cassule di cara , 
come fece il V aucher e V Amici, ne na- 
sce una sola pianta nel modo che segue. 
Le cassule poste nell’acqua coperte da 
poca terra, restano senza alterarsi al- 
cun tempo ; quindi a circostanze op- 
portune esce dal centro delle cinque 
spirali riunite nella parte più stretta, 
una gonfiezza membranosa e traspa- 
rente, da cui si partono poche radici 
capillari ; dal mezzo di questa gonfiezza 
nasce un tubo che si prolunga fino ad 
un primo nodo, da cui hanno origine 
le radici, ed in continuazione ne se- 
guita il tronco che successivamente, in- 
ternodio per internodio, ti ramifica nel 
modo proprio delle care : il guscio 
della cassula, che resta per molto tempo 
aderente, si può vedere vuoto distac- 
candolo e di una sola cavità. Ora 
questo modo di vegetazione, come av- 
verte benissimo il Brongniart, non è 
proprio che dei frutti monospermi , 
poiché essi soli possono svilupparsi 
senza sbrogliarsi del pericarpio. Sem- 
bra adunque che i corpicciuoli preti 
per semi, siano un endospermo, ovvero 
materiali preparati per la nutrizione del 
germe, e che I' embrione unico sia po- 
sto alla sotnmilà dell' ovario vicino al 
punto da dove si sviluppa. Ed a pro- 
posito di questi frutti di cara, cade io 
acconcio il fare osservare rba Io studio 
della geologia offre l'esempio delta pree- 
sistenza delle care in molti terreni, nel 
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molla eli* sappiamo essere stato di tanti 
altri corpi organizsati anteriormente 
alle ultime rivoluzioni che han cam- 
biato la superficie della terra. In molti 
calcari appartenenti ai terreni d' acqua 
dolce, si trovano alcuni fossili, i quali 
altro non sono che frutti di care, ab- 
benchè il Lamarck gli abbia conside- 
rati come conchiglie, e gli abbia de- 
scritti sotto un genere a parte in que- 
sta classe d'animali col nome di gyro 
gonites. Osserveremo esser anche molto 
probabile che le conchiglie fossili mi- 
croscopiche analoghe alle girogoniti , 
state trovate nelle sabbie di Bimini dal 
D' Orbigny , altro non siano che frutti 
di care, come ne dubita il Brongniart. 
Infatti, tanto questo dotto autore sulla 
botanica fossile, quanto il Leman esa- 
minando diligentemente le girogoniti 
del Lamarck, non le trovarono diverse 
dalle cassule o frutti delle care ; che 
anzi servirono queste pretese girogoniti 
al suddetto Leman , per meglio cono- 
scere la struttura della fruttificazione 
di queste piante acquatiche tanto con- 
troversa. Con tutto ciò resta ancora 
molto incerto per le anomalie che esi- 
stono nella fioritura delle care , a qual 
divisione di piante esse si debbano 
ascrivere, se, cioi, alle fanerogame, o 
alle crittogame, o alle monocotiledoni. 

Circolatione visibile. 

Tracciate cosi in succinto le dif- 
ferenti opinioni dei botanici sulle care,. 
passeremo a dir qualcosa del fenomeno 
particolare che esse presentano della 
circolazione visibile. 

L' abate Bonaventura Corti, nel 
■ 7?4 i pubblicò una Memoria sopra la 
tremella e sopra un'altra pianta acqua- 
tica, colla qual memoria annunziava la 
scoperta da lui fatta prima di tulli della 
circolazione che ha luogo negli inler- 
nodii della chura e di altre piante aqua- 
tiche. Il Fontana, il Venluii , lo Scintiti. 


CAP 38s 

e soprattutto l 'Amici ripeterono in di- 
versi tempi tali esperienze, e conferma- 
rono questa circolazione, intorno alla 
quale anzi 1' Amici col celebre micro- 
scopia di sua invenzione di molto am- 
pliò le cognizioni che ne avevamo. 

Il fusto delle care, articolato co- 
me si i detto, è formato di alcuni tubi 
che ai estendono da un nodo all' altro, 
ed in questo nodo sono intercettate le 
comunicazioni mediante un diaframma 
dell'un tubo coll' altro. Altre apacie di 
chara, come la vulgaris, hanno un tubo 
centrale che costituisce ciascun interno- 
dio, come nelle precedenti : ma questo 
è circondato da una serie di altri tubi 
più sottili, paralleli ed uguali in lun- 
ghezza al centrale ; dal che hanno ori- 
gine le solcature nei fusti e rami di va- 
rie specie di care, le quali appunto so- 
no cosi solcate per questa doppia serie 
di tubi. Le radici poi di tutte quante le 
specie tono costituite di semplici tubi 
uno dopo l'sltro, separati dai diaframmi 
nei nodi. La circolatione della linfa, di 
cui tutti i tubi costituenti gl' inlernodj 
sono ripieni, si riscontra mediante il 
movimento e la direzione che hanno 
certi globali di varie grandezza, i quali 
tono ripieni di aria e di una materia or- 
ganizzata verde. Questo succhio o linfa 
percorre dentro lo spazio vuoto fra 
nodo e nodo, in modo da stabilire una 
corrente che rientra in tè stessa, come 
quasi vi fosse un diaframma longitudi- 
nale che dividesse il cavo del cilindra 
in due, e così ne separasse in due por- 
tioni lougitudioaimente il liquido mede- 
simo. Infatti, mentre sale la parte di 
questo liquido occupante una metà del 
tubo, 1' altra, che occupa I' altra metà, 
discende. 

Il profess. Amici ha trovato che 
nella superficie interna dei tubi costi- 
tuenti gli ioternodj delle care, esistono 
su due lati opposti multe file ravvicinata 


Digitized by Google 



58» GAP 

e lineari di globettioi disposti come 
Unte coroncinc, e che queste serie di 
coroaciue da un tubo e dall' altro late- 
ralmente sono interrotte da due spasj 
liberi o quasi strisce, nelle quali nou si 
trovano i detti globetti. Queste coron- 
ane o sono in linee rette e verticali, o 
aon disposte in ispirale come i pani di 
una vite femmina ; ed anche in questo 
ultimo caso le spirali too separate tra 
loro da uno spaiio privo di globuli. 

Lo atesso prof. Amici ha ricono- 
sciuto in una chara più grande, -che ì 
r ulvoidcs del Bertoloni, ed anche nella 
spinosa e nella /arcata, che questi glo- 
bettini, costituenti quelle corone, aderi- 
scono e sono poco incastrati nella su- 
perficie interna della membrana che for- 
ma il tubo di ogni internodio. Di più ha 
trovato che ogni globetto di quelle co- 
ronane contiene due minori globuli di- 
versi in colore ed anche in grandezza 
fra loro ; poiché uno è più grande e di 
colore rosso bruno, ma non visibile che 
io rami adulti ; l'altro i mioore e bian- 
co. Colla pressione ambedue ai disuni- 
scono, lo che avviene ancora da per lo- 
ro medesimi, dissipandosi nell' acqua il 
loro involucro verde che formava i glo- 
bi o nodi delie coroncine. 

Nelle strisce dove mancano le co- 
roncine, la linfa è quasi staxionaria : nel 
caso di queste strisce verticali ed una 
in faccia all'altra, si potrebbe quasi sup- 
porre innestato il diaframma immagina- 
rio interposto fra la due correnti, una 
ascendente ed una discendente, come 
sopra si è detto. Al contrario io quelle 
parti del tubo ove le corooeiae esisto- 
no, il moto v' è sensibile e più accele- 
rato. Dal che V Amici ne conclude che 
queste coroncine siano necessarie o al- 
meno influiscano sulla circolazione per 
la ragione che più tonanti diremo. 

Un taglio trasversale che si faccia 
in un qualche ponto del tubo fra nodo 
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e nodo, non fa cessar subito la circola- 
zione, la quale anzi vi continua finché 
non te ne sia dispersa una certa quan- 
tità della linfa. Stringendo delicatamen- 
te con un sottil filo in più luoghi un 
internodio delle care, oppure ripiegan- 
dolo ad ongolo acuto, e formando cosi 
dei nodi artificiali o delle interruxioni 
alla circolazione, invece che questa ti 
arresti o si sconcerti, si stabiliscono an- 
zi nuove correnti, che ripigliano lo stes- 
so andamento, come te fossero dentro 
tubi più certi : cosicché un internodio 
di cara legato in uno o due posti, ed in 
tal maniera diviso in due o tre altri in- 
trrnodii, dà luogo a due u tre circola- 
zioni distinte e collo slesto ordine ed 
andamento, come era allorquando l' in- 
ternodio trovavasi nel suo stalo d' inte- 
grità. 11 Corti credè che la circolazione 
nella cara si facesse dentro ad una spe- 
cie di tubo piegato a guisa d' anello, 
compresso o rientrante in sé stesso : ma 
VAmici è giunto col suo microscopio a 
conoscere che il tubo è ad una cavità 
senza trammezzi o altro, e che il movi- 
mento della metà del fluido per un ver- 
so e la metà per il verso opposto, si fa 
senza aiuto di divisorj. Le particelle 
dell'umore che sono stagnanti framezzo 
alle due correnti, stabiliscono in certo 
modo la divisione in due mezzi cilindri 
del fluido stesso animato da contrarie 
direzioni. Talvolta nel mezzo dei tubi 
si vede un globulo assai voluminoso 
formato dall'agglomeramento di corpic- 
ciatoli sferici, il quale ha un moto rota- 
torio sul suo proprio asse, colla dire- 
zione stessa delle correnti, le quali sem- 
brano perciò esser la causa di questo 
suo movimento t ma oltre a questo mo- 
to rotatorio, egli oscillando irregolar- 
mente e lentamente percorre il tubo o 
internodio dall'una all'altra estremità al- 
ternativamente;ed i corpicciuoli o globuli 
verdi che som trasportati dalla corrente 
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del fluido, allorché incontrano qua- 
tto corpo sferico, che talvolta ha i tre 
quarti del diametro del cilindro, deviano 
dalla loro retta direttone per superarlo, 
passando fra esso e le pareli del tubo 
onde compiere il loro corso. Questi 
corpi sferici più grossi si formano tal- 
volta quasi istantemente per la riunio- 
ne di corpicciatoli sferici più piccoli, ma 
non si trovano frequentemente. 

Bagnando i tubi delle care con 
aceto, come fecero il Corti e 1' Amici, 
cessa sul momento la cireolaxione. 

Un movimento brusco e la com- 
pressione servono a disordinare le serie 
o file delle eoroncine, i globelti delle 
quali si distaccano e si spargono nel 
fluido confusi ed ammassati : essi per il 
loro colore più verde si distinguono be- 
ne dogli altri globuli notanti nel liquido. 
Quando queste eoroncine tono distac- 
cate dalle pareli interne dei tubi, que- 
sti tubi medesimi rimangono trasparen 
ti come cristalli. L’ aceto, oltre il fiir 
cessare la circolazione, produce il di- 
stacco di dette eoroncine, ma perù sem- 
pre riunite in file e non disordinate e 
confuse, come nel caso di un movimen- 
to brusco o della compressione. 

I tubi minori che fasciano il tubo 
centrale nelle care a doppi tubi o stria- 
te, hanno ciascheduno la circolazione 
analoga a quella del tubo centrale cui 
appartengono, o dei tubi scempi delle 
radici e delle care ad un sol cilindro. 

Quando ti arresta la circolazione 
di un internodio per la spostatura mo- 
dica delle eoroncine, mediante on urto 
o una pressione mediocre, essa si rior- 
dina dopo un poco di riposo, e conti- 
nua poi come sul principio. 1 globuli 
notanti nel fluido, e che trasportali dal- 
la di lui corrente indicano questa cor- 
rente medesima, ed il di lei andamento 
o direzione, variano nella quantità, poi- 
ché ton più icarai nelle radici, piu ab- 
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bondanti nelle parti della pianta mag- 
giormente vegete o 'più giovani. 

Lo Schult s esaminò questa circo- 
lazione ni primo sviluppo dei tubi for- 
manti gl 1 internodi, ed osservò che do- 
ve nasce una nuova estremità radieale a 
guisa di globetto, il moto della circola- 
zione vi è rotatorio intorno al di lei as- 
se, e che, allungandosi questa estremità 
glnbuliforme via via io cilindro, la circo- 
lazione sempre più si distende propor- 
zionatamente. Spuntando dal primo ar- 
ticolo o tubo no allungamento laterale, 
il fluido dell’ articolo passa in questo 
allungamento, e perciò allora la circola- 
zione è sul principio dipendente dall'ar- 
licolo primario. " . 

Cause deila eircoìa%ione. 

Conoscinto il fenomeno ili questo 
spontaneo movimento, era ben natura- 
le che se ne dovessero ricercare le cause, 
e varie ne furono messe in campo. La 
capillarità dei tubi, l' irritabilità delle 
loro fibre, il vuoto cagionato dalla tras- 
pirazione, la rarefazione del fluido con- 
tenutovi furono tutte ragioni addotte 
per dilucidare la questione. Però è faci- 
le conoscere non potersi a queste cause 
attribuire quel movimento, come ben lo 
dimostra I* Amici. Considerando egli 
quell' apparato di eoroncine come tante 
pile voltaiche, credè doversi attribuire 
il moto circolatorio della cara alla elet- 
tricità da esse eoroncine sviluppata, 
tanto più che maggiore e più celere è il 
corso del fluido, dove maggior quantità 
di questi apparali esiste nelle due op- 
poste pareti del tubo stesso, e nullo si 
ì dove mancano quelle eoroncine. Nella 
opinione che dipenda il moto circo- 
latorio delle care da una elettricità svi- 
luppata da quelle eoroncine; tempre più 
V Amici ai confermò, in quantochè con 
ulteriori osservazioni potè scoprire que- 
sta circolazione e quelle corosicine an- 
che nella caulinia Jragilis, nelle cellule 
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«lolle logli* dell' indivi» (cidwnum in- 
divia), in quelle dello scapo della pri- 
mula elatior, nei peli deU'Aihwciu trio- 
num e della robinia tòrpida. Lo Schultt 
attribuisce questo movimento circolato- 
rio spontaneo ad una fona vitale cb* 
imprime un moto di circolatioue ai li- 
quidi contenuti nei tubi e vasi di tutte 
le piante, mot» che è stato riconosciuto 
dal Corti e dell’ A mici nella vallisnerìa, 
nella stratiotes , ed in alcuni funghi, dal 
dottor Pietro Savi nella tannichellia, e 
«latto stesso Schultt nella nayas. E que- 
sta opinione sembra più verosimile, poi- 
ché nei vegetabili come negli animali, 
alla fortadi vitalità, sebbene non sappia- 
si che cosa sia, si debbono attribuire i 
fenomeni delle funzioni organiche, le 
quali cessano Insinché cessa la vita, ab- 
lteuchè in gran parte almeno l'organismo 
per un certo tempo si mantenga inalte- 
rato. 

Specie delle quali meglio si vede 
detta circolo sione. 

Le care converrebbe esaminarle an- 
cora sotto l'aspetto chimico, atteso quel 
fetore di paludoso che tramandano, do r 
vulo ad un principio immediato parti- 
colare, che il prof. Paolo Savi, insieme 
col chimi cu Passerini, hanno scoperto e 
chiamato puterina , ed al quale si «leve 
in gran parte la depravatone dell' aria 
mal sana delle paludi. 

Ma rimandando i nostri lettori 
all' articolo Poraaiss , noi passerem- 
mo almeno a dare una breve notiiia 
sopra alcune specie di care più comuni 
o nuove, delle quali ultime dobbiamo al 
più volle citato profeti. Ornici estese 
notizie nella sua Memoria sopra alcu- 
ne specie nuove di chara, nelle Me m. 
della R. Accad. di Sciente e Lettere 
di Med.,t. i, >817, se suppor si po- 
tesse rieteire di qualche utilità (1). 

(1) È però da notarsi la chara vai- 
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Finalmente sa l' amore par te par. 
trie cose ci fece dettar quivi si lungo 
srtieolo interno alle chare, non aia dia-, 
caro indicare quelle specie che ai vo- 
lessero scegliere nell' esame sotto il mi- 
croscopio della loro circola ziose. Nei 
primo luogo pertanto cosse più diafana 
di tutte è la chara elastica, la qssai* 
avendo una linfa limpida ed i corpio- 
ciuoli globosi bianchi ed al«]uanto volu- 
minosi, ti presta bene alte osservazioni 
microscopiche. Dopo, di essa vieoe lo 
chara ulvuides , e quindi la chara cor- 
liana a fragilis, cioè quella che servi 
di tipo al Corti ed all' Amici ; poi ai 
succedono per ordine della loro tra- 
sparenza, la chara fascicolata, la cha- 
ra txilis, la chara /arcata, le chara 
spinosa. a. tzbsioui-vozzevti. 

CARABE. V. Secesso. 

CARABO -, Carabus. — Volg. Gon- 
fia bovi. (Entom.) 

Che cosa sia. 

Genere d'insetti dell’ordine dei 
coleoptcri , da Geojjfroi chiamato Bu- 
preste», e da noi pure qui citato per 
impegnare i coltivatori a non fare una 
guerra tanto crudele alle specie che lo 

garis, della volgarmente Foladina , Piace- 
re d'acqua, la quale presenta i seguenti 
caratteri : steli molto ramosi, lisci ; foglie 
dentate nella parte esterna ; bacca bislunga. 

K noi la notiamo perchè questa pian- 
ta perenne è comune nel fondo delle acque 
stagnanti, dove forma dei grossi grappi, 
che tramandano un odore disgustoso, si- 
mile a quello del solfuro di calce, e perchè 
■ pesci, specialmente i carpi, pare che ne 
amino i frutti, mentre si è osservato die 
dove ella abbonda, essi vi divengono più 
grossi. Potrebbe chiedersi se, quando l'ar- 
mata di Cesare, io ona celebre campagna, 
era restata senza viveri, fece seccare • ri- 
durre in farina una radice che si chiamava 
chara , fosse la nostra in discorso, se Si- 
baìd non avesse provato che questa radice, 
detta Chara di Cesare, non ha veruna re- 
lazione colla pianta in discorso. 

il couriLAToae. 
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compongono, giacché non miocono esse 
minimamente alle raccolte, ma distrug- 
gono invece, sia sotto lo stato di larve, 
sia sotto quello d' insetti completi, quelli 
del loro ordine, che portano dei guasti 
reali, come sono le larve degli scarafag- 
gi, dei bruchi, dei lombrichi ec. 1 casi 
d’accidenti accaduti agli animali dome- 
stici, per averne ingojato pascendo, sono 
tanto rari, che insufficienti si rendono 
per motivarne la proscrizione. 

Caratteri generici ■ 

Antenne filiformi ; conaletlo qua- 
si quadro, largo almeno quanto la testa, 
eh’ è posteriormente rotonda ; gambe 
anteriori sema smarginatura ; larve vi- 
venti nella terra, esclusivamente carni- 
vore, come gl’ insetti completi, le qua- 
li si presentano sotto 1' aspetto di lun- 
ghi e molli vermi, con* sei zampe sca- 
gliose, e con la testa armata di due forti 
mascelle, con le quali colgono le larve 
degli scarafaggj, dei lombrichi, e d'altri 
animali che vivono in quell' oscuro 
soggiorno. 

Enumeratone delle specie. 

11 numero dei carabi descritti da- 
gli entomologisti ascendeva a più. di 
trecento ; Fabricio però e La tr siile gli 
hanno in seguita divisi in nove o dieci 
generi, i quali riducono a qualche cosa 
metro di duecento quelli ai quali con- 
servato venne questo nome ; fra questi 
ultimi poi si trovano quegli insetti, che 
ad eccezione di due o tre, interessante 
rendono la loro conoscenza al Coltiva- 
tore. Privi sono essi quasi tutti di ale, 
ma corrono in vece sulla terra con uua 
somma velocità a motivo della gran- 
dezza delle loro zampe e della forza 
dei loro muscoli : si nascondono per 
lo più di giorno sotto i sassi , nelle 
fessure della terrq : se ne sono però 
che girano cohliuaainenle, come gli abi- 
uriti della 'Campagna traumi occasione 
continuamente di vederli. Parecchi fra 
Dii. £ Agite., 7* 
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essi esalano un odore acutissimo e dis- 
gustoso, che si avvicina a quello del ta- 
bacco, e quando sono tocchi, fanno usci- 
re dalla bocca e dall'ano un liquore ne- 
rastro, molto agro e molto caustico, il 
di cui odore è più penetrante ancora. Noi 
ricorderemo le poche specie seguenti. 
C. CAPI NERO ; C. melanocephalus. 
Caratteri specifici. 

Corpo nero ad elitre striale ; cor- 
saletto rosso ; zampe pallide. 

C. CAPIROSSO ; C. crytluocepha- 
lus. 

Caratteri specifici. 

Corpo nero ; testa rossa ; antenne 
e zampe gialle. 

C. COLOR DI RAME ; C. aeneus. 

Caratteri specifici. 

Nero ; cupreo sopra ; zampe ed 
antenne rosse bionde. 

C. CON SEI PÙNTI j C. scxpun- 
ctatus. 

Caratteri specifici. 

Nero : corsaletto e testa verdi ; 

è " 

elitre rosse, auree, con sei ponti cavi. 

C. CUPREO ; C. aeneus. 

Caratteri specifici. 

Nero sotto ; cupreo sopra ; elitre 
striale ; antenne pallide alla base. 

C. DELLE STUFE; C. vapora- 

rioruni. 

Caratteri specifici. 

• Rosso ; testa , addome e macchie 
posteriori dell'elilre, neri. 

C. FERRUGINEO ; C. f'errugineus. 

Caratteri specifici. 

Tutto ferrugineo ; elitre striate più 
scure. 

C, NERO ; C. niger. 

• Caratteri specifici. 

Tutto nero ; elitre solcate ; due 
lioee cave sui margini del corsaletto ( i fi 

(t) !.e specie di color nero essendo in 
questo genere numerosissime, è difficile il 
sconoscerle negli autori, e quindi difficile 

49 
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C. PETARDO ; C. cregitans , F«b. 

— Bupreste quadrato color «f oro , 
Geoff. 

Formante attualmente parla dei 
Bascmiti. 

Caratteri generici. 

Color biondo alquanto rossastro ; 
elitre striate di un turchino nerastro. 
C. PIANO. 

Sinonimia. 

C. planar, C. spiniger , Paykull ; 

— Obsoleta», Rossi. — Leucophtkal- 
mus, Kugel. 

Carotieri specifici. 

Bruno cupo ; elitre a strie poco 
profonde di punti concavi. 

C. VOLGARE { C. vulgaris. 
Caratteri specifici. 

Nero ; cupreo sotto ; antenne e 
lampe nere. 


altre in dosi abbondanti, ed anche nel- 
la canfora. 

Se viene toccato il C. petardo , 
lancia dall'ano con furia un liquore as- 
sai agro, che introdotto in un occhio 
od in una piaga eccita dei dolori molto 
acuti, e può esser causa di gravi acci- 
denti. Questa maniera straordinaria di 
difendersi contro i suoi nemici diverte 
molto i fanciulli, e ciò quivi si cita ap- 
punto per renderli avvertiti, e premu- 
nirli contro le conseguenze delle pro- 
vocazioni, con le quali essi amapo d'in- 
sultare questo insello. 

CARACALLA. (Giardin.J 

Specie di fagiuolo, phaseolus ca- 
racolla, Lino., avente il fusto volubi- 
le e i fiori grandi, odorosi, porporini, 
in racemi, coi petali a spirale. 
CARAGANA. . 


Usi e danni. 

Possiedono, dice Bosc (Dicti. rais, 
rf r4 griculture), in grado eminente la 
proprietà vescicatoria delle cantaridi, 
ed anzi gli antichi se ne servivano a 
tale oggetto, di modo che se un ani- 
male àrriva ad ingojarne uno, espo- 
sto si trova ad accidenti gravissimi, ed 
anche alla morte : i buoi sono i più fa- 
cili a mettersi in questo caso, e perciò 
data venne a tali insetti il nome di gon- 
fio-bovi. I rimedj contro un tale acci- 
dente, se realmente proviene da essi, 
consistono in bibite acidulate ilall'aceto, 
ed in.bibite mucilagginose, le une e le 


pur riesce stabilirne la sinonimia. Ne da- 
remo qui un esempio. 

Questa specie è chiamata ad occhi bian- 
chi dallo Scapoli , Carniol. 87, aGC, Pun- 
ger XXX. 1 ; nero striato, nigro strintus, 
Degéer, IV, 79. la; striato, striatile, Pav- 
koll, Monograf. ^ 5 , aG j coscisgrulsa claoi- 
pes , Scriba , Bcitr. s , 14, 7 t di Frisch , 
Frischii, llerbst, Arch. 5 , iH 3 . /| 3 . ec. 

Il qoal breve esempio può dare una 
idea di lai parte della scienza. • 1 


Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle leguminose, ed alla 
classe diadelfia dteandria del Linneo, 
avente relazione con quello delle robi- 
nie, differente per altro nei seguenti 
caratteri. 

Caratteri generici. 

Legumi rigonfi o cilindrici, con- 
tenenti dei semi quasi globulosi ; stim- 
ma glabro ; foglie generalmente alate 
alia paii, e spesso il loro picciuolo è 
terminalo du una punta spinosa ; il thè 
non succede nelle robinie, le cui foglie 
sono-imparipcnnale, ed i legumi com- 
pressi come i semi ; lo stimma * peloso. 

Enumerazione delle specie. 

• • Questo genere nou conteneva in 
principio-die circa sei specie, ed ora 
ne conta il duppio ; la maggior parte di 
esse si coltivano nei nostri giardini, e 
le più notabili sono le seguenti 

C- ARBOREA ; C. Uibaiea , Lam. 
— Robinia earogana. ‘ — Volg. l 'Al- 
bero dei piselli. 
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Cai alteri specifici. 

Arboscello alto otto o dieci {/ledi, 
distinto per le foglie e peri fiori dispo- 
sti in fnscelti ; foglie un poco pelose, 
composte di circa cinque foglioline e! 
littiche, venate, verdi di sopr», più pal- 
lide di sotto ; stipole fui vecchio legno 
e sui ramoscelli di due anni converlen- 
tisi in ispine corte e gemelle ; fióri gial- 
li, fascicolati, retti da peduncoli sem- 
plici, uniflori ed un poco pelosi ; legu- 
mi glabri ed alquanto cilindrici. 

C. ARGENTINA ; C. argentea , Lam. 
— Robinia calodendron. Pali. 

Caratteri specifici. 

Arboscello molto elegante, seb- 
bene armalo* di spine, coperto tanto sui 
mini che sulle foglie di una lanugine 
cotonosa, bianchiccia cd argentina : fo- 
glie coiiponentisi di due o tre coppie 
di foglioline bislunghe, estremamente 
ottuse ed abbreviate alla base ; pedun- 
coli ascellari portanti circa tre fiori 
di un colore rosa pallido. 

C. PELEA CHINA; C. digitata, 
Lam. — Robinia /i ulescens, Linn. — 
Volg. Robinia fruticoso. 

Caratteri specifici. 

Arboscello spinosissimo ; ramo- 
scelli angolosi ; fogliatine bislunghe, cu- 
neiformi. e talmente ravvicinate, che 
pare formino delle digitazioni attaccate 
a un punto comune ; fiori gialli, ascel- 
lari, solitari, retti da peduncoli artico- 
lati verso il meno. 

C. FEROCE; C. ferox , I^ara. — 
Robinia spinosa , Pali. 

Caratteri specifici. 

Arboscello poco elevato, coperto 
di moltissime spine : foglie composte di 
quattro o cinque coppie di fu gl io li n e 
strette, allungate ed un poco piegate a 
doccia ; fiori quasi fessili, solitari o due 
insieme c di color giallo. 

Coltivazione. 

Arboscelli assai rustici, che cre- 
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•cono in qualunque specie di terreno, 
ed in qualunque esposizione, e che 
vengono collocati alla seconda fila dei 
macchioni nei giardini paesisti. Si pro- 
pagano per semi, colla separazione dei 
vecchi piedi, per barbatelle e per mar- 
gotti. 1 semi si spargono in primavera 
sopra un suolo convenevolmente pre- 
parato, ed io una esposizione la più 
fresca possibile : se il tempo è asciutta 
la semina viene annaffiata. Alla fine del- 
I' anno il suo piantone acquista ordi- 
nariamente I’ altezza di tre o quattro 
pollici, e nella primavera seguente può 
essere di là tolto e collocato in vivajo 
atta rispettiva distanza di sei in otto 
pollici : nell' inverno seguente si leve- 
ranno tulli i piedi intermedj per la- 
sciare spazio maggiore agli altri ; e sarà 
proprio ad essere messo al posto nel 
quarto anno ; durante tutto questo 
tempo non esige core, che quelle comu- 
ni a tutti i vivaj. 

Ogni stabilimento di questo gene- 
re bene assortito deve sempre avere an 
certo numero di piedi della earagana 
arborescente , a' due o tre anni, uni- 
camente destinati a ricevere l’ innesto 
delle ultre specie, le quali moltiplica- 
te esser possono soltanto con questo 
mezzo. 

Una buona maniera di coltivare la 
C. arborescente sarà probabilmente 
quella di tagliare ogn' anno una parte 
dei vecchi steli di ciascbednn piede, 
perché tagliando uno ne spuntano quat- 
tro ; e cosi si potrà annualmente otte- 
nere di che supplire al nutrimento degli 
uomini e degli animali ed al manteni- 
mento del fuoco. 

Chi preferisce di coltivarlo come 
foraggio, o nell'intenzione di farlo con- 
sumare in verde, od in quella di farlo 
seccare, dovrà fare il taglio alla metà 
dell'estate, o delle cime di tutti gli steli, 
o della totalità degli steli dell' amu*. 


Digitized by Google 



388 


C A R 

V,i. 

• Sorprende il vedere, ripeteremo 
con Base (Dici. rais. cT jigric.), che 
un albero, qual è la caragana arbore- 
scente, naturalizzata, per cosi dire, già 
da circa quarant'anni nei nostri giardi- 
ni, sia stato finora adopralo per solo 
ornamento ; eppure sembra che la 
grande agricoltura non potrebbe fare 
un acquisto migliore di questo. Di fatto 
alligna, ed alligna bene in tutte le ter- 
re più cattive, cresce rapidamente, e 
presenta moltissimi mezzi di prodotto. 
r.° La sua disposizione ad unirsi in cesti 
impenetrabili ai più piccoli animali do- 
mestici, lo rende sommamente proprio 
a formare le siepi; 3 .° le sue foglie 
sono un cibo eccellente per i bestiami, 
e specialmente per i montoni; 3.° le 
semenze si mangiano come i piselli, 
e si vuole ebe sieno di essi meno indi- 
gente e più nutritive : tutti i volatili le 
ricercano con trasporto ; 4 -° lo sua 
scorza serve a fare corde ; 5.° la 
sua radice zuccherosa è moltissimo 
amata dai porci ; 6 .° da tutte le sue 
parti si può estrarre un bel color gial- 
lo ; 7. 0 i suoi steli tagliati ogni quarto 
o quinto anno danno moltissime legna. 

Questi vantaggi impegnar dovreb- 
bero i proprietarj, desiderosi di accre- 
scere la loro prosperila, e quella della 
loro famiglia, a farne delle piantagioni 
io grande : può darsi anche, che, dato 
una volta 1 ’ esempio, la sua estivazio- 
ne vada rapidamente a diffondersi; e 
quand' anche 1 ' unico auu vantaggio 
consistesse nei semi per il nutrimento 
dei volatili, e del legno per il fuoco, 
ciò basterebbe per reodeilo interes- 
sante. , 

Ci si opporrà forse, che avendo 
questo seme bisogno d' essere collo 
con la mano e difeso essendo dalle sue 
spine, esigerebbe I' impiego di giornate 
intiere delle donile c dei fauciulli me- 
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glio adoperqji altrove r concedo ; ma 
v'é altro meato per trarne buon par- 
tito. Il seme del’a caragana resta anche, 
dopo maturato per lungo tempo, tulio 
stelo, e lo atelo n' è qualche volta co- 
perto quasi in tutta la sua lunghezza : 
scuotendo dunque lo stelo con un ba- 
stone basterà a farne cadere il seme, 
e ripetendo questa operazione ogni se- 
condo o terzo giorno, si lasci al polla- 
me; ai montoni ed ai porci la cura di 
raccoglierlo t di mangiarlo: quando si 
passa poi al taglio degli steli, allora se- 
parare se uè potrà il seme battendolo 
a rasa col coreggiato, onde farsene una 
provvista. 

CARATTERE DELLE PIANTE. 

V, UlJTStlcf. 

CARBONCHIO, ovvero ANTRACE 
PESTILENZIALE. (Mei. T'tlcr.) 

L‘ infiammazione più viva e pici 
sollecita a degenerare in decubito di 
qualità maligna od in cancrena, costi- 
tuisce il carattere essenziale dei tumori 
inGamnratorii, ai quali noi diamo il no- 
me di carbonchio, « motivo senza altro 
del viro calore oud’ essi sono accom- 
pagnati. 

Il bue vi va soggetto più del 
cavallo. 

■ Noi ne distinguiamo due specie, il 
carbouchio semplice. ( V td . iscr. 

ed il carbonchio maligno, ossia pe- 
stilenziale.) 

Il carbonchio pestilenziale si an- 
nunzia eoo nausea, perdila di appe- 
tito, con tremito, abbattimento delle 
forze muscolari, lebbre e calore, che' 
si manifesta alle orecchie, alle corna, alla 
fronte, all' estremità, il quale precede, 
ed alle volte auche segue l' irruzione. 
Si palesa talora questo calore nel solo 
silo ove mostrarsi deve il tumore; col- 
f infiammazione della iiicinbrau» pitui- 
taria, cioè, te il tumore formarsi deve 
sulla mascella anteriore, e colf infimo- 
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mattone nell’ Interno della bocca, >e il 
tumore stabilisce la sua sede sullo la 
ganascia ; la sola parte del corpo in 
somma, che si mostra la più calda, è 
in generale sempre la sede'del tumore. 
In pochi momenti diventa esso tanto 
ingorgalo, teso e tumefatto per lo con- 
corso ed affluenza degli umori, che im- 
pedito ne resta ogni passaggio al san- 
gue ed agli spiriti, di modo che la mor- 
tificazione s- impadronisce tosto della 
parte, ciò che talvolta accade dopo 
passate appena ventiqnattr' ore. Che 
che ne sia, tutfe queste variazioni, tutti 
questi cangiamenti, tutti questi sforzi 
riguardati esser derono come altrettan- 
ti movimenti e spedienti che la natura 
adopera per liberarsi dall* incomodo 
ebe P opprime ; spesso però troppo 
debole, non pnò superare il soo peso, 
e questa debolezza addita allora al ve- 
terinario la strada che deve prendere 
per secondare le di lei intenzioni ed i 
di lei movimenti. 

Manifestato appena il tumore, si 
proceda immediatamente all’ amputa- 
zione : questo è il vero mezzo di leva- 
re la materia morbi fica e schivare il 
caso di vedere sparire il carbonchio, 
come non di rado avviene, per mo- 
strarsi sopra altre parti del corpo si 
interne che esterne : la suppurazione 
che allora si forma è favorevole, e 
produce di rado la distruzione delle 
parli vicine. Fatta I* amputazione, bi- 
sogna toccare le macchie, che sono mac- 
chie di cancrena, col mezzo del caute- 
rio attuale, detto 'altrimenti il fuoco : 
lasciar dimorar il ferro caldo sulla par- 
te fintantu che le particelle ignee rag- 
giunto abbiano le parti vive ; fasciare 
indi 1' ulcera con un unguento antipu- 
tritio composto con due once di stira- 
re. due dramme d* essenza di tremen- 
tina, ed una dramma di chinachina in 
polvere. Dopo eseguila questa cui a 
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esterna, si passa alla cura interna, * 
questa verri suggerita dallo stato delle 
parti esterne ; cosicché se il tumore 
tende a suppurare, o se l'ulcera si tro- 
va in effettiva suppurazione, le bibite 
d’ nn’ oncia di teriaca, di mezza libbre 
di decozione di acetose, e di roezz' on- 
cia di canfora disciolta nell' acquavite 
o nello spirito di vino bastano per man- 
tenere la determinazione della materia 
de) centro alla circonferenza; se la sup- 
purazione è imperfetta, la marcia san- 
guigna o sciolta e puszolente, fonvie- 
ne allora ricorrere alle bibite d’asaa-fe- 
tida, di gomma ammoniaca, mezz'oncia 
per sorte, bollita in una libbra di buon 
aceto ; se la mortificazione progredisce 
ancora, ad onta di tutti questi rimedi, 
amministrare allora si devono gli anti- 
cancrenosi, come la chinachina, l' ipe- 
cacuane, la canfora in nna decozione 
di bacche di ginepro macerate nell'ace- 
to. Separata dalle parti sene e vive, la 
piaga vuol essere curala col digestivo 
più o meno animato, secondo i casi e 
le circostanze fino a cicatrizzazioni 
completa : i disseccanti restano pro- 
scritti. Quando poi 1’ nlcera è cicatriz- 
zata, si dà termine alla enra col me- 
dicamento seguente : un'oncia di fo- 
glie di sene, sopra le quali si versa una 
libbra d' acqua bollente, ed alle quali 
si aggiunge un' oncia d' aloe e due 
dramme di canfora, onde trarre al di 
fuori quel resto d’ umore che i vasi 
ossorbenti dell’ ulceT» potessero aver 
introdotto nel sangue. 

Ciò che caratterizza essenzialmen- 
te qnesta specie di carbonchio si è, 
eh’ esso è epizootico, e si trasmette fa- 
cilmente ad un animale sono. Se un 
bue, ghe n’ è intaccato, comunica con 
una mandra di buoi o di vacche, tosto 
si propaga il contagio, ed infetti ne re- 
stano quasi tutti quegli animali, an- 
che se abitassero sotto un cielo puio, 
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mangiassero foraggi eccellenti, bevessero 
acqua buuua, dimorassero io istalla net* 
tissime ; ed anche (' uomo contrae il 
carbonchio, solamente per toccare un 
animale infetto. Nel 1776 un contadi- 
no, dopo di aver ammanato un bue 
intaccato dal carbonchio col fegato e 
polmoni risiati, ne iu infettato egli pure 
al braccio destro, con i sintomi d' una 
febbre acuta, di vomiti e diarrea putri- 
rla che morire Lo fecero in Ire giorni ; 
un altro contadiuo e due cani morirono 
nel secondo giorno per aver mangiatodi 
quella carne. Tutti questi esempi do- 
vrebbero rendere gli abitanti della cam- 
pagna molto pid attenti sui pericoli del 
contagio. (V. Malattis ciaaoaoss.) 
CARBONCHIO ALLA LINGUA. 

Questa malattia si manifestacun una 
vescica alla lingua, occupandone ora il 
di sopra ora il di sutto, ed alle volle 
i lati. Essa è da principio bianca, in- 
di rossa, ed in breve tempo diventa 
livida e nera : cresce considerabilmen- 
te in grossezsa e degenera in ulcera 
Cancrenosa, che rode tutta la grossezza 
della lingua, e conduce cosi 1’ animale 
alla morte, ed il male è si celere, che 
in meno di venliqualtr’ ore se ne vede 
alle volte il principio, i progressi e la 
fine : non è annunziata da verun segno 
esteriore, nè si può conoscerla che vi 
sitando la lingua, e ciò che più di tut- 
to sorprende si è, che I' animale man- 
gia, beve, esercita come al solito tutte 
le funzioni, fiochè la lingua non va ce- 
dendo 0 bocconi. 

Questo male Bttacca gli asini, i 
muli, i cavalli, i buoi, e si comunica 
non solo dall' immediato contatto del- 
I’ umore eh’ esce dalla piaga, ma anco- 
ra dagli strumenti adoperati nel curar- 
la. Essendo esso epizootico ed assai 
contagioso, la prima cura dev'esseic 
quella di amministrare agli animali sani 
dei rimedi preservativi, e a tale oggel-; 
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to indicato viene il salasso alla vena 
iugulare. Una tale operazione dev' es- 
sere seguita da spesse lozioni alla lin- 
gua, da bibite acidula nitrate e da pro- 
fumi : quesle lavature consistono in 
aceto, pepe, sale, asse-fetida stiacciata, 
con cui strofinata viene la lingua e 
tutte le parti della bocca : opportuno 
sarà talvolta l'aggiungere ad ogni lava- 
tura un' oncia di sale ammoniaco, fe- 
condo le circostanze. Secondo il meto- 
do da noi prescritto, le bibite saranno 
di acqua bianca con un' oncia di cri- 
stallo minerale ed aceto forte fino ad 
ut certo grado d’ acidità : i profumi 
poi consistono soltanto, nell' evapora- 
zione dell’ aceto sopra carboni ardenti 
nelle stalle, ovvero in tre manciate di 
bacche di ginepro, macerate nell’ acci» 
ed esposte sopra un» braccia: 

Nei luoghi ove il contagio fosse 
estremò, si adoprino i beveraggi com- 
posti di due manciate di ruta, infusa in 
mezza pinta di buon vino, aggiungen- 
dovi qualche spicchio d' aglio, bacche 
di ginepro e tre dramme di canfora 
per ogfli beveraggio. 

Relativamente poi agli animali am- 
malati, il' trattamento essere ne deve 
ben differente. Il salasso è proscritto : 
gli stessi profumi vi sono suggeriti ; e 
per ciò che riguarda il carbonchio, noi 
crediamo che sia meglio e più sicuro 
il levarlo col gàmmautte o con le cisoie, 
di quello che rnstiarlo semplicemente, 
come d’ ordinario si usa. Dopo por- 
talo via il tumore, si spruzza e lava 
cinque o sei volte al giorno la parte e 
la lingua intiera con la tintura di mirto 
o d’ aloe, o ron I’ acquavite caricata 
di sale ammoniaco e di canfora, alla 
dose di mezz’ oncia dell’ una e dell’ al- 
tre in una mezza libbra di quell’ acqua 
stessa : la canfora si scioglie insensibil- 
mente, triturandola a poco a poco in 
un mortaio, ed auuieulandu la dose 
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d' acquavite a misura cba si va effet- 
tuando la dissoluzione : buone saranno 
eziandio le lozioni Citte con l’ aceto, 
Del quale si sarà squagliata la teriaca, 
aggiungendovi un poco d' acquavite 
canforata ; sarà altresì necessario di far- 
ne ingoiare all' animale un mezzo bic- 
chiere, tutte le volle che si rinnoverà 
la fasciatura, giacchi è quasi impossi- 
bile il persuadersi, che nella circostan- 
za d' una malattia, i di cui effetti sono 
rapidi e crudeli a segno che la lingua 
degli animali può essere rosicata, e può 
cadere in meno di ventiquattr' ore, ba- 
stare possa il trattamento di_ rimedi 
eaterni ; troviamo noi quindi opportu- 
no il prescrivere beveraggi, da darsi 
all' animale nel corso della malattia, 
consistenti nel prendere due once di 
radice d' angelica, farla bollire in due 
libbre di boon aceto, fino alla diminu- 
zione d'bn terzo, ed aggiungervi, dopo 
colata questa bollitura, due once di 
teriaca, dividere indi questo beverag- 
gio io due dosi, delle quali una si daià 
alla mattina a digiuno e l’altra alla 
aera, avendo attenzione di ben coprire 
gli ammalati durante 1' effetto del rime- 
dio. Con questo mezzo nou avrà piò 
luogo la tema che ritorni il male ; ed 
anzi con un danno tanto •'maggiore, se 
mai si presenta sopra altre parli e sot- 
to forma differente, come noi ue siamo 
stati convinti dall'esperienza. Sarà al- 
tresì uggetto di massima importanza il 
ben fasciare c strigliare gli animali tanto 
sani quanto ammalati, il visitare, loro la 
bocca più volle al giorno, pei giudicare 
del di lei sialo; stante che questa specie 
di carbonchio, come fu di già detto,, 
non palesa altri segni esterni, chè la 
sola visita della lingua. 

CARBONCHIO MUSARAGNO. 

Questa specie di carbonchio è par- 
cieolare al cavallo ed al mulo. Comin- 
cia con un picculu tumore può circo- 
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scritto, ch« pianta la sua seda al aito 
dal bubbone, vale a dire, alle gianduia 
inguinali, alla parte superiore ed inter- 
na della coscia, o che degenera in can- 
crena, se non vi si accorre con pronto 
rimedio : è differente dal vero bubbone 
e dagli altri decubiti, perchè non viene 
a suppnrazione. 1 vasi linfatici della 
parte si venpo mollo gonfiando, e la 
tessitura cellulare piena si trova d' un 
umore linfatico, denso, grumoso, nero- 
gnolo ; la gamba e la coscia sono per 
lo più enfiate, e questo stato è accom- 
pagnato con nausea, eoo mestizia, ab- 
battimento e brividi. 

11 mezzo più sicuro per rimediare 
a questo male, consiste nello scarifica- 
re prontamente e profondamente, nel 
versare subito nella scarificazione 1' es- 
senza di trementina, e nel curare po- 
scia la piaga col digestivo animato. Se 
la scarificazione portasse il taglisi di 
un' arterie o dì una vena importante, 
applicsre-convicae all' apertura del va- 
so un pezzo di esca, ovvero una pun- 
ta di fuoco per rendersi padrone del 
sangue ; fomentare indi la gamba, se 
mai fosse enfiata, coq una decozione di 
foglie di salvia e di sambuco ; dare 
all’ animale per unico cibo e bevanda 
acqua bianca nitrosa, indi amministrar- 
gli a gradi insensibili crusca, paglia c 
fieno ; fargli prendere nei quattro pri- 
mi giorni della malattia due beveraggi, 
l' uno alla mattina, l' altro alla sera, 
composti di due once di nitro, nie/.- 
z' oncia di canfura, due once di miele, 
in una libbra circa di decozione d'ace- 
tosa, e tenerlo in una scuderia asciutta, 
nè truppa calda, nè truppa fredda. 

Tanto rapidi sono gli accidenti 
del carbonchio musaragno, che i ma- 
niscalchi l' attribuiscono alla morsicatu- 
tura di una bestia velenosa, eh’ essi 
sospettano essere il imisaregnu. Questo 
animale rasson^ha alla talpa più che 
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al sorcio ; il tuo naso è più prolungato 
delle sue mascelle ; gli occhi suoi stanno 
nascosti, e sonq più piccoli di quelli del 
sorcio ; i suoi piedi portano cinque 
dita ; la sua coda, le sne gambe, e spe- 
cialmente le gambe posteriori, sono più 
corte di quelle del sorcio ; oltracciò ha 
le orecchie ed i denti della - talpa ; la 
grandetza della sua bocca, la situazione, 
la forma de' suoi denti lo mettono nel- 
P impossibilità di mordere il cavallo ed 
il mulo : falso è dunque che il musara- 
gno sia pericoloso. Il sig. Lafosst n’eb- 
be la prova contraria nell’ ultima guer- 
ra della Vestfalia: tanta era ivi la quan- 
tità di questi animali, che il soldato 
non poteva dormire sotto la tenda, si 
vedevano passare e ripassare ogui mo- 
mento sotto i cavalli, senza che succe- 
desse il più piccolo inconveniente, e 
senza che nessuno facesse attenzione a 
qoeero preteso pericolo. I principii più 
comuni di questa malattia si devono 
riferire in vece alla depravazione degli 
umori, alla cattiva qualità dell’aria, de- 
gli alimenti e della bevande, alle estre- 
mità della fatica e del riposo, ad una 
dimora nelle scuderie malsane e mal- 
costrutte. 

CARBONE. 

Malattia de’ grani. V. Ustilagisb. 
CARBONE DI LEGNO. ( Chim.J 
Che cosa sia. 

Corpo nero, solido e fisso che si 
ottiene esponendo ’a un color rosso le 
materie orgàniche fuori del contatto 
dell' aria. 

Vien distinto in carbone vegela- 
'bile e in carbone animale , secondo che 
proviene da una materia azotata, o da 
una materia non azotata. Perù la natura 
della sostanza carbonizzata, anziché l'o- 
rigine di questa, deve servir di base 
alla denominazione del carbone che se 
n’ ottiene : il che à manifesto, ove si 
consideri che nelle pi.xte esistono dei 
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principi immediati azotati, i quali han- 
no tulle le proprietà caratteristiche del- 
le sostauze azotate animali, e che negli 
animali si troyaqo dei principi imme- 
diati non azotati che s' assomigliano a 
materie vegetabili non azotate. 

In codesto lavoro noi non parle- 
remo che del carbone vegetabile.- 

ARTICOLO PRIMO 

Carbone vegetabile. 

Tutte le parti dei vegetabili, scom- 
poste dall’ azion del calore, danno del 
carbone : ma il legno, formato princi- 
palmente di fibre legnosg, è in particolar 
modo impiegato nella preparazione di 
questa materia combustibile tanto uni- 
versalmente usata. 

• 11. legno si può ridurre in carbone 

coi metodi seguenti, descrittici dal prof. 
Chef remi (Dici. Ues Sci. naif) ■ 

Primo mrtodo. 

Carboniivavionc a piramide , o a 
pagliaio, o a camminello . 

Si comincia nell' autunno e si 
continua fino et mese di aprile ad at- 
terrare il legname ; si fa la scelta del 
legno giova de e dei randelli, tagliando 
il tutto in pezzi lunghi da o“,8 ai 
metro, che si dispongono in cataste lun- 
ghe a™, 6 ed alle i®^, e si lasciano 
così stagionare. Si prepara intanto l’aia 
su cui deve costruirsi la carbonaja, c far- 
si la earbonizzazioue. Quest’ aia con- 
viene sia ben battuta e un poco più 
alta del rimanente del suolo. Io mezzo 
ad essa s’ impianta Verticalmente uno 
stile che sia grosso quanto una gamba 
alla base, e che ubbìa in cima una dop- 
pia croce. Quattro grossi pezzi, che 
colla loro estremità inleriore riposano 
sul suolo ad una certa distanza dal 
truuco verticale, si appoggiano colle 
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«tremila superiori ni quattro angoli di 
questa doppia croce. Quindi si forma 
il primo letto o pavimento , cioè, ai di- 
stendono sul suolo dei grossi pezzi di 
legna che colle loro esli'emitì si riuni- 
scono, a guisa di raggi intorno al tron- 
co renicele. Quesio pavimento si rico- 
pre di legna secca e ben divisa, e vi si 
costruisce sopra, col legname destinato 
particolarmente a diventar carbone, una 
specie di cono troncato ; ciò fatto, s'im- 
pianta sul tronco una pertica verti- 
cale. Si forma allora un secondo letto , 
e vi si costruisce nn secondo cono, 
chiamato cerchio : su questo cono se 
ne fa costruire un terzo, detto gran- 
de alto, quindi un quarto, nominato 
grande piccolo, e talvolta anche un 
quinto. L’ insieme di questi coni si 
dice carbonaia , e camminetto, o cam- 
mino o fornello o gola , il vano o vuo- 
to che percorre tutta la parte centrale 
di questi coni dalla base al vertice. 

Costruita la carbonaia, si ricopre 
d'uno strato grosso da o™ ,081 ao" ,108 
di terra un poco umida, lasciando 
in fondo del primo cooo una superfi- 
cie aperta di 1 4 a ao centimetri qua- 
drati, onde T aria possa introdursi uel- 
l' interno del cammino. Si toglie la per- 
tica che formava l’ asse dei coni supe- 
riori ; e nello spazio eh' ella occupava 
si gittano delle schegge accese e dei 
piccoli ramoscelli ben secchi : cosi si 
stabilisce una corrente d' aria, ed il 
cammino piglia fuoco. Quando la fiam- 
ma comparisce in cima dell' ultimo co- 
no, si chiudono con terra umida e eoo 
piute erbose le due aperture che co- 
municano col cammino; e si ha cura di 
tappare tutte le screpolature che po- 
trebbero farsi sullo strato di terra che 
ricopre la carbonaia. Se 1 ’ operazione 
languisce in qualche parte, vi si fa pas- 
sar I’ aria facendo dei buchi nello stra- 
to di terra : si ha un criterio che tutto 
Vii. d'Agric. 7* 
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va bene, quando la carbonaia dà giù 
informemente. Una grande carbonaia 
s'incendia tutta in selle od otto giorni, 
ed una piccola ne richiede tre o quat- 
tro : entrambe si riducono alla metà 
circa della loro altezza. Quando il fuo- 
co è spento, si raschia con un gran ra- 
strello, chiamato arco, la terra che ri- 
copre la carbonaia, in modo da ridurla 
ad uo leggerissimo strato : si mette da 
perle questa terra, e quando è fredda- 
ta si porta di nuovo sulla caibunaia, il 
che si fa per freddare o per rinfrescare 
il carbone. Cento parti di legna danno 
da 1 6 0 17 parli di carbone ; ed è 
chiaro in questa operazione clic una 
quantità della materia combustibile del 
legno, abbruciando, mercè della cor- 
rente d’ aria che si stabilisce dalla base 
alla cima del cammino, sviluppa tanfo 
gas da ridurre in carbone tutta la ma- 
teria vegetabile che non si combina 
all' ossigeno. Una porzione dunque dei 
legno serve bruciando a carbonizzare 
un' altra porzione. 

Secondo metodo. 

Carbonittatione in vasi chiusi. 

I Mollerai sono stali i primi ad 
eseguire un apparato in grande per 
carbonizzare le legna in vasi chiusi, in 
modo da poter raccogliere 1’ acido pi- 
roacetico e le materie oleose prodotte 
nel tempo della operazione. Ma poiché 
i vasi facevano parte del fornello, e 
conveniva lasciar freddare, questo pri- 
ma di levarne il carbone, era cagione, 
ogni qualvolta si operava, di una gran 
perdita di tempu e di calore. Quindi 
il Lhomond e il Xurtv hanno immagina- 
to un altro apparato che manca di que- 
sto inconveniente, e nel quale si pro- 
fitta dei gas infiammabili che si svilup- 
pan dal legno, riconducendoli nel for- 
nello. Sul qua) principio essi hanno 
So 
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stabilita due fàbbriche. Io un >i mette 
le legna in un cilindro ebe ha capacità 
di circa 80 piedi cubi, col (ondo di 
ferraccia e con le parti verticali di la- 
miera. Questo cilindro a' incamicia tot- 
tilmente di terra per difenderlo dall' a 
«ione immediata del fuoco, e « tura 
con un coperchio di lamiera che vi li 
adatta merci d* alcune chiavarde. A un 
piede circa dall* orlo auperiore del ci- 
lindro trovati un tubo orizzontale, il 
quale per mexto di una allunga di la- 
miera (che vi ti luta esattamente quan- 
do I* acido piroacetico comincia a svi- 
lupparti), terre a mettere in comuni- 
caxìont il cilindro con un conden- 
satore di rame formato di un tubo geni- 
colato, il cui braccio verticale scende in 
un tino ove i una corrente d' acqua 
fredda destinata a condensare i prodot- 
ti liquidi della distillaxione. L'estremi- 
tà inferiore di questo braccio è piegata 
ad angolo, depressa e slargata conside- 
rabilmente, per cui presenta molta so 
perfide nell' acqua fredda. Ella ha due 
ori 6 zj. ad uno dei quali ti abbocca un 
tubo verticale che pesca in fondo di 
una tinozza, e che serve a fare scolare 
I' acido, lenza per altro dar esito ai 
gas ; all' altro poi si abbocca un tubo 
che va Del focolare del fornello, dove 
conduce i gas infiammabili che debbo- 
no economitzuie il combustibile neces- 
sario alla carbonizzazion della legna. Il 
fornello ha un diametro maggiore di 
quattro a cinque pollici di quello del 
cilindro, ed è provvisto in fondo di 
quattro sostegni di ferraccia, sui quali 
tiposa il cilindro ; nella parte superio- 
re ha un coperchio di mattooi che ti 
mette e si leva a volontà per mezzo di 
una leva la quale è destinate anche a 
ritirare il cilindro dal fornello quando 
1 operazione è finita (il che tuÉcede in! 
capo a sei ore), e a sostituirvi nn altrui 
cilindro pieno di legna. Il cilindro già I 
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tolto si lascia stara per otto ore onde 
»i freddi, quindi ai vuota. Nell'altra 
fabbrica i vasi distillatori sono di for- 
ma quadrata, ed al collo, per dove 
escono i prodotti della dittillazione, ai 
adatta un coperchio : del resto il me- 
todo è lo stesso, e se n' hanno dei ri- 
sultamenli presso che uguali. 

Cento parti di legna danno, con 
quest' ultimo metodo, circa 3 5 di car- 
bone e 5o d' acido piroacetico mesco- 
lato d' olio. Questo carbone è perfetto, 
ed 4 più leggiero di quello preparato 
col primo metodo, massimamente quan- 
do è stato per qualche tempo esposto 
all'aria. Arde eoo maggior rapidità, per 
cui, secondo alcuni, reca poco vantag- 
gio per i fornelli a coppella ed a river- 
bero in generale. Non è stato ancora 
messo in uso nell' alto fornello 

Txazo METODO. 

Curboninaiione in foste o buche. 

Le buche da carbone possono es- 
sere profonde un metro, e larghe a 
lunghe tre metri, e debbono avere, per 
qnanto è possibile, il suolo e le pareti 
rivestiti di mattoni. Quando si vuota 
operare, si fanno dei fasci uguali di le- 
gna, si collocano in fondo della buca 
delle schegge mescolate con paglia, di- 
sponendo al disopra, e trasversalmente 
ella fossa, un palo sul quale ai appoggia 
una fila di fasci e so questa una secon- 
da fila, il che si continua finché il le- 
gname si alzi un metro sopra il suolo. 
Così il lutto disposto, il carbonaio di- 
scende nella buca per un' apertura 
che ha lasciata, dà fuoco al miscuglio 
di schegge e di paglia, risale e chiude 
esternamente l‘ apertura donde è usci- 
io. A misura che il legname si abbassa 
Jper effetto della carbonizzazione, si git- 
taoo nuovi fasci nella fossa, seguitando 
I finché questa non è piena di carbone. 
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La quantità della legna aggiunta è pres- 
ta a poco uguale a quella che contane 
va la fotta prima che vi fotte appic- 
cato il fuoco. Quando la fiamma ha 
cestaio, ti spiana la superficie del car- 
bone, e vi si distende poi sopra una co- 
perta di lana bagnata d’ acqua ; e su 
quatta uno strato di terra che si calca 
coi piedi. Si laida coti la fossa coperta 
per tre o quattro giorni -, dopo di che 
il carbone, che è sufficientemente fred- 
do, ti leva. 

Qcabto ubtodo. 

Carboni%u>iione in forni. 

Questi forni sono lunghi, hanno 
le vòlta cilindrica, tutto l' ioterno rive- 
stilo di mattoni, e due aperture oppo- 
ste e provviste di porte. Si mette in 
questi forni la legna alla quale si dà 
fuoco con no pugno di paglia. Quando 
la legna si è accesa, si chiudono le porte 
per dove si è introdotto il fuoco e si la- 
scia bruciare. Allorché la fiamma è quasi 
per cessare, si chiude la seconda apertu- 
ra e dopo un quarto d’ ora si leva dal 
forno il carbone per meteo d' un ra- 
strello di ferro e si mette in fornacelle 
di lamiera, dove sta per due giorni a 
.freddarti. Per aver più minuti raggua- 
gli, ti ricorra alt' Arie di fare la polve- 
re da cannone del Riffuult e del Bottei. 

Gli ultimi due metodi, di cui ab- 
biamo ora parlato,' si asano quasi uni- 
camente per fare il carbone che si de- 
stina alla fabbricarion della polvere. Se 
volessimo del ertone per eiperiente 
di chimica, farebbe ni mestieri ridurre 
■ il legno in cilindretti, collocar questi in 
meno a della polvere di carbone ordi- 
nario, in un crogiuolo di terra da chiu- 
dersi con un embrice, ed esporre quin- 
di il crogiuolo per due ore di seguito 
ad un fuoco di fucina. 

• Il carbone, quando è ben fatto, è 
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solido, sommo, nero, veduto in massa 
tua d' un colore attui ro cupo, se e 
molto diviso, e specialmente in sospen- 
sione nell’ acqaa, e si guarda per luce 
trasmessa. Quantunque molto friabile, 
nonostante è durissimo, e però è ado- 
peralo per dar pulimento a certi me- 
talli. E più o meno compatto, secondo 
la legna da cui proviene; la quale quan- 
to più è densa, tanto meno general- 
mente il carbone è leggiero : quindi il 
bossolo, la querce, il noce, danno dei 
carboni più densi dell* abete e degli al- 
tri legni gentili. Ora astraiion fatta dai 
pori del carbone, cioè, considerato que- 
sto come un corpo le cui particelle 
manchino di pori apparenti fra di loro, 
e che ciò malgrado occupino sempre il 
medesimo spazio, si troverà essere più 
leggero dell’ acqua ed anche del legno. 
Mh ove, facendo conto dei pori, non si 
consideri che la parte solida, si troverà 
in esso una densità eh’ è per lo meno 
il doppio di quella deir acqua. Se il 
carbone galleggia su questo liquido, lo 
è in grazia dell'esser poroso, e dell'ave- 
re i pori pieoi di gas : ma soggiornan- 
dovi per lungo tempo va perdendo 
1’ aria che contiene, s’ immerge ogni dt 
più nell’ acqua e finisce col rimanervi 
totalmente sommerso. Se il carbone 
(tesso ha la medesima forma del legno „ 
d' onde proviene, ciò deriva dal non 
esser quest' ultimo suscettivo di fon- 
dersi per l'azione del calore, il che ac- 
cade anche al carbone, la coesion del 
quale è troppo forte perchè le parti- 
celle ne restino disgregale. Ma succeda 
altrimenti del carbone che proviene da 
sostanza vegetabile non legnosa, come 
lo zucchero, la gomma e l' amido, che 
si fondono prima di carbonizzarsi. Que- 
sto carbone è lustro e più o meno bol- 
loso ; e poiché le sua particelle sono 
più ravvicinate, suol essere meno com- 
bustibile di quello di legna. 
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Proprietà (lei carbone vegetabile. 

Il carbone è fisso »l fuoco. 

Esposto allo luce si riscaldo, come 
fanno in generale i corpi neri. 

Conduce difficilmente il calore. 

È buon conduttore dell’elettricità. 
È do notarsi, che facendo terminare le 
due estremità di un carbone , posto nel 
vuoto o nel gas oidio, da due fili di 
plàtino di un apparato voltaico, il car- 
bone divien tanto incandescente da bru- 
ciare ; ina può mantenerti in ipirstu 
stato per due ore sema che soffra una 
perdita sensibile nel suo peso. 

Non si altera nella terra umida: il 
perchè vien consigliato di carbonizzare 
1’ estremità dri pali che vi si ficcano : 
ma alcuni pretendono che questa prati- 
ca sia perniciosa, perchè la parte car- 
bonosa assorbe 1* umidità mollo meglio 
del legno, il quale ne resta poi alterato. 

II carbone gode di due proprietà 
estremamente notabili : quella, cioè , 
d’ assorbirei corpi gassosi, e l’altra di 
togliere all’ acqua la maggior porte dei 
principii odorosi e coloranti che vi pus 
sono esser disciolti. Lo prima proprietà 
è stata in varii tempi esaminata dal Ut- 
lametherie , dal Pantana , dal Marengo. 
dal Houppe, dal Xoorden, e finalmente 
da Teodoro di Saussure. 

AU1IC0I.0 SECONDO 

Aliane del carbone. 

Esamineremo ora l’azionedel car- 
bone sui corpi odorosi e colorati che si 
possono incontrare nelle acque. Queste 
ultime proprietà sono state riconosciute 
dal fjovvit*. 

Assorbimento che si fa , per messo del 
carbone, di diverse sostante odorose 
che racqua può contenere. 

11 Lowiti osservò che la polvere 
di carbone toglieva I’ odore dell’ acido 
succinico, quello dell’ acido benzoico, 
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delle cimici, delle infusioni di valeria- 
na, dell’ essenza <K assenzio, degli olj 
empircumalici, della cipolla, non che 
quelli solforosi, e che bastava nettare 
con polvere di carbone i vasi infetti da 
questi odori per privameli intieramen- 
te. La quale scoperta egli applicò feli- 
cissimamente alla purificazione delle 
acque potabili che possono contenere 
dei principii odorosi della natura di 
quelli che rimangono assorbiti dal car- 
bone, quando queste acque hanno sog- 
giornato per del. tempo in botti di le- 
gno. Nulla vi ha di piò semplice del 
metodo proposto dal Loeviti per puri- 
ficare un* acqua putrefatta, consistendo 
esso nel mescolare per ogni tre libbre 
e mezza di acqua un’ oncia e mezza di 
polvere di carbone ben secco, e venti- 
quattro gocce di acido solforico a 66®. 
Se si adoperasse poco acido, conver- 
rebbe che la dose del carbone fosse 
per lo metto triplicata. Quando l’arqua 
non ha più odore, si passa per calza, 
nella quale è ben fatto di mettere del 
carbone, che in questo caso serve a to- 
gliere una porzione d’ acido solforico. 
Se le acque non son putrefalle in un 
grado estremo, si purificano col farle 
passare semplicemente a traverso un 
filtro di carbone. Ma giova far avver- 
tire che queste acque debbono essere 
adoperate colla maggior sollecitudine ; 
imperciocché se si lasciano a loro stes- 
se dopo la filtrazione, accade spesso 
che tornano ad alterarsi, perchè il car- 
bone non ha tolta la materia organica 
indecomposta. Pare che il cattivo odore 
delle acque che si tengono nelle botti 
sia qualche volta cagionato dall'azione 
che alcuni solfali, contenuti nell'acqua, 
esercitano sulle materie organiche che 
vi lon disciolte, o sia che vi esistano 
queste materie primachè l’ acqua sia 
stata messa nelle butti, o sia ebe questo 
liquido le abbia tolte alla materia delle 
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botti medesime. Perwitare quest'attimo 
causa delta presenta delle materie orga- 
niche nell' acqua, è cosa ben latta, coma 
lo ba prescritto il Berthollet , di carbo- 
nizzare l'interno delle botti che debbo- 
no contener I' acqua nei lunghi viaggi. 

ARTICOLO TERZO ( 

SiilT effetto economico del carbone 
come ingrasso. 

Essendo il carbonio l’ elemento 
primario dei prodotti vegetabili, era as- 
sai naturale che il carbone comune (os- 
sido nero di carbonio), il quale contie- 
ne questo principio, a preferenza della 
cosi detta poudrette e del terriccio, si 
dovesse riguardare come il più ricco 
fra gli ingrassi. Persuaso di questa ve- 
rità, il nostro ab. Piccone ne fece, or 
sono vent' anni , l’ elogio nel vola- 
rne li de’ suoi Saggi sulT economia 
olearia , pag. 1 8 i (a). 

Da quell’epoca imprese egli mede- 
simo, e consigliò agli amici delle espe- 
rienze comparative tra il carbone pol- 
veriizato ed altri ingrassi in vasi di fio- 
ri, in aiette di piantina, in tavote d'or- 
taglia, in campetti di granaglie e di le- 
gumi, al piede delle viti, degli ulivi, de- 
gli aranci. I risultati che ne ottenne fu- 
rono tali, da non lasciare più dubbia 
sull' uso economico ed in grande del 
nuovo ingrasso : ond' è che ci faccia- 
mo un- dovere di pubblicarli a comun 
beneficio. 

Vantaggi economici del carbone 
come ingrasso. 

i .° Ogni specie di carbone, sia di 

(a) Il carboni , ffli disse, si risguarda 
come un ingrasso efficacissimo , e avrebbe 
dovutodire, si dee riguardare ; perchè niu- 
no l'avea ancora sperimentato, ed un ten- 
tativo artificiale fatto molti anni prima da 
Joung non ebbe alcun esito o applica- 
zione in agricoltura. 
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querce, di castagno, o di qualsivoglia 
altro legno, la carboniaoiione, i mi- 
nuzzoli, e meglio ancora la polvere, 
possono servire d’ ingrasso ad ogni 
specie di pianta e di terreno. Il carbone 
de' legni compatti suol essere alquanto 
più ricco di parti nutritive, perchè con- 
tiene, secondo Rmier, meno cenere o 
terra. 

a.° Un cantaro di carbone, per 
l'efficacia e la durata dell'eletto ingras- 
sante, equivale per lo meno ad un can- 
taro di cenci di lana o di pelliccia, a 
due cantera di cnoiacci o ritagli nuovi 
da calzolajo, e a nove grosse ceste di 
letame cavallino. L'effetto è più pronto 
e più vigoroso, a misura che il carbone 
è meglio polverizzato : se è più gros- 
solano, 1' effetto è meno vivo, ma più 
durevole. * oc 

S.° Essendo il carbone un pessi- 
mo conduttore del calorico, ed un ot- 
timo assorbente dell’ umidità, gode il 
vantaggio di guarentire le piente dalla 
siccità in estate, e mediante la ritenzio- 
ne del calorico immagazzinato nella ter- 
ra, quello ancora d' impedire o di mi- 
norare i danni del gelo nell’ inverno. 

4 ° La natura fredda, infermenti- 
scibile ed antisettica del carbone toglie 
io esso il pericolo che bruci o am- 
muffì le piantojine o le radiche. Le 
proprietà anzidette, unite alla mancan- 
za di semi animali e vegetabili, fanno al 
che il carbone non favorisca, a guisa 
degli ingrassi caldi e indigesti, la mol- 
tiplicazione delle piante perassite e de- 
gli insetti. Se per tal modo il nostro 
iograsso è utilissimo per gli alberi e le 
biade, diveata prezioso per le aiette mol- 
tiplicatone dei giardini e per i fichi. 

5 .° Le polvere di carbone, mere è 
la nominate proprietà antisettica e sa- 
turante dei miasmi putridi e mofetici, 
disposta che si» a strati nei cumuli del 
i letame, o sparsa sulle immondezze delle 
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fogne, *' impregna facilmente delle loro 
emanazioni deieteriche e gran prò della 
salubrità pubblica e delle stalle, come 
pure de' vegetabili cbe *' ingrassano 
colla detta polvere, perchè in tal guisa 
ai appropriano le particelle assorbite, 
cbe altrimenti sarebbonsi dissipate. 

6.° La mediocrità d’aderenza, che 
contrae la nostra polvere impastata dal- 
le acque colla terra, la rende atta a ser 
vire di temperamento ai terreni troppo 
forti o troppo slegati. 

Finalmente, essendo il car- 
bone una sostanza insipida e ioodorosa, 
non v’ ha rischio che possa viziare, a 
differenza di certi letami ed altri in- 
grassi fetenti, l' atmosfera delle case e 
il gusto delle ortaglie, delle frutta, e 
specialmente del vino (a). 

■, Sarebbe un errore il credere, che 
i descritti vantaggi fossero comuni alla 
cenere. L' incenerimento della legna e 
del carbone ne brnciz e ne volatilizza il 
carbonio, cbe è il primo materiale ed 
alimento delle piante, e non lascia nella 
cenere che un pugno di calce e di 
quarte con qualche particella metallico 
e poco alcali, il quale si perde nella li- 
scivazione ; onde l’uffizio della cenere si 
riduce a disgregare, ad asciugare, ed 
eccitare le terre forti, umide o inerti, 
ma poco o nulla a nodrlre. 

Preparatone ed uso del nostro 
ingrasso. 

Gli organi delle piante non pos- 
sono inalare il carboni", se non è ri- 
dotto in atomi minutissimi gassificali 
dall’ ossigeno e dal calorico, o, ciò che 
vai; Io stesso, in islato di gas acido, 

(o) Chi desidera maggiori lami sulle 
proprietà tìsico-chimiche del carbone, può 
consultare gli scrìtti di Fontana di Sa- 
luzio, di l.amitherie, di l.owiti, di Kroll, 
di Khelt, di Fourcroy,' di Proust, ec. A 
nessuno è venuto in pensiero la proprietà 
ingrassante. 


come il nostro Piccone I 1 ha fatto os- 
servare nel suddetto voi. Il de’ tuoi 
Saggi sull’economia olearia, pag. 3ot . 

Il carbone viene disposto ad un 
tale stalo per mezzo delle pista ; l’aria, 
le acque e gli organi vegetabili fenno il 
resto ( b ). Non è però necessario di pol- 
verizzare finamente il carbone, musi- 
co e quando si destina a fertilizzare per 
piò anni un campo, o il piede delle 
viti e degli alberi fruttiferi. Baita al- 
lora che il carbone sia tritolato in guisa 
che i piò grossi pezzi non oltrepasaino 
un cece. Avvegnaché il carbone zia 
una materia fragilissima, ci zi presenta- 
no dei mezzi ovvii di triturazione nei 
frantoi da olire, nei mazzapicchi, nei 
grossi pistoni di ferro o di legno pe- 
sante, sospesi in bilico da una multa di 
legno, come quella dei tornitori, e io 
mille altri istromeoti. 

Sa il pistone si facesse battere so- 
pra una forte e spessa grata di ferro a 
guisa di cioeraio, si risparmierebbe la 
fatica di votare ad ora ad ora la fossa 
o il recipiente che fa 1’ uffizio di 
mortaio. 

Un fanciullo è sufficiente per ma- 
neggiarlo. 

11 lavoro della pista si può fare 
uelte lunghe veglie del verno o in qua- 
lunque altro tempo. 

La pulrere che si sullera, si sof- 
foga facilmente spruzzandola d'acqua. 

11 trasporto del carbone polveriz- 
zato si eseguirà in secchi, in gallocci o 
in fitti panieri. 

Quando il carbone polverizzalo si 
adopera in vasi di fioii, in solchi o ba- 
ciai d’ortaglie, ed in aielte di piantina, 
si sparge in superficie e vi s' incorpora 

(i) E probabile che succeda un» spe- 
cie di leula comhusiìoue s. ma fiamma, si- 
mile a quella operata da Rumphord sul 
carbone chiuso in una stufa. (Journal dee 
Aliate, s Ss 2 .) 
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colta zappetta o coll' inaFfialoio. Ciò ti 
può fare anche dopo che la piantina è 
germogliata ed alta due o tre dita, te- 
condo la natura della specie. Nei campi 
a semina si seguita in tutto il metodo 
stabilito a riguardo dei letami. Però 
trattandosi di terre arsicce, egli sarebbe 
d' arriso di spargere l’ ingrasso di car- 
bone verso la primavera in occasione 
della semina de' fagioli per garantirli 
dalla siccità : farebbe poi succedere le 
fave, ed alle fave il frumento o altra 
biada senta ingrasso. 

Nei terreni meno secchi, darebbe 
principio alla rotazione colle patate, col 
canape, col gran-turco o col frumento. 
In sommo cercherebbe sempre che la 
prima foga del nostro ingrasso fosse 
smaltita, anziché avventurarvi le legu- 
minose, che peccano sovente di lusso. In 
(ritti i casi consiglia di economizzare la 
semente. 

Gli agrumi, gli ulivi, gli alberi 
fruttiferi, le viti s' ingrasseranno colla 
nostra polvere ne' modi e tempi che si 
osservano per gli altri ingrassi ; salvo 
che non si chiede pel carbone d' aver 
riguardo alla luna, onde evitare la na- 
scita degli scarabei ( secondo che molti 
pretendono), e che si può deporre sen- 
za rischio a contatto delle barbe. Se la 
stagione è asciutta e non iovernàle, è 
d'uopo umettare la polvere acciò non 
prosciughi momentaneamente le radi- 
che. Quanto piò la polvere è fina e il 
terreno leggiero, tanto meno si vuol 
seppellire, giacché sapranno le acque 
strascinarla al basso; convieo però sem- 
pre stenderla al dissotto della zappatura 

Sui prati artificiali In polvere di 
carbone si spargerà in primavera alla 
superficie, come si pratica pel gesso e 
la marna. 

Sebbene il nostro ingrasso si con- 
facela a maraviglia eoo tutte le terre e 
tutte le piante, gioverà tuttavia di ser- 
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bario, ove non abbondi, pe' rasi di fio- 
ri, per le aietle di piantina, per le orta- 
glie, per gli uliveti ed i vigneti dei ter- 
reni secchissimi. 

Sarebbe giusto che la dote ti do- 
vesse ragguagliare in ragion della forza 
da noi attribuita al nostro ingrasso a 
fronte degli altri ; ma per tormentare il 
meno possibile le radiche, ed ottenere 
delle migliori raccolte, egli la vorrebbe 
alquanto piò forte: allora si avrebbe un 
compenso nella dorata dell'effetto: som- 
ministrerebbe, per esempio, un cantaro 
di carbone grossolanamente polveriz- 
zato ad un ulivo di mezzo barile, ad 
un arancio di 5oo frulli, ec., e per dare 
una regula piò esatta, computerebbe al- 
f incirca un peso eguale tra '1 carbone 
e i cenci di lana, la pelliccia, la raspa- 
tura stessa di corno ; un rubbo di car- 
bone contro due di cuoiacci nuovi, duo 
di stereo umano smaltito, quattro di 
fresco e sei di letame comune. Dopo 
di ciò porrebbe negli uliveti, nei vi- 
gneti e nei giardini d'aranci o da frutta, 
uu intervallo di 4 anni per la prima 
volta, di 5 per la seconda, e di 6 per 
la terza, e susseguenti tra P una e P al- 
tra concimazione ; salvo sempre ad ac- 
crescere nella proporzione divisata la 
dosi col crescere delle piante. 

Risposta ad alcune obbie%ioni. 

Obb. 1. E cosa indubitata che 
l'impiego del carbone come iograsso 
dee portar seco nn nuovo consumo di 
combustibile. Si dimanda quali siano i 
mezzi di farvi fronte, senza cagionare 
un voto a danno dell'economia civile. 

Risp. Eccoli in succinto. 

i . Le spazzature (à sempre il no- 
stro Piccone che parla) dei bastimenti e 
magazzini che servono al commercio o 
al dettaglio del carbone: quelle di tutti 
i depositi-delie manifatture che P im- 
piegano, e specialmeote delle ferriere o 
fonderie di ferro * delle officine dei 
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fabbri ferrai : quelle in fine di lutti i 

particolari. 

3. La coti delta carbonigia più 
minuta delle fumaci da calcina, da ve- 
tro, da mattoni, da tegole, da vitella- 
me, da maioliche, delle saponiere, ec. 
che ai lascia incenerire, o che si disper- 
de Ira 1 rigetti di tali fabbriche. 

3. Tutta la carbonigia che si ab- 
bandona sul suolo delle carboniere o 
delle spiaggia, ed altri siti, ove si ac- 
cumula il carbone , perchè non torna 
in couto di trasportarla. A fin di sen- 
tire qaanto sia grande questo articolo, 
basterà di osservare, che mediante a un 
di presso il puro nolo di 3o a 36 sol- 
di, i bastimenti carbonai non difficul- 
tano di portare dagli scali della Marem 
ma le centinaia di cantara di carboni- 
gia minuta. 

4. Un’ infinità di stiappe e di ra- 
micelli, else nella Maremma e nelle no- 
stre montagne si lasciano adesso mar- 
cire sul suolo per non moltiplicare di 
soverchio la carbonigia, e che nel no- 
stro casu sarebbero carbonisaati. 

5. Un' immensità di legna, che nei 
paesi ricchi di boscaglia, e singolarmen- 
te nelle masserie dell' Appennino si la- 
sciano incenerire quasi per giuoco nei 
focolari, e che dietro il nostro proget- 
to, convertile io carbone, ne fertilizze- 
rebbero le campagne. 

6. Tutte lo macchie che s’ ince- 
neriscono per farvi dei pastini semi- 
nativi. 

7. Un' infinità di tronchi caver- 
nosi, che ingombrano, inerti, i boschi 
delle comuni e de' privali, e che fini- 
scono con marcire, e trarsi dietro il 
deperimento delle ceppaje. 

8. Tutte le legna che divenendo 
generale la fatturazione del carbone, 
nascerebbero di più in grazia de' tagli 
regolari, e in grazia delle riparazioni e 
seminazioni che i possidenti avrebbero 
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interesse di fire ne’ boschi e nelle mon- 
tagne afTatto deserte. 

Questo articolo c l' antecedente 
hanno bisogno di spiegazione. Ne' ter- 
ritori boschivi, ove il carbone i senza 
impiego, si tagliano a sghimbescio nelle 
annate di penuria le aste meglio ve- 
gnenti di faggio, di rovere e simili, per 
trasportarle a schiena d'uomo o di be- 
stia ai mercati della marina, e venderle 
quivi, come legno da fuoco, pel valore 
all' incirca del trasporto. Che ne suc- 
cede ? I tronchi e le ceppaie massacrate 
s'empiono di seccumi, contraggono le 
carie, si cavernano, ed alfine vengono 
meno. 

La passata amministrazione delle 
foreste vendette per una. bagattella, a 
condizione però di tagliar fra due ter- 
re parecchi cantoni di faggio ne' boschi 
comunali della provincia di Savona, 
cui I' irregolarità de' tagli avea popo- 
lato di troochi talmente cavernosi, che 
si poteano nascondere in taluni fino a 
quattro .persone. Gl' impresari trova- 
rono che la spesa del taglio , della 
schiappatura e del trasporto avrebbe 
ecceduto di molto il valore delle legna. 
Si progettò di farne carbone, ma non 
avendo il carbone esito nelle vicinanze, 
si fece ricorso per rescindere il con- 
tralto. Il cangiamento di Governo levò 
via l' imbarazzo. Non avverrebbe cer- 
tamente lo stesso, se prendesse piede 
la nostra istituzione. Carbonizzando tai 
ceppi, e risparmiando coll' impiego del 
carbone nelle campagne limitrofe la più 
furie tra le spese, quella del trasporto, 
vi sarebbe del margine per subire le 
spese del taglio e della schiappatura. 
Codesti boschi decrepiti • cadaverici si 
vedrebbero ben tosto risorgere pieni di 
gioventù e di vista. Noi ne abbiamo un 
esempio nella floridezza de* boschi di 
castagno d' Olba, Sassello, Ponte-Ino- 
rea, Monlenotte, Ferrame, Burmida, 
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Calizzeno, ove Penitenza della ferriere 
e fonderìe di ferro invita i compratori 
di tali boschi a purgare benissimo le 
ceppaie, sicuri tome sono di mettere a 
profitto in carbone ogni stiappa gan- 
grenosa, ogni getto informe, ogni de- 
bole ramoscello. Ti fanno poi eglino 
stessi le necessarie propaggini per ot- 
tenere un prodotto più ricco in doga- 
reile, in legname da vigna, in cerchi di 
legno, ed altro all' occasiona della se- 
conda tagliata. Il medesimo oggetto del 
carbone i quello che invita a ripulire 
e a rinnovare di tempo in tempo i bo- 
schi sulle alture dei Toltri. Un sistema 
medesimo produrrebbe dappertutto i 
medesimi effetti. Havvi nellaXiguria uno 
spazio vastissimo di montagne, cui lo 
struggimento della boscaglia ha spo- 
gliato di terra. La maggior parte non 
sono più capaci che di pini selvaggi. 

/ Ma qual incoraggiamento può avere il 
proprietario a soffrire, per quanto sia 
modica la spesa della seminacione de' 
pinocchi, onde introdurvi un legno scre- 
ditato, e da cui non ispera il minimo 
provento ? 

Prendendo voga il nostro proget- 
to, il legname di pino che ha dato a 
Proust , ao per 100 in carbone, vale a 
dire, uno di più che quello di querce, si 
potrebbe ne' luoghi fuori di strada car- 
bonizzare ed estrarne nello stesso tem- 
po il catrame. 

Ecco pertanto come si verifica che 
l' impiego del carbone nelle campagne 
debba produrre l'effetto a prima giunta 
paradossale della restaurazione dei bo- 
schi, e come si debba erigere in massi- 
ma : — Il legno da fuoco distrugge i 
boschi, ed il r.arbone.Yi rialza. — Ri- 
prendiamo il filo. 

g. Finalmente egli mette in ultimo 
luogo la risorsa iocalcolabile del carbon 
fossile, di cui abbiamo a Cadibona una 
delle più ricche ^liniere che si cono- 
Di%. S , 4 gric., 7* 
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scano ; v' ha l'altra parimente aperta di 
Caniparola presso Sarzana ; ve n’ba fra 
Albissola e Varozze, fra Punzone, Gro- 
gnardo e Morbello, e in moltissimi punti 
del Monferrato (a). 

Il carbon fossile in natura è ca- 
pace di fornire la totalità o la massima 
parte del combustibile alle fornaci di 
Vetro, di calcina, di mattoni, di tegole, 
di vasellame, alle saponerie, ed altre 
fabbriche di si fatta natura. Il condut- 
tore della miniera di Cadibona lo pro- 
pose tempo fa ai fabbricanti di mattoni 
di Savona, alla ragione di soldi a 4 il 
cantaro reso alla fabbrica. Si credereb- 
be ? Vi si rifiatarono per non incon- 
trare la piccola spesa d' un leggiero 
cangiamento nella fornace ; sebbene, ad 
onta del prezzo vilissimo delle legna, ne 
fosse ancora evidente il risparmio. 

Dovrebbe pure riuscire come in- 
grasso il carbon fossile preparato a 
coak, ossia carbonizzato coll'estrazione 
del catrame, dello zolfo, del fosforo, ec , 
come pure il residuo delle storte che 
servono per P illuminazione a gas idro- 
geno (i). Queste due specie di carboni 
preparati possono adattarsi senza inco- 
modo a tutti gli usi della vita civile, in- 
clusivamente e quello delle cucine e dei 
camminet ti. 

Riunendo adesso la descritta serie 
di mezzi supplementari, egli dimanda, se 
può rimanervi la menoma apprensione 
nell’ immaginata penuria di combusti- 
bile in seguito del suo progetto. Che 
sarebbe poi, se il languore stazionario 
delle nostre fonderie di ferro dovesse 

(o) Vedi le due Meni, di Galìois e di 
Cordicr , Journal drs d/tnez,.i8og c i8ia, 
e la Afern. di Canoino , 1816. 

{■ ) Il nostro Piccone non aveva espe- 
rienze in proposito, e però non emise che 
un dubbio. Veggssi poi che cosa noi ne 
diciamo iu proposito eli' articolo Cjtaeus 
rossa». 

5 1 > 
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piuttosto far desiderare un nuovo ed 
utile locale coniamo ai carboni delle 
nostre montagne ; consumo che non in- 
fluirebbe punto, come non ha mai io- 
fluito, su i pretti del carbone nella 
città ? 

Obb. II. Computando il valore 
del carbone e la fatica della pista, il 
nuovo ingrasso sarà egli ecouomico? 

Risp. E' facile il giudicarne, dan- 
do un' occhiata al seguente confronto 
de' pretti in cui il carbone si valuta al 
maximum, e gli altri ingrassi al mini- 
mum. Io valuto uu cantaro di carbone 
o di carbonigia 1 ' uno sull' altra lire 3 
di Genova ; id. di lana, lire 9 ; id. pel- 
liccia o lana vecchia, lire 8 ; id. raspa- 
tura di corno, lire io ; due cantera ri- 
tagli nuovi da caltolajo, lire 6 ; num. 9 
grosse ceste di letame lire 4i 10 - 

La fatica della pista non è ella 
compensata ad esobcrauta negli ingrassi 
fini dall' eccedente dei pretti, e nel le- 
tame dalla sola maggior fatica del tras- 
porto definitivo ? 

Obb. III. Non esistono forse già 
degli ingrassi sufficienti? Adottando il 
nuovo, converrà dunque caricarsi di 
nuova spesa, o rigettare gli antichi: 

Risp. Se si parla della nostra agri- 
coltura, egli i al lungi che gl’ ingrassi 
attuali siano bastanti, che il solo Rasso- 
Ponente è costretto ad importarne dal- 
I' estero, per più di metto milione, in 
cenci di lana e raspatura di corno. So- 
stituendovi il carbone, si farebbe un’ 
economia almeno di lire 400,000. Nelle 
provincie fornite d' ingrassi sufficienti 
per ottenere della raccolte mediocri, 
sarebbe sempre nn bene di crearne un 
nuovo per renderle esuberanti ; e tanto 
più lo sarebbe se la nuova risorsa fosse 
presa, come lo è nel caso nostro, dal- 
1’ aumento stesso delle produtioni ter- 
ritoriali. Egli non intende adunque di 
escludere gl' ingrassi antichi ; pretende j 
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solo di aumentare economicamente la 
massa per duplicare con questo metto 
le raccolte. 

Conclusione. 

Ognun s'accorge che dopo il detto 
sio ora, il gran punto si riduce a vede- 
re, se siano sussistenti i vantaggi da noi 
attribuiti all' ingrasso di carbone. Non 
ci resta a questo riguardo che d’ invi- 
tare i possidenti a ripeterne le espo- 
nente per giudicare sulla loro pro- 
pria. Se le prove fossero difficili e co- 
stose, e il risultato meno importante, ai 
avrebbe forse una scosa per dispensar- 
sene. Ma no, qui si tratta di un miglio- 
ramento decisivo co’ metti i più sem- 
plici. Noi felici, se ci verrà dato, come 
all' uomo immaginario di Swift, di far 
nascere due olive, due grappoli, due 
spighe, ove ne nàscerà una sola I Sa- 
rebbe allora dimostrato in economia, 
come in chimica, che i] carbone ì la 
materia più vicina al diamante. 

Gituusais Piccone. 

CitfBONELLA. 

Nome di una varietà di pera, py- 
rus communi s. 

CARBON FOSSILE, detto anche 

CttlORg DI TERRA, CaRBOBE HIREBALE, 
Carbone di pietra , Carbone bitumi- 
noso. 

Che cosa sia. 

Sostaota nera, leggiera, facile a 
dividersi in piccoli frammenti, e più o 
meno facile ad ardere con fiamma. Tro- 
vasi a strati più o meno densi negli 
schisti primitivi, od in vicinante di essi, 
e che in molti luoghi sostituita viene al 
legname negli usi economici, ed in tutta 
quelle arti ov' è necessario il fuoco. 

Generi del carbon fossile. 

Varie sono le opinioni sopra l'ori- 
gioe del carbone di terra : taluni Io ri- 
guardano come il risultato della precipi- 
tatione dell'olio, che conteneva l'acqua 
madre, io cui si crisleUiitano i granili : 
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altri lo hanno preso come il prodotto putrefazione, che hanno prodotto in par- 
di emanazioni \ulcaoiche ; quasi tulli i te il bitume e forte la totalità dell’ am- 
Naturalisli ( come si dice nel Dii. delle moniaca ritrovatavi dall’ analisi. Qni ci 
Sciente Naturali ) si accordano nello fermiamo, sul timore di entrare a parte 
assegnargli un'origine vegetabile: solo delle contestazioni geologiche e di per- 
di verzicano tra loro nella spiegazione (lerci con. tanti altri in arrischiate spie- 
dei fatto. Certo è, fuori di qualunque! gazioni ; ci contentiamo di rammentare, 
disputa, che i banchi SChistosi, i quali < be tutto induce a credere che i carboni 
rieuoprono il carbon fonile , contengono fossili dipendano da depositi di materie 
delle impronte di piante od anco piante' vegetabili ed animali decomposte, e che 
in natura-, che le parli legnose, le quali tutte le circostanze del loro domicilio, 
mostrano tuttora ogni carattere dell'or- unite ai prodotti dell' analisi, si aceor 


ganizzatione vegetabile, sono cangiate 
in carbone perfettamente siaaile agli stril- 
li di quello che rieuoprono ; che dopo 
avere distillati dei carboni fossili, nei 
quali l'aspetto legnoso era assolutamen- 
te velato dal bitume, il coke che ne ri- 
sulta presenta spesso le apparentissime 
tracce degli strati annui del legno che 
ha dato loro origine. La quale osserva- 
zione, fatta da Faujat , è stata però mes- 
sa in questione. F~oigl fa con ragione 
osservare che bisogna pure ammettere 
che i legai e le piante, le quali forme- 
rebbero laEase del carbon fossile, avreb 
bero dovuto subire una particolare al 
terazione nell'epoca in cui galleggiavano 
in seno ai mari ; che si sarebbero ridot- 
ti in una materia viscosa e forse fluida, 
la quale avrebbe potuto penetrare nelle 
più piccole fessure della roccia, o for- 
mare quelle sottili e contorte venoline, 
delle quali non si potrebbe altrimenti 
spiegar l'origine, e che sono peraltro co- 
munissime nelle cave di carbon fossile. 
Faremo osservare che queste venoline 
sono ordinariamente più pure del ri- 
manente dello strato, e sarebbe possi 
bile che solo contenessero la parte bi- 
tuminosa che ha impregnata il legno. E 
eziandio probabile che questi legni, i 
quali certamente formavano enormi fo 
deri soggiornando per lungo tempo nel- 
le acque marine, ti saranno rammorbi 
dati e mescolati alle materie animali in 


dìuo per avvalorare questa opinione , 
che è pare la più generalmente adot- 
tala. 

Ricerca e scavo del carbon fonile. 

Conoscendo i terreni, dice Brani 
(Dici, dei Scien. natur.J , nei quali si 
può sperare di scuoprire del carbon 
fonile, e quelli che non ne hanno mai 
presentalo, sapendo anticipatamente che 
questo combustibile è soggetto alla me- 
desima direzione, alla stessa inclinazio- 
ne ed alle medesime inflessioni degli 
strati del terreno, ai può già estera gui- 
dati da queste prime cognizioni e di- 
spensarci dal toccare le rocce che non 
presentano veruna probabilità di suc- 
cesso. A queste prime osservazióni, che 
servir debbono di base a qualunque ri- 
cerca, aggiungeremo i seguenti indir), 
che sono più certi e precisi. 

,° La superficialità di uno strato 
a fior di terra che si manifesta con una 
traccia nera in un dirupo o in una ter- 
ra di fresco lavorata ; la presenza di 
alcuni zchisti neri ed alterati, che 
contengono delle particelle di carbon 
^ fonile che risplendono al sole e che fa- 
cilmente se ne separano con la lavatcra. 

3 .° L’ incontro di qualche fram- 
mento di carbon fonile nel Tetto dei 
torrenti. 

3.° Lo stillicidio di qualche acqua 
ferruginea o bituminosa. 
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4-° Finalmente, la presenta e l'al- 
ternativa delle ptammiti, delle argille 
brune e degli achisti con impronte. On- 
de però rintracciar* questi medesimi 
indixj, ti dovranno risalire tutte le pic- 
cole valli collaterali e tutte quelle che 
vengono a sboccare nelle valli del pri- 
mo ordine ; poiché, come fa osservare 
DuhameL, principalmente in queste pic- 
cole gole, in queste valli che formano 
degli appendici sopra ambedue i margi- 
ni dei grandi bacini, si trovano ordina- 
riamente i depositi di carbon fossile ; e 
traversando il paese per ogni verso, at- 
tentamente visitando tutte le latte, tut- 
ti gli strappi c tutte le frane che si sa- 
ranno formate in conseguenta delle gran- 
di pioggie burrascose, non trascurando 
veruna' cava, nessuna strada profonda, 
nessuno scavo, si potrà giugnere a scuo- 
prire i loro primi inditii. Aventi anco 
ra di arrivare al metto del bacino del 
carbon fossile, altri terreni che fuano 
parte della medesima formatione, o che 
ordinariamente la ricuopruno, potranuo 
già servire di primi punti di ricoguiiio- 
ne, tali essen o i catcsrii grigi a grafiti, 
che pur contengono delle belemmili, 
delle ammoniti, ec., ed anco i gres ros- 
si, certi idrati di ferro, i gesti coloriti, 
sericei, ec. 

In quanto agli inditii falsi, a quel- 
li cioè che ripetono il loro credito dal 
ciarlatanismo e dall' ignoranta, dobbia- 
mo citare il clima, la latitudine, l’asprez- 
za del suolo, le pretese esalazioni sol- 
forose, e specialmente quella famosa 
bacchetta divinatoria, alla, di cui virtù 
molte persone haonu tutta la dabbenag- 
gine di credere e che, come ognun sa, 
deve girare fra le mani degli eletti tutte 
le. volle ohe si avvicinano ai tesori na- 
scosti sotterra, alle sorgenti, alle mi- 
niere. 

La scoperta di uno strato di car- 
bon fossile non consiste solamente nel 
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riconoscerne la semplice superficialità , 
poiché il vero ritrovatore non è quello 
che l'evento avrà condotto sopra una 
traccia incerta e nerastra, ma colui il 
quale, per lavori di ricerca, avrà pro- 
vato in un modo evidente ed iocont*- 
slabile che questa traccia esterna si can- 
gia in uno strato di una grossezza tanto 
considerabile da potere essere scavalo 
con benefizio, e eh' esso ha una dire- 
zione, un' incUhazione ed una saldezza 
costanti ; finalmente, in termine tecni- 
co, che questo strato è ben regolato. 

Un taglio a cielo aperto, tutte le 
volte che lo permette la località, è il 
primo ed il più economico fra tutti i 
lavori di ricerca che si debbono esegui- 
re, ma spesso accade di dovere spinge- 
re delle gallerie orizzontali o inclinate, 
o sullo strato medesimo, o perpendico- 
larmente alla sua inclinazione, in modo 
da attraversarlo andando per il vero 
degli strati sui quali è appoggiato e else 
in situazione gli sono inferiori. Un foro 
verticale, un pozzo è talvolta indispen- 
sabile per ritagliare lo strato ad una 
certa distanza dal punto in coi compa- 
risce alt aperto. 

Alcune scandagliature, melodica- 
mente dirette, possono supplire a que- 
sto lavoro, eh' è sempre costoso molto ; 
ora sappiamo che lo scandaglio è uno 
strumento di ferro, una specie di tri- 
vella, il di cui pezzo inferiore si cangia 
a piacere, o per surrogarlo quando è 
smussato, o per sostituirgli uno stru- 
mento conformato in modo da estrarre 
quello che è stato dal precedente pol- 
verizzato, o finalmente per appropriarlo 
alla roccia che s' incontra. A misura che 
si affonda il foro, a’ invitano e si ferma- 
no in un altro modo le veighe di ferro 
che scrvoao di giunte, e manovrando 
questa enorme trivella, o con un arga- 
no, o dando colpi con essa per mezzo 
di un cavalletto che la sollevi, riesce così 
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di traversare i diversi banchi di un ter- luppano dall» massa esiandio del car- 
rello >inu alla profondila di cento tese ; bone, la ventilazione finalmente, è an- 
e siccome è necessario il ripulire spessi»- eh' essa una delle parti essenziali allo 
situo il foro fatto dallo scandaglio onde scavo delle miniere di carbon fot sile: 
poter penetrare più innanzi, ne risulta) ma siccome descriveremo, ove lo ri- 
che può conoscersi ugni volta la specie chiede l'ordine alfabetico, i differenti 
di terreno che si è traversato, ed il mo- gas che non possono alimentare la luce 
mento in cui si giunge allo strato di car- e la vita, quelli che producono terribili 
boi /ostile , è annunziato da un cangia- esplosioni in quei profondi sotterranei, 
meptO'Uolaiùle di durezza, e successiva- come pure la scoperta, recente ancora, 
mente dal color nero e dal carbon fot- che permette di portare impunemente 
sile polverizzalo che si estrae fra le ma- la fiamma in mezzo allo stesso gas in- 
terie stritolate. Ben si concepisce che fiammabile, non ìstaremo qui a riprodur- 
inisurando quanto Io scandaglio si è si- re ciò che altrove sarà minutamente de- 
fondato dal momento in cui siamo giuo- scritto. 

ti al carbon /ossUe sino a quello nel Della migliore qualità e degli usi 
quale lo abbiamo oltrepassato, si ottiene del carbon fossile. 

iu un modo sufficientemente esatto l'ap- H carbone di terra lascia nella sna 

prussimativa grossezza di questo strato, combustione nn residuo terreo in msg- 
Perciò i tagli semplici, le gallerie, giure o minor quantità, dall'uno flou al 
i pozzi economici, e, meglio ancora, 1 uso venticinque per cento : quanto meno ne 
dello scandaglio, bastaqo per non sola- contiene, tanto è migliore. 11 più ricer- 
inente accertate resistenza di uno stra- cato è quello che si chiama carbone 
to, ma ancora la sua saldezza, direzione di terra grassa, il quale, quando arde, 
ed inclinazione. In quanto ai sasse- si gonfia, si fa molle e sembra volersi 
gneuti lavori, sono talmente estranei fondere. 

al nostro oggetto, che ei contenterà- Il cattivo odore, che ardendo span- 
ino eli dire che dopo aver ritagliato de il carbone di terra, e le piriti che 
alla maggior profondità possibile lo stra- l'accompagnano spesso, decomponendo- 
lo che si è riconosciuto alla superficie si coll'effetto delta combustione, ed csa- 
della terra, couvien prepararsi a scavarlo laudo dei vspoii sulfurei, spesso anche 
risalendo con lavori disposti a scala e a nocivi, fecero nascere l'idea di ridurre il 
grandi tacche, in modo da non esser mai caibooe di terra in carbone con una 
incomodati dalle acqne e da poter la- pratica analoga a quella che si adopera 
sciare nelle profondità tutto lo spurgo per fabbricare il carbone di legno ; da 
che n' escircbbe in pura perdita se si ciò risulta una sostanza mollo più leg- 
procedesse di su in giù- 1*' arte di sca- gerì della materia prima, che arde quasi 
vare gli strati sottili, in modo da non senza dar fiamma, e che dà nondimeno 
intaccare la roccia che il meno possibi- un calore intenso, quanto quello dato 
le, quella, ancor più difficile, di scavare da essa : a questo risultato si diede il 
i grossi e gli ammassi in guisa da nulla nome inglese di coak. Quando questa 
trascurare i mezzi di portare l'aria ester- carbonizzazione vieo fatta in fornaci di- 
ria in tutti i luoghi ove potrebbe viziar- spusle a quest' oggetto, vi si raccoglie 
si, o per la respirazione dei lavoranti, con uno effettiva distillazione una gran 
per la combustione delle lacerne, e spe- quantità di bitume fluido unito a più o 
cialmcnte per i gas nocevoli che si svi- meno d' ammoniaco ; bitume che può 
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essei e sostituito alle diverse specie dica- 
trame, e si rende cosi d'un uso vantag- 
gioso per la mariaa e per rane arti. 

Il carbone di ferra , come si 4 detto, 
si trova a strati più o meno densi, più 
o meno estesi, più o meno numerosi. 
L' Inghilterra, e dopo di essa la Fran- 
cia, sono i paesi dell'Europa ove si tro- 
va la maggior copia di mioiere di que- 
sta sostanza : in Inghilterra si sa trar- 
ne tutto il partito possibile, r si può 
anzi dire, che gl’ luglesi devono in 
gran parte là prosperità delle loro ma- 
nifatture, e per conseguenza la loro opu- 
lenza, al carbone di terra. L' Italia no- 
stra non olire scavo veruno di qualche 
importanza, perchè il caibone che si ot- 
tiene è di mediocre qualità. Esso è im- 
proprio alla vegetazione quanto la sab- 
bia più dura, e nondimeno contiene uua 
immensa provvigione di qqejla sostanza 
che forma i vegetabili : contiene cioè del 
Cauosio. (V. questo vocabolo.) 

Ha non è tanto vantaggioso ad ado- 
perarsi in tal caso il carbone stesso, 
quanto i suoi Residui, vale a dire, la sua 
filiggine e la sua cenere ; lo che però a 
noi Italiani poco importa, sendo che, 
come si disse, quasi ci manca la msteiia 
prima. 

CARBONIO. (Chim.) 

Sostanza semplice , la cui avi- 
dità per l’ossigeno non permise ancora di 
poter avere isolat&mente (i). Essa, di-, 
remo con Boto (Dici. rais. tT/tgricul.), 
è comunissima nella natura, combinata 
con diversi corpi, principalmente col- 
l’ intermedio dell'acido, che dal suo no- 
me chiamato viene Acino casa ottico. 
( V . questo vocabolo.) Essa è quella che 

(<1 Questa sostanza semplice che i chi- 
mici chiamano carbonio si può ottenere 
scevra da ossigeno. I.' idrogeno però vi è 
talmente atlaccato che non si è potuto »u- 
cora ottenere il carbonio privo interamen- 
te il' idrogeno. 
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forma quasi la totalità dei vegetabili e 
degli animali ; imperciocché il carbone 
oh'essi producono colia loru combustio- 
ne, altro -non è cbe il carbonio unito od 
un poco d' idrogeno , di ossigeno, di 
calce, di silice, di potassa e di terrò. Da 
passate antiche esperienze si dedusse, 
che il diamanti foste un carbonio poro ; 
ma alcune considerazioni ultimamente 
emesse fanno io oggi mettere in dubbio 
una tale asserzione (1). 

Tutti i fenomeni concorrono’ a far- 
ci credere che il carbonio zia l'elemento 
principale della vita delle piante. lagen~ 
houce , Sennebier , Teod. di Saussure 
ed altri, hanno ridotto qugsto fatto all'e- 
videDza con moltissime osservazioni, le 
une più positive delle altre ; per quan- 
to però necessario egli sia alla loro esi- 
stenza, il suo eccesso dà loro la morte. 

Ecco i risultati dei lavori sopra 
tale argomento intrapresi dali'uitimo di 
questi celebri naturalisti. 

Il gas acido carbonico pero si op- 
pone alla germinazione delle semenze. 

Lo stesso gas sciolto nell', acqua 
pare dapprincipio cbe non produca ve- 
run effetto sulle piante giovani ; ma 
quando hanno preso forza, accelera esso 
evidentemente la loro vegetazione. 

L'aria, che ne contiene nn duode- 
cimo, è più favorevole alla vegetazione 
dell'aria atmosferica ordinaria ; quella 
poi cbe ne contiene di più, è mortale 
per le piante. 

Il terriccio, che contiene sempre 
una certa quantità di questo gas, sotto 
cotale relazione, utile dunque diventa 
alla vegetazione, qualora I’ emanazione 
non sorpassi un duodecimo ; se poi ne 
emana io una proporzione maggiore, 
fa fondere le semenze, per parlare il 

(a) Le ultime sperienie de’ iigg. Ten- 
nant AUtn , Pepis e Davjr, non mettono 
più in dubbio che il diamante non sia al- 
tro che il carbonio puro. 
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linguaggio dei giardinieri, vale • dire, 
le fa perire. 

Le piante che vegetano al iole io 
un'atmosfera artifiziale, ove l'acido. car- 
bonico è in eccesso ed in proporzioni 
riconosciute, si decompongono, e danno 
con la loro .combustione una quantità 
di carbone tanto maggiore, quanto l'a- 
cido n' è più abbondante. 

Piante coltivate nell' acqua distil- 
lata al sole hanno datu con la loro com- 
bustione, tre mesi dopo, più del doppio 
di carbone, che la stessa quantità sul 
principiare l'esperimento : all’ombra es- 
se ne diedero meno ; conviene dunque 
che abbiano incorporato il gas acido 
carbonico dell'atmosfera. 

Ogni specie di pianta decompone 
una quantità propria d'acido carbonico: 
le foglie sottili e molto intagliate, come 
anche la maggior parte delle piante 
acquatiche, ne decompongono in gene- 
rale più delle altre. La lisimachia, per 
esempio, ha potuto decomporne in un 
giorno la quantità quasi ottuplicata del 
suo volume. 

Il gas acido carbonico, decompo- 
nendoti nelle piante, vi decompone il 
suo carbonio, e sviluppa l'ossigeno, che 
formava una delle sue partr costituenti, 
come lo provaoo le belle esperienze dei 
fisici sopraccitati. ( V. gli articoli Ossi- 
geno e Foglie. ) 

* Si ha motivo di credere, come l'os- 
serva Senncbicr, che le piante assorbisca- 
no e perdano continuamente carbonio, 
e che la loro sulule dipenda molto dalla 
proporzione che ne conservano ; ma 
noi non abbiamo sopra tale materia ve- 
runa esperienza positiva. 

Si può con qualche fondamento 
supporre, che il carbonio agisca nella 
vegetazione, come l'ossigeno agisce nel- 
l'animalizxazione, vale a dire, eh’ esso 
mantenga la vita delle piante rendendo 
più scorrevoli i loro fluidi e più coosi- 
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stenti i loro solidi. I legni più' duri so- 
no quelli che contengono più carbone. 

Secondo il parere dà tutti i chimici 
moderni, il carbonio è uno degli ele- 
menti degli ol}, delle resine, delle gess- 
ine, dei sali vegetali. Chaptal hn prova- 
to, che va n’ era in quantità maggiore 
nell'acido acetoso, di quello che nell' a- 
cido acetico ; sembra nondimeno che si 
trovi in maggior abbondanza nel le- 
gno (i). 

Ma d* onde preodono dupque là 
piante il carbonio che esse consumano? 
Dall'aria e dalla terra. Di fatto, 1 ,° l’a- 
ria contiene quasi sempre due centesi- 
mi d'acido carbonico, ed essa si rinno- 
va Continuamente intorno alle pian- 
te (a) ; 3° il terriccio, secondo I’ espe- 
rienze d’ Ingenhoute, è carbonio quasi 
puro, che diventa acido carbonico com- 
binandosi coll' ossigeno dell' atmosfera. 
( V. il vocabolo Teaaiccio ) (3). È pos- 
sibile altresì, che l’ azoto, o piuttòsto 
l' idrogeno, ne somministrino con la lo- 
ro deeomposizione ; imperciocché quan- 
tunque il non riguardare questi due ul- 
timi gas come corpi semplici (elementari) 
uniti al calorico, in chimica si debba 
chiamare una vera eresia ; alcuni fatti 
nondimeno tendono a persuaderci, che 
essi possano alterarsi, mediante la sola 
azione della forza vitale, allorché intro- 
dotti si sono nella circolazione degli ani- 
mali e dei vegetabili. 

Del resto, per quanto interessar 

(1) Ore l'acido acetoso non ti distingue 
più dall'acido acetico. Il primo acido non è 
che l'acido acetico allungalo. 

(a) Ilceleb. Th.de Saussure ha prova- 
to che 10,000 parti di aria atmosferica, in 
peso , contengono , nell' inverno , 7,38 di 
acido carbonico; e, nella state, ne conten- 
gono io, 83 . 

( 3 ) Al voeabolu Tassicelo di qaealo Di- 
zionario esporremo le scQverte dei signori 
Th. de Saussure e di Einhoff su tal pro- 
posito. 
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jioiia il penetrare bea addentro «a tale 
argomento, è fona nondimeno, eh’ io mi 
circoscriva nelle sole considerazioni 
finora esposte ; imperciocché tutto ciò 
che se ne sa di più, é ancora o assai 
oscuro, o assai incerto, né mia intenzio- 
ne si è di for valere in quest'opera opi- 
nioni sistematiche, quando esse appog- 
giate non mi sembrano sufficientemente 
ai fatti, sola base d'ogni vera cognizio- 
ne. A coloro che vorrebbero spiegar 
tatto, suggerirò frattanto d’ aspettare 
che arrivi la chimica a levare il velo 
onde coperte sono per anco le leggi fon- 
damentali della vita vegetale. Il cammi- 
no di questa scienza é attualmente rapi- 
do tanto, che giova sperare non Ionio 
no il momento in cui potranno essere 
soddisfatti i voti oomttni. 

In questo frattempo, e nello stato 
presenta della scienza, convinti esser 
devono i coltivatori, che quanto essi 
mai sapranno fare per aumentare la 
(piantila di carbonio nelle loro terre, 
concorrerà ad aumentare la bellezza 
delle loro raccolte ; per conseguenza io 
dirò ad essi, che 1 .° le AasTcaE d’ in- 
verno ; a.° il Letame beli consumato ; 
3.” i Miscugli di terra; 4-° la Mazza ; 
5.° la Czeta ed i rovinacci delle altre 
pietre Calcaree : 6.° la Calce viva, 
Gssanu l'acido carbonico nella tetra. (V. 
questi diversi vocaboli, non che gli ar- 
ticoli Carbone, Acido carbonico, ,Os 
sigeio.) 

CARCERULLARI. (Boi.) 

Tra i frutti semplici aveuti pericar- 
pio secco, ve ne sono alcuni che si apro- 
no da loro medesimi all'epoca della ma- 
turità per lasciar passare i semi, ed al- 
tri che restano sempre chiusi. I primi 
(veJ. Legame, Siliqua, Pisside, Casscla) 
son conosciuti col nome di frutti cassu- 
lari. Gli altri (ved. Cerione, Cissei.la, 
Carcerclo ) sono indicati dal HI ir bel 
sotto il nome di J rulli corca allori. 
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Vi sono alcuni frutti che apparte- 
nendo per la loro organizzazione ai frut- 
ti cassulari, hanno di comune coi frutti 
carc,crullari di restar sempre chiusi. Il 
legume della cassia, cassia / istula , della 
lupinella, hedysarum onobrychis, ec., 
la silicula del crambe , del bunias, della 
coclearia , dei ramolacci, ec. sono, per 
esempio, in questo caso. Il JUirbel nomi- 
na questi legumi, legumi carcr.rullari, 
e queste siliculc,xi7icu/e corcerullari, ec. 
( F . Frutto.) 

CARCINOMA. 

E lo stesso che Canchero o Car- 
bonchio. ( f'. quest 1 ultimo vocabolo ) 
CARCIOFI GROSSI. (Boi.) 

Nome volgare del sempervivum 
lectnrum. 

CARCIOFAI. (Boi.) ■ 

Nume volgare dell'e/^'iigTiim cam- 
pestre. 

CARCIOFO. (Ori, culi.) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante erbacee, peren- 
ni, appartenente alla famiglia delle ci? 
narodrjale di Juss ., ed alla classe sin- 
genesia poligamia uguale del Linneo. 
Carotieri generici. 

Foglie grandi, d'ordinario spinose 
e pennntufesse ; sfiori Composti d' un 
gran numero di flosculi quinquefidi, 
tutti ermafroditi ; calice grandissimo, 
venti icoso, formato di molte squame 
embriciate, carnose alla base, terminate 
in una punta spinosa ; semi coronali da 
un pappo sessile, semplice o piumoso. 

. Enumerazione delle specie. 

Di due specie, da alcuni tenute 
per varietà, qui ci conviene favellare, 
siccome di quelle che fanno bella mo- 
stra nun solo, ma che procurano un 
ricco prodotto ai nostri orli. 

CARCIOFO COMUNE; Cynara 

scholymus, Linn. 

Carotieri specifici. 

Radice lunga, grossa, fusiforme ; 
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caule diritto, «cannellato, cotonoio, «in 
poco ramoso, alto da uno a Ire piedi ; 
foglie grandissime, spinose quando la 
pianta non è coltivata, profondamente 
rimagliate, quasi pennate, con incisioni 
dentate o pennatofesse, verdi, cenerine 
nella pagina superiore, bianchicce e un 
poca cotonose in quella inferiore ; fiore 
porporino, turchiniccio, spesso solita- 
rio ; Jloscuh irritabili. 

Il carciofo piantato nei nostri or- 
ti, ha, come tutte le piante da cucina, 
prodotto un gran numero di varietà, 
l'esistenza e la conservazione delle quali 
dipendono onninamente dalla coltura 
ed anche dal clima. Le principati sono : 

i.° Carciofo comune verde (cy- 
nara scholymus viridis). Si coltiva a 
preferenza nei climi del Nord, e se tro- 
vasi in una buona terra, produce un 
frutto di tal grossezza da avere alla 
base un diametro di cinque pollici e 
più. Le squame sono aperte, appun- 
tate e di un colore estremamente ver- 
de. Vi sono due soltovarielà: una colle 
squame più corte, un' poco meno 
aperte, terminate da una punta acuta, 
con polpa giallastra, tetterà e squisita ; 
P altra con squame raccorciate, ottu- 
se, quasi rotondate e pochissimo aper- 
te, con polpa piu carnosa ma meno te- 
nera. Questa seconda sottovarietà è 
detta carciofo di Laon , e carciofo 
carnai. 

a.° Carciofo comune paonazzo 
(cynara scholymus violaceo). Il suo frut- 
to è mediocremente grosso e più lungo 
del precedente ; le squame, che hanno 
il fondo verde, sono sfumate di paonaz- 
zo in punta, la quale finisce in una pic- 
cola spina. È buono e tenero come il 
precedente, ma meno produttivo. 

3.° Carciofo comune rosso ( cy- 
nara scholymus rubra). Il fruito è me- 
no grosso del precedente, in forma di 
mela ; le squame esterne sodo rosse 

Dii. ef Agric., 7 * 
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porporine, il cuore giallo e la polpa de- 
licata. Si mangia crudo soltanto quan- 
do è giovane ; imperocché se si lascia 
un poco ingrossare diviene duro e io- 
digesto. 

4-° Carciofo comune bianco (cy- 
nara scholymus albida). Il frutto è pic- 
ciolissimo colle squame bianchiccie, 
che d'ordinario finiscono in una spina; 
è il più tenero e il più precoce degli 
altri. Questa varietà è delicatissima ad 
essere allevata, e vi vogliono molte di- 
ligenze perchè si conservi in inverno : 
quindi é poco coltivata. 

fi. u Carciofo comune zuccheralo 
di Genova (cynara scholymus Italica). 
Questa varietà è cosi nominata perchè 
ha effettivamente un sapore fino e zuc- 
cherato ; è delicatissima, ed è buona a 
mangiarsi solamente cruda. Il frutto è 
piccolo, verde pallido e con polpa gial- 
la. In Francia l'ottengono dai carducci 
che vi vengono di Genova ; è soggetta 
a degenerare dopo il secondo anno, e 
però son costretti a farla venire tutti 
gli anni per mangiarla. 

CARCIOFO SALVATICO. 

Sinonimia. 

Cynara cardunculus, Linn. — 
Volg. Cordone, Cardo spinoso, Car- 
doncello , Carduccio, Caglio, Callio. 

. Caratteri specifici. 

Caule diritto, cotonoso, cod qual- 
che ramoscello, ed alto da quattro a sei 
piedi sfoglie grandi, pennatofesse, più 
lunghe di quelle del carciofo comune, 
provviste d’ una lunga spina, giallastra 
all'estremità di ciascuua incisione, verdi, 
bianchiccie di sopra, bianchissime e co- 
tonose di sotto ; fiori turchini, termi- 
nali, un poco meno grossi di quelli 
della specie precedente ; squame pm o 
carnose e terminanti tutte in una spina 
acutissima ed assai lunga. 

La coltura ha prodotto due va- 
rietà. ' 

5a 
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i.° Carciofo cardo tenta spine 
(cynara cardunculut inermis ). Quota 
varietà, che presto i Francesi è detta 
cardon <T Éspagne , dal paese ove i più 
generalmente sparsa, manca di spine, è 
meno alta e meno distesa. 

a.° Carciofo cardo spinoso (Cy- 
nara cardunculut spinosa ). I Francesi 
la dicon cardon de Tauri, perchè è 
originaria di quella città, dove è colti- 
vata col più gran successo. Ha le foglie 
armate di lunghe e acutissime spine 
che ne rendono incomoda la fruttifica- 
zione. Tuttavia è preferita all'altra, per- 
chè va meno soggetta a dar flore e frut- 
to, e perchè ha le costole più grosse, 
più tenere e mollo più delicate a man- 
giarsi. 

Collivaiione. 

Richiede il carciofo, dice Galliiioli 
(lìlemenl. Bol.-Agra .), una terra piut- 
tosto consistente, un poco sassosa, pio-! 
fondamente lavorata, soslantiosa di sua 
natura, o resa tale per mezzo di conci- 
mi bene stagionati. E sensibile al fred- 
do, onde gli conviene I' esposizione a 
mezzogiorno, e di esser difeso dai venti 
o per mezzo di una muraglia, o di un' 
alla siepe. Propagasi per germogli, o 
carducci tolti dalle piante adulte, ov- 
vero per seme. Col primo mezzo si ha 
più presto il frullo e meno imbarazzo 
lina tal puntazione si fa nell' ottobre, 
u al principio di novembre, ponendo 
ciascuna pianta in buche della profon- 
dità di due puntale di vanga, e alla di- 
stanza di ciroa un braccio e mezzo l'ima 
dall'altra alternativamente, cioè in mo- 
do che ognuna di esse non sia di faccia 
all'altra. Si debbono adacquare fino che 
non sono attaccate, e quando è per so- 
praggiungerc il freddo, si alza loro in- 
torno la terra a guisa di piramide in 
modo che restino quasi sotterrate, e 
quindi si ricoprono con lo stabbio lun- 
go per meglio difenderle dal gelo. Usa.- 
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no alcuni di recidere a tali piante tutte 
le foglie, ma ciò viene da tutti condan- 
nato, Si fa la piantagione dei carciofi 
anco a primavera , specialmente Dei 
paesi freddi. Si debbono sarchiare, e 
rincalzare almeno tre volle l'anno, co- 
me pure nelle estati multo calde con- 
viene di quando in quando generosa- 
mente adacquarli. Una pianta è nel suo 
vigore per tre anni, o al più per quat- 
tro ; dopo il qual tempo conviene rin- 
novare la carciofaia. 

Si è in molti modi procurato di 
avere i carciofi del massimo volume 
possibile, o con lasciare un solo frutto 
a ciascuna pianta, o con coprirli con 
dei vasi o pignatti, o con spuntare le 
foglie, o con fare delle incisioni nel fu- 
sto intorno al peduncolo; ma per quals- 
ia buone possano essere tali pratiche, il 
miglior modo per ottenere l' intento si 
è ili scegliere bene I' esposizione, ed >1 
terreno adattato, di lavorarlo, di conci- 
marlo, di adacquarlo spesso,* di dispor- 
re le piante a quella giusta distanza, ac- 
ciò possano lutte egualmente godere 
della circolazione dell'aria. 

Un coltivatore prudente perù non 
dee trascurare di lasciare ogni anno 
delle piante per raccogliere il teme, on- 
de surrogare quelle che fossero perite 
negli inverni rigorosi e nelle stagioni 
soverchiamente ùmide. Si fa la sementa 
dei carciofi verso la fine di marzo in 
una terra ben preparata, c concimata in 
buchi profondi due dila , e distanti 
circa la metà di un palmo. Nate che 
sono le piante si sarchiano, e nell'estate 
si rintalzano. Il seme di carciofi è buo- 
no anco di sei anni. Il giovane produce 
delle piante troppo precoci, e poco fe- 
conde di frutti, onde si preferisce sem- 
pre il più vecchio. . . 

La soverchia umidità è. di sommo 
danno ai carciofi, onde molto lodevole 
>i è l' uso di farne la puntazione in 
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costiere mediocremente eierate, per ot- 
tenere uno scolo pronto. Anco il freddo 
distrugge in certi anni irreparabilmente 
delle intere carciofaje. Trattandosi di 
un numero limitato di piante, potrebbe 
seguirsi il consiglio di alcuni agronomi 
francesi che raccomandauo dei ripari 
d’embrici o di mattoni, ovvero dei gran 
vaai di terra colta per coprire nell' in- 
verno ciascuna pianta ; ma in una col- 
tivazione estesa ciò si rende impratica- 
bile, e qualora nei climi rigidi non sia 
sufficiente la difesa della terra ammuc- 
chiata intorno a ciascuna pianta, e lo 
stabbio lungo sparso opportunemente, 
converrà rinunziare a tal prodotto in 
grande, o limitarsi a poche piante. I 
topi perseguitano i carciofi a segno che 
dove s* introducono non ne lasciano alle 
volte alcun vestigio. La calce sparsa in- 
torno a ciascuna pianta è il miglior pre- 
servativo che fin qui si sia immaginato. 
Ha poi questa sostanza il pregio ancora 
di migliorare e di rinvigorire il terreno. 

Danno poi le piante dei carciofi 
un prodotto secondario, cioè i Gobbi. 
ebe in origine sono quei germogli clic 
esse gettano dalla radice. Nel rimondar- 
le se ne lasciano due o tre secondo il 
loro vigore, e dopo alcuni giorni si pie- 
gano fino al suolo , e quindi si ricuo- 
prono con la terra medesima, ovvero si 
fasciano con la paglia e si legano. Dopo 
un mese e mezzo sono giunti alla loro 
perfezione, cioè sono aumentali di vo 
lume, imbianchiti, resi dolci, teneri, e 
in conseguenza buoni a mangiarsi tanto 
erodi che cotti. Parimente si ottengono 
dai carciofi i Giazu-i, che altro non so- 
no che i ricettacoli dei fiori, dai quali 
sul principio in cui si aprono si tolgono 
le squame, e si fanno crescere fino a 
un certo tempo, oltrepassato il quale 
divengono dori, o, come dicesi volgar- 
mente, stopposi , c in conseguenza non 
sono piò buoni a mangiarsi. 
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Le due varietà del C. Sabatico poi 
si moltiplicano per via di semi, e si colti- 
vano nella stessa maniera. Terso la me- 
tà d'aprile si facciano in un terreno ben 
lavorato delle fosserelle distanti quattro 
piedi Fona dall’altra in ogni senso, e si 
riempiano quindi di terra leggera e so- 
stanziosa. In ciascuna fossalella ti pon- 
gano tre o quattro semi alla distanza di 
tre -o quattro pollici fra loro. Quando le 
pianticelle saranno nate ed avranno 
quattro o cinque foglie, si lasci in ogni 
tossa una pianticella sola, e questa sia 
la più bella e si sbarbino le altre; le qut*- 
li, ove siano levate con diligenza, po- 
tranno sostituirsi a quelle che langui- 
scono io altre fossateile, o esser poste 
dove i semi non avranno germogliato. 

Fiuo all'ottobre tutte le diligenze 
si riducono a svellere le mal erbe, a zap- 
pettare la terra intorno ai carducci due 
o tre volte in estate, ad annaffiarli spes- 
so per farli crescere e per impedire che 
fruttifichino. II che fatto, le piante sa- 
ranno presto giunte alla loro uatural 
grossezza, ed allora si comincia a im- 
biancar quelle che sono più belle. Due 
uomini, l’uno in faccia dell'altro, ed ar- 
mati ciascuno d'una forca di legno, riu- 
niscono tutte le foglie d’ un carduccio, 
facendo di qua e di là scorrer le due 
forche lungo la pianta fino verso la ci- 
ma, serrando di poi le due forche ad- 
dosso alla pianta e facendole posare in 
terra dall' altra estremità. Raccolte in 
tal guisa le foglie, le legano con tre u 
quattro legaccioli di paglia, le avvolgono 
dentro a paglia nuova e mollo stabbio, 
tenendo il tutto riunito e bene stretto 
con legature'di paglia o di fieno. Scorse 
circa tre settimane, il carduccio è bruli- 
co ed alto agli usi della cucina ; e mar- 
cirebbe se si aspettasse un tempo piò 
lungo. Si continua a legarne e a impa- 
gliarne nello spazio degli otto giornr. 
Allorquando il diaecio comincia a farsi 
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sentire, li legano senza impigliarli, e 
soltanto ti rincalzano con terra fino a 
sette od otto pollici. 

Usi. 

. Formano i carciofi, e le parli di 
sopra accennale, un alimento salubre e 
piacevole. Le foglie servono con molto 
vantaggio di foraggio al bestiame ; ma 
conviene procurare che le vacche non 
uè mangino in troppa quantità, poiché 
il loro latte diverrebbe amaro. I flosco- 
li, come quelli di tante altre piante con- 
generi, hanno la proprietà di coagulare 
il latte. Le squame del carciofo pure 
contengono un principio astringente , 
per lo che si è stalo proposto il deculto 
nella concia delle pelli. Per conservare 
poi i carciofi nella fredda stagione, do- 
po avere loro tolto tutte le squame 
più dure, si scottano nell'acqua bollente, 
e qoindi con dei paunilini si prosciuga- 
no, e si fanno seccare all' ombra, rivol- 
tandoli spesso. Si ripongono in sac- 
chetti di carta ò di tela, c quando si 
vogliono cucinare si tengono pi ima a 
rivenire per i a ore nell’ acqua. 

La radice e la costola delle foglie delle 
due varietà del C. salvatici ? sono le so- 
le parti che si adoperino nelle cucine, 
dove si conoscono col nume di cardi a 
carducci : sono un alimento di facile 
digestione, rinfrescante e aperitivo. I 
flosculi seccali all'ondira hanno la pro- 
prietà di fare accagliare il latte, proprie- 
tà che ha dato loro il nome di presura 
o di presame , e che si attribuisce al loro 
succo di consistenza di miele, che ina- 
cidisce seccandosi. Se ne metta una 
presa maggiore o minore, secondo la 
quantità del latte. 

CARCIOFO DEI TETTI. (Boi.) 

Nome volgare del sempervittua te- 
dormii. 

CARCIOFO DELLE INDIE. (Bai ) 
Nome dato al convoluulus bo- 
tatasi forse perchè la sua radice ha un 
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non so che d'analogo nel sapore al car- 
ciofo. 

CARCIOFO DI TERRA o DI GE- 
RUSALEMME (Boi.) 

L' hchanthus tuberosus è cosi no- 
minato perchè la sue radice tuberosa 
ha il sapore del caroiofo. (V. Ton- 
assi Bora ) 

CARCIOFO DOMESTICO. (Boi.) 

Nome dato al cynara scholymus. 
CARCIOFO PICCOLO. 

Nome volgare dello scholymus his- 
panicus. (Boi.) 

CARCIOFOLO. (Boi.) 

Cosi si chiama in alcuni luoghi 
della Toscana il cynara scholymus. 

CARb AM1NDO. ( Boi .) 

Nome volgare del tropacolum ma- 
jus c del t. peregrinimi. 

CARDAMENE. (Giardin.) 

Che cosa sia , e classificazione. 

Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle cruci/ere, tribù delle 
arabidee o plcuronr.ee del Decandolle , 
ed alla classe teli adinamia siliquosa 
del Linneo. 

Cai alteri generici. 

Radici il più delle volte o fibrosa 
o granulose ij'ogìie picciuolate, iotere, 
lobate o pennato-divise, spesso molto 
differenti fra loro nello stesso indivi- 
duo ; calice chiuso o poco aperto, egua- 
le alla base ; petali col lembo intiero 
ed unguiculati ; stami liberi e senza 
denti o appendici ; silique sessili, linea- 
ri, compresse colle valve, piane, senza 
nervi, che il più delle volte si aprono 
da per loro elasticamente, ed no poco 
quasi più anguste del sesto mediu che 
ì ingrossato alquanto ; stilo breve o 
mancante, con uno stimma semplice ; 
semi ovati senza margini o orlo, disposti 
in una sola serie, coi funicoli ombellica- 
li sottili, e coi cotiledoni accumbenti. 

Enumerazione delle specie. 

Noi ne riporteremo a mudo di 
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«empia alcun» specie delle più comu- 
ni in Europa, giacché questo genere di 
piante è sparso copiosamente più di 
tutte le altre cruci/ere nelle diverse re- 
gioni della terra. 

C. A FOGLIE DI DELUDE ; C. 
beìlidifolia , Linn. 

Caratteri specìfici. 

Foglie glabre, un poco crasse ; 
quelle radicali picciuolste, osate, intie- 
re, le cadine poche, intiere o quasi 
trilobe ; silique erette ; stimmi quasi 
sessiii. 

Fioritura e varietà. 

Pianta perenne, fiorente nel- 
I' estate, la quote conta le serietà se- 
guenti : 

C. peliolaris , coi picciuoli più 
lunghi del lembo e coi lembi intieri. 
Dimora. 

Essa è nativa dei luoghi umidi 
delle Alpi del nord dell' Europa. 

C. alpina , coi picciuoli quasi -più 
brevi del lembo, e coi lembi intieri. 
Di questa ne hanno fatta una specie a 
parte col nome di cardamina alpina 
tanto il Linneo che il fFdldenoivi 
Dimora. 

Pianta nascente nelle Alpi d’ Ita- 
lia e nei Pirenei. 

C. subtriloba, la quale ha le fo- 
glie superiori, quasi trilobe e talvolta 
quasi suddivise io tre; lo che fa dubita- 
re che si possa considerare cèrne la 
medesima cosa della cardamine rese- 
di/ olia. 

C. A FOGLIE DI RESEDA ; C. 

resedi/olia , Linn Arabie resedi/o 

lia. Lem. ; 

Caratteri specifici. 

Foglie glabre, membranacee, pic- 
cioolate, le radicali non divise, le csu-, 
line inferiori divise in Ire e le superio- 
ri divise in cinque lubi, quasi pennate-, 
silique erette, cullo stilo br evissimo che 
vi forma una punta. 
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Dimora e fioritura. 

Pianta di radice perenne nascente 
nei luoghi ombrosi ed umidi delle mon- 
tagne alpestri e fiorenti nell' estate. 

C. A FOGLIE DI FUMARIA ; C. 
graeca. 

Caratteri specifici. 

Cauli ramosi, minuti, alti da cin- 
que a sei pollici sfoglie alate, a fogliet- 
to numerosissime ovali, ottuse, incise 
in tre o cinque lobi ; fiori bianchi, pic- 
coli, aperti per metà. 

Dimora. 

Pianta annua, crescente nella Si- 
cilia Corsica. 

C. AMARA ; C. amara, Linn. 

Caratteri specifici. 

Radici perenni ; cauli alla base 
radicante, alti due piedi, minuti, gla- 
bri, fogliati nella loro parte inferiore ; 
foglie radicali pexiolate, ajate, a sette 
a nove fughette, ovali, intere, lisce ; la 
fogliette delle foglie esuline più nume- 
rose -, fiori grandi, bianchi, terminali. 

■ Dimora e fioritura. 

Pianta perenne nascente nei luo- 
ghi ombrosi ed umidi di tutta I' Euro- 
pa, dalla Sicilia alla Siberia. Se ne tro- 
va una varietà a fiore doppio. 

C. DI- FOGLIE LARGHE; C. che - 
lidonia, Linn. 

Caratteri Specifici- 

Caule eretto, glabro, semplice o 
appena ramosò, quasi angolato ; foglie 
alterne, che per una certa somiglianze 
con quelle della celidonia diedero il 
nome specifico a questa pianta, penna- 
to-quinate, quasi glabre ; foglioline un 
poco picchiolate, orato-rotonde, den- 
tate, la fogliolina impari ed esterna 
grande : le foglie inferiori tono penna- 
to-partite con tre o quattro sementi ; 
fiori purpurei fn racemi terminali ; sili- 
que diritte, devnricato- compresse e le 
più giovani un poco pelosetle. 
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Dimora e fioritura. 

Questa C. è perenne, ei] abita nei 
boschi montuosi ili tutta l' Italia meri- 
dionale, in Toscana, nella Croazia, ec., 
e fiorisce in marzo. 

C. DI FIORI PICCOLI ; C. par- 
viflora. Lino. 

. Caratteri specifici. 

Caule semplice, liscio, allo or 
piede ; foglie pennato-partite, coi lobi 
sessili, bislunghi o lineari, interi, gl' in- 
fimi allontanati dal caute •, fiori piccoli : 
peduncoli distesi ; silique erette. 

• Dimora e fioritura. 

Pianta annua originaria dei luoghi 
erbosi ed umidi della Francia, della 
Transilrania e della Rustia, fiorente in 
usarlo e maggio. 

C. FRASTAGLIATA. 

Sinonimia. 

C. impaliate, C. stipulucea , L. 
— Volg, Billeri. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, semplice, o a rami 
corti, alto un piede ; foglie alterne, 
pennato-partite, con cinque a tredici 
foglioline orato lanceolate, lobate e 
quasi dentale, di un verde languido; le 
inferiori più lunghe, a fogliette irci 
se in tre a quattro lobi rotondati ; pic- 
ciuoli orecchiuti alla base per le infime 
foglioline approssimate al caule in figu- 
ra di stipole lineari acute ; fiori piccoli 
e talvolta senza petali ; silique lineari. 

Dimora e fioritura. 

Pianta piccola, glabra, bienne, co- 
mune in tutti i luoghi erbosi ed om- 
brosi dell' Europa, fiorente in aprile. 

C. GRANULOSA ; C. granulosa , 
Atlion. 

Caratteri specifici. 

Radice perenne tuberoso-granu- 
losn ; foglie radicali picchiolale, orato- 
suhrordate, quelle del caule pennato- 
partite, coi lobi o foglioline bislunghi 
ed intieri. 
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Dimora. 

Pianta nascente nei prati dei mon- 
ti piemontesi. 

C. OMBROSA ; C. umbrosa, De- 
cand. 

Caratteri specifici. 

Foglie pennate, colle ioglioline in- 
tere mucronate ; pelali bislunghi ; sili- 
que in prima erette, poi distese, che su- 
perano in larghezza due volte io stilo 
brevissimo e quasi nullo. Differisce dal- 
la cardamine hirsula per essere quasi 
tutta glabra, e dalla cardamine sylva- 
tica per i segmenti intieri delle foglie. 
Dimora. 

Pianta annua, che abita forse col- 
le due suddette in tutti i luoghi silve- 
stri dell' Europa. 

C. PALUSTRE; C. uliginosa, Breb. 

Caratteri specifici. 

Foglie simili alla cardamine ama- 
ra, pennato-divise culle fogliolineo sem- 
menti angolalo-dentatij ottusi, quelli 
delle foglie radicali quasi rotondi, e 
quelli delle cantine bislunghi stilo bre- 
vissimo, appena più stretto della siliqua 
ed affine, come pure lo stimma alla car- 
damine pratensis ; stoloni repenti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta di radice perenne, nascen- 
te in vicinanza alle sorgenti montuose 
e boschive del Caucaso e dell' America, 
fiorente nel maggio. 

C. PBATAJOLA; C. pratensis . — 
Volg. Billeri. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto , glabro, semplice, 
alto nn piede e più ; foglie pennato- 
divise, coi semmenli o foglioline delle 
foglie radicali quasi rotondi e delle 
esuline lineari o lanceolati interi ; stilo 
cortissimo, appena più sottile della sili- 
qua, e collo stimma in ctpolino ; fiori 
più o meno grandetti, frequentemente 
purpurei o bianchi, spesso semidoppj 
e doppj : è molto variabile per essere 
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ora glabra, ora con dei (teli inferior- 
mente, ora di caule eretto, ora debole 
o stolonifero ; ora di Cori più grandi o 
più piccoli ; ora di foglie radicali coi 
semmenli orali, rotondi, interi, o un 
poco sinuati, e colle superiori, o lan- 
ceolate o lineari, quasi filiformi e rara- 
mente dentate. Il Dccandolle ne anno- 
vera alcune varietà che sono : 

C. grandiflora , cui si riferisce la 
car damine pratensi s magno flore albo, 
Tournef. 

C. debilis coi semmenti delle fo- 
glie superiori angustissimi e col caule 
debole ; a questa si riferisce la carda- 
mine amara del Lamarck. 

C. stolonifera, che è la pratensi s 
monstruosa del Naumbourg in Roem. 

Fioritura. 

Pianta di radice perenne, fioren- 
te in aprile e maggio. 

C. PELOSA ; C. hirsuta, Linn. — 
Volg. Billeri. 

Caratteri specifici. 

Caule alto da sei a* dieci pollici, 
peloso, soprattutto alla base, quasi nu- 
do -, foglie pennato-partite coi picciuoli 
inferiormente cigliati, coi semmenti o 
foglioline delle foglie radicali quasi ro- 
tondi, mucronati e picciuolali, e con 
quelli delle caulioe lanceolati e quasi 
cessili ; petali bislunghi ; silique erette ; 
fiori bianchi, piccoli, tetraedri o tetradi- 
namici ; stami da quattro a sei. É mol- 
to variabile, poiché si trova ora pelosa 
per tutto, ora nelle foglie soltanto o nel 
caule, e ora con peli pochissimi e quasi 
punti, ma costantemente però coi pic r 
ciuoli delle foglie cigliati alla loro base : 
la silique sono glabre o un poco pelo- 
se : le foglie variano dall' essere più o 
meno allungate e dentale o senza den- 
ti, ed il caule ora più ora meno alto. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua originaria dell' In- 
-die, comunissima in tutti i luoghi erbo- 
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si, negli orti e nelle siepi di tutta i'£u- 
ropts, fiorente nel maggio e giugno. 

C. ROTONDA o A FOGLIE DI 
ASARO ; C. asarifolia. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti sei pollici, sugosi, drit- 
ti ; foglie glabre grandi, piCciuolale, 
cordato-orbicolate, quasi sinuato-den- 
tate ; fiori bianchi lineari, lunghi il dop- 
pio del loro gambetto. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, che nasce nei 
luoghi nmidi e montuosi di tutta l'Ita- 
lia ; e trovasi in Toscana nella monta- 
gna pistoiese ed a Barge, dove fu tro- 
vata dal Boccone ; fiorisce in luglio. 
Essa ha una varietà colle foglie aiutine, 
divise in tre segmenti orbicolati sinua- 
to-deolati, dei quali i due inferiori sono 
opposti e più piccoli, il medio più gran- 
de e più distante. 

C. SALYATICA ; C. selvatica , 
Linck. 

Caratteri specifici. 

Foglie pennato-partite colle fo- 
glioline o Segmenti irregolarmente si- 
nuato-dentali, mucronati; petali bislun- 
ghi ; silique patenti ed uguali in lar- 
ghezza allo stilo, glabre ; rachide irsu- 
ta. E molto affina alla hirsuta ; e da 
alcuni riguardata come la cosa medesi- 
ma. Nella Flora Danica , tab. 7 35, vi 
è indicata col nome di cardamine im- 
patiens. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, comune io tulli i 
luoghi boscherecci dell' Europa, fioren- 
te io maggio e giugno. 

Coltivauone. 

Codeste piante soo tutte di piena 
terra, e si denno allevare ne’ luoghi 
umidi e come si accostuma delle piante 
alpine. 

Ne'giardioi si trovano In Pratense 
a fiori doppi, la Bellidifolia e la Rese- 
dijblia : c per verità, specialmente Is 
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prima, vi troverebbero orrevole parte, 

se non fossero troppo volgari. • 

Tutte sono antiscorbutiche, inci- 
sive, diuretiche e detersive. 

CARDAMINE DI FONTANA» F. 
Calselo». 

CARDAMOMO. F. Assono. 

CARDASSO. (Bot.) 

Nome dato al Cacto oroitis, ed 
anche ad una varietà di Fico. 

CARDELA. (Boi) 

Con questo nome il Micheli , e 
con quelli di gelano e cerrena , indica 
un fungo mangiabile glabro, secco al 
disopra del cappello e di sotto bianco 
e lamellato, comune nel Pistoiese, nel 
Fiorentino e a Vallombrosa, il quale si 
trova ai piedi degli alberi in inverno. 
L' Aldovrandi lo chiama volgarmente 
rayagni, e sembra vicino all' agaricui 
umbiticalus dello Scopoli. 

CARDELLINO . F. Frisgilla e 

SSOftTAKEl.LO. 

CARDIACA. F. Laoaoavs. 

CARDINALE. (Boi.) . 

Specie di -Pasca e di Loselia. ( F . 
questi due vocaboli.) 

CARDO. (Bot.) 

Nome volgare dato non solamente 
a diverse piante della famiglia delle ti- 
nantere e particolarmente alla tribù del- 
le carduinee, e ad alcune del genere 
dipsacus, ma a mollissime altre di fo- 
glie spinose appartenenti a differenti 
famiglie. Molli di questi diversi cardi si 
chiamano auche scabdicciom (ved. que- 
sto vocabolo ), e ricevono alcuni nomi ag- 
giunti a quello di cardo per additare la 
specie che si vuol intendere. 

CARDO BENEDETTO. 

Nome volgare della c alcilrapa 
benedicla. • 

CARDO CELESTE. 

Nome volgare dell’ eryngium ame- 
thyslinum. 


C A R 

• CARDO DA BERRETTAI, DA 
LANAJUOLI, DA PANNO, DA SCAR- 
DASSARE. 

Nomi volgari del dipiacus fui - 
lonum. (F. Disseco.) 

CARDONE. ) 

CARDONI. ) F. Carciofo selvatico. 
CARDUCCI.) 

CARENA. (Boi). 

• Dato venne il nome di carena al 
petalo inferiore dei fiori parpaglione- 
cei : essa ba la forma della parte ante- 
riore d’ una barchetta. La carena con- 
tiene quasi sempre j>li slami ed il pistil- 
lo ; alle volte è composta di due peni, 
come nella liquirizia o nel ginestrone 
d’ Europa, alle volte contorta, come 
nel fagiuolo. (F. il vocabolo Corolla.) 

Si dice anche d* una foglia di’ è 
carenata , quando è fatta in forma di 
carena, vale a dire, concava nel meteo, 
come nell' asfodelo ramoso : si accorda 
la stessa denominazione anche a quelle 
prominente prolungale che si osserva- 
no sopra (erti frutti. 

CARÈO. (Mamm.) 

Distinguevi volgarmente con que- 
sto nome la parte più elevata del corpo, 
di alcuni ruminanti, cioè dei montoui, 
delle pecore, delle capre, ec., che è 
costituita dar processi spinosi delle pri- 
me vertebre dorsali. 

CARESTIA. 

Diminuzione apparente o reale nei 
prodotti dell' agricoltura, per cui rare 
diventano le sussistenze, ed inaccessi- 
bili «Ila classe del popolo la più povera. 

. Le oareslie apparenti, ripeteremo 
con Bosc (Dici. rais. <T Agricoli.), di- 
pendono sempre da una mala direzione 
del governo, o da cause sopra le quali 
esso può avere un'efficace influenza; 
inutile si è quindi il parlare di queste, 
dappoiché sullo i nostri governi non 
(tossono mai avvenire. 

Le vere carestie sonu per lo più 
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cagionate, i .° dalla cessazione momen- 
tanea d’ una parte della coltivazione, 
in conseguenza di guerre, di rivoluzio- 
ni politiche, e queste ancora vanno a 
riferirsi al governo in ultima analisi ; 
a.° dall' intemperie delle stagioni. 

Quindi è, che un inverno assai 
rigido può far perire le biade esistenti 
sul suolo, gelar nelle case le produzioni 
accessibili al gelo ; una primavera assai 
piovosa può far marcire una parte 
delle biade, ed impedire la fecondazio- 
ne dell'altra parte, come anche di qua- 
si tutti qoei vegetabili di cui si man- 
giano i frutti ; un' estate assai secca può 
ridurre le biade ed altri prodotti alla 
metà o ad un terzo di quanto avrebbe- 
ro dovuto naturalmente produrre, e far 
perire molti bestiami. Eccone gli effetti 
generali, quelli cioè che agiscono nello 
stesso tempo sopra una grande esten- 
sione di paese. 

Anche i ribocchi di primavera e 
le gelate d' estate possono distruggere 
le raccolte, come le epizoozie distrug- 
ger possono i bestiami in tanta quantità 
di luoghi, da fame sentire generalmen- 
te la privazione. Eccone gli effetti par- 
ticolari, quelli cioè che si limitano ad 
un distretto. 

Ben di rado può impedire l'agri- 
coltore i funesti risultali della carestia ; 
ma ben sovente altresì con la sua indu- 
stria e con la sua attività diminuirne 
può egli gli effetti, e ripararne le con- 
seguenze. Perde egli, per esempio, il 
suo frumento ? vi sostituisca in prima- 
vera 1' orzo, 1' avena, i piselli, ec., in 
estate i navoni, io autunno le rape, le 
vecce, ed altri foraggi annui, propri a 
mangiarsi in verde prima dell' inverno. 
Pronto dev’ egli esser sempre a eup- 
lere a quelle fra le sue coltivazioni 
che mancano per qualunque si sia mo- 
tivo, tenendo cioè in riserva i semi ne- 
cessari per i casi fortuiti. In ciò consi- 

.Di%. tf Jgric., y’ 
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ste la massima sua avvedutezza, in ciò ti 
riconosce se il coltivatore è veramente 
degno di portare un tal nome. Ciò che 
qui viene soltanto indicato, acquista 
uno sviluppo maggiore agli articoli 
Gelata, Acqua, Sicari, B hocco, Gbas- 
oue, Epizoozia, ec. 

Consultando la storia, si trota che 
noi siamo assai meno dei nostri mag- 
giori molestati dalla carestie. Quali po- 
trebbero esserne le canse ? i.° Un go- 
verno più diretto verso il bene generale 
della società ; a.° un commercio meno 
inceppato e più attivo ; 5.° una massa 
di cognizioni molto più estese nei veri 
principj della coltivazione ; 4-° una mul- 
tiplicità assai maggiore nelle nostre col- 
tivazioni. 

Quest' ultima causa non è stata 
riconosciuta abbastanza dai moderni 
agronomi, non avendone parlato che 
di passaggio, quantunque offra esia 
materia ad importanti sviluppi. Di fallo 
se si considerano soltanto due tra le 
piante nuovamente introdotte nella no- 
stra agricoltura, il frumentone cioè ed 
il pomo di terra, un tanto accrescimen- 
to si trova di sicurezza contro le forti 
carestie a venire, chè il più lieve con- 
corso delle canse politiche è sufficien- 
te perchè da qui io poi non si abbiano 
più a temerne le conseguenze. 

Io sono permaso, che te i colti- 
vatori fossero generalmente più istrutti 
e più agiati, non soffrirebbero mai se 
non flnttoazioni insensibili nel prezzo 
delle derrate necessarie alla sussistenza 
dell'uomo. La sola adozione d’un Av- 
vicbrdambrto, conforme all'esperienza 
ed alla ragione in tutta 1' estensione 
d’ un paese, d' una provincia, d' un 
regno, basta per quadruplicare i soliti 
prodotti di quel terreno. Quante pian- 
te poco finora conosciate, potrebbero 
essere introdotte nella nostra grande 
agricoltura ! Fra queste si dia uu posto 
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distinto al Toruuiseous. Quanti terra- 
ni si potrebbero utilmente impiegare, 
che perduti restano per effetto d' igno- 
rarne ! Quanti prodotti soggetti a man- 
care possono essere assicurali col mes- 
so di procedure conosciute, ma troppo 
poco adoperate, come sono i foraggi 
provenienti da praterie naturali annaf- 
fiate per irrigazione 1 Quante località, 
Hi cui si potrebbero aumentare i pro- 
dotti col solo effetto della perdita d'un 
pregiudizio ! 

Io potrei rendere ancora molto 
più lungo questo articolo ; ma siccome 
lutto ciò che potrei dire di più non 
ridonderebbe in utilità veruna per i 
coltivatori, così credo che saranno suf- 
ficienti i cenni dati finora. 

CARFANO. 

Nome volgare della nymphaea lu- 
tea e della nymphaea alba . 

Cariato (leuro). 

Legno intaccato dalla carie impro- 
prio a molti usi, perfino a quello del 
fuoco. 

CARICARE UN LETAMICHE. 

Indica quest’, espressione , dice 
Thessier (Dici, rai ». <f Agricult.J, l'o- 
perazione di caricare una caldina con 
terriccio, tanno o terra. Prima di cari» 
care un lelamiere, opportuno sarà il la- 
sciarlo scoperto per due o tre giorni, 
affinchè stabilitavi la fermentazione , 
meglio osservare si possano i siti che 
fossero troppo debuti per poterli guar- 
nire. Vi si soprappoue allora in tutta la 
sua estensione del letame corto, col- 
l' avvertenti di rotondarlo nel meato 
di alcuni pollici, perchè questa parte si 
abbassa sempre più dai lati. 

Disposto cosi il letamiere, vi ti 
spande il terriccio, la terra od il tanno 
tu una eguale densità sopra tutta la 
superficie. Se il letamiere è destinato a 
ricevere dei vasi, basterà caricarlo con 
cinque pollici di terriccio; se è poi de-, 
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stinato alla ripiantagione di piante piut- 
tosto voraci, si dà col carico sei pollici 
circa di terriccio ben consumato, e me- 
scolato a parti eguali con terra di giar- 
dino. Se finalmente il letamiere è pra- 
ticato in un serbatoio, od in uno stan- 
zone caldo, ed è destinalo a sommini- 
strare del calore per cinque o sei mesi, 
si dà allora al carico uu' altezza di di- 
ciolto pollici, ed anche di due piedi, e 
si forma pui questo letamiere con tanno 
nuovo, uscito appena dalla fossa del 
conciapetli. 

Si dice anche caricare una prosa, 
un' aiuola, e questo vuol dire alzarla 
con terrà, quando si osserva che va 
troppo abbassandosi. 

CARICATOLO. (Vieni, di Giard .) 

Questa è una specie di scanno, 
alto trentaquattro pollici circa, e por- 
tato sopra tre piedi della stessa altezza, 
disposti in triangolo : ciascuno de' suoi 
piedi è assicurato in alto in uno scan- 
netto di legno triangolare, largo un pie- 
de circa a ciascuna delle sue tre fecce. 
Porta questa banchetta sull' orlo di cia- 
scuno dei suoi angoli una cavicchia di 
legno, alta un piede circa, e disposta 
ih verso contrario ai piedi. 

Il caricstojo è utilissimo nei giar- 
dini per tutti i trasporti che si fanno 
con la gerla : porta economia di tempo, 
giacché lo stesso uomo può caricare da 
sé la sua gerla, e trasportarla senza aver 
bisogno d' un aiutante che gli metta 
sul dorso la gerla, e resti ivi ad atten- 
dere inoperoso il di lui ritorno. 

Per caricare comodamente, si col- 
loca il caricatojo vicino al luogo uva 
disposte sono le materie che si debbono 
trasportare : si mette la gerla in modo 
che la sua apertura sia in faccia al mon- 
te, e si trovi assicurata fra le Ire cavic- 
chie : quando è caricata, il portatore 
se 1' addossa, va a vuotarla, e ritorna n 
metterla sul caticaloju. 
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CARICE ; Cartx. 

Genere di piante monocotiledoni, 
appartenente alla famiglia delle ciptra- 
cee del Jnstieu , ed alla classe mone- 
eia tetrandria del sistema sessuale di 
Linneo.' 

Le carici sono erbe di radici pe- 
renni, spesso repenti ; hanno le foglie 
dorè, quasi sempre contornate di denti 
sottilissimi e molto acerosi che le ren- 
dono taglienti. I culmi cilindrici o trian- 
golari portano nella loro parte superio- 
re i Gori disposti in una o più spighe. 
Le specie di questo genere sono nume- 
rosissime ; poiché se ne conoscono più 
di trecento sparse in differenti contra- 
de del globo e principalmente nei climi 
temperali. Nella soia Europa se ne con- 
tano circa 1S0, e si trovano in ogni 
sorta di terreno : ma per la maggior 
parte abitano i luoghi pantanosi o i 
margini delle acque. 

In generale, dice bene il celebre 
Loitleur Dcslongchamps , sono queste 
piante poco utili, poiché danno un forag- 
gio grossolano, poco saporito e poco nu- 
tritivo, specialmente quando hanno fini- 
to di fiorire o che sono secche. Le vac- 
che, fra tutti gli animali, le mangiano con 
minor repugnanza, quando però queste 
piante sono fresche; ed i cavalli, meno 
che molto affamati, non le voglion gu- 
stare : ai montoni poi riescono danno- 
se. Le grandi specie si tagliano per far- 
ne stabbio e concio. Quelle che hanno 
le radici repenti, fibrose ed intralciate, 
contribuiscono a tener Tenni i terreni 
sabbiosi e a conservare dalle erosioni 
delle acque le ripe dei fiumi. Le radici 
e le foglie delle carici, decomponendosi 
lentamente, sono impiegate dalla natura 
per rialzare il fondo dei marazzi e de- 
gli stagni, e per conrertir questo fondo 
iu torba. 

CARICO. (Orficull.) 

Addiellivo che si applica alle 
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piante sotto due differenti aggregazioni. 
Si dice che un albero è carico di r-.mi, 
quando getta rami molto piccoli in trop- 
pa quantità ; si dice poi, che un albero 
è carico di fratti, quando n r porta più 
del bisogno. Nel primo caso 1 ’ albero si 
smunge e non dà frutti ; nel secondo 
s’ indebolisce, ed i suoi frutti non di- 
ventano nè grossi, nè saporiti. Conver- 
rà dunque sollevarlo col foglio d' una 
parte dei rami, e cogliere una parte dei 
suoi frutti prima che siano maturi. Al 
vocabolo Ai sero sviluppati vengono i 
priocipii di queste due operazioni. 
CARICO. 

Nome di differenti misure di gra- 
ni. (P. Miscaa.) 

CARIE DEGLI ALBERI. (Agric.) 

Gli agricoltori distinguono col 
nome di carie degli alberi o del legno, 
un' alterazione o malattia che avviene 
ai rami u alle radici, ai pedali delle 
piante arboree, per la quale la parte 
legnosa si ammollisce e si fa leggiera e 
spongiosa da non avere vita e divenire 
facile a sfarinarsi al più piccolo maneg- 
giarla. Le piante che hanno avuto trop- 
pa acqua alle loro radici facilmente ca- 
riano, secondo l' opinione di alcuni. 
Altri credono che causa di questa ma- 
lattia sia un ingorgo ed un arresto dì 
circolazione nelle piante, in cui alteran- 
dosi l' umore circolante e divenendo 
acre e caustico, distrugge la fibra le- 
gnosa. Un* specie di carie si pnò con- 
siderare quella che avviene nel legnò 
per opera d'insetti, detta Cancro osett 
insetti, cui pur riferire si potrebbe an- 
cora l'altra malattia delta, dal Plenk è 
dal Re, tarlo dei pini. Come pure per 
carie si può avere quell' ammollimento 
spongioso e friabile che avviene in quel 
legno che per le potature è stato pene- 
trato dall’acqua piovana che traltenen- 
duvisi lo ha fatto marcire. Il rimedio 
più attiro è la recisióne e l'asportazione 
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di tutta la pontone affetta, procu- 
rando di laiciare il legno ben purgato 
e netto, e quindi di cuoprirlo con ar- 
gilla e stereo di bove bene intrisi, o con 
catrame o altre mestare analoghe per 
difendere il legno fresco e sano dal- 
l’ impressione degli agenti atmosferici. 
Oltre questa locale medicatura, pro- 
pongono di fsr penetrare, mediante un 
fossetto circolarmente scavato ad una 
certa distanza dal pedale, e dove si cre- 
de che si possano incontrare le radici 
più minute, una quantità di acqua im- 
pregnala di concio di cavallo e di vac- 
ca, di terriccio, e di un poco di pe- 
corino. 

CARIE. (Mei. vtl.) 

Soluzione di continuità io un os- 
so, accompagnata da perdita di so- 
stanza. 

La carie, dice il nostro collabo- 
ratore Poni (Zooj. V. 5, sez. a, peg. 
37 ), è paragonabile alla gangrena delle 
parti molli. Essa deriva quindi dalla 
distrazione dei vasi sanguigni, delle os- 
sa che perdono la vita in quella parte 
in cui si fa questa distruzione. L' osso 
offeso o scoperto dal suo periostio, de- 
genera facilmente nella carie. Questa 
fatale alterazione si annunzia in capo a 
tra o quattro giorni nell' uomo, ed a 
cinque o sei, ed anche più, nel cavallo 
e nel bue, col presentare la superficie 
dell’ osso sparsa di macchie a guisa di 
bianche nuvolette che a poco a poco 
divengono gialle ; indi tutta la superfi- 
cie prende una tinta oscura, che per 
gradi passa ad un fosco nericcio, che 
è 1 ’ ultimo grado della degenerazione. 

Il pus che esce dalle piaghe ca- 
riose è sciolto, ed ha un odore nauseo- 
so sommamente ributtante; seguendo i, 
progressi della carie, acquista a poco a 
poco un colore di piombo, e spesse vol- 
te un'estrema acrimonia. 

Allorché la marcia é gravemente 
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depravata, ti scorgono nelle ossa dei 
forellini o minutissime incavature, la 
quali di giorno io giorno prendono au- 
mento, e danno alle ossa le più dure 
un'apparenza spugnosa. Io questo stato 
di cose, la parte morta generalmente 
diviene mobile ; e quando ti comprime, 
esce dai pertugi una rimarchevole quan- 
tità di marcia pioguediuosa, che ha uu 
fetore insopportabile, che si comunica a 
tutta la piuga, per cui 1 ’ avvicinamento 
è estremamente penoso : sicuro segnale 
della carie, quantunque non allo sco- 
perto. 

Nelle piaghe con carie, le parti car- 
nose non mostrano mai un aspetto sa- 
no : esse sono più molli e più flosce che 
nelle comuni loro circostanze; ed inve- 
ce del rosso, che perù nelle piaghe dei 
cavalli, dei buoi e delle pecore è mino- 
re che in quelle dell' uomo, hanno uo 
colorito bruno-oscuro, che presenta una 
trasparenza simile al vetro. 

Se la parte cariata è piccola e non 
si manifesta coi soliti sintomi, si deve 
col mezzo della tenta andare indagando 
te si può toccare qualche porzione del- 
1 ' osso che sia allo scoperto : allora si 
conosce se havvi carie, perchè si sente 
una scabrczza. In ogni caso però un ri- 
goroso esame sulle parti oflese può dare 
sufficienti notizie. 

Le osta delle gambe nei cavalli 
sono più soggette che le altre alla carie ; 
ne' vecchi è una malattia sempre incu- 
rabile , ne' giovani il più delle volte. 
Altronde ì di rado che convenga intra- 
prenderne la cura. 

Se la piaga cariosa nel cavallo, nel 
toro, nella pecora, nel porco è da ge- 
nerale malattia prodotta, la carie è in- 
sanabile. 

La piaga non può essere risanata 
se non si dissipano le parti cariate. 

Se la riunione delle parti sovrap- 
poste alla carie si eseguisce, essendo 
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ancora offeso l'osto, la parte morta non 
avendo alcuna connessione colle parti 
vive, agirebbe a guisa di un corpo estra- 
neo, ed in breve produrrebbe un asces- 
so, per cui le parti unite sarebbero for- 
zate a riaprirsi. 

In un cavallo, in un mulo, in un 
asino, in un bue, in una pecora giovani 
e sani, la separazione della parte cariata 
ai eseguisce da tè, e principalmente se 
le ossa offese sono quelle della testa : e 
appunto daH'infianimazione si deve spe- 
rare si propizio successo. 

Non si procederà mai alla cura, te pri- 
ma non si sia posta al nudo, col mezzo dei 
convenienti tagli, tutta la parte canata. 

Posta allo scoperto la parte celia- 
ta, ti avrà di mira di eccitare nell' osso 
quel grado d’ infiammazione che i ne- 
cessario a risvegliare le sue forze per 
allontanare da tè la parte cariata. A 
questo effetto si faranno varie e minute 
perforazioni per tutto il tratto della par- 
te contaminata, che dovranno giungere 
a toccare il vivo : il che sarà marcalo 
nell'uomo dal tuo dire, e ne'bruti dalle 
agitazioni e dalle grida loro, e si potrà 
scorgere da una mano avvezza a cono- 
scere la differente resistenza che fa la 
parte morta dalla viva, e si procurerà 
di sollevarne i pezzi morti con una spa- 
tola, con uno scarpello, ec. Molte volte 
l'osso cariato ti stacca da sè, avendo 
cura di lavare la piaga con acqua tiepi- 
da, oppure applicando delle fila bagnate 
nell'acqua di calce, o nella tintura d'aloè, 
di mirra, di guajaco o nello spirito di 
vino. E non è che dopo di ciò, e nel 
caso di sanie fetida corrodente, che si 
farà uso degli tiramenti, ed anco del 
caustico potenziale ed attuale : da im- 
piegarti, solo però, ne* casi di ossa lun- 
ghe, e di quelle per cui non vi sia pe- 
ricolo di portar daono alle sottoposte 
parti, od alle vicine, come in quelle del 
cranio, della bocca, del nato, ec. 
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Queste perforazioni si rinnoveran- 
no finché non siati eccitata uua sufficien- 
te infiammazione. 

Allorché la carie è mollo profon- 
da, e l'osso è di considerevole grossez- 
za, è d’uopo far uso del trapano armato 
d'una piccola corona, e procedere nello 
stesso modo che nella perforazione , 
onde succeda l’ infiammazione. Inco- 
minciata tir suppurazione, ti tenterà di 
sollevare col mezzo di una spatola la 
parte cariata, onde sollecitare la di lei 
separazione. 

Mentre si risveglia l' infiammazio- 
ne colla perforazione e col trapano, è 
necessario rendere più vigorosa l'azione 
col vino, collo spirilo di vino canforato, 
se lo stato di languore lo indica ; nè 
creda il chirurgo che il levare grossi 
pezzi ossei porti sempre esito fatale. GK 
aurei sperimenti di Troja , e quelli rife- 
riti dall’ illustre Flajani, provano ad evi- 
denza la forza ristaurante che hanno le 
ossa per riparare in modo prodigioso le 
perdile che soffrirono ; e credo utile di 
qui esporrà le riflessioni Che quest’ulti- 
mo fa su tal portentosa rigenerazione. 

,, Codesta prodigiosa rigenerazio- 
ne delle ossa fu ignota ai primi padii 
della medicò», poiché lppocralt , ed il 
di lui commentatore Galeno, non cono- 
scendo la forza riproduttriee delle par- 
ti, 1* hanno assolutamente negata. In 
questi ultimi tempi però, non pochi ce- 
lebri scrittori, come oculari testimoni 
dell'opera mirabile della natura, ne han- 
no descritti i casi, e delineate le figure 
dei pezzi riprodotti, secondo vediamo 
nelle opere di Chtteldtn, del Bonn e 
del IVeidmann. Chi mai oserà negare 
la riproduzione dell' intera mandibola 
inferiore confermata dall’ osservazione 
costante di celebri autori, cioè Boneto, 
Trioen , jicrel, Bonn , fFeidmann, 
Schenchio ? Il Buiichio riporta la metà 
della tibia, Giovanni Metclren quella 
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il' un* gran parte dell’omero; Soliitgenio 
ci assicura etsere stato oculare testimo- 
nio della riprodusione d'ima gran parte 
del femore. Lo stesso ci conferma il 
Fermati Marcati , il quale asserisce 
aver veduto la clavicola del tutto rige- 
nerata. Chopurl la scapola, ec. 

„ Gli accurati esperimenti poi re- 
plicate volte, ed in diverse maniere ese- 
guiti sopra vivi animali dal celebre Mi 
chele Troja , non solo ci diihostrano ad 
evidenza la suddetta rigenerazione ; ma 
ci fanno vedere altresi, che una tale 
riproduzione non si forma a caso, uè 
per semplice ed inorganica deposizione 
dell'umore nutritivo ne' rami dell' osso 
mancante ; ma che la natura è sempre 
costante nelle sue leggi col riprodurre 
le parti mancanti. 

,, Clopton Atteri, uno dei primi 
che abbia parlato di questa materia, al 
solo periostio attribuisce la facoltà di 
riprodurre le ossa. Dello stesso senti- 
mento pare che sia similmente il Du- 
hamel , e confermano questo loro senti- 
mento gli sperimenti dei celebri Troja , 
Blumenbach , Desiatili e Koehler. Gli 
altri l'hanno creduta una materia inor- 
ganica e semplicemente callosa, di cui 
la natura si serve per riunire le frattu- 
re. Non pochi fra i moderni l'hanno at- 
tribuita al prolungamento delle fibre 
medesime destinate all' accrescimento, 
ed alla nutrizione delle ossa. Di questo 
sentimento pare che sia il dottissimo 
Mailer , il CaUiten , Tenori ed il Bor- 
tlenave, i quali ci assicurano d'aver ve- 
duti i globetli rosseggianti e fibrosi ger- 
mogliare dalla estremità -delle ossa ri- 
maste, ed a poco a poco estendersi fino 
all’ intera riproduzione. 

„ Nei casi da me riportati, ed in 
particolare in quello della tibia, troviti, 
dopo la separazione della porzione ca- 
riata, una massa quasi carnoso sottopo- 
sta, levigala, molle, fibrosa, e come ri- 
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coperta d' un sottile velamento prove- 
niente dal periostio dell'osso sano, tan- 
to della parte superiore, quanto della 
parte inferiore. Mi sembrò perciò veri- 
simile, che dal periostio medesimo fosse 
stalo deposto un tal umore capace d’in- 
durirsi, e formare iodi la nuova rigene- 
razione, e la continuità dell'osso medc> 
simo ricoperto egualmente della mede- 
sima membrana. 

„ Se riportar ci vogliamo alla te- 
stimonianza di Tenon , la rigenerazione 
delle ossa non solo si fa in quelle che 
sono lunghe di figura cilindrica, e che 
tono dotate di una midolla ; ma la ve- 
diamo eziandio nelle ossa piane e qua- 
drate, come nel cranio, nella faccia e 
simili. 

„ Nei giovani, nei robusti, ed in 
quelli di ottimo temperamento facilmen- 
te si riproducono le ossa, ed in minore 
spazio di tempo. Al contrario nei mal- 
sani, ed in quelli affetti di scorbuto, o 
d'altra malattia, come pure nelle donne 
gravide, nei vecchi , lentamente ed a 
stento se ne vede la nuova rigenera- 
zione. „ 

Meritano di essere qui esposte an- 
che le più importanti delle osservazioni 
XIV e XVI riferite dallo slesso Flaja- 
ni, da cui risulta il corso che seguì la 
rigenerazione delle ossa, il metodo cura- 
tivo che si tenne; e come non sia neces- 
sario tutto il periostio affinchè l' intero 
pezzo d’osso si rinnovi. Tal sorpren- • 
dente fenomeno aceade, benché man- 
chi una notabil parte di questa mem- 
brana. 

Osser. XIF. Non trascurai nel me- 
desimo tempo tulio ciò che era indicato 
per l' infiammazione sì coi generali, che 
coi locali rimedj. Dopo qualche giorno 
rilevai, alla parte esterna, verso la mela 
dell'antibraccio medesimo, una mollezza 
con ondeggiamento che ben indicava la 
formazione dell' ascesso, di cui aveodo 
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(,itlo l'apertura uicì quantità di marcia 
nericcia c di fetido odore con citerai 
scoperto I' uno sottoposto fratturato e 
privo del tuo naturai colore. Degli es- 
siccanti non mi sono mai servito, come 
viene da alcuni in tali casi praticato. La 
medicatura è stata sempre da me con- 
tinuata colle semplici sfila asciutte. Non 
tardò mollo la separasione dell’ osso, il 
quale con somma facilità mi riuscì leva- 
re colle pinzette tutto intero, che for- 
mava piò della metà dell' ulna medesi- 
ma. Dopo diversi giorni vidi con mia 
sorpresa comparire nel fondo della pia- 
ga una sostanza molle, che sorgea dal- 
l'osso sano rimasto sotto la sembianza 
d'una addensata gelatina di colore, nella 
superficie, quasi purpureo. Questa col- 
l'andare dei giorni riempi tutta la cavità 
dell'olio separato. Dopo due mesi d'at- 
tento esame osservai la suddetta sostan- 
za d’una assai maggiore compattezza, e 
nel terzo mese compariva quasi simile a 
quella d'una cartilagine, abbenchè fosse 
nella soperficie alquanto ineguale. Nel 
quarto mese la piaga era affatto cicatriz- 
zata, ma restò nell' ospedale fino al se- 
sto mese, lenendo sempre l'articolo im- 
mobile, ed in una ben agiata situazione: 
dopo il qual tempo la riproduzione 
comparve al tatto, nel tutto, ossea, sen- 
za esservi rimasto nell'articolo alcun se- 
gno di deformità, ed io oggi vedo il 
suddetto giovane faticare tanto con 
I’ uno, che con 1' altro braccio libera- 
mente. 

Osstr. Xf'I. Trovai nella visita 
che gli feci una piaga sarcomatosa, che 
occupava la metà della tibia, incomin- 
ciando sotto i tendini de' muscoli fles- 
sori della gamba, e s’ esteudea quattro 
dita trasverte fin sopra 1’ articolazione 
del piede. La suddetta piaga mostrava 
nella circonferenza un lembo rilevato di 
carne fungosa. Nella parte di mezzo, 
per la lunghezza di tre pollici, si vede- 
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vaia tibia di color nigricante affatto spo- 
gliata del periostio. 

,, In questo stato lo feci traspor- 
tare sotto la mia cura nell' ospedale, e 
dopo qualche giorno di riposo applicai 
all' intorno delta scopertura dell' osso, 
sopra la carne bavosa, il precipitato 
rosso unito ccll'allume. In quindici gior- 
ni si distrusse con la suppurazione tutta 
l'escrescenza, e restò allo scoperto l'osso 
cariato. Per un mese applicai sopra l’orlo 
della ferita le faldelle di fila spalmata 
con un digerente balsamico , e sopra 
l'osso unguento rosato. Si mantenne ia 
piaga astersa e d'ottimo Colore fino at- 
l’ incominciare del secondo mese, indi 
senza manifesta cagione divenne pallida 
con qualche macchia nera negli angoli. 
Applicai allora morbide fila sopra tutta 
la piaga con peaze imbevute nel decot- 
to di china animato con un poco di api- 
rito di vino. Si mantenne io questo 
stato, allorché m'avvidi, che tanto nella 
parte superiore, quanto nell' inferiore 
s'erano formate due liuee russe, che in- 
dicavano la separazione dell'osso caria- 
to. Mercè la rontinuaziune dei medesi- 
mi locali rimedj, incominciò a sollevarsi 
l'osso, e con la pressione delle dita si 
scorgeva la separazione d'ambi i lati. Io 
ultimo, nel finire del lerzu mese, che 
restava nell' ospedale, coll' ajuto d’ lina 
spatola levai I’ osso della larghezza di 
tutta la tibia, e della lunghezza di circa 
cinque pollici. 

„ L'osso separalo della suddescritta 
lunghezza era corroso negli angoli, e 
nell’ inferior parte aperto. Nel luogo 
della seguita separazione della tibia si 
vedeva una massa informe della consi- 
stenza e del colore della carne, che re- 
stava aderente alle due estremità della 
tibia. Continuai l'applicazione dei me- 
desimi suddescritti rimedj fin tanto che 
la piaga si andava rimarginando, e fra 
questo tempo acquistò maggior emisi- 
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•temi rammasso carnoso ehi riuomi- 
glisva ad un Unitine, Io seguito, ■ fe- 
condi che li ristringeva i li cicatritiiTa 
la piaga, quello corpo acquistò la natu- 
ra ossea. In ultimo, allorché la piaga era 
ridotta alla cicatrice, gli lopraggiunse 
una diarrea colliquatila, per cui, ad on- 
ta dei somministrali rimedj, cessò di vi- 
vere dopo quattro meli e meno di di- 
mora aeU'otpedale. 

„ Esaminai la gamba, e rinvenni 
negli angoli della tibia due orli alquanto 
rilevati e callosi, e tra questi uoa so- 
stania compatta per tutto il tratto della 
mancamo dell'olio, che la provida na- 
tura area in tuo luogo sostituita. „ 

Dietro ciò che si è detto relativa- 
mente alla rigenerazione delle ossa, non 
sarebbe forse necessario di diminuire 
molto la dose del fieno ai bruti erbivo- 
ri, io cui fa d'uopo procurare la bene- 
fica rinnovazione di una parte d' esso, 
sostituendovi invece una generosa quan- 
tità di cereali, che contengono in gran 
copia il fosfato calcare, base delle ossa ? 

L'uso dell' ossido verde di rame 
ne’ bruti (i) è sempre più necessario 
nelle piaghe cariose che nelle altre, per- 
ché le escrescenze accadono molto più 
facilmente. 

Caduta la parte cariota, si curerà 
la piaga cogli unguenti proprj alle altre 
pieghe. 

L'osservazione dimostra che le ma- 
terie oleose sono le più opportune per 
difendere l’osso snudato dalla carie , e 
per produrre la completa guarigione al- 
lorché é stato rimasto. 

CARIE. F. Golpi. 
CARIOFILATA. (Boi.) 

Questa è I' ottava classe dei fiori 

fi) I maniscalchi abusano si fortemente 
del verde di rame, che se ne servono anche 
per le piashein cui non avvi bisogno di cor- 
rosivo, e le reudouo quindi di cattivo carat- 
tere. 
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polipetali regolari di Tournejort. Il ca- 
rattere proprio di questa classe è quello 
d'svere l'unghia, ossia la parte inferiore 
del petalo, attaccata al fondo d' un ca- 
lice di un pezzo solo cilindrico, sugli 
orli del qutle le lame dei petali si al- 
largano, e si dispongono a ruota coma 
nel garofano. (Fedi il vocabolo Co- 

ROLU). 

CARLA. 

Varietà di mela, detta anche mela 
calvilla bianca. ( F . Csi.vii.li ) 

CARLINA ; Carlina. 

Genere di piante della tingenesia 
eguale, e della famiglia delle cinaroce- 
fale, che contiene una dozzina di spe- 
cie, di coi tre si trovano nel caso di es- 
sere qui mentovate a motivo della loro 
abbondanza e della loro utilità. 

La Carlina tenia stelo (Carlina 
acaulis), conosciuta anche sotto il nome 
di Camaleone bianco , di Carlo pinlo e 
di Carciofo sabiatico, è uniflora, quasi 
senza stelo, ed a foglie pennatofesse 
con intagli dentati e spinosi. Cresce na- 
turalmente sulle montagne della Fran- 
cia e della Germania, e da per tutto se 
ne mangiano i ricettacoli a foggia di 
carciofi, tanto crudi che colti : le sue 
foglie si distendono sopra la terra, e co- 
prono alle volle più di due piedi di 
diametro : il suo fiore non è largo mai 
meno di due pollici, e spesso quasi di 
quattro. Questa pianta è biennale come 
il carciofo, perchè il principale suo stelo 
perisce dopo di aver fiorito, e nascono 
poi intorno od esso dei rimessiticci che 
prendono il suo posto. Il sapore del 
suo ricettacolo è quasi eguale a quello 
di una mandorla amara, c quello della 
sua radice è ancora più amaro: viene 
qnest'uliima adoperala in medicina fre- 
quentemente per ravvivare le forze vi- 
tali, ed eccitare il corso delle orine : si 
fa essa diseccare tonto per mangiarla nel- 
[!' inverno, quanto per farne apedisioni 
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lontane, giacché per quanto abbon- condo finalmente il clima od il luogo da 
dante esser poita nei aiti, che le con- essi abitato. 

vengono (nelle Cevenne e nel Can- Le preparazioni, alle qoali tutto- 

fai io ne vidi la terra quasi intieramente messi vengono i carnami per renderli 
coperta), essa non può assoggettarsi alla propii a comparire sulle nostre mense, 
coltivazione, e si tentò in vano d' in e pei dare alla rame dei carnivori la 
trodurla nei giardini stessi del suo clima, delicatezza di quella degli erbivori, fru- 
Se ne trova un' altra specie nei gitoli e granitoli, specialmente riser- 
Pirenei a sulle Alpi, la quale è ancora baie tono alla cucina, a quell' arte, ebe 
più grande in tutte le sue parti, e que conosciuta fino dall'orìgine del mondo, 
sta è la Carli** a foglie n’ sciavo, inventata fu dal bisogno, perfezionate 
(Carlina acanthifolia ), le di cui foglie dal lussn, e dalla intemperanza portala 
sono per di sotto pelose, lo la trovai al più elevato grado d’ ogni ricercaiez- 
meoo amara della precedente sulle mon- sa ; a quell'arte in sommo, i di cui pro- 
tagne vulcaniche del Vicentino, ove si grcssi interessare massimamente dovreb- 
trova in grande abbondanza, senza ebe bero la società, se destinata a condire 
se ne sappia trarre un partito. gli alimenti, altrettanto studio mettesse 

La Carli** volgare, (Carlina vui- nel renderli salutari, quanto ne adopra 
garis), ha i fiori numerosi, e disposti per farli diventale gustosi. Queste pre- 
in corimbo terminate ; è biennale, e si parazìoni, celebiale da molli scrittori, 
trova copiosa nei luoghi incolti ed ari- sono tanto numerose, che il solo indi- 
di ; la sua altezza media é d' nn piede, carie tolte lunga sarebbe e malagevole 
Le capre ed i montoni la mangiano gio- impresa , ricordare basteià quindi le 
vine, ma tutti gli animali la rifiutano procedure più alte a sottrarre per un 
adulta. Siccome nuoce essa alle volte ai certo tempo le sostanze animali alla pu- 
pascoli, bisogna cosi estirparla, taglian- trcfaiione, e ad evitare che il loro uso 
dola fra due terre con una vanga piima nou diventi nocivo alla salute, 
della sua fioritura: ì suoi steli possono Dei diversi meni di conservare 
essere bruciali con vantaggio, o per fare i carnami. 

la potassa, o per riscaldare i forni, o Emergono talvolta delle circnslan- 
p.r aumentare !q massa del letame. Ize, ove l'impossibilità di dare ad un 
CARNAME. certo numero d'uomini il carname fee- 

Questo é il nome generico, sotto sco, in proporzione del consumo, ne- 
ll quale distingueremo le parti molli, la ressaria rende la sostituzione di quello 
carne, e soprattutto i muscoli di quelli che da certe pratiche particolari ridotto 
fra i quadrupedi, uccelli e pesci, che venne ad uno stato capace di servire 
riconosciuti furono dagli uomini come di nutrimento principale ai marinai, e 
i più propri a servir loro di nutrimen- di sostenere i più lunghi viaggi senza 
to. Il carname difieiisce in qualità, se- alterarsi. Al vocabolo Ivsalateba data 
condo le specie d' animali, la loro età, viene un’idea di tali pratiche, ove il 
il loro sesso, il loro sialo salvatico o muriato di soda è proposto come un 
domestico, la quantità e qualità degli antisettico il più potente fra i conosciuti- 
alimenti con cui furono natriti, la ro- Carnami conservati nel grasso. 

bustezza loro acquistata o perduta; non- L'olio, la sugna, il burro ed il gras- 
ché secondo che provveduti o privi so- so, servono anche essi a tal uso nei 
no degli organi della generazione, e se- paesi, ove tali condimenti si trovano a 
Dii. tl'Jgnc. 7* 54 
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buio prezzo. In Asia ed in Africa si 
conserva cosi il carname di cammello, 
cotto per metà, e diviso in pezzi, di- 
sposto nelle giare, versandovi sopra del 
barro fuso. 

Ove 1* olio è cornane , serve 
esso a conservare , per esempio , il 
tonno, il sermone, il luccio ; ina neces- 
sario ai rende che questi pesci siano 
perfettamente freschi, ripuliti ed asciu- 
gati, tagliati in fette della grossezza 
d' uno, o tatto al più, di due pollici : 
con l'avvertenza che quando se ne leva 
una fetta, il retto rimanga sempre ben 
coperto del suo grasso. 

Questi agenti della conservazione 
hanno qualche difetto, del quale però 
si potsoao correggere ; il piò incomodo 
è la loro disposizione di passare allo 
stato di rancidezza, e d' acquistare al- 
loca un sapore acre e forte, che da essi 
comunicato poi viene al carname od al 
pesce ; facilissimo però si rende il di- 
struggere un tal diletto. Basterà il sot- 
tometterli io precedenza all’ operazione 
del burro fuso, di fare cioè svaporare 
la soverchia loro umidità, tenendoli per 
un certo tempo sul fuoco nello stato 
fluido, e levandone con lo schiumatolo 
quella materia caciosa od albuminosa 
che li raduna alla superficie, e vi pren- 
de una forma semi-concreta. 

Carnami marinali. 

L’applicazione degli acidi utile si 
rende non solo alla conservazione dei 
frutti c dei legumi, ma offre eziandio 
vantaggi considerabili per le sostanze 
animali, minacciate di alterazione nei 
piò intensi calori. Col far macerare il 
carname per quarentott’ore nell* aceto, 
si perviene ad intenerirlo, ed anche a 
correggere quel sapore aspro ed ammo- 
niacale che spesso si trova nel salvag- 
giume, ed anche nella carne degli ani- 
mati da macello, specialmente in tempo 
della frega ; bisogna confessare però, 
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che tolti da questa specie di salamoia o 
marinata tali carnami non hanno il loro 
proprio sapore, giacché, qualunque es- 
ser poste la precauaione usata in simili 
operazioni, il Sapore d' aceto ai fa sem- 
pre sentire ; che se talvolta si rende 
esso gustoso, ti bramerebbe pure, il piò 
delle volte, che fosse meno acato, e 
perciò sarà a tal uopo preferìbile l'aceto 
debole. 

L' uso di conservare il pesca è 
molto piò generale nei paesi setientrio- 
nali di quello che nei nostri : viene colà 
salato e mantenulo nell* olio non solo, 
ma vi si adopra di più anche 1* aceto 
per prolungarne la durata fino a sei 
mesi. 

Anche gli acidi minerali possono 
concorrere alla conservazione dei car- 
nami ; ma non conviene poi eh' essi si 
trovino neU'ordioario loro stato di con- 
centrazione, perchè allora agirebbero 
sulla loro tessitura, e li renderebbero 
coriacei; l'alcoole rettificato è meno pro- 
prio esso pure dell' acquavite e questo 
genere d'operazione. Fu fatte la prova 
di lasciare del carname per nove mesi 
nell' alcoule a tredici gradi, e dopo un 
tempo sì lungo diede buonissimo bro- 
do ; e se I' acido muriatico viene esal- 
tato come un mezzo meraviglioso per 
dare ai carnami un grato sapore, e per 
favorire la loro digestione, s' intenda 
sempre che allungato esser deve in una 
gran quantità d'acqua. 

Un altro falto comprovante la pre- 
ferenza che dar si deve agli acidi inde- 
boliti, per conservare parecchi giorni la 
sostanze animali in mezzo ai calori ec- 
cessivi dell'estate, e preservarle contro 
la naturale loro tendenza alla corruzio- 
ne, ti è l' operazióne consistente nel 
farle macerare entro al latte coagulato ; 
vi conservano esse non solo lutto il 
loro carattere, ma si osserva di più, 
ch'esse acquistano una migliore dispo- 
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tixiune a cuocerti, diventano piò deli- 
cate e d' una digestione più facile. Que 
ala pratica adottata nei dipartimenti 
dell' Alto e Basso-Reno, offre agli abi- 
tanti delle piccole comunità rurali, ore 
i macellai non ammatttoo che una o 
due rotte per settimana, il vantaggio di 
procurarti tempre il carname fresco. 

Carnami oflwmali. 

I toldati, ai quali tiene fatta tal- 
volta la diitribuxiooe del carname per 
otto o dieci giorni, hanno 1* aio d' at- 
aoggettarlo ad ona preventiva leggiera 
ditteccaiione al fuoco ed al fumo, ciò 
che ti chiama affamare ; rietcooo eu! 
con quello meato a mangiarlo anche 
nel decimo giorno, ae non egualmente 
aaporito, tino almeno egualmente come 
te fotte fretco. Quei carntmi però che 
ti telano prima di allumarli, come il 
manto d* Amburgo, il lardo, la carne di 
porco, il preeciulto, tono d' una con- 
tervtxione atsai più durevole, quando 
eipotti vengano in un camino ad uua 
sufficiente dittante dalla fiamma di le- 
gno verde. Perdono etti prima di tutto 
la soverchia loro umidità, provano un» 
specie di combinazione, la loro super- 
ficie ti vette in seguilo d' una aperie di 
vernice nerognola, che li difende per 
un dato tempo dal rancidume, e dà 
loro certo sapore di fumo che ge- 
neralmente non dispiace. 

, Non è di questa molto differente 
l' operazione praticata dagli Olandesi 
Bel preparare le loro aringhe effuma- 
te ; mentre tolti appena quei pesci dalla 
salamoia, sospesi vengono ad una certa 
specie di camini fatti a posta, tolto i 
quali ti fa un fuoco capace di dare 
molto fumo, ove ti disseccano in meno 
di ventrquattr'ore, e ti ricoprono d'noa 
vernice atta à ben conservarli. 

Carnami disseccali. 

La disseccazione è uno dei più va- 
lidi meni per U conservazione dei csr- 
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nami. 1 Laponi te ne servono per pro- 
lungare la durata dei loro pesci, e la 
portano anzi al massimo di lei grado ; 
ma più efficace diventa poi questa dis- 
seccazione quando viene applicata al 
carname salato. 

Treni' anni fa il sig. Caialet, pro- 
fessore di fisica e di chimica a Bordò, 
presentato aveva una procedura per 
disseccare il manzo ed il montone, onde 
conservare il carname fiuo a 5 e 6 an- 
ui. Consiste questa nel mettere il car- 
name disossato, e senza esser cotto, 
nella atufa, e verniciarlo poi o con la 
gomma, o con la colla di pesce, o con 
gelatina, senza lasciare verun vacuo : 
questo carname fatto gonfiare nell'acqu» 
e ben preparato, crasi conservato sapo- 
rito quanto se fosse fretco. 

Questo carname può essere cosi 
mantenuto in un sito, ove con regnano 
che dieci o dodici gradi di calore, av- 
vertendo di non collocarlo nelle canti- 
ne, perchè in quella parte inferiore 
della casa acquista sempre un gusto in- 
grato, specialmente se vi ti trovasse in 
vicinanza un canale di qualche latrina, 
fosse questo anche rivestilo d' un muro 
doppio. 

Una temperatura al grado della 
congelazione diventa un efficace pre- 
servativo contro la putrefazione, per 
tutto il tempo in cui la sostanza ani- 
male vi resta esposta ; da ciò proviene 
l'abitudine osservata nei climi rigidi del 
settentrione dell'Europa, di conservare 
il carname nella neve, come BDrhe quel- 
la di condizionare il pesce nel ghiaccio 
per inviarlo dalla Scozia ai mercati di 
Londra. 

Esposto ad una temperatura sotto 
Io zero, il carname rimane dunque in 
quello stato di freschezza che aveva nel 
momento in cui restò sorpreso dal 
freddo : questo è il modo col quale gli 
abitanti del Canada custodiscono le loro 
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provvigioni di simil geoere nel forte 
dell' inverno ; ine quando si tratta poi 
di adoperare quel carname, assogget- 
tarlo bisogna allo scioglimento insensi- 
bile della congelazione, onde perda il 
meno possibile del sapore suo naturale. 

Carname collo. 

li carname di macello, ed il pol- 
lame arrostito ancora caldo, se cospersi 
vengano col sale pesto, coperti d' una 
carta netta, e trasportati ogni giorno' 
da un piatto all'altro, possono conser- 
varsi per un certo tempo ; ma se an- 
naffiali sono con qualche salsa o gela- 
tina, quand’anche tenuti fossero in uu 
recipiente ove I' aria esteriore potesse 
penetrare difficilmente, il fluido diventa 
agro, e guasta ben presto il carname : 
si può quindi custodirlo meglio asciutto. 

Carname alterato. 

Vana è la lusinga di chi crede ri- 
sanare il carname già tocco da un prin- 
cipio d’ alterazione, lavandolo replica- 
tornente nell' acqua saturata d' acido 
carbonico , facendolo bollire con un 
sacchetto di carbone, o tuffiindo nel 
brodo, ove cotto viene quel carna- 
me, un carbone ardente : vero è, che 
coll' aiuto di queste precauzioni se ne 
pnò diminuire il difetto, ma non ha 
mai il colore, il sapore, la consistenza 
e 1’ apparenza d' un carname fresco , 
quantunque mascherato a forza di con- 
dimenti. 

Quando il pesce è giunto allo statu 
che si chiama spirante, bisogna affret- 
tarsi a vuotarlo, a lavarlo in diverse 
acque fresche, ed a cuocerlo in un bro- 
do ristretto : se curato in tal guisa non 
ba il merito d'un pesce fresco, si potrà 
nondimeno mangiarlo he! giorno stesso, 
o nel giorno dopo senza repugnanza. 

Nel momento attuala, io cui la 
Società d'agricoltura del dipartimento 
della Senna ba promulgato un eccila- 
meuto a tutti i suoi membri, come an- 
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che ai suoi corrispondenti stranieri non 
meno che nazionali, per trattare l' arte 
di conservare le sostanze alimentari, • 
di somministrare alla tavola del povero, 
dei peri che a quella del xicco per tutto 
il corso deiranno, una varietà di viveur 
de, capace di accrescere per il primo i 
mezzi di sussistenza, e di muliiplicare 
per il secondo i mezzi della squisiteiza, 
ci giova sper»re che le intenzioni di 
questa Società, dirette aU'utilità pubbli- 
ca, verranno compiutamente soddisfat- 
te, e che noi saremo debitori ben pre- 
sto agli sforzi del suo zelo d'upa buona 
opera, domandala dai bisogni del com- 
mercio, della marina e dell' economia 
domestica. 

CARNE. 

Si dà volgarmente questo nome ai 
muscoli degli uomini e degli animali, 
quando considerati vengono di una ma- 
niera generale. 

Contemplata sotto il punto di vista 
del nutrimento la carne de' buoi, delle 
vacche, dei montoni, dei porci, ec., 
quando essa è separata dal corpo,, si 
chiama Csasaxe. (F. questo vocabolo ■) 

Si dice che un uomo, un bue, un 
cavallo sooo bene in carne, quando so- 
no grossi e forti. , 

Quando la carne degli animali mor- 
ti è abbandonata all'aria libera, vico no- 
minata CsRooai. (F. questo vocabolo.) 

A quest'ultimo articolo, non meno 
che alEarlicolo Ino a isso, si fa qui vedere 
quanto sia eccellente la carne per ferti- 
lizzare le taire, e quanto siano da bia- 
simarsi coloro che ne perdono anche 
le più piccole porzioni. 

Si dice anche la carne d'uua mela, 
d'un mellone, quantunque questa carne 
sia differente dalla fibra animale, e per- 
ciò anche i botanici vi sostituiscono il 
vocabolo polpa ; ma siccome conformar- 
si conviene all'uso, si adopra cosi indi- 
stintamente in quest'opera il vocaboli 
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carne, ed il vocabolo Porrà. ( F. que- 
ll' ultimo ) 

CARNOSITÀ. (Med. Fet.) 

Coi) ti chiamano quelle escrescen- 
te camuse e fungose che si formaoo 
nel canale deU'uretra degli animali. 

Questa malattia è assai rara ; e noi 
abbiamo incontralo una volta sola delle 
carnosità nel canale dell' uretra d' un 
asino. Faceva spesso questo animale 
degli sforzi per orinare, il getto dell’o- 
rinare era sloccato, forcuto e di tra- 
verso, ed una lunga lenta di piombo 
introdotta nel canale mi assicurò deU'e 
sislanza di questo male, 
t . . Le carnosità possono portare delle 
conseguenze coll'accrescimento del lorò 
volume, e ritenere possono intieramente 
l'orina restringendo il diametro del ca- 
nale : sono esse difficilissime a guarirsi, 
per non dire incurabili. 

CARNOSO. 

Uno stelo, una foglia, un frutto, 
che sono solidi e succulenti, si chiama- 
no carnosi. 

CARO. F. Gravi. 

CÀROBIN. (Boi ) 

li Seguier e il Pollini dicono che 
il carum carvi è così nominilo nelle 
vicinanze di Terona. 

-, CAROLI. (Boi.) 

Nome volgare ( lombardo) _ del 
chiurlo grosso. , 

CAROLO. 

Ualatlia del riso in erba. F. Rus- 
etaz dsl mso. . .. 

CAROTA. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante erbacee apparte- 
nente alla famiglia della ombrellifere 
ed alla classe penlandria diginia del 
Linneo. 

Caratteri generici. 

Foglie molte volte alate, colle fo- 
glioline o sementi più o meno minute ; 
ombrelle a raggi numerosi, cortissimi, 
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ma che si contraggono a misura che i 
semi maturano ; fiori del centro in al- 
cuna specie che abortiscono, e coover- 
tentisi in un tubercolo carnoso, di un 
color porpora cupo ; calice col margi- 
ne di cioqua denti ; petali obovsli, 
smarginali, colla iacinielta inflessa, gli 
esterni spesso raggiati e profondamen- 
te bifidi ; stami cinque alterni, con an- 
tere semplici ; stili due ; frutto quasi 
compresso sul dorso, ovato o bislungo; 
mericarpi con cinque costolelte pri- 
marie setolose, tre delle quali interme- 
die situate sul dorso, g due laterali sul 
piano della commettitura ; con quattro 
secondarie, uguali, alquanto prominen- 
ti, alate, bipartite io una serie semplice 
d' aculei ; vallecole con una fascia sotto 
le coslolelle secondarie; seme alquanto 
piano nella parte anteriore. 

Enumerazione delle specie. 

Il Decandolle registra nel voi. 4 
del suo Prodromo fino a 55 specie di 
Carote, che ei distribuisce in tre sezio- 
ui. Nui però non parleremo che della 
carota comune che fu certo di una 
preziosa introduzione ne' nostri campi 
ed orti ; e taceremo delta muricela, del- 
ia gingidio, parvifiora , ispida, ec. a di 
quelle che il diligente cav. Giasone 
raccolse nel Regno di Napoli e nominò 
D. boccorii, D. sctulosus. ec., perchè 
sebbene crescenti spontanee sul nostro 
suolo o sulle rupi d' Italia, pure a nul- 
la servono. 

C. SALVATICA o COMUNE ; Dau- 
cus carola, Linn. — D. vulgaris, Neck. 
— Caucalis carota, Crantz. 

Caratteri specifici. 

Foglie ampie leggermente pelose, 
due o tre volte pennate -, foglioline con 
incisioni strette, lineari, acute; ombrel- 
le bianche o un poco rotticele, rac- 
colte, con raggi numerosi ; involucro 
pennatofesso -, semi coperti di peli, 
leggermente rossicci o bigi, rigidissimi. 
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La radice poi nello «tato telvag 
gio era sottile, dura ed a fori* di colti- 
rasione divenne carnosa, teoera, sa 

porìta. 

Varietà. 

Se ne distinguono molte varie- 
tà : la C. grotta rotta, la violetta o 
nera di un sapore più deciso, la caro 
ta piccola rossa, la gialla , la bianca, 
•c., più zoccberina # più saporita. 

Colliva%ione. 

Due sono i modi di coltivare la 
carota : il primo è quello de' coltivato- 
ri e serve ad uy> di foraggio , e il se- 
condo t quello degli ortolani. 

Collivatione per foraggio. 

E parlando del primo metodo noi 
non potremo che ripetere quanto in 
proposito pubblicammo nella Gaxcetta 
di Venezia (N.° 10 S dell'anno i838). 

Il terreno leggero è il più confa 
centa a siffatta coltivazione, e migliore 
sarà quello che fu letaminato l' anno 
innanzi mentre gli si è affidato altro 
grano a vegetare. In novembre ed an- 
che in marzo od aprile (i) sia egli pro- 
fondamente lavorato (quasi a due. pi-di 
veneti),' e in modo capovolto che lo 
strato di tolto si porti sopra e vicever- 
sa. A facilitare il penoso rivolgimento 
del terreno, si raccolgano io un campo 
tanti operai, quanti tieno capaci di te- 
ner dietro con la vanga ed eseguire lo 
stesso lavoro che far puote I’ aratro. 
Imperlante dietro 1’ aratro che fende 
e divide il terreno, gli operai ne pro- 
fondino eolia vanga il solco, quanto ti 
richiede, quasi scavando un piccolo fos- 
so, e gettino la terra scavata sulla zolla 
ancora intatta. L’ aratro al suo ritorno 

(i) Net terreni leggieri ed ascio Hi tal 
lavoro si là in alconi luoghi a novembre, 
e negli argilioti si protrae snche in mag- 
gio : quindi a norma del terreno e della 
stagione lo si solleciti o lo si ritardi. In 
geoerale sarà meglio eseguirlo in aprile. 
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capovolgerà nel profondo del solco già 
fatto e parte della terra da esso innanzi 
sollevata, e parte di quella che andrà 
sollevando, e gli operai seguendolo io- 
defessi, ricopriranno codetta terra con 
quella che devono levare al nuovo vol- 
ilo : coti progredendo, tutto lo strato 
sottopoato si troverà al disopra fioila 
che sia 1’ aratura. Se il terreno è asaai 
dimagrato conviene mescervi un po- 
co di concilile perfettamente maturo, 
o, meglio, spandervi «opra dopo la ra- 
mina il letame di stalla non decomposte 
e allungato con alquanto di orina : nel 
qual caso bisogna levarne il residuo 
quando le carote ciano spuntate. Tale 
‘lavoro si compie, agguagliando il terre- 
no con la zappa e con I' erpice. 

La tementa poi, siccume resta for- 
temente attaccato ed unita a se stessa, 
s) che difficile ne addiviene una regola- 
re distribuzione, e siccome dura molto 
tempo prima di germinare apecialmenle 
quando non venga favoreggiata da una 
temperatura umida e calda, così à bene 
di prepararla, con 1’ unirvi delle sega- 
ture di legna da mescerai ben bene, 
stropicciando il tutto fra le dita, per 
quindi riporla sopra un tavolaccio col- 
locato io luogo caldo, ma riparato dai 
raggi del sole, e coprirla di stracci i te- 
tri sj nell' acqua di letame. Per otto o 
dieci giorni, e più volle el giorno, si 
rinnovi con delle spugne la bagnatura 
degli stracci in modo cha la sementa 
resti umida fino a cbe sia da affidarsi 
al terreno : tre libbra grosse di semen- 
ta bastano per un campo (peso e misu- 
ra trivigiana), e cosi preparata, germo- 
glia ben toato senta che gl' insetti le 
portino grave nocumento. 

Ai primi di maggio, e ne' paesi 
meridionali anche agli ultimi di aprile, e 
possibilmente quando parrà vicina la 
pioggia, à il tempo più opportuno alla 
seminagione, la quale si pratica o al 
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pollo io filari, o io vivaio per (rapito 
lare le pianticelle, od a mano volante. 
Yvart, padre, come ai legge neU'ottitno 
Dizionario di agricoltura eh’ or ai pub- 
blica a Parigi a»lto la direzione del lig 
Fivien ( i ), preferisce il primo metodo, 
affidandone la temente al terreno, mano 
a mano che ai aranza f aratro nell' ulti- 
mo lavoro ; ma ne fanno un vivaio colo- 
ro non amano trapiantare le pianticelle 
quando hanno acquistato la grotteiaa 
di una penna da scrivere, o per rispar- 
mio di cure, o per arricchire i campi 
uve gettano la segala ed il lino, come 
vedremo. Mentre però quest' ultimo 
meato riesce difficile per la ripresa del- 
le pianticelle e discaro perchè dà un 
prodotto difettoso ; ed abbeochè la se- 
minagione al posto in filari presenti dei 
vantaggi ne' successivi lavori, gli 'agro- 
nomi quasi lutti preferiscono' di farla a 
mano volante : la sementa poi si copre 
leggermente o col rastrello o col ci- 
lindro. 

Quando le piante toccano tre o 
quattro pollici di lunghezza, cioè quan- 
do si mostrano palesemente, è necessa- 
rio rastrellarle , zapparle, e diradarle, 
affinchè vengano liberate dalle male 
erbe, e si attrovino distanti le une dal- 
le altre di io a i5 pollici. Una zappa- 
tura dovrà rinnovarsi quando le piante 
hanno circa sei pollici, e venti giorni 
dopo ne tornerà ottima un' altra ; sic- 
come vigile e costante dovrà essere mai 
sempre una mano benefica a sradicare 
quelle erbe che ri cresceranno fra mezzo. 

Non ci sgomentino tanti lavori 
che sanno compensarci cuh ingente pro- 
fitto ; ma se por vi fosse chi non si 
trovasse in caso di darvisi accuratamen- 
te., e avesse parò un terreno assai fe- 
to Cogliamo questa occasione per far 
conoscere a’ nostri associati che detto Di- 
zionario viene rifuso del lutto nel nostro. 

(Itola deir Editore ) 
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condo, potrebbe eseguirne la semina, 
ed anche il ripiautamento fra qualche 
altro prodotto, e cosi riguardar le ca- 
rote come seconda raccolta. E infatti 
riescono pure fra la segala, il frumento, 
l'orso, le fave, ec., o meglio ancora fra 
il lino precoce, il quale dopo la raccol- 
ta lascia il terreoo pulito e soffice : ed 
anzi, dirò col ricordato Yvart, questo 
modo di coltivazione non sarà mai trop- 
po esteso ovunque il suolo ed il clima 
ne permettano la introduzione. 

In ottubre si raccolgono le foglie 
usando del coltello o della falce, o me- 
glio torcendole con le mani per meno 
danneggiare la radice : ove si abbiano 
animali che ne uaino, e aieno scarti i fo- 
raggi, potrannosi raccogliere anche àlla 
fine di settembre. 

Le radici si tolgano al terreno dal- 
la fine di ottobre in poi, adoperando 
uoa forca a quattro punte piuttosto che 
une zappa, e la raccolta si pratichi roano 
n mano che occorre: soltanto dove si 
teme il gelo ( fiero nemico delle radici 
in discorso ) farla si deve quando lo si 
crede vicino. Eseguita la colletta, si pu- 
liscano le radici nell’ acqua, si lascino 
asciuttare, e quindi si portino entro ma- 
gatami asciutti e posti a mezzodi, si di- 
spongano a strati fra la paglia, e si con- 
servino all’uopo. Una porzione poi delle 
più sane ed intere ti serbi per ripian- 
tarle nella successiva primavera, circa 
un braccio distanti fra loro, all* oggetto 
di avere una buona sementa. 

Coltivazione negli orfi. 

Il tempo della semiuagione delle 
carote varia secondo la varietà della 
temperatura, mentre seminata esse ven- 
gono da gennaru Goo a settembre. Nei 
paesi, ove airenlrare della primavera si 
temono 1* piogge spesse e fredde o le 
brinate troppo frequenti, ritardare biao* 
gna la semina delle carole fino ella me- 
tà di aprile, od al principio di maggio, 
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• meno che non ai potiedano delle 
buone esposizioni ben riparate, o non ai 
abbiano i mezzi di difenderle con delle 
coperte. Alcuni autori non ostante opi- 
nano, che esse vadano in semenza semi- 
nate in maggio nelle terre asciutte ; dun- 
que in tali terre converrà seminare pri- 
ma : altri pretendono, e con più ragio- 
ne, che seminandole assai per tempo, 
molte di esse vadano parimente in se 
mensa ; ma questo inconveniente è da 
temersi poco Le seminagioni di genna- 
to e febbraro si fanno per consumare il 
prodotto in estate, che se qualche pian 
ta di queste vuole alzarsi per dare il 
seme, ciò che succede soltanto quando 
si lasciano troppo tempo in terra, baste- 
rà strapparle, per rimediare' al disordi- 
ne. Per la provvista poi dell 1 autunno e 
dell inverno, non conviene essere sol- 
leciti a seminare, ma si starà attendendo 
un tempo favorevole. Siccome poi le 
carole hanno parecchi nemici, e stante 
le variazioni atmosferiche di primavera, 
è bene seminarle fitte. 

l'atta la semina, bisogna annaffiar- 
le, se il tempo è asciutto, e quando il 
piantone è spuutato, si dovrà visitarlo 
mattina e sera, e specialmente nei ter- 
reni umidi. 

Molti ortolani tagliano una o due 
volte le sue foglie fino al momento della 
raccolta , credendo a torto che con 
questa mutilazione determinare si possa 
il sugo a restare nella radice ed aumen- 
tarne il volume. 

Gli ortolani desiderosi di avere 
delle buone aarole, e d 1 impedire che 
non degenerimi, non mancano mai, all'at- 
to di strapparne, di sceglierne un certo 
numero fra le più belle : queste vengo- 
no raccolte nello stanzone, o piuttosto 
piantate in un quadro separalo, ove ri- 
mangono coperte nell’ inverno, secondo 
il bisogno, di paglia, di foglie o di fel- 
ce ; in primavera poi vengono intralci- 
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sale e sarchiate. Chi ebbe la precauzio- 
ne di piantarne un numero grande ab- 
bastanza per poterne fare una scelta, 
prende soltanto i semi della circonfe- 
renza dell 1 ombrella principale, e rifiuta 
gli altri. Questo motivo deve determi- 
nare lutti gli ortolani a raccogliere il 
seme da loro stessi, dovendo essi ben 
comprendere, che quei giardinieri, i 
quali vendono le semenze ai mercanti, 
raccolgono la totalità senza distinzione 
veruna. 

Il seme è buono per due anni, ma 
migliore nel primo, e può essere anche 
sparso appena raccolto. Tolto dalla 
pianta viene esso lasciato per otto o 
quindici giorni al sole, indi se oe legano 
insieme alcuni steli, e si sospendono al 
soffitto in un luogo asciutto. Quando si 
ruol servirsene, si espone di nuovo il 
seme per una o due ore al sole, e poi 
conviene siiofioarlo con le inani per 
istaccarue i peli, che senza questa pre- 
cauzione terrebbero unite varie semen- 
ze, ed impedirebbero la semina eguale. 
Malgrado I uso stabilito generalmente in 
favore del seme nuovo, il sig. Testitr 
propende per quello di due anni, ma la 
esperienza prova il contrario, benché 
egli porli ad esempio che i semi dei ca- 
voli-fiori e dei melloni non producono 
frutti veramente belli che quando sono 
vecchi. 

Il seme di due anni può soltanto 
meritare la preferenza io una circostan- 
za particolare, quando si semina cioè 
nell'autunno, per avere delle carole in 
primavera, che suppliscano a quelle rac- 
colte nell anno antecedente, ovvero nei 
mesi di gennaro e febbraro, per non es- 
serne senza, quando queste ultime sono 
consumale o andate in semenza. 

Raccolta e contervuxione. 

Le carote , dice Féburier (Dici 
jrais. <T sfgri.J, si raccolgono in va- 
ri tempi, e gli ortolani istruiti le ne 
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procurano in tutte le stagioni ; ma il mo- 
mento della raccolta più grande arriva 
aU'avvicinarsi dell' inverno, specialmen- 
te nei luoghi ove sr sentono le forti ge- 
late, ed in quelli dove sogliono più fa- 
cilmente moltiplicarsi i topi, perch' essi' 
mangiano queste radici con la tu aspi ma 
avidità. 

Per istrappare le carote si adopra- 
no le solite forche a tre denti, o quelle 
a denti piatti, perchè queste tagliano le 
radici meno delle vanghe, e prima di 
atrapparle-si ha l'attenzione di tagliarne 
le foglie, ciò che si pnò fare prestissimo 
adoperando la falce. 

Di mano in mano che si strippa- 
no le carote , si gettano via quelle che 
sono guastate ; se ne scelgono anche 
tutte le piccole, per. darle ai bestiami 
od ai polli, o per impiegarle subito al- 
l'oso della cucina. Le più belle vengono 
trasportate nello stanzone degli erbaggi 
o nelle cantine : ivi si sparge sulla terra 
tip poco di sabbia, a sopra vi si sleode 
uno strato di carote, avvicinando fra 
toro tutte le teste dallo stesso lato ; se 
ai appoggiano ad on muro, non se ne 
colloca che una fila sola, cop le radici 
verso il mure e le teste dui lato oppo- 
sto ; nel caso poi che si possa allonta- 
narsi dal muro, se ne dispongono due 
file, con le*eitremità delle radici che si 
toccano, e le leste esposte all' aria dai 
due lati. Questo primo strato viene co- 
perto di sabbia, e se ne mette un secon- 
do, e c., e si alzano così questi .strati, 
quanto più si brama di alzarli, o quanto 
più lo permette )' fievolezza, del locale. 
Alcuni prima di cosi riporle le lavano, 
altri, e questi sono i più, le lasciano 
come sono uscite dalla terra , e così si 
conservano fino ad aprile. 

Quegli urtulani che maucuno di 
località opportune a.ricovrare le carote, 
ma clic hanno poi la facilità di racco- 
gliere ilclle foglie o della felcq, le CO- 
DI». iT Agt ic., 7* 
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prono quando si avanza il freddo, ed in 
proporzione del, bisogno aumentano le 
coperte : sotto queste coperte le carote 
si conservano benissimo, e di là si van- 
no levando a misura del consumo. Ma 
i coltivatori poi, che hanno dei campi 
intesi seminati di queste piante, g che 
non* hanno stanzone, e non possono 
nemmeno coprirle, potrebbero adope- 
rare un altro mezzo. Nel coprire le loro 
cataste di paglia bianca, . potrebbero la- 
sciarvi nel centro un vuulu leggo tra 
piedi, alto quattro o cinque, e lungo in 
proporzione alia quantità delle carote ; 
dovrebbero aver l'avvertenza di dare in 
quelle parte al terreno un' elevazione 
maggiore, perchè le acque non vi potes- 
sero penetrare -, il lato del mezzogiorno 
lasciato aperto, o chiuso all' uopo con 
covoni di paglia, servirebbe per in- 
trodurvi le piaute e levamele. Questo 
mezzo medesimo sarebbe anche utile 
per la conservazione dei pomi di terra, 
senza che intaccati venissero dal gelo. 

In certi paesi si. seguono per la 
turo conservazione degli altri metodi. 
Si scava una fossa, il di cui fondo e i cui 
Iati restiti vengono di paglia: vi si ripon- 
gono le carote a strati alternativi oon 
della paglia : ai ricopre il tutto con po- 
ca paglia, alla Ijuale si sovrappone uue 
parte della terra scavata dalla fossa, o 
piuttosto vi si forma sopra uno strato 
di paglia grosso abbastanza per impe- 
dirvi l'ingresso al gelo. 

Il sig. Gardner , per preservare lo 
sue carote dalle gelate, adopra un mez- 
zo singolare. Consiste questo nel te- 
nere una botte piena d'acqua nello stes- 
so locale ove ti trovano le carote, a 
nel vuotare quell'acqua quando si con- 
gela, riempiendo la bolle con acqua 
nuova. Finlauto che nella botte vi sarà 
dell'Acqua, le carote, i, pomi di terra, ec. 
non si congeleranno mai, secondo le sue 
pretese esperienze. 

55 ‘ • 
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Tali sono le cure adoperate dagli 
ortolani nei climi esposti alle gelate for- 
ti per.avere delle carole in tatto l' in- 
verno ed al principio di primavera. Nei 
dipartimenti poi del mezzogiorno e sul- 
le rive del mare, ove il gelo è più raro, 
le carote restano in terra ; e vi ti Con- 
servano bene ; ma siccome in primave- 
ra sono solite di tallire, e le loro radici 
allora diventano dure e legnose, cosi 
per avei'ne sino al momento in cui pos- 
sono enere raccolte quelle che semina- 
le furono in gennaro, si è costretti- di 
formarne alcune tavole alla fine d’ ago- 
sto od al principio di settembre. Que- 
sti giovani piantoni domandano per tut- 
to l'inverno molte cure e ituone coper- 
te-: in primavera sono essi in gran mo- 
vimento di vegetazione, ma non vanno 
in semenza che dopo aver acquistato 
della forza, due mesi circa cioè dopo 
gli altri ; è se sono teouti con diligenza, 
continuano ad esser buoni, sino che 
arriva la raccolta delle carote seminate 
per tempo, e cosi sesie possono avere 
per tutto l'anno. 

Usi. 

Taluno resterà forse sorpreso nel 
sentirsi indicare tanti mezzi per conser- 
vare nn vegetabile dei piùsiomuni, e per 
averne in tutto il tempo dell'anno ; ces- 
serà però la sorpresa, continueremo col 
sopraccitato Féburier (1. c.), quando ri- 
flettere si voglia quanto sia sèna questa 
radice, di facile digestione, e propria al- 
l 'alimento dell'uomo, non meno che de- 
gli animali più utili, come i buoi, le vac- 
che, i Cavalli, i montoni, lo stesso pol- 
lame, e se ne riconoscerà allora l'utilità 
di propagarne la coltivazione. 

Sentirà meglio ancora questa uti- 
lità chi- arriverà a convincersi, che le 
carote sono assai desiderate da lutti i 
bestiami, i quali mostrano di preferirle 
a qualunque altro cibo, quando ne sono 
abituati, ed anzi conservano la loro sa- 
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Iute, e sono, dopo la cicoria selvatica, il 
più sano alimento da darsi ad essi in 
preferenza di qualunqne altro quando 
sono ammalati ; eh' esse insinuano loro 
della forza, • possono essere sostituita 
all'orzo ed all' avena, quando essi affa- 
ticano, date però io doppia dose ; che 
gl' ingrassano in poco tempo ; che som- 
ministrano nello stesso terreno tanta 
quantità di nutrimento, ed anche mag- 
giore dei più abbondanti foraggi ; che la 
loro collivaziona in fine è uno dei me- 
todi più plausibili d'adoperarsi per l'av- 
vicendamento delle terre. Per quanto 
copiosa sia la loro raccolta, le terre non 
ne sembrano mai estenuate, per cui co- 
piose si mostrano del pari le . raccolte 
che la succedono, del fomento, e delle 
altre gràtuinee. Questo vantaggio, di cui 
in seguito daremo alcuni esempi, è incal- 
colabile, e deve determinare i coltivatori 
più illuminati ad oocuparsi di questa ra- 
dice, ed a dare un esempio, la di cui 
utilità sarà riconosciuta ben presto da 
quelli fra i loro vicini, che non sanno 
cedere ai consigli, ma-che hanno biso- 
gno d' esperienze fatte sotto gli occhi 
loro. .La distruzione, o per lo meno la 
diminuzione delle piante parassite, sa- 
rebbe anch’essa una conseguenza neces- 
saria di questa coltivaziune ; i benefizi 
finalmente, ch’essa procurerebbe ai col- 
tivatori, porgendo loro una grande faci- 
lità d’allevare e d’ ingrassare un gran 
numero di bestiami, ridonderebbe nella 
più florida loro agiatezza, e li mettereb- 
be in caso d'anticipare delle spese per 
migliorare la loro terra. Se poi a tutti 
questi vantaggi si aggiunga quello del 
risparmio dei grani, e d' un aumento 
considerabile di bestiami, si scorgerannu 
in questa coltivazione dei mezzi poteati 
per aumentare la popolazione e le ric- 
chezze dello Stato.- 

Ma le carote non somministrano 
già soltanto un abbondante alimento, 
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dar possono esse eziandio un liquore 
spiritoso, eguale per lo meno all' acqua- 
vite di grani, e molto meno dispendio- 
so, se riflettere si vuole alla quantità 
che se ne estrae dalla raccolta vTun cam- 
po, paragonata con quella che prudute 
un campo seminato di orzo. 

Ecco la pratica osservato dal sig. 
Hornbi di York : 

» Nel 18 ottobre 1787 prete egli 
33^0 libbre di carole, da lui prima la- 
sciale asciugare per alcuni giorni : le ri- 
pulì, le lavò, ed in tale stato pesarono 
1 54 libbre di meno. Tagliò allora que- 
ste radici in pezzi, ed un terzo ne ripo- 
se in un recipiente di rame con 9C pin- 
te di acqua : copri poi accuratamente il 
recipiente, e lo fece riscaldare per tre 
ore, passate le quali tulle le radici era- 
no ridotte ad una specie di polente. Si 
condusse nello stesso modo anche con 
gli altri due terzi, ed a misura che *le 
carote in polenta levate erano dalla cal- 
daia, trasportate venivano allo strettoio, 
ove con facilità si poteva spremerne il 
sugo. Con questo mezzo il sig. Hornbi 
ottenne 8O0 pinte d' un liquore assai 
dolce e simile al mosto, che versò unito 
ad una libbra di luppolo in una caldaja : 
dopo 48 ore circa il liquore cominciò a 
bollire : fu lasciato in tale stato per S ore 
circa, indi fu versato nel bacino, ove ri- 
mase fintanto che il calore ascese al grado 
66° del termometro di Fahrenheit : dal 
bacino il liquore fu travasato nel tino, e 
vi si aggiunse, come si vuole ordinaria- 
mente per gli altri liquori, sei pinte di 
lievito di birra : questo miscuglio fer- 
mentò per Io spazio di 48 ore, e duran- 
te la fermentazione il calore andò sce- 
mando, ciò che è adatto contrario all'an- 
damento degli altri liquori : quando il 
lievito cominciò a calare, il termometro 
immerso nel liquore segnò 58 ° gradi. 
Il sig. Hornbi lece scaldare 4 8 piote di 
sugo di carote, non per anco asangget- 
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tata a verun grado di fermentazione, ed 
avendolo versato nel liquore, il ter- 
mometro ascese di nuovo al 6G°. La- 
sciò egli quindi- che vi si stabilisse la 
fermentazione di nuovo per 34 ore, al 
termine delle quali il miscuglio ridqsse 
nuovamente il termometro come pri- 
ma al 56 °. Cominciando poi il lievi- 
to a pcecipitarsi, riempi quattro bariche 
di questo liquore, il quale continuò a 
lavorare aocora per tre altri giorni. Du- 
rante la fermentatone, il Javoratorio 
aveva 46 0 47 gradi di calore; e sic- 
come il liquore andava d'ora in ora per- 
dendo del suo calure nel tino, cosi il sig. 
Hornbi stimò a proposito d' avere del 
fuoco oeU'ofiicina fintantoché durasse 
la fermentaziune. Dopo di aver lasciato 
per tre giorni quel liquore nelle ban- 
che, lo versò egli in un limbicco, e De 
ritirò per distillazione 300 pinte di li- 
quore, il quale rettificato nel giorno ap- 
presso, seDza aggiungervi vermi alilo 
liquido, gli diede 48 pinte d'acquavite, 
le di cui mostre, spedite alla Società di 
agricoltura, trovate' furono assai limpi- 
de e d'un buonissimo gusto. 

. La sansa delle carote pesò libbre 
673, ciò che unito agli scarti, alle teste 
e coda cioè delle radici, diede un pre- 
zioso nutrimento per i porci, migliore, 
secondo il sig. Hornbi , di quello che si 
ottiene dalla fermentazione dei grani. Vi 
si può aggiungere anche il residuo del 
|]imbicco, che diede 456 pinle. Da tutto 
riò risulta, cfye un campo di carole cosi 
governalo porge un residuo più consi- 
derabile che quello del prodotto d' un 
campo d' orzo, il che diventa un og- 
getto' importante quando si tratta di 
nutrire i porci. » • 

Più importante si farebbe ancora 
quest'oggetto nei paesi a maggese, men- 
tre ivi tntto questo prodotto dato sareb- 
be da terre , che diversamente dato 
avrebbero soltanto dei cattivi pascoli. 
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11 sig. Thessier aggiunge, che P a- 
cquavile di carole può diventare un ar- 
ticolo utiiisiiroo, procurando un consi- 
derabilissimo risparmio di grani. Secon- 
do l'esperienza del sig. Bombi , un cam- 
po che produce ao bottoni di carole, 
deve dare 960 pinta d’acquavite in Tor- 
ta eguale a quella da esso spedita : e ciò 
è molto più di quanto si può ottenere 
Hi miglior prodotto da un campo di ter- 
reno seminato d’ orto. Il sig. Bombi 
porta le spese di collivazione d’un cam- 
po di carote a 200 franchi, compreso 
l’nffitto, le arature, le sarchiature, ec. : 
per quanto egli suppone, le spese d’ e- 
strazione dell'acquavite devono ascen- 
dere a 36 o franchi : cosicché valutando 
quest’acquavite, non compreso il dazio, 
a soldi ai la pioto, pretto ordinario 
dell' acquavite di grani, si scorge che 
un eampo deve dare 4«8 franchi di pro- 
fitto, seuza -calcolarvi le rimanente che 
nelle grandi officine formano un artico- 
lo significante. 

Quantunque lo stabilito prezzo or- 
dinario dell'acquavite sembri -un poco 
esagerato, portandolo come il sig. Ter- 
rier a soldi 21, nondimeno, aggiungen- 
dovi anche le rimanente, non può essere 
valutato di meno. Quindi è ch&indipen- 
dentemente dal beneficio risultante per 
1 coltivatori da questa coltivazione, im- 
mensi ne sarebbero*! vantaggi per la so- 
cietà in generale. • 

CAROTA. (Pesca.) 

Due varietà di pesca, amygdahu 
persica, L.; si Coltivano sotto questo no- 
me, una delle qtiali più voluminosa del- 
l'altra è detta pesca carota maggiore , 
e se- ne trova la descrizione prèsso il 
Mattioli , il Baukino e il Micheli. ( V. 
Mtaooai.s. ) 

CAROTIDE. (Anatom.) 

Arteria che porta il sangue ver- 
so la tetta. Nell' uomo, la carotide sini- 
stra nasce dal lituo dell'aorta, e la 
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destra dalla succlavia della medesima 
parte. Ogni carotide, giunta in faccia 
alla parte superiore della laringe, si 
divide in dne, una interna per-l’interno 
del cranio*, una esterna per l' esterno 
della testa. 

, In molti animati vi ha un tronco 
comune, che reca il nome di aorta 
ascendente, e dal quale nascono le due 
carotidi e la succlavia destra. Talvolta 
da questo tronco comune hanno origi- 
ne le due succlavie, e quindi si biforca 
per produrre le due carotidi, ec. 

CAROTIDEO. (Anatom.) 

Che appartiene alla carotide. Ap- 
plicasi questo epiteto ad un canale del 
cranio, per il quale 1' arteria carotide 
interna penetra verso il cervello. Il ca- 
nale carotideo comincia alla faccia infe- 
riore dell'osso pietroso, immediatamen- 
te innanzi il foro lacero posteriore ; il 
silo corso* è tortuoso, e penetra nel 
cranio; dal lato esterno del foro lacero 
anteriore. 

Trasmette; oltre l’arteria, il nervo 
gran simpatico. Questo canale è assai 
più corto nei quadrupedi (eccettuate le 
scìmie) che nell’ uomo : manca per ('af- 
fatto nei rosicatoci, nell’ ippopotamo e 
negli uccelli ; in essi I' arteria penetra 
dal -foro lacero anteriore. 

C A ROTTA. 

Secondo il Gonan , nei contorni di 
Mompellieri chiamano corolla, con poca 
differenza dell' italiano carota, la pasti- 
naca saliva , per avere la radice d' una 
forma simile a quella del daneus caro- 
ta, ma diversa per un sapore suo pro- 
prio e per un color meno giallo. 

CA ROVELLA. (Ortic.) 

Sotto tal nome si coltivano di- 
verse varietà di pera, di cui trovami le 
descrizioni presso il Micheli, MSS. Fr. 
Rar. (F. Pano.) 
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CARPATERRA. (Boi.) 

Rome volgare ■ nei viaggi di Gio. 
Torrioni della cuscuta europaea. 
CARPENTO. (Archit. rnr.) 

Si dA il nome di carpento, dice De. 
Perthuis (Dici. rais, d' A grkuì.) ad un 
aggregato di petti di legno squadrati e 
messi in lavoro da un operaio, che chia- 
mato viene carpentiere, ad oggetto di 
formare un pavimento, ut] serraglio, un 
tetto di casa, ec. L'arte dtl carpentiere 
i molto avantata in Francia, ed i tuoi 
progressi sono dovuti in gran parte alle 
indagini ed alle belle esperiente intra- 
prese sulla fona dei diversi legni, dai 
sigg. Duhame) e Buffon. 

Negli edifizi nostri moderni non si 
scorgono più quegli enormi ammassi di le- 
gname, quei petti di dimensioni smisura- 
te, che sarebbeanche difficile attualmen- 
te di mettere in opera. La pratica però 
di quest'arte perfetionata è sciagurata- 
mente concentrata per anco nei cantie- 
ri Soltanto delle città grandi, lontano 
dalle quali si ritrovano tuttora i carpen- 
ti dei tetti eseguiti con la deformità stes-- 
sa, come lo erano cento anni soooi 

Vantaggioso quindi sarebbe, che i 
proprietari acquistassero cognitiona del- 
le nuove pratiche di quest'arte per po- 
terle poi propagare di mano in mano, e 
portarle fino alle località più remote ; af- 
finchè adottata generalmente fosse l'uti- 
lità di procurarsi carpenti solidi adope- 
rando una quantità di legname molto mi- 
nore. 

Il legname da carpento dev’essere 
sano, senza alburno, senza nodi cattivi, 
e di taglio il più vecchio che sia possi- 
bile. 

1 pezti di carpento dovranno po- 
sarsi sempre sul lato suscettivo della 
maggiore resistenza ; ed a tal proposito 
nelle opere dei sigg. Duhamel e Buffon 
si troveranno mollissimi fatti cd espe- 
rienze utili precipuamente a tal pratica. 


C A R 43 7 

I carpenti dei tetti vengono ai gior- 
ni nostri costrutti in declivio, di modo 
che-in vece di gravitare sui muri, e farli 
per conseguenza divergere, come suc- 
cedeva anticamente, servono anzi a con- 
servare il loro appiombo, ed a sollevarli 
perfino dal peso dei pavimenti inferiori. 
Le grossezze poi dei legnami, che vi si 
adoperano, esser devonu alla loro porta- 
ta, ed allo specie di coperto, che devo- 
no sostenere. 

• La grande economia di carpenti da 
tetto usata testé dal sig. Mono il ti El- 
benne, secondo le spiegazioni dateci in 
un opuscolo intitolato : Mezzi di perfe- 
zionare i letti, ovvero Supplemento al- 
C arte del carpentiere, ec. Parigi, pres- 
to Colos , 1808, c’ impegna a darne un 
cenno ai proprietari. Al vantaggio del- 
l’ccohomia del legname accoppia la pra- 
tica del sig. rfElbenne quelli: r.° di 
contentarsi delle travi d' una lunghezza 
ordinaria a.° d’essere estremamente 
leggieri ; 5 .° di procurare granai bellis- 
simi e comodissimi. 

I carpenti dei tetti sono arcati dia- 
gonalmente, od a piena centina, oome 
quelli inventati da Filiberto de Forme, 
celebre architetto francese del secolo 
XV, e costrutti come si è detto, con 
legname di brevissimi dimensioni. I sig. 
Legrandt Molinos , avevano di già fatto 
una ingegnósissima applicazione di que- 
sta forma nella costruzione della cupola 
del mercato delle farine recentemente 
abbruciato ed il sig. Menjot di' Elbenne 
l’adattò poscia alle costruzioni ruràli con 
molto successo. Sarebbe perciò da de- 
siderare, per l’ interesse generale e par- 
ticolare, che questa specie di carpenti 
venisse adottala da molti. 

Noi stessi ci’ proponiamo di volerla 
provare, e solleciti poi saremo di pub- 
blicarne il risultato. 

I vantaggi economici che noi ne 
trarremo , non saranuu tanto grandi, 
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quanto quelli ottenni! dal sig. t TElben - 
ne, perchè i preni del legname, e delta 
mano d'opera non sono i medesimi nelle 
rispettive nostre. località, e specialmente 
poi a motivo delle aggiunte T che noi ab- 
biamo creduto dovervi lare d’ accurdo 
col nostro carpentiere, per assicurarne 
la solidità ^queste aggiunte prodotta fu- 
rono dalle considerationi seguenti : 

i ,° Nella costruzione del sig. d' El- 
benne i piedi dei travicelli posano, sullo 
sporto del cornicione, e sono attaccati 
al volto con la sola estremità loro supe- 
riore, la quale è inchiodata sul cavalletto 
corrispondente, ed assottigliata in quella 
parte, onde procurare al tetto un decli- 
vio uniforme. Questa unione sola non 
ci è sembrata solida abbastanza,- perché 
i chiodi possono spezzare i piedi dei 
travicelli nelle loro parti assottigliate, ed 
allora possono essere smossi dal più lie- 
ve colpo di vento, ciò che verrebbe a 
sollevare e rompere il basso del coperto. 
Per prevenire questo inconveniente, noi 
ci siamo determinati d'incastrare l'estre- 
mità inferiore dei piedi dei travicelli, o 
di fissarli sopra un piccolo puntone 
commesso nella corrente. 

a.° I cavalletti e le centin», che 
fanno le loro veci, non ci sembrano ab- 
bastanza fra loro consolidati, -col mezzo 
delle contro-latte, per poter resistere ai 
gran colpi di vento ; per toglierci quin- 
di a tal riguardo da ogni inquietudine, 
abbiano immaginato di unire tutte le 
cenline ai pibacoli estremi del muro con 
piccole traverse, commesse nelle assicel- 
le, che legano alla parte loro superiore 
le due porzioni del cerchio formante la 
diagonale di ogni centina. 

Queste due aggiunte accrescere 
non possono di molto la spesa di co- 
struzione d'un tetto simile, non doman- 
dando esse che legname della grossezza 
di tre o quattro pollici, e longhezza tutto 
al più di tre piedi, cd anche questa spe- 
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sa compensata viene dal gran vantaggio 
di- assicurare la solidità del carpento. 
Che che ne sia, a noi sembra dimostra- 
to, secondo il calcolo di stima da noi 
fatto col nostro «arpentiere, che adot- 
tando il carpento dei tetti -secondo il 
metodo del sig. d" Elbenne, unendovi le 
aggiunte ora da noi indicate, un'adozio- 
ne simile nelle costruzioni rurali procu- 
rerebbe il risparmio quasi di tutto il va- 
lere del legname grosso, che ‘quest? car- 
pento esigerebbe , se eseguito venisse 
secondo il solito metodo. 

Si riuscì anche a costruire i soffitti 
senza travi nelle stanze delle dimensioni 
più vaste. Questi soffitti gdoo più leggie- 
ri, e nondimeno più solidi degli antichi, 
benché costrutti con legname meno gros- 
so e meno lungo. 11 male si è, che la 
mano d’opera di tali soffitti- diventa 
molto significante ; eppure ad onta del- 
la maggiore spesa e tempo che richiede 
un'opera simile, l'attuale nostra penuria 
di legname di gran dimensione, utilissi- 
mo rende il potersene dispensare nei 
fabbricali. 

•Per consolidare i carpenti vantag- 
gioso sarà poi l'uso del ferro, cbè seoza 
di esso potrebbero vacillare ; ed anzi 
indispensabile si rende l'adoperarlo nei 
carpenti a declivio. 

CARPIGNO. ( Boi .) 

Nome volgare del carpinus betulus. 

CARPINO. (Econ.for.-Giard) 

Che cola sìa, e classificazione. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delie amentacee, ed alla classe 
monoecia poliandria del. Linneo. 

Carotieri generici. 

Foglie semplici e alterne ; fiori 
monoeei. Fiori maschi disposti in amenti 
gracili, lunghi, coperti da squsmmc em- 
briciate, concave-, scaglie ovali, senza 
calice, coprenti ciascuna da 6 a. io sta- 
mi o più con antere pelose alla sommi- 
tà. Fiori femmine, disposti in ammli 
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embriciati da squamine intiere o divise ; 
ovario uno, addentellate alla lommità ; 
stili due ; stimmi due semplici ; casella 
ossea, monosperma, striata, abbracciane 
te, per metà', la base di .una scaglia in- 
grandita ed arida. 

Enumerazione dette specie. 

Questo genere conta tre Specie, due 
delle quali sono naturali dell'antico con- 
tinente, e la terza è orginaria dell’Ame- 
rica. 

C. COMUNE. 

Sinonimia. 

Carpiata belùlus, Linn. — - Tolg. 
Carpine , Carpino bianco, Carpigno. 
Caratteri specifici. 

lìbero alzantesi, da quaranta a 
cinquanta piedi, malgrado 'che il suo 
tronco di rado acquisti un 4 ia metro 
maggiore di un piede ; corteccia molto 
unita, bianchiccia, con macchie bigiogno- 
le ; rami molti formanti una chioma 
frondosa ed irregolare ; foglie alterne, 
ovali-appuntate, picciuolate, pieghettate 
a ciascun nervo, disugualmente dentate 
sugli orli, glabre di sopra, rilevate di- 
sotto da considerabili nervosità ; amenti 
maschi, lunghi uno o due pollici, com- 
parenti in primavera poco innanzi alle 
foglie amenti (etiimine composti di 
grandi squamare fogliacee e di tre lobi, 
con quello «lei mezzo maggiore degli 
altri ; squamine persistenti, ingrossanti 
dopo la fioritura, e ciascuna che-abbrac- 
cia una piccola noce ossea, coronata da 
piccoli denti. 

Dimora e fioritura. 

Quest’albero indigeno dell’Europa, 
incontrasi di frequente nelle foreste, e 
fiorisce in marzo e maggio. 

C. D'AMERICA ; C. americana. 
Caratteri specifici. 

Albero somigliante molto il carpi- 
ne comune : ma assai più piccolo, alto 
a dodici o quindici piedi soltanto ; fo- 
ghe. meno acuminale del C. comune : 
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frutti mollo più piccoli, e con squamine 
aventi' le divisioni contornate da denti 
acuti. 

Dimora. 

Questo carpino cresce nel Nord 
dell’America settentrionale, dalla Gior- 
gia e dalla Carolina fino al Basso-Ca- 
oadà. 

C. ORIENTALE. 

Sinonimia. 

C. orientali, Lam. — C. dui- 
nensis, Scop. — Volgi Carpino nero, 
Carpinella. 

Caratteri specifici. 

Albero alto soltanto venti piedi ; 
foghe più lisce di queHe del C. comune, 
meno pieghettate sfrutti molto più pic- 
coli e provvisti di squamine, le quali in- 
vece di essere divise in tre lobi prolun- 
gati, sono irregolarmente dilatate, ango- 
lose e dentate. 

Dimora. 

Arbusto originario del Levante, 
ma che da gran tempo coltivasi anche 
in Europa. 

Coltivazione. 

Pare che il terreno calcareo sia 
più adattato alla vegetazione del carpi- 
ne ; se è arido languisce in sulle prime, 
ma poi si rinfranca ■. ama 1 ' esposizione 
soleggiala e teme l'ombra. 

Il solo mezzo di procurarsi dei 
piantoni di carpini è quello della semi- 
na ; giacché i margotti, se anche riesco- 
no, e la separazione delle vecchie radi- 
ci nulla danno di buono, le barbatelle 
poi non riprendono. Queste semine si 
fanno in vivaio e mai al posto, perchè 
non riescono, e ti eseguiscono in autun- 
no subito dopo la raccolta del seme in 
una terra assai minuta, alquanto frese» 
ed ombreggiata: la sementa si sparga 
assai rara. Alcuni piantoni vi spun- 
tano nella susseguente ' primavera, ma 
la massima parte ne resta in terra per 
tutto un aiuto, ed in questo frattempo 
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converrà sarchiare il terreno due o tre 
volte, ed innaffiarlo conforme al bi- 
sogno. Il piantone non richiede veru- 
na cura , perchè fin dal primo anno 
acquista esso forra bastante per sof- 
focare tutte le erbe , che germinare 
potessero a lui d' intorno, per qoauto 
rado sia seminato. [Nel secondo anno 
si può levarlo per metterlo in vi- 
vajo a file nella distanza rispettiva di 
tre o quattro pollici, generalmente però 
si aspetta il terzo anno, epoca in cui il 
piantone ha già acquistato l'altezza d’uno 
in due piedi, ed allora può essere tosto 
collocalo in vivajo alia distanza d' un 
piede e diciotto pollai. 

Il piantone del carpine cornine» 
anche a diventar buono nel terzo anno, 
per essere collocato immediatamente al 
posto, tanto nei boschi, quanto nei giar- 
dini ; si può nondimeno lasciarlo nella 
tavola della semina un anno di più, se 
deve servire a tali oggetti, senza aver- 
sene da pentire. 

Quando si vuol piantare o ripopo- 
lare di carpini una foresta, vi si scavano 
con la vanga delle buche larghe e pro- 
fonda da sei in otto pollici alla «ispetti- 
va .distanza di sei piedi, ed in esse si 
mettono alla fine dell'autunno due pie- 
di per ciascheduna, Un forte, ed un de- 
bole, scapezzati se si vuole fino p due o 
tre pollici, ma con le radici più intiere 
che sia possibile. Nell' anno seguente si 
dà intorno a questi piantoni qualche 
colpo di zappa, e dove mancano tutti e 
due si sostituiscono degli altri. Nell'anno 
dopo conviene smozzarli, e poi nulla vi 
ha più da fare con essi. Il primo taglio 
nou può aver luogo che dopo otto o 
dieci anni, ed in seguito converrà con- 
formarsi all' ammendamento generale del 
paese. Superflua poi diventa la racco- 
uiandazioue di non lasciare apprussimare 
alla piantagione i bestiami. 

Nei giardini dèlti francesi, uve tftn- 
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tu sono i carpini moltiplicati, la loro 
tosatura si fa due volte all'anpo ; e se si 
vuol farla una volta sola, Io che per la 
vegetazione della pianta è assai meglio, 
opportuno sarà 1' intraprenderla alla 
metà dell'estate nell' intervallo dai due 
sughi ; la potatura poi dei carpini deve 
essere più- vicina al, tronco che sia pos- 
sibile, la falcetta a la forbice deve far 
sgombrare tutte le punte prominenti : 
bisogna in somma, che vi sia una tal* 
uniformità in questo lavoro, da non mo- 
strare pè prominenze, nè cavità in (ulta 
la lunghezza della palizzata, affinchè vi 
si conservi un perfetto livello. 

Se una palizzata o spalliera di car- 
pini è diventata troppo vecchia, o se 
trascurata rimase per diversi anni con- 
secutivi^ necessario diventa il ringiori- 
niila, e per riuscirvi è meglio ripiantar- 
la tutta; o quella parte che manca, e ciò 
si fa co’ metodi ordinari (ved. Puava- 
gioke ). L' empiere un piccolo vuoto 
poi è sempre difficile, ed anzi torna me- 
glio il più spesso sostituirvi degli olmi : 
in ogui modo non è poi giammai a ri- 
correre ai boschi per sradicare le pian- 
ticelle che occorrono, ma sempre al vi- 
vaio. 

Usi 

I carpinetipossono servire per for- 
mare delle buone siepi, e vengono per- 
ciò adoperati a tal uso In diversi distret- 
ti ; hanno queste però il difetto di non 
essere furti abbastanza per impedire il 
passaggio ai ladri. Si piantano esse po- 
sitivamente come le spalliere dei giardi- 
ni, con la sola diversità che vi si collo- 
cano due file di pipnloni ad un piedadi 
distanza I' una dall' altra, e disposti io 
mudo, che quelli della prima, fila siano 
di rimpetto al vacuo di quelli della se- 
conda. 

Si piantano alle volta dei carptne- 
ti al solo oggetto di formare dei ripari 
alle ortaglie, ai parterre, ai letamivi i, ec. j 
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e ione ami opportunissimi • tal uso, 
perché conservano li loro foglie andhe 
ad inverno avanzalo, e le riacquistano 
assai per tempo in primavara. 

Non v’ è poi albero, che meglio di 
esso si presti ai capricci dell’ uomo. Di 
fatto stende dei rami in tutta la sua al- 
tezza, e questi ti conservano sempre; 
si appropria con somma facilità tutte le 
forme, che gli si vogliono dare median- 
te la potatura, come si può osservare 
nei giardini d’antico stile, dei quali- for- 
ma il più -bell’ ornamento; imita colà 
i portici , le arcate , le piramidi , i 
candelabri, ec. ; qui ridotto viene io 
paliazate d’una regolarità perfetta, in 
festoni impenetrabili ai raggi del sole, 
io labirinti impossibili a penetrarsi, ec. 
Resiste alla rimondatura in tutte l'epo- 
che dell’ anno, si adatta a qualunque 
terreno, a qualunque esposiiione, ed è 
quasi insensibile alle diverse variazioni 
dell* atmosfera : conserva le sue foglie 
verdi fino in autunno bene avanzato, ed 
anche dopo la loro diseccazione restano 
esse sull' albero quasi fino alla prima- 
vera. 

. Come legno da bruciare, il carpi- 
ne è uno dei migliori fra i nostri indi- 
geni »dà esso mollo calore, e dura per 
lungo tempo nel fuoco : il suo carbone 
è eccellente per le fonderie, per le cuci- 
ne, e per In fabbricazione della polvere, 
eil anzi si vuole, che questo sia il legno 
prefarito per lo fabbrica di polvere di 
Berna, nnu delle più celebri del mondo; 
i carro j ne fanno anche un grande uso, 
■ lo mettono in lavoro, quando i sol- 
tanto secco per metà, poiché secco in- 
tieramente c estremamente tenace ; mal- 
grado la sua forza non può servire ai 
gran lavori di carpentiere, usa lo si ado- 
pera assai nelle costruzioni rustiche. 
CARPINO VIRGILIANO. (Boi) 

Nome volgare dell* ottrya vir- 
ginica. 

Di ». <i* * 4 gric., 7* 
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CARPIONAJA. ( Pescag .) 

Questo nome vieo dato ad un ser- 
batojo, ove si custodiscono i carpioni 
per l'uso giornaliero, ed allora la ear- 
pionoja è un Vivaio ; si chiama cosi an- 
che quel piccolo stagno, ove conservata 
viene la frega dei carpioni per popolare 
gli stagni, ed allora la carpionaja è un 
SzneirzAio. (Vedi questi due, non ebe 
il vocabolo Caarionz. ) 

CARPIONE. (Petcag.) 

Che cosa sia. 

Genero di pesci appartenente alla 
famiglia dei ginnopomi di Dumeril, e 
che Cuvier colloca nella quarta famiglia 
dei malacotlcrigii addominali, che è 
quella dei ciprini. 

Caratteri generici. 

Bocca piccola ; mascelle deboli , 
senza denti ; raggi tre depressi élla mem- 
brana branchiale ; lingua e palalo lisci ; 
faringe ormata di grossi denti aderenti 
alle ossa faringee' iuferiori, e che può 
comprimere gli alimenti sopra una va- 
rice cartilaginea aderente ad una placca 
ossea connata. sotto la prima vertebra ; 
pinna una sola, dorsale ; scaglie per lo 
più assai grandi ; ventre rotondo. 

Siccome poi il genere- dei carpioni 
è assai numeroso in ispeeie, si è da lun- 
go tempo riconosciuta hi necessità di 
suddividerlo in sezioni o in sottogene- 
ri, che oggidì sono i seguenti : i Canno- 
si, i Barbii, i G umori, le Titicnz, le 
Ciaaise, le Scardole, i Labkoni, le Ai.- 
svle, ed i GoRohibcui. (V. questi ar J 
ticoli.) 

Qui solo ci occuperemo del sotto- 
genere dei carpioni propriamente detti, 
aventi per caratteri : pinna una dorsale 
lunga, presentante, come pure I* anale, 
una spina dentellata per secondo o terzo 
raggio : scaglie larghe. 

• DnumCratione delle Specie. 

I carpioni propriameute datti, so- 
no pure stati suddivisi in due sezioni, 
56 
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ma noi non seguiremo tali distinzioni 
non dovendo parlare che della seguente 
specie. 

CARPIONE COMUNE o REINA 5 
Cyprinus carpio, LinD. 

Caratteri specifici. 

Cirri quattri ; pinna caudale for- 
ni la ; testa grossa, ottusa ; fronte e pa- 
té turchine ; dorso verdognolo ; una 
serie di puntini neri lungo la linea late- 
rale ; lati di un giallo mescolato di tur- 
chino e di nero ; coda di un giallo più 
chiaro -^catope e pinna caudale paonaz- 
ze, e, di più, quest' ultima marginata di 
nero ; pinna anale rossa bruna. 

/' arietà. 

Vi ha una varietà di carpione, In 
quale porta due o tre sole Ole di larghe 
squame sul dorso e sul ventre, e questa 
varietà si chiama re dei carpioni,» car- 
pione con lo specchio, che qualcuno la 
riguarda come specie dicendola Cypri- 
nus specularis (Lacep). Ve ne ha un'al- 
tra priva affatto di squame, che si chia- 
ma carpione da cuojo. Queste varietà 
sono meno feconde deift specie, e non 
meritano d'essere propagate per il loro 
prodotto : il carpione sermonalo ha fa 
carne rossastra. 

Dimora , abitudini e pesca del carpione. 

Il carpione, dice il dottor Cloquet, 
(Dici, des Sci. nat.J, è un pesce parti- 
colare alle acque dolci delle regioni me- 
ridionali e temperale dell' Europa, e 
per il solo effetto delle cure assuntesi 
dall' uomo, se ne trovano oggidì nei 
paesi settentrionali di questa parte del 
mondo. Alberto primo duca di Prussia, 
lo portò nel suo governo; nel s 5 1 4> 
un tal Pietro Maschal lo introdusse in 
Inghilterra ; nel 1 56 o, tolto Federico 
li, Pietro Ojcc Io abituò alle acquo 
della Danimarca, e dopo molti anni lo 
hanno educato gli Svedesi e gli Olan- 
desi. Sembra però che un clima troppo 
rigido sia sfavorevole ali' accrescimento 
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dei carpioni ; più ’ci avviciniamo al cer- 
chio polare, più ne diminuisce il vola- 
rne ; perciò, come riferisce Bloch, si 
spediscono ogni anno dalla Prussia a 
Stoccolma navigli che ne sono ca- 
richi. 

Comunque sia, se ne pescano og- 
gidì in tutta I' Europa,’ nelle peschiere, 
nei laghi, e nei fiumi che placidamente 
scorrono. Ma, per quanto fra tutti ■ 
pesci presentino minor suscettibilità e 
delicatezza, e a! prestino con la mag- 
giore facilità a tutti i cangiamenti di si- 
tuazione, i carpioni vanno soggetti ad 
una decisa influenza per parte della na? 
tura del clima e di quella delle acque. 
Spesso ancora in queste ultime si osser- 
va qualche divario che sfugge alle no- 
stre ricerche , talché alle volte sono 
molto abbondanti in una parte di un 
lago o d’ un fiume, e rarissimi in tm'al- 
Ira poco lontana dalla prima. Perciò 
\Noil di Roano, ha osservato che, nella 
Senna, se ne prendono a Villequier, 
ma che non se ne trovano inferiormen- 
te a questo luogo se non quando sono 
stali trasportati dalie piene. Pictet an- 
cora ha veduto che, nel lago Lemau, 
erano egualmente comuni dalla parte 
del Vallese quanto rari all' estremità 
opposta. ( Giornale di Ginevra, 1788.) 

Generalmente i carpioni preferi- 
scono di soggiornare nelle acque di poca 
corrente, ed in queate ; nppunto acquista 
la loro carne un miglior sapore, e ne 
diviene più considerabile la grossezza. 
In certi laghi della Germania, non è 
rare di vederli giugnere al peto di 
circa trenta libbre. A Dertz, nella Nuo- 
va-Marca del Brandeburgo, sni confini 
della Pomcrania, ne fu pescato uno di 
trentaolto libbre, e presso Angerburgo, 
in Prussia, se -ne trovano aldini ohe 
pesano quaranta libbre. Pallas dice che 
il Wolga ne alimenta della lunghezza 
[di cinque piedi. Falmont de Bomare 
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ei riferisce che solfa mensa del principe 
di Conti, ad Ossenburgo, ae fu imban- 
dito uno che pesava quarantacinque 
libbre, ed aveva quattro piedi di lun- 
ghesso. Ma il più gigantesco fra i car- 
pioni conoscimi , è quello citato da 
Bloch , e che fu preso nel 1 7 1 1 a Bi- 
schofsfcouse, presso Francfòrt sull’ O- 
der ; aveva nove piedi di lunghesso, Ire 
di altesxa, a pesava settanta libbre. Di- 
cesi ancora che, nel lago di Fug, in 
kvissera, ve ne sono eiiandio di mag- 
gior peso, e che nel Dniester se ne tro- 
vano di sì voluminosi, che le loro li- 
sche possono servire a far dei manichi 
da coltello. 

Del rimanente, sembra che questi 
pesci vivano un tempo prodigioso. In 
Lusasia se ne sono mantenuti alcuni 
individui per più di dugenlo anni. 
BuJJon , nei fossi di Pontcbartraio, ne 
ha veduti alcuni che avevano centocin- 
quanta anni ; a Fontanablò ed a Chan- 
tilly, ve ne era recentemente qualcuno 
al quale attribuivnsi I' età quasi di un 
secolo. La loro tinta diviene meno cu- 
pa con 1’ età, ed in un’ avansata vec- 
chiesza pende al bianco. 

Quando i carpioni tono 'giunti a 
questa epoca della loro vita, .vanno 
soggetti ad una malattia spesso mortale ;• 
la loro testa ed il dorso si euoprono 
di escrescenze analoghe a borracina, e 
pare che siffatta malattia sopraggiunga 
egualmente agli individui giovani che 
-vivono nell' acqua di neve o in quella 
putrefatta. L' acqua di neve fa loro 
egualmente nascere delle bulle pustolo- 
se sotto le scaglie, ed è questa la ma- 
lattia che i pescatori chiamano il vaino- 
lo. Spesso ancora i loro intestini con- 
tengono dei vermi, ovvero il loro fega- 
to si esulcera. 

1 carpioni vivono abitualmente di 
larve -d* insetti , di vermi, di piccole 
■ conchiglie, di semi, di radici e di ger- 
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moglielti delle piante. Si veggono avi- 
damente divorare le foglie di lattuga e 
di altre piante succulente e tenere che 
vengono gettate nell'acqua, e Bloch ci 
assicura che le foglie edi semi d'insalata 
loro specialmente convengono, c più 
presto gl'ingrassano di qualunque altro 
alimeotd. Si veggono pure slanciarsi 
fuori dell'acqua per impadronirsi degli 
insetti che ne radono la superficie, o 
che tì cadono, come i grilli, le zucca- 
iuule, alcune specie di bombici, e par- 
ticolarmente quella del salcio. Mangian- 
do, I’ urto delle loro mascelle o quello' 
delle labbra fa sentire un particolare 
scoppietto che può distinguersi ad una 
certa distanza. 

Per quanto i carpioni passano 
rimaner lungo tempo senza prender 
cibo, nonostante, quando hanno abbon- 
danza di - alimenti, mangiano con tanta 
golosità, che si procurano delle mortali 
indigestioni. 

“Nel corso dell’ inverno, s’ interna- 
no nella mota, e passano molti mesi senza 
mangiare, riuniti in notabil numero gli 
unì accanto agli altri. Ma, nella prima- 
vera, quelli che abitano i fiumi e le ri- 
viere ai affrettano ad abbandonare i 
loro asili per ricercare acque più tran- 
quille e luoghi coperti d’ erbe. Ordina- 
riamente molti ‘maschi seguitano allora 
una medesima femmina, e se, nel loro 
viaggio, una barbera viene ad opporse- 
ne ai corso, si sforzano di sormontarla, 
e a tale effetto sf sollevano talvolta fuo- 
ri dell' acqua fino a sei piedi di altezza, 
mettendosi di fianco, accostando la loro 
testa alla roda, e scoccando tutto ad un 
tratto questa specie di molla circolare. 

Le loro fecondità è per verità sor- 
prendente, e perciò gli antichi Greci 
gli avevano consacrati a Venere, come 
bepe ce lo indica la loro denominazio- 
ne di xvnrfius- Sembra che compito il 
loro terzo anno sieno in stato di ripro- 
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dorsi, e che il numero delle loro noe* 
munenti con 1 * clli ; perciò Bloch ne h* 
trovate 237,000 in una femmina di 
una libbra, Picleti 34a.« 44 ,a un'altra 
di una libbra e mezzo, Bloch egualmen- 
te, 621,600 in una di nove libbre, e 
Schneidcr , 700,000 in uoa del pelo di 
dieci libbre, le di coi tote ovaie pesa- 
vano tre libbre e dieci ooce. 

Peraltro, la maggior parte della 
fregola del carpione è spesso divorata 
da altri pesci. Gli sfessi individui gio- 
vani sono esposti a molti pericoli ; al- 
1' età però di tre anni, più non temono 
che i grassi lucci e le lontre. Perciò, 
una quantità sì .notabile di uova non 
produce realmente che un numero ausi 
ordinario di pesci ; fra tutte, quelle però 
di acqua dolce, sembra che sieno le 
specie le quali crescono con maggior 
rapidità. In capo ai sei anni, iafatti, un 
carpione pesa circa tre libbre, termine 
medio, ed ai dieci anni, ne pesa da sei 
ad otto, . 

Il latte dei masrhi è di un volu- 
me non meno singolare dell' ovaia dalle 
femmine. Thenard, che ne ha data upa 
uoa diligentissima analisi, lo riguarda 
come di una natura affatto particolare, 
nè è solamente formato d' idrogeno, di 
carbonio, di ossigeno e d' azoto, come 
le altre sostanze animali, ma contiene 
inoltre del fosforo che Fourcroy e 
V autpiclm vi hanno scoperto. 

, L' uomo, per cui la carne dei car- 
pioni è un pregiabile alimento, è giun- 
to ad allevargli in una specie di dome- 
sticità, ed a procurarsene tutte le volle 
che lo desidera. Alla parola Tivsjo 
esporremo tutte le particolarità relative 
«IP educazione- di questi pesci. 

• L' uomo inoltre nun si è conten- 
tato di conservare i carpioni nelle pe- 
schiere onde avergli a sua disposizione, 
ina ha ancora immaginalo di castrarli, 
sì i maschi che le femmine, per ingras- 
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sari!, e per procurare alla loro canto 
un più delicato sapore, come praticasi 
per i bovi, per i montoni, per i cappo- 
ni c le pollastre. Fino dal tempo di 
Willughby , ed anco da quello di C. 
Gemerò , era un fatto ben noto che po- 
levasi aprire il ventre e certi pasci sen- 
za che ne morissero, ed eziandìo senza 
che ne sembrassero per lungo tempo 
sconcertali. Dobbiamo però ad un In* 
glese, per nome Samuele Tuli, l' idea 
di porre a profitto questa osservazione. 
Apriva I' ovaia dei carpioni, ne estrae- 
va le uova, vi collocava nel loro posto 
un pezzo di feltro Dero, e riuniva la 
ferita con uoa sutura. Faceva altrettan- 
to pér i maschi, avendo cura in tutti i 
casi di qon ledere 1' uretra nè il re|to. 
Comunicò if suo metodo ad Hani Slao - 
ne, presidente della Società reale delle 
Sciente di Londra , ebe lo pubblicò nel- 
le Transazioni filosofiche, tom. V, pag. 
48, art. 106. 

Da quell' epoca in poi è stata 
spesso ripetuta I' esperienza. Lo ferita 
risana in tre settimane: i carpioni sem- 
brano dapprincipio tristi e in ittato di 
patimento ; ma appena ne periscono 
quattro' in dugento, quando .]' opera- 
zione è ben latta. 

L’ epoca più favorevole per ese- 
guirla è quella ebe precede immediata- 
mente la fregola, quando le ovaie sono 
piene. 

Nei laghi e nei fiumi si pescano i 
carpioni con la così dette scorticane e 
con cifre grandi reti, e spesso ancora 
con le più grosse lente, adescate con 
qualche insetto o con un pisello colto. 
Non di rado però riesce molto difficile 
il prenderli, giacché diffidano dei boc- 
coni che vcogon loro presentali, o, se 
veggono avanzare la rete, ti cacciano 
nella mota, e la lasciano passare supe- 
riormente alla loro lesta, o si slancia- 
no saltando di sopra. Certi pescatori 
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adoprano peraltro due reti, talchi quelli quelli delle peschiere di Carnière*, pres- 
elle (aitano per .scampare dalla prima, so Boulogne ; ma la maggior parte di 
cadono immancabilmente nell* altra. quelli che vi si consumano, si pesca 
I carpioni, cosi presi, possono dai Tirai della Bresse, del Forez, del- 
conservarsi rivi per lungo tempo, ed la Sologna, e tiene per la Senna e 
anco resistere ad un prolungalo sog- la Loira nelle barche delle quali ab- 
giorno nella atmosfera. Perciò, nell* in- biamo parlato. Del .rimanente, se dob- 
verno, possono fare ben lunghi viaggi biamo credere al viaggiatore Paolo Lu- 
rav.votgendosi nell' erbe, in panni mol- coi (toro. I, pag. 48), > migliori cmr- 
Ii.o nella neve, e ponendo loro pelle pieni .di tutto il mondo si prendono 
bocca un pezxo di pane inzuppato nel- nel fiume Peneo a Lariisa. 

1 * acquavite. Del rimanente, è anco piò Non pare che gli antichi abbiano 
sicuro il trasportargli in barche espres- fatto gran caso della carne del carpione, 
samente costruito, e disposte io snodo poiché nessuno dei loro autori sembra 
da lasciare entrar l'acqua nell’ interno: averne celebrate le buone qualità. Nei 
vi sono costantemente a Parigi, in me*- nostri scrittori del i 6 .° secolo, come 
io al fiume, molti di questi magazzini Champur « Carlo fistienti», la trovia- 
che i pescatori vanno spesso ad empire mo annoverata fra gli alimenti. Oggidì 
a più di cento leghe in distanza da è un cibo dei più diffasi in- Francia, ove 
quella capitale. 1 talvolta, sulle mense sfarzosamente im- 

In-Olanda vi ha un metodo parti- bandite, si apprestino dei piatti tutti 
colare onde conservar vivi i carpioni , composti di lingue di carpioni, vale a 
cd anco per ingrassarli. A tale effetto dire, del pesto cartilagineo sul quale 
ai sospendono alla volta di una canti- appoggiano i denti della laringe, o del 
na, in reti piene di borracina umida, si lolle che si estrae dal loro ventre, 
bagna spesso il loro involucro vegeta- Con le uova di carpione, come 
bile, e si alimentano con pane ioxuppato appunto con quelle dello storione, pur 
nel latte o con frammenti di piante. si prepara un caviale mollo appressati!. 

I carpioni presi nelle peschiere Al tempo di Belon, questa preparazio- 
sanno spesso, di mota, il qual difetto ne era mali» ricercala dagji ebrei di 
può loro togliersi col farli soggiornare Costantinopoli, e dei contorni del mar 
per qualche tempo in un' acqua limpi- Nero, ai quali la leggi religiose sie- 
da e corrente. Le due malattie., delle tano, a quanto dicesi, di mangiare il 
quali abbiamo parlato, il voiuolo cioè e coviate dello storione. 
la borracina, alterano pure la loro L' arte del cuoco non è la sola 
carne, ,la quale del resto varia molto che trovi da esercitarsi nella preparasio- 
di qualità secondo i fiumi e le rivie- ne dei carpioni ; la bile di questi pesci 
re ; tra i fiumi di Francia, la Senna è adoperata dai pittori, come color ver- 
ed il Lot sono celebri per ,i loro car~ de. Nell* epoca in cui la medicina 
pioni ; quelli del Beno sono egualmen- si sforzava di mostrarsi in continua 
te assai ricercati per il loro volume e opposizione cql buort lenso, lacerasi 
per la delicatezza della carne. Nella Sao- uso di questa bile,- perciò Ludovici» 
na, sono pure multo stimali, ma nella preconizzava centra 1 * epilessia, ed altri 
Mosella che ha vive e limpide le acque, la riguardavano come un efficace speci- 
sembranu di essai maggior bontà. A Va- fico contro le maglie che impediscono 
l igi si fa egualmente mollo caso di l' ingresso dei raggi lucidi nell* occhio. 
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Dobbiamo egualmente qui indicare, ri- 
chiamando alla memoria ridicoli pregiu- 
dizi la pietra dei carpioni , preservati- 
vo infallibile dei più funesti mali, e eh’ è 
una eminenza ossea la quale trovasi in 
fondo al palato di questi pesci. 

Spesso, fra i c arpioni, ai osserva- 
no degli individui mostruosi. Infatti, al 
Mnseo di Parigi, se ne conserva uno la 
di cui bocca non ha altro orifizio ester- 
no che le aperture delle branchie. 
Un'altra specie di straordinaria confor- 
mazione che generalmente fa molla im- 
pressione nel volgo, è una sezione par- 
ticolare del muso, che fa comparire la 
testa del pesce di una qualche somi- 
glianza con quella di un cadavere o di 
un delfino. 11 Rondeleiio , il Gesnero, 
1’ rfìdovrando , ne hanno date delle 
figure e descrizioni, e molti gabinetti 
ne conservano degli esemplari. Noci di 
Roano ha osservato e fatto disegnare 
un carpione di questo genere, eh' era 
stato pescato in un vivaio, pressò Caen, 
alcuni anni tono. Bloch dice pure di 
avere aperti dei carpioni ermafroditi, 
vale a dire, che avevano delle uova in 
un' ovaia, e del latte nell' altra. 

In Germania, secondo moltissi- 
mi ittiologi, si incontrano frequen- 
temente dei bastardi di carpione e di 
carassino o di gibelio, ai quali i pe- 
scatori del paese hanno applicato diver- 
si nomi ; non pesano mai più di quat- 
tro libbre e si riconoscono alle loro sca- 
glie più piccole, più aderenti alla pelle 
di quelle dei carpioni, ed alla loro 
testa più grossa, più córta, e senza cirri. 

CARPIONE. (Ittiol.) 

Molli autori indicano sotto questo 
nome una specie di sermone, salmo car- 
pio, Linn., rhe ti pesca nei fiumi d'In- 
ghilterra. ( V . Sermore.) 

CARPIONE PUNGENTE. (Ittioì.) 

Nome volgare del ciprino pigo , 
che si pesca in molti lnoghi d' Italia. 
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‘ CARPIONELLO. (PescagJ 

Applicasi questo nome ad una va- 
rietà molto apprezzata del carpione , e 
che, secondo le osservazioni di Latou- 
retle , sembra dovuta a questa particolar 
circostanza, Cioè chè certi individui ma- 
schi, durante la loro giovinezza, sono 
accidentalmente privi degli organi gene- 
ratori. E’ però ben singolare che questa 
naturai castrazione venga solamente os- 
servata in alcuni carpioni del Rodano e 
dellaSaona,e nelle peschiere della Eres- 
se e del Dombese. Per qual motivo non 
osservasi altrove ? Comunque sia, que- 
sto pesce è più corto del carpione, la 
sua' testa è più ottusa, più larga ;,te sue 
labbra ed il suo dorso hanno maggiore 
grossezza ; il suo ventre è più depresso, 
specialmente vicino all' ano. Quando è 
grosso, il prezzo ne è esorbitante. 

CARPOFORO ; Carpophontm. 

Nome dato da Link al ginofloro, 
quando questa parte prominente del ri- 
cettacolo porta soltanto l’ovario, invece 
di portare nel tempo stesso, conte nella 
silene, l'ovario, gli stand ed i petali. 

CARPOMAMA, cioè ECCESSIVA 
QUANTITÀ' DI FRUTTA. 

Gli scrittori di- economia campestre 
per sdattarsi all' intelligenza di chi col- 
tiva, distinguono alberi da frutto ed al- 
beri da bosco. Ma questa divisione, rigo- 
rosamente parlando, è affatto impropria. 
Tutti gli alberi danno -egualmante il 
frutto, come ancora tutti i vegetabili, 
non esclusi nè pure, quando vogliasi dar 
retta a’ sommi botanici, i criptogamiei. 
Per tale debbe intendersi la semenza. 
Quello che noi siamo soliti a chiamare 
fratto, altro veramente non è se non la 
sostanza che l'inviluppa, talora di una 
tessitura in apparenza simile al cuojo, 
come il mallo della noce ; e tal altra car- 
nosa, come nella pesca e mela. Era neces- 
sario col nostro Re, del quale togliamo 
il presente articolo, premettere qui tale 
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notiti», onde t' intenda che I 1 eccessiva in un melo, pel quale erano itati impic- 
co pio delle fratta è propria per te di gati otto pali per soitenerlò, onde i Ta- 
tuile le piante poste in iitato di sommo mi non piegassero al peso delle frotta, 
rigore, o sia per la sostanziosa conditio- Era secchio, ed alla vecchiaja si attribuì 
ne dell’alimento, o per la località ove tro- questo male. Re però non era lontano 
Tinsi, o finalmente pel tenore delle sta- dal credere che fosse stalo effetto delle 
gioni alla medesima ollremodo favore- troppe frutta nnde era coperto. J per- 
soli. E però vero che all'agricokore essa sici, i susini, i mrliachi, gli albicocchi, t 
rendesi più manifesta su quegli alberi peri e tutti g { i alberi fruttiferi vanno 
che comunemente diconsi fruttiferi. Ne. talvolta soggetti a questa malattia, dalla 
vediamo degli esempj frequentissimi nel quale giova, specialmente se la- qualità 
pomo e nel pero. Ma è sicuro che il nu- della 'pianta lo esiga, prevenirli. Ciò si 
mero loro è cagione che di gran lunga fa col diradarne le frutta. Questa prati- 
inferiore ne sia la qualità, ed anche spes- ca diventa ntile e talora necessaria, par- 
so che la conformazione esteriore non ticolarmeote quando I* individuo fosse 
sia la migliore. Spesiò vedesi in fatti un defiole, onde assicurare la formazione 
albero carico di mele averle di piccio- dei nuovi rami, come si è detto sopra, 
lissima mole. Bisogna però diradare con molta 

Poco si curano molti agricoltori, cautela. Non si affretti mai di soverchio 
che i semi di ima gran parte delle pian- questa operazione, mentre i venti e gli 
te non sieno a dovere condizionati. Ala insetti ne fanno cadere molta quantità, 
sanno quanto Ipriti per esso loro, che e perciò ajutano essi Inalbero nalural- 
anche esteriormente sieno-formate a do- mente. Ci guarderemo dallo strappare 
vere le frutta, e divengano le piò squi- le. frutta che si vogliono levare ; ma si 
site che mai si possa*. E’ poscia necessa- recideranno i peduncoli con un ferro, 
rio il prevenire le triste conseguenze qualunque, tagliente: Sarà ottima regola 
che alle volte la 'troppa quantità delle quella di scegliere l'epoca nella quale le 
frutta ragiona all’albero.* Già sappiamo fruita saranno arrivate circa alla metà 
che il melo ed il pero danno frutta un dell'ordioario loro volume. Di ogni tre 
anno sì ed tino no, rimanendo spossali o quattro insieme uniti se ne stecca 
allora che fruttificano. Queat* alterna- uno. 

tiva sembra duversi alla mala distri- Alconi amatori dolgonsi che certe 
buziuoe del sugo. Egli tutto concorren- viti delicate che tengono a pergolato, e 
do ad alimentare le fruita, non può cui serbano per le seconde mense, non 
portarsi ad assicurare una robusta esi- maturano a dovere per essere i grani 
stanza ai bottoni, speranza della prodn- dell’ima troppo fitti. Chi ha troppa vo- 
zione dell’anno successivo. Ma vi sono glia di rimediare a quatto inconvenien- 
ancora dei mali peggiori da temersi. Il te, può farlo eoa somma facilità. Colle 
sig. Gerbeiio ci fa la storia di un melo cetoje esso reciderà porzione del grap- 
ebe dopo avere fornita un anno in au- .polo, e precisamente nella .parte che 
tonno quantità smisurata di poma, alla guarda il pergolato, dall'estremità supe- 
fine del marzo seguente videsi spogliato viore, don già tagliando la punta del 
affatto dalla* corteccia che crasi solleva- grappolo, come taluno prescrisse, 
ta, cominciando dal ceppo della radice • Non possiamo passare sotto ailenzio 
sino ai rami del tronco ; ed in breve un fallo che da alcuni si commette nel- 
perl. Re Osservò qualche cosa di simile la toltivazione appunto della vite, da Re 
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osservalo c nou lauto di rado. Se av- 
venga che un aooo la vite metta pochi 
grappoli, l'ando successivo la lasuianu 
oltremodo carica di tralci, e cosi si assi- 
curano una buona vendemmia. Ma l'uva 
non è mai della miglior bontà, e soven- 
te la pianta spossata soffre assaissimo. In 
tal caso questo morbo è derivato dalla 
mala pernia del troppo avido coltiva- 
tore. 

Megli alberi d’alto fusto nou sono 
praticabili questi mesti. Allora dovremo 
in altra guisa andar contro alla debo- 
letta nella quale può cadere la pianta. 
Si letamerà essa e lavorerà al piede, ma 
non già luogo il tronco, sccondu il Me- 
todo ordinario, ma bensì su quella par- 
te che copre le ultime barboline che 
sono quelle che attirano gli umori. Sic- 
come all' incirca elleno occupano tanto 
spatio di terreno, quanto i rami di atmo- 
sfera, cosi potrà riuscire facilissimo il 
conoscere ove abbiano a potarsi 

Altra importantissima avvertenza 
richiedono le erbe le quali si trovano 
sopraccaricate di fiori, ad assicurare la 
bontà delle semente che se ne vogliono 
raccogliere. Re l'ha provata per una 
lunga serie di anni, ed è pur quella che 
giardinieri e rotti ortolani praticano 
tutto giorno con felicissimo evento. Re- 
cidati alle piante la cima, « non si con- 
servino ad esse se non se i rami latera- 
li. Talora, quando questi pure fossero 
troppo numerosi, si avranno a dirada- 
re. Le più sicure notiate della fisica ve- 
getale vengono iq appoggio di tale co- 
stumanza. 11 sugo ti porta meglio ela- 
borato bì rami laterali, e quello che la- 
sciato io libertà si recherebbe ad ali- 
mentare i rami diritti, venendo esso pu- 
re forzato a portarsi ai rami oriikontali, 
si travaglia di più, e non fa che aggiun- 
gere vigore ai semi che vi si formano. 
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C ARPOHOSI A, cioè ACIDITA' DEL 
FRUTTO. (Pat. veg.) 

Nessuno ignora che qualora il prin- 
cipio acidificante, cioè I’ ossigeno , ai 
trattiene in quantitè sovrabbondante 
entro una piantale frutta non arrivano 
giammai ad acquistare il sapor dolce che 
le costituisce mature, onde ti rimango- 
no acerbe. Questo accade, diciamo eoo 
, Re (Patologia uegetabile), perchè rotto- 
ne del calorico e della luce, che agisce 
sulle medesime, non può sprigionare 
tutta la quantità superflua, lo che suc- 
cede più particolarmente negli anni nei 
quali le estati sono poco calde, piovose 
e di soverchio brevi. Alcune volte però 
la cattiva maniera di tenere le piante è 
cagione di questo male, non rimanendo 
adito al sole di poterle liberamente in- 
vestire. I vegetabili ohe dai climi caldi 
sono trasportati nei nostri , soffrono 
questo male. 

Ippocrale nel suo celebre trattato 
De aere , aquif et locis al paragr. 81, 
secondo la versione di Coray , parlando 
delle frutta che nascevano nelle campa- 
gne bagnale dal Fasi, dice che : « Alla 
sovrabbondanza delle acque bisogna at- 
tribuire la cattiva loro qualità, onde Don 
hanno sapore, e giammai non arrivano 
a perfetta maturità : lo «he deriva anco- 
ra dalla nebbia che copre quel paese ; 
mentre il sole portando via 1’ umidità 
del frutto, lo concuoce, e riscaldandolo 
lo raddolcisce. » Questo passo ci fa ve- 
dere che gli antichi conoscevano l' asto- 
ne del aole per togliere l' acidità dalle 
frutta. 

Molte volle questa malattia non ha 
rimedio, trattandosi particolarmente di 
frutta straniere, e che sogliono maturar 
tardi. Tutta l'attenzione dee portarti a 
liberare, per quanto si può, le frutta 
dall' ombra che a loro fanno gii stessi 
rami fronzuti deli’ albera. Perciò in ai- 
cuoi luoghi sogliono spampinare le viti. 
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« (fogliari i partici «<1 i peri, special- 
mente quegli individui che li tengono 
a spalliera dietro i muri, affinchè il rag- 
gio solare ripercosso aggiunga maggior 
calorico e luoe ed assicurare la maturità 
del frutto. 

Quella operazione però debbe ese- 
guirsi con giudiziosa maestria. Primie- 
ramente non si affretterà di troppo, ri- 
cordandosi che le foglie nutrono quei 
bottoni che debbono fornire le 'produ- 
zioni degli anni susseguenti, affinchè 
non accada che per avere delle frutta 
ben condizionate e sollecitamente, ab- 
biami a perdere quelle degli anni avve- 
nire. In oltre, la foglia copre anche es- 
sa e ripara dagli alidori le gemme che 
non sono ancora ben formate. Se voglia 
pelarsi l’albero alla cieca, ne verrà una 
perturbazione uell’ esercizio delle sue 
funzioni, per cui molto soffrirà. 

Comincieremo dunque dall’ allar- 
gare i rami, e volendo levare le foglie 
non le strapperemo, ma con destrezza 
le toglieremo servendoci, se occorra, di 
un fèrro a ciò adattato. Questo spoglio 
si compirà a poco e poco, ed in manie- 
ra che soli otto giorni prima dell’ ordi- 
naria maturità delle fruita, sieno levate 
affatto. È lunghissimo, nojoso, ma si- 
curo metodo quello di toglierle colle 
cesoje. 

Ad assicurare la maturazione delle 
frutta, dette comunemente da inverno, 
è ottimo spedienla quello di tenerne gli 
alberi a spalliera. Oggi viene molto rac- 
comandato il metodo di formarli a pi- 
ramide bassa. Non oserò di lodare alla 
cieca questa foggia di coltivare alberi 
che naturalmente amano di alzarsi. Po- 
tendo, mi sono prefisso di fare qualche 
esperienza. Mi nasce ancora il dubbio 
che quesia forma possa valere più pei 
climi ne’ quali il sole ha una forza assai 
minore, che fra di noi. 

Dii. d' Agric., 7* 
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CARPOPTOSI. (Pai. veget.J 

> II prof. Re così chiama la caduta 
delle frutta, allorché son giunte ad un 
punto di grossezza che mette l’ agri- 
coltore nella lusinga di farne un'am- 
pia ricolta. Si è prontissimi a darne 
la colpa alla foria del vento, ed in 
ispecie alla nebbia la quale, tutto chè 
non sappiasi ancora io cosa precisamen- 
te consista, ha servito sin qui a rendere 
ragione di mollissime malattie delle pian- 
te. E vero che il vento e la nebbia fati- 
no cadere le frutta, ma vi è qualche al- 
tro agente. 

A Re sembra che possa ripetersi 
da tre cagioni. E' certissimo che passa 
una comunicazione tra il corpo della 
pianta ed il peduncolo, per mezzo del 
quale si trasferiscono al fruito gli alimen- 
ti, onde esso possa acquistare il naturai 
suo grado di perfezione. Ogni qualun- 
que cosa ritardi, tolga, ovvero affretti 
di troppo il trasporto di questi succhi, 
è origine della car popiosi. lln freddo 
straordinario, particolarmente in mag- 
gio quando la vegetazione trovasi assai 
spinta innanzi, rallenta alquanto lo sti- 
molo della pianta. La sottrazione del 
calorico si fa più sensibile nel pedunco- 
lo. Quindi esso è inabilitato all’esercizio 
delle consuete sue proprie funzioni. 
Perciò cade il frutto, perchè verosimil- 
mente rimane interrotta la comunicazio- 
ne, ancora per essersi otturato qualcha 
vaso. Al contrario, un caldo che di so- 
verchio anticipi l'usato corso, aumenta 
lo stimolo, e promovendo troppo rapi- 
damente l' incremento del volume , e 
perciò del peso stesso delle frutta, non 
permette che i peduncoli acquistino nel 
tempo stesso la consistenza necessaria 
per sostenerle. 

Un'occhiata però che si dia alcune 
volte anche alla qualità del terreno, ed 
alla particolare temperatura delle stagio- 
ni, farà rilevare cou Re un'altra causa 
5 7 
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di que»U malattia. Alcune pianle in ter- 
ven» fertilissimo, col favore d’uoa itra- 
ordi noria primavera «einpre eguale, tie- 
pida, bagnata da piogge dolci, acquista- 
no una fona grande asiai. La copia dei 
succhi è iovrabbondante. Eglino con 
questo ajulo fono alti ad imprimere uno 
stimolo maggiore ai vali. Trasportando- 
ti iu gran copia, e con molta velocità ai 
peduncoli , questi non potendo tutti 
contenerli, vengono ad impedir loro che 
ti elaborino come dovrebbero prima di 
giungere al frutto, il quale soverchia- 
mente nutrito perisce. 

Pare verosimile il sin qui espo- 
sto dall'avere osservato delle pere e del- 
lo mele, cadute appena dall’albero, ave- 
re il volume del loro peduncolo, forse 
più capace dell'ordinario, ma ripieno di 
umore: altre lo aveano vino. Ciò spinse 
il Re ad esaminare lo cosa ancora cou 
maggiore accuratezza -, e gli parve di ri- 
levai e che un tale fenomeno si presenti 
più spesso nei terreni meno ricebi, ne- 
gli anni asciutti, ed in que’ terreni nei 
quali a molta profondità comincia i' ali- 
mento a scarseggiare, onde ne avviene 
die mentre per esempio col favore del- 
la stagione le piante da principio pro- 
fittarono assai, all' arrivare dell' estate 
■Ranchino d'alimento, e cadano le frutta. 

Queste osservazioni potraono in 
alcuni casi guidare l'agricoltore a preve- 
nire la (Malattia. Bisognerà per altro che 
egli punga ogni studio nell' esaminare 
diligentemente tutti i sintomi. Da quan- 
to è riuscito rilevare dalle osserva- 
zioni di jKc si può asserire che il ver- 
deggiare soverchio delle frondi, e 1' au- 
mento precoce delle frutta, sono a rite- 
nessi siccome indizj di soverchia quan- 
tità d'umore ; laddove nel caso oppo- 
sto, alla caduta precede uaa leggera di- 
u, immune del color verde delle foglie. ( 
Al primo incidente si potrà nei terreni, 
ricchi opdare incontro culla curvatura 
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dei rami ; e può questa essere una delie 
regole fondamentali da stabilirsi per le 
coltivazione degli alberi da frutto, nei 
terreni ricchi. Al contrario, nel secondo 
caso l'uso degli ioacquamenli, mescendo 
all'acqua delle sostanze crasse, gioverà 
assaissimo. Talora gii alberi posti a spal- 
liera lungo i muri tono soggetti alla car- 
poplosi, appunto per l'eccessivo stimolo 
che proviene dalla riflessione dei reggi 
solari. Quindi il coltivatore nella scelta 
degli alberi da spalliera prenda sempre 
in ogni genere quelle piante le quali 
suuo le più tarde a maturare le frutta, 
tanto in primavera, che sul finire dell'an- 
uo agrario. 

Qualche Tolta aheora la soverchiai 
forza di vegetazione, per cui il sugo si 
determina più ad una parte che all' al- 
tra, è la cagione della carpoptosi. 11 ri- 
medio che da molli viene usato per 
prevenire la caduta dei fichi, lo mostra 
apertamente. Appeua s' accorgono ebe 
le frutta sono minacciate di dover stac- 
carsi dall'albero, tagliano subitamente il 
ramoscello di foglie che sta vicino al 
fico, perchè quello rubando a questo 
l'alimento lu fa perire. 

Analogo rimedi» è stato messo iu 
uso ancora per la vite, nella quale av- 
viene spesse volte che cadano parecchi 
degli embrioni già fecondati. Ma con- 
viene confessare che non sempre ha 
prodotto l'elTetlo, mentre appena levali 
i getti all' estremila del ramo, onde co- 
stringere il sugo a determinarsi verso >1 
grappolo, esso si porta in vece alla feri- 
ta fatta levando il ramoscello, e vi fa 
spuntare nuovi talli, e perciò l' infermi- 
ti non cessa. Quella carpoptosi , la quala 
deriva da cagioni che debilitano la piso- 
la, c specialmente dal freddo, è certo la 
più cattiva. 

CARREGGIO. 

Azione di trasportare qualche cosa 
sopra una vettura. Così vicut anche in 
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qualche paese nominata la distanza fra 
le ruote d'ana vettura, cip che in altri 
paesi si chiama la Rotaia. 

S’ intende anche talvolta d’ indi- 
care eoa questo vocabolo, e l’azione del 
carrettiere, e la quantità di ciò che si 
trasporta in una vettura. Egli ha fatto 
oggi due carreggi, oppure ecco un car- 
reggio ben carico, sono espressioni le 
piò comunali. 

CARRETTA. 

Specie di vettura circondata con 
tavole, che serve a trasportare terra, 
fango, sabbia, ghiaia, sassi, ec. Si dà 
anche lo stesso nome a tutto ciò, eh' è 
contenuto in una carretta, per cui si 
dice una carretta di sabbio, una carret- 
ta di terra. Per la sua forma, e le sue 
dimensioni vedi il vocabolo Vettuhz. 

CARRETTIERE. 

La significazione propria del voca- 
bolo indica il conduttore d'una carretta, 
d'un carro, ec. ; ma in agricoltura la sua 
aggregazione è molto più estesa. Il car- 
rettiere è il vero domestico del podere, 
che ha la cura dei cavalli, dei muli, ec., 
che conduce l'aratro, il carro, il carret- 
to, ec. ; egli è in somma a senso mio 
l'uomo più importante del podere, e per 
procurarselo non ai deve mettere parsi- 
monia nel suo salario ; ma tante sono le 
qualità e tanti i talenti, che deve posse- 
dere un buon carrettiere, che rarissimo 
si è il trovarne uno veramente degno 
d'essere per tale consideralo. 

Per procurarsi un carrettiere, ne- 
cessarie sono le diligenze medesime, co- 
me si trattasse di prendere nn fattore. 
Esso è quell’ nomo pretioso, dal quale 
dipende la salute delle tue bestie da so- 
ma, l' economia dei foraggi, delle avene, 
e la moltiplicazione degl’ ingrassi. 

Un carrettiere dev’essere mansue- 
to, attivo, vigilante e sobrio, paziente) 
e forte ; s’ è ruvido, se batte gli anima-j 
li, licenziala tosto: ubbidire devono es- 
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si alla sna voce, e non alla sua sferza,, 
altrimenti diventeranno in breve sotto 
la sua mano restii, capricciosi e mali- 
ziosi ; ogni animale si assoggetta con la 
dolcezza, e s’ irrita con la violenza. Un 
buon carrettiere non pensa che ai suoi 
cavalli, e non è mai contento se non 
quando sa, che ad essi non manca 
niente. 

Lo stesso carrettiere deve sapere 
arare, seminare, erpicare, caricare e sca- 
ricare una vettura, r tutto ciò con pron- 
tezza e destrezza. V. il vocabolo Bifol- 
co, per le operazioni, che sono ad esso 
comuni. 

CARRIUOLA. (Tee. agr.J 

Specie di carreggiato ad una ruota 
sola, che viene tiralo o spinto da un 
uomo, e che servendo d'uso giornaliero 
in alcuni paesi, è sconosciuto quasi in- 
tieramente in molti altri, quantunque 
la sua semplicità, la sua economia, la 
facilità del suo servizio dovrebbero farla 
adottare da tutti. Questo è uno dei «pit- 
ie fatti comprovanti con quanta fatica 
pervenire si possa a far penetrare Pe in- 
venzioni utili nette pratiche rurali- 

La carriuola più semplice è com- 
posta di due stanghe della lunghezza di 
cinque in sei piedi, centinate alquanto 
nel mezzo, ricurvate alla loro estremità 
anteriore, e forate da un buco alla loro 
estremità posteriore. Queste stanghe so- 
no conservate nella rispettiva distanza 
di due in tre piedi, mediante tre traver- 
se che le tengono insieme legale: la 
ruota del diametro d’uno in due piedi 
è fissata alla loro estremità posteriore 
col mezzo d’ una verga di ferro, che 
passa per 1 buchi sopraindicati : la ruota 
stessa poi è ben di rado ferratn : due 
piedi circa della lunghezza del raggio 
della ruota sono fissati nelle stanghe, 

| verso la metà della loro lunghezza. 

Sull'ultima traversa di questa car- 
riuola aggiunti vengono talvolta quattro 
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piuoletti di legno, inclinali alquanto al- 
l’ indietro, legali insieme alla loro estre- 
mità supcriore, e sostenuti da due rego- : 
li, onde vi possano ritenere i pexxi di ; 
legno, di sasso, ed altri oggetti solidi 
con che caricare si vuole la carriuola, di 
cui viene rappresentata la forma a Tav. 
XXXlX.jf*. 3. 

Tiene anche spesso fissata una ta- 
vola orizzontale sulle traverse, due al- 
tre tavole perpendicolari sulle stanghe, 
ed una quarta tavola pure perpendico- 
lare sull' ultima traversa : la carriuola 
rappresenta allora una specie di cofano 
coperto per di sopra, e per davanti, ove 
si può riporre la terra, la sabbia, ed al- 
tri articoli suscettivi di disperdersi. V. 
Tav. XXXIX, fig. 3, ove data viene la 
forma d' una carriuola di questa specie. 

Siccome la grandexxa e forma 
delle carriuole va soggetta a molle 
diversità, secondo i paesi, secondo gli 
usi, e secondo la forxa degli uomini de- 
stituiti a falle muovere, cosi ci contente- 
remo di porgere le figurt nelle tavole 
XXXIX, XL, XLI, XLII, XL1II. 

Mei contorni di Parigi le carriuole 
sono costrutte quasi intieramente di le- 
gno d'olino, con le sole traverse di quer- 
cia o di frassino : la loro cassa è per lo 
più di tavole di pioppo, dovendo osser- 
vare la regola generale, che le vuole più 
leggiere e più solide che sia possibile. 

La condotta d’ una carsiuola, per 
quanto facile sembri a prima vista, esige 
sempre un certo esercixio, ed una più 
che discreta forxa. Chi non è avvexxo ad 
adoperarla, può con fatica e stento con 
servarne l'equilibrio, specialmente se si 
tratta Hi farla muovere spingendola io- 
nanxi. 

Tutte le amministraxioni della 
grande coltivazione devono possedere 
un dato numero di carriuole di diverse 
forme e dimensioni, e più necessarie an- 
cora si rendono ai giardini ed alle piau- 
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tonate. Alla carriuola si possono sosti- 
tuire le BAnr.u.K e le GxaLB ( F. que- 
sti due vocaboli ), ed alle volte si veg- 
gono anche sostituite per necessità, se- 
condo i casi ; ma l'uso loro è più lento, 
ed esige piu persone: ti rende per con- 
seguenza anche meno economico. 

CARRO, CARRETTO, CARRETTA. 

Fedi il vocabolo V li T TURA. 

CAR REBBIO. Fedi Cascano. 

CARRUGA. Fedi Milulovva. 
CARTA DEL DIAVOLO. 

Specie di carbon fossile papira- 
ceo, grigio verdastro, che si trova par- 
ticolarmente a Melilli in Sicilia. 

CARTAMO. Vedi Zarrsaaio. 

CARTILAGINE. (Anat.) 

Sostanza bianca, un poco traspa- 
rente, omogenea, elastica, di una durez- 
za minore di quella delle otta, e che ti 
lascia facilmente tagliare per ogni verso : 
i vasi non vi penetrano in un modo vi- 
sibile all'occhio, eccettuato nelle infiam- 
mazioni e nelle injeziom. La superficie 
delle cartilagini è molto liscia, lucente 
la loro frattura, e mostra talvolta delle 
apparente di fibre. Le faccie per le qua- 
li le ossa ti articolano, sono vestite di 
cartilagini, e vi sono talvolta fra loro 
delle cartilagini separate chiamate inter- 
articolari. 

Ogni osso, eccettuali i denti, prin- 
cipia dall* essere cartilagine. Costante- 
mente in una massa dapprincipio carti- 
laginea si depositano successivamente le 
molecole di fosfato di calce che devono 
costituirlo orso, quando lo avranno to- 
talmente indurito, accumulandovisi. Si 
può ridurre un osso alla sua primitiva 
natura di cartilagine o di gelatina, scio- 
gliendo la sua parte calcarea per messo 
di un acido. 

Ti sono molti organi che non as- 
sumonb mai o quasi mai la durezza os- 
sea, tali essendo le cartilagini della tra- 
chea, della laringe, del naso, dell* orec- 
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chic, delle palpebre, e tutte le c ertila- ovali, disuguali ; corolla nessuna ; slami 
gini delle articolaxiooi ; altri però ve ne cinque opposti alle incisioni dei calice, 
sono, che quantunque cartilaginei per con filamenti distesi e con antere niobi- 
molli anni, si ossificano più o meno nel- li ; ricettacolo carnoso, tubercoloso agli 
la vecchiezza, e tali sono le cartilagini orli, con un’appendice sul centro : Jent~ 
dello sterno e delle costole. mine aventi un ovario cilindrico curro; 

Le cartilagini sono ricoperte, ec- stilo veruno ; stimma piano, orbicolare ; 
cetluata la loro faccia articolare, da una legume uno grosso, polposo, iodeiscen- 
mcmbranB simile al periostio, e che vien te, diviso in più logge, mercè di tramez- 
chiamata pericoadro. zi trasversi ; seme uno in ciascuna log- 

Vi sono delle cartilagini che servo- già. 
no ad unire insieme certe ossa, la quale Caratteri specifici. 

specie di unione, di cui offrono unesem- Albero di medioere grandezza, ai- 
pio le ossa del pube, si chiama sincon- to da venti a trenta piedi sopra un tron- 
drosi. co diritto, con scorza bruna e bernoc- 

l'na lunga macerazione riduce le coluta ; ramoscelli torli distesi fur- 
cartilagioi in fibrille diversamente ritor- manti una corona rotondala ; foglie al- 
te, secondo la cartilagine dalla quale terne, quasi sessili, sempre verdi, pari- 
sono state prese. Si veggono delle fi- pennate, composte di sei a dieri fogbo- 
bre lendinose ben distinte, mescolate line quasi opposte, ovali, coriacee, ot- 
alla sostanza delle cartilagini inter-ver- tuse, persistenti, glabre, più pallide nella 
tebrali. faccia inferiore, spesso intaccate in pun- 

La cartilagine non riceve nervi, e ta ; fiori in ispighe diritte numerose, 
non gode di veruna sensibilità, fuorché quasi sellili, solitarie o aggregate, tun- 
nel!’ infiammazione. Quando un osso si ghe due o tre pollici ; calice rossiccio ; 
rompe, la rionione si effettua per una antere gialle ; ovario setoloso ; legumi 
materia cartilaginea, che sembra trape- pendenti, grossi, compressi, leggermente 
lare dai due frammenti, e che si chiama inarcali, tinti di un color nero cupo. 
callo. Dimora. 

Vi tono alcuni pesci lo scheletro Albero crescente nelle contrade 

dei quali non assume mai la durezza meridionali dell’Europa, e più partico- 
ossea, e si chiamano Czrtiiagiki o Cor- larmente nel Levante, nell’Egitto, sulle 
drotemgii. (Di i. delle Se. Nat.) coste di Barberia. 

CARUBBIO COMUNE. Colliwtione ed usi. 

Pianta (sola del genere), apparte- Il carubbio, dice Poirei (Dici, des 
stente alla famiglia delle leguminose, ed Scien. naturellesj, ama i terreni sassosi, 
alla classe poligamia dioecia del Linneo, e preferisce le fenditure degli scogli. 11 
Sinonimia. suo legno è doro, con venature di un 

Ceratonia siliqua. Lino. — Volg. bel color rosso cupo, ed atto ai lavori 
Carabi, Carote , Carabo, Carabole , Ca- del falegname e dell'intagliatore: ma in- 
ruba, Guainella, Siliqua Dolce , Baccel- vecehiando va soggetto a cariare; e l’al- 
li greci , Baccelli dolci. burno inoltre è tenero ed abbondantis- 

Caratteri generici. simo. La scorza e le foglie sono impie- 

Fiori dioici, raramente poligami, gate nell’ arte della concia. Poirei ha 
disposti in ispig* : maschi aventi un ca- veduto in Barberia fare dei frutti del 
lice molto piccolo, con cinque incisioni carubbio un gran consumo dai Mauri, i 
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quali li notriicono dei legumi, slem- rilevata, e questo aumento di volume la 
praodone la polpa nell'acqua, senza che fa prendere da quasi tutti i marescalchi 
ne restino offesi, quantunque si voglia per una malattia conosciuta sotto il no- 
che i carubbi cagionino delle diarree e me d’ Ussmei.i.s. ( Fedi questo ti oca- 
delie coliche. Questi legumi sono dolci»- bolo. ) 

simi; e il Proust ne ba tratto dello zuc- CARVI ; Carum. (Econ. dota.) 
chero. Carotieri generici. 

L'Olivier osservò il carubbio nel- Radice tuberosa e commestibile ; 
1’ isola di Creta, dove cresce senza col- foglie diviso-pennate, coi sem menti mol- 
tura. Se ne sono portati i frutti a Co- tifidi ; involucro vario ; fori bianchi ; 
stantinopoli ; e nella Siria e in Egitto calice con margine poco distinto ; petali 
servono essi a nutrire i poveri e i rogaz- regolari, obovali, smarginati, colla lan- 
ci, i quali amano molto di masticare la cinetta inflessa ; trami cinque ; slilipo- 
polpa dolce che vi si contiene. Mesco- dio depresso, con due stili divergenti ; 
lati colla radice di liquirizia, coll' uva frutto ovato o bislungo, contratto late- 
secca e con altre frutta, se ne fanno dei ralmenle ; mericarpi con cinque costo- 
sorbetti, che i Mussulmani usano gior- le filiformi, uguali, i laterali formanti 
nalmenle. Gli Egiziani estraggono dai un margine ; commettitura piana, con 
legumi una sorta di miele, che adopera- due ftsce ; vallecole con una sola fascia ; 
no per confettare i tamarindi e i mira- carpoforo libero, forcuto in cima ; seme 
bolani. Il carubbio è conosciuto da gran terete convesso, leggermente piano nel- 
tempo, e il Paulet è d’ opinione che la parte anteriore, 
quest' albero sia quello che Teofrasto C. BULBOCASTANO, 
menziona sotto il nome di slyke, che lo Sinonimia. 

Slackhouse riferisce al ficus religiosa. Carum bulbocastanum , Koch. — 

CARTILAGINOSA. Bunium bulbocastanum, Linn. — Slum 

Così si chiama una foglia di consi- bulbocastanum, Spreng. — Bunium 
stenza asciutta e solida. V. 1' articolo minus, Gou. — Scandii bulbocasta- 
Foglu. num , Moench. — A nenia terrestri s 

CARUNCOLA LACRIMALE. fd/ed. septentrionaìium, Lob. — — Volg. Bul~ 
FeU) bocastano ; Pancaciolo ; Bunio pan- 

Massa granita bislunga, nera ed caciaio ; Castagna di terra ; Terra 
assai dura, che occupa il grand' angolo noce Enante prima. 
dell'occhio dei bestiami. Caratteri specifici. 

Questa massa è munita d'una quan- Radice tuberosa, globosa, scura 
tità di piccoli punti, vestiti di umore esternamente, bianca nell'interno, gros- 
d’ una consistenza densa, e di colare «a quanto una ciliegia ; fusto alto da 
bianco, che propria la rendono a trat- uno a due piedi, terete, ramoso ; foglie 
tenere le sozzure dell’ occhio. Fa esso decomposte, le lacinie lineari cuspida- 
l'uffizio d'una diga, coll' opporsi che la te, quasi scannellate, intierissime, quasi 
linfa troppo abbondante superi l'ostaco- bifide ; involucro di molte foglioline, 
lo da essa presentato, e scoli lungo il universale e parziale polifillo. 
muso, determinandola in vece dal lato Dimora e fioritura. 

dei punti lacrimali. Pianta tutta glabra, comune nei 

La caruncola lacrimale è in alcuni campi e nei vigneti d'Europa, Gorenta 
cavalli naturalmente più grande e più nel giugno. 
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CARVI, propriamente detto. 

Sinonimia. 

Carum carvi. Lino. — sipium 
carvi , Crauti. — Stscìi carvi, Scop. 
— Bunium carvi, Bieb. — Lagaccia 
cuminoidc), Willen. — Carvi, Riv. — 
Volg. Carvi, Cornino tedesco. Cornino 
dei prati. 

Caratteri specifici. 

Radice fusiforme ; fusti nascenti 
dalla radice lisci, striati, alti un piede 
e meno, guerniti di foglie bipennate, 
composte di foglioline lineari acute, 
disposte in croce, o quasi verticillate 
intorno alla costola principale ; fori 
bianco-giallastri, piccoli, (ormanti delle 
ombrelle lasse e terminali, e producenti 
dei semi ovato-allungati, un poco stretti, 
molto striati, d' odor di finocchio, e 
d* un sapore che s' avvicina a quello 
dell' anace ; involucro nullo ; involu- 
cretti nulli o oligofilli. 

Dimora e fioritura. 

Questo carvi trovasi nei prati e 
nei luoghi di pastura di tutta l'Europa , 
e fiorisce alla metà di primavera. 

C. RIG1DETTO. 

Sinonimia. 

Carum rigidulum , Eoch. — Se- 
linum rigidulum, Viv. — Selinum ap- 
puanum, Pers. — • Selinum appuanum, 
Viv. 

Caratteri specifici. 

Radice fusiforme ; fusto quasi 
nudo, parcamente ramoso, molto gla- 
bro sfoglie inferiori pennato-divise, coi 
aemmeuli divisi in molte parli alta base; 
lacinie lineari subulate, acute, indivise 
u partite ; guaine superiori addossate, 
quasi afille ; involucro quasi nullo ; 
involucretti con foglioline lineari subu- 
late, uguali alle ombrellette ; frutti glabri. 

Dimora. 

Travasi in Italia nel Genovesato 
presso Soriana, «nel monte Sagro pres- 
so Luni. 
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C. VERTICILLATO. 

Sinonimia. 

Carum verticillatum, Koch. — 
Sison verticillatum, Lina. — Lium 
verticillatum, Lam. — Carvi foliis te- 
nuissimi s asphodeli radice, Tourn. — 
Carvi lusitanium, ec., Juss. 

Caratteri specifici. 

Radice composta di parecchi tu- 
beri allungati, disposti in fascetti ; fu- 
sto diritto, molto gracile, terele, appena 
ramoso, alto un piede circa, guernito 
alla base di foglie allungate, composte 
di numerose foglioline opposte, ma di- 
vise fino alla lor base in più lobi linea- 
ri e divergenti, che piglian l' aspet- 
to di tante foglioline che circondano il 
picciuolo, come per verticilli ; fiori 
bianchi, disposti in ombrelle terminali 
di dieci a dodici raggi ; involucro gene- 
rale, formato di cinque o sei foglioline 
corte ovali e gl' involucretti lo sono 
d’ un maggior numero ; frutto ovale, 
compressu. 

Dimora. 

Questa specie cresce nei luoghi 
umidi dell' Europa meridionale. 

Usi e collivavione. 

Il carvi , dice Base (Diclion. 
et ogric.), che frequentemente si trova 
nelle praterie delle montagne fredde, 
e sull' orlo dei boschi, dà una semen- 
za assai aromatica, di cui si fa uso in 
medicina, e se ne estrae anche un olio 
grasso, che può servire per condimento 
dei cibi : viene anche riposta in natura 
nel pane e nel formaggio. Questo ì Pa- 
nica dei paesi settentrionali, ed ba tutte 
le sue proprietà. 

Si coltivava un tempo il carvi ne- 
gli orti a motivo della sua radice, la 
quale è aromatica, e delle foglie per 
mangiarle fritte, od in intingolo nel 
modo stesso come la pastinaca , ma 
in oggi limitata è la sua coltivazio- 
ne quasi alla sola farmacia. Il suo 
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seme li sparge alla 6ne il eli' estate od 
in primavera in una terra frema e 
ben rivoltata : il germoglio che ne risul- 
ta si dirada e ai sarchia due o tre volte 
nel cono dell'estate successivo, e le sue 
radici si possono strappare all'arrivo dei 
primi freddi. Se si coltiva per la semen- 
za bisogna aspettare sei mesi di più ; 
talvolta tallisce nondimeno fino dal pri- 
mo anno. Le vacche ed i montoni man- 
giano volentieri le sua foglie. 

CASA DI CAMPAGNA, e DE’CON- 
TADINI. fjrchit. rur.) 

Si dà questo nome alle abitazioni 
o dei proprietari agiati, o dei contadini. 

Le case di campagna si costrui- 
scono secondo gli stessi principj gene- 
rali, come le costruzioni rurali, per ciò 
che concerne il Collocamento, I' orien- 
tamento, la distribuzione generale, il 
numero e 1’ estensione dei diversi fab- 
bricati dell' azienda agraria, ond' esse 
devone essere composte ; ma la gran- 
dezza dell'abitazione non vi deve intie- 
ramente dipendere dall' agiatezza del 
proprietario : la prudenza vuole, che 
questo principio qui venga da altre con- 
siderazioni modificato. Di fatto le loro 
costruzioni sono state sempre dispen- 
diosissime, e rovinarono ben sovente 
coloro, che vi s’ impegnarono con im- 
prudenza. In oggi poi, eh’ esse costano 
ancora di più, non si può mai essere 
circospetti abbastanza nella loro esecu- 
zione. 

La manutenzione poi d’ una caso 
di campagna si prende necessariamente, 
e si porla in diffalco sulla rendita delle 
dipendenti proprietà. Quanto più sarà 
essa grande, tanto più per conseguenza 
deve diminuirsi la rendita. D" altronde 
in caso di divisione o di vendita di 
quelle proprietà, alla casa si darà il 
prezzo soltanto proporzionato al bisu- 
guo di abitarla annualmente per più o 
meno tempo; nè si potrà di più valu- 
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tcrln se non in ragguaglio al capitale, 
che potrà rappresentare il suo valore 
locativo intrinseco, senza calcolarvi le 
spese della costruzione. 

Noi crediamo dunque, che l'esten- 
sione dell' abitazione in nna casa di 
campagna proporzionate esser debba 
e quella delle sue attinenti proprietà, o 
piuttosto alla qualità delle rendite, 
eli’ esse producono, salve sempre quel- 
le agiatezze e delizie, che vi si potessero 
introdurre, qualora si volesse renderla 
dimora stabile. 

Felice il proprietario, che riesce 
nel trovare un saggio ed intelligente 
architetto per concepirne l' idea, e dei 
buoni operaj per eseguirla ! Sciagura- 
tornente però quanto più ci allontania- 
mo dalle città grandi, tanto meno re- 
peribili sono le risorse di questo genere. 

Ma fra le importantissime caose 
del fratto, che trarre si debbe dalla 
campagna, una si è certamente quella 
delle abitazioni per i lavoratori delta 
medesima, e i bestiami, poiché queste 
mancando, manca quasi, per così dire, 
il tutto, onde la necessità costrinse i 
nostri antichi padri che ” Furcis 
erectis, et virgultis inferpositis , luto pa- 
ri-les texerunt , olii luleas glebas arti- 
fiiienles slruebant parietes materia eos 
ingumentantes, vitandoque imbres, et 
aestus legebant arundinibus ex fron- 
de e queste semplici capanne, nel 
cui mezzo era il comun fuoco della 
campestre famiglia, ed attorno alla stes- 
sa le scranne e le viminesi per riposo 
della notte, ed i piccoli stabulari dei 
bestiami appoco appoeo han cresciuto 
in grado, in stabilità, in comodo ed in 
simmetria. 

La sagocità poi dell' uomo che ha 
procurato d’ utilizzare quanto più ha 
potuto e può sopra la fecondità della 
noMra madre terra, ha coll' esperienza 
conosciuto che il coabitare e dormire 
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(fùnsi cu' bestiami islessi era dannoso, e 
di discapito, pensò di fabbricar cose, con 
quelli annessi necessari!, e propri agli 
usi, donde ne trae salute, e vantaggio, 
e perciò, è aumentata e migliorata la 
forma delle fabbriche, che necessarie si 
rendono ai prodotti che di mano in 
mano si son trovati utili e necessari. 

E passando ai particolari noi cre- 
diamo opportuno ripetere quanto in 
proposito scriveva l’ illustre nastro Fer- 
dinando Morenti, Colligiano. 

Dei particolari acquisiti che richiedon- 
si nella fabbrica <C una casa di un 
podere in montagna. 

Un podere di montagna, il quale 
frutti al padrone in grano, vino, olio, 
castagne, bestiame, vaccino, pecorino 
e porcino, ed abbia bisogno, fra il be- 
stiame e le terre lavorative, di una fa- 
miglia per esempio di i a o 1 4 persone 
in tutto, gli conviene una casa, che ab- 
bia tutti i necessar) requisiti ai suddet- 
ti capi d' entrata, cioè 

a terreno. 

Le scale buone, comode e lumi- 
nose. 

Una spaziosa chiostra, o corte mu- 
rata attorno. 

Un - pozzo, o cisterna abbondante 
di acqua buona e fresca. 

Un forno capace di tre staja di 

pane. 

Una stanza per il telajo delle 
donne, per i ferri de’ lavoratori, ceste, 
corbelli , graticci, pale, basti, ed altri 
attrezzi de' contadini. 

Tante stalle, quanti sono i divar- 
ai generi di -bestiami. 

Una linaja. 

Un cigliere, o cella, o cantina. 

Una cascina e stanza da fare il 
barro. 

Un seccatnjo per le castagne, e 
stanza per le ghiande. 

Una capanna, e Renile. 

Dn. rf / igric . 7* 
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• Una coperta per i carri, c Irrggc. 

Altra per i conci. 

Un gallinajo. 

L' aja per battere. 

Nel primo ed ultimo piano. 

Una grande stanza pèr cucina, e 
per mangiare tutta la famiglia delta or- 
dinariamente la casa. 

Tante camere capaci di due letti 
per ciascheduna secondo il numero 
della famiglia opportuna al podere. 

Un granajo per le raccolte del 
contadino. 

Una stanza per distendere le oli- 
ve, la quale si può cavare sopra la cu- 
cina, con un palco semplice di tavole. 

Un verone, o loggia, o terrazzo 
coperto . per le faccende nel tempo di 
pioggia. 

Una stanza o a terreno o sopra 
per il padrone a guisa di magazzino. 

1 Una colombaja. 

Questi sono i principali requisiti, 
che abbisognano ad una casa di un po- 
dere di montagna, che abbia i suddetti 
capi d’ entrala. 

Ma non essendo 1 ’ entrata di que- 
sti generi tutta eguale, essendo per or- 
dinario nel podere di montagna il be- 
stiame porcino un capo di rilievo, per- 
ciò la porcareccia, o sia la stalla dei ma- 
jali va ampia, e con le pioprie arie per 
le troje: ma 1’ architetto si saprà rego- 
lare sopra alla qualità delle medesime, 
e delle altre stalle e stanze, a propor- 
zione dei capi d’ entrata del podere per 
cui fabbrica la casa. 

Dei requisiti iT una casa di un 
podere di piano. 

La casa del podere di piano figu- 
riamola che debba essere abitata da uu 
numero di 14 io 16 persone che tante 
abbisognano per il podere, non varia 
in altro da quella di montagna se non 
che nei comodi, perchè I’ entrate prin- 
cipali provengono dal sino , grano, 
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biade, migli, legumi, ri»i, ec., filanda da 
aela, bestiame grimo, ed erbaggi ec., e 
manca ordinariamente dell’ olio, e del 
bosco, • perciò varia deve essere la 
dispositione della casa relativa ai detti 
comodi, quindi si rioerca : 

Una grande oja, o piazza avanti 
la casa, non solo per le battiture, ma 
per « pagliai, rigiro de’ carri, erbe per 
i segati per le bestie, potature dei 
chioppi, viti, a cannai, seccumi da for- 
no, cioè fusti de' migli, delle saggine, 
canapi, lini ec. 

Una gran coperta unita alla detta 
aja per mettere al coperto i carri, i luo- 
ghi delle stalle, e le fascine cavate dalle 
potature, i pali per le vili, i legnami 
d' albero, che si ricavano dalle pianta- 
te lungo la riva dei fiumi, per riporre 
le cipolle fino al tempo della vendila , 
e per difendere le ricolte dalle improv- 
vise pioggia nel tempo della battitura, 
c per soppassire, ed asciuttare le frut- 
ta ec. 

Questa non averà chiostra murata 
nè seccatojo per le castagne, nè stalle 
per i porci, nè quelle delle pecore, e 
capre ; ma cresceranno le stalle delle 
bestie vaccine, e cavalline in numero, 
e grandezza per la qualità e quantità 
diversa de' bestiami, e vi devono essere 
alcune stallette per gli agnelli da ma- 
cellarsi, il castro per il porco ad uso 
del contadino, uue capace tinaia a due 
o Ire ordini di line, ed una conserva, 
o sia peschiera ; il pozzo sia fatto con 
la macchina del bindolo, se il podere 
è in luogo tale, che possa far capo di 
entrala anco 1' erbaggio. Nel rimanente 
poi, cioè circa alla cucina, camere del 
cunladino, ecolumbaja, non diversifica 
in nulla dall’ altra descritta del podere 
di montagna, se non se forse iu una 
grandezza maggiore della stanza per il 
gianajo del contadino , e nell' avere 
una, o due stanze di più per causa dei 
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bachi da seta, per le quali I' architetto 
deve cautelarsi, che uon possano rice- 
vere siti, e mali odori di stalle, o altro, 
perchè è un possente veleno a quei 
vermi, e però abbiano le aperture delle 
finestre a ponente e mezzo giorno. 

Dei requisiti della casa di' un podere 
di collina. 

11 podere di collina, partecipando 
di piano e di monte, le sue eDtrate 
migliori si ricavano dal vino, e dall' o- 
lio, che vi fanno di maggior perfezione, 
che nel podere di monte, o sivvero in 
quel di piano ; un effetto per tanto che 
sia coltivato, e mantenuto da famiglia 
di la o 14 persone, oltre ai comodi 
propri degli altri generi d' entrata, ab- 
bisogna di un' oliviera, o infrantojo da 
far olio, e suoi annessi, varie stanze a • 
palco per soppassire le uve (i), per da- 
re i colori al vino, e per fare vini scel- 
ti, siccome fa d' uopo di stretto)», ec. 
Circa poi al numero delle stalle, delle 
altre stanze, e della chiostra, lo mostre- 
rà il medesimo podere secondo quel 
bestiame, quale esso richiede, che per 
ordinario sono poche, e piccole. 

Tutti i requisiti fioalmeute, che 
abbisognano a ciascheduna di esse stan- 
ze di qualunque podere saranno notali 

(i) Le aperture delle alante, ove ai sop- 
passiscono le uve, si muniscono con tele 
rade, a guisa di fanzenieri, per difender- 
le dalle vespe, pecchie ed ahri inselli, che 
fanno un danno incredibile, lo so che nel 
veneziano presso una città d 1 Udine per 
soppassire le uve fanno ampli stanzoni, e 
questi gli armano con telai di legno a guisa 
di scene da teatro, ne' quai telai arsendovi 
un numero prodigioso di accalagnoli, o ar- 
pioni-ini, in quelli attaccano i grappoli del- 
le uve da 'soppassire in cambio di tenerle 
distese sopta a cannicci o sloie rame è l' is- 
so nostro, e per eqierieoze. Ilo udito dire, 
che è regola migliore, poiché cnu tacitila 
cadono i grani dell' uva fracidi, o marci, 
e meglio si possono stellare acuzi che resti 
vizialo il grano saldo. 
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nel progresso di esso trattato nella par- 
ficolar descrizione d’ ogni stanza. 
Avvertimento e regola per legnare la 
pianta della caia lui pollo dove si 
deve alzare. 

Stabilito dall' architetto il dise- 
gno di una casa per un podere di mon- 
te, il quale richieda i a o 1 4 perso- 
ne di famiglia, che tante abbisognino 
a quell' effetto, e sia per esempio la de- 
lineata in piaota, e profilo ( vedi Tev. 
LUI ,Jig. ì. e a) cioè, • 

A. Scala per salire in casa, e sot- 
to di essa il castro per il majale. 

B. Chiostra, o corte murata at- 
torno. 

C. Cisterna con sue pile per ab- 
bèverare i bestiami. 

D. Purgatojo, che manda I* acqua 
nella cisterna. 

E. Forno con sua coperta avanti. 

F. Seccatojo, o metato per le ca- 
stagne. 

G- Stanzino del seccatojo per le 
legna del medesimo, ove sopra si pud 
fare la stanza per le ghiande. 

H. Tinaja, e sopra cucina, e stan- 
za per mangiare. 

I. Loggia, o portico coperto per 
fare i segati alle bestie, e sopra verone 

0 loggia. 

K. Buca con sua coperta per i 
conci, nella quale scolano gli umidi 
delle stelle. 

L. Coperta per le fregge e car- 
retti. 

M. Capanna con sno fienile sepa- 
rato mediante una scaletta. 

N. Due stalle, una per le pecore, 
e l'altra per le capre, con lo stallino 
per le figliature, e sopra la camera per 

1 bifolchi e lavoratori, e sopra alla det- 
ta camera si può fare la colombaja, la 
di cui scala va piantata sopra allo stal- 
lino in fondo al verone. 

O. Stalla per il cavallo, o asini, e 
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sopra 'ramerà per i guardiani de' be- 
stiami. 

P. Stanza per il talajo delle don- 
oe e per i ferri de’ lavoratori, e sopra 
camera per il capo di casa. 

Q. Stanza per i manzi e vitelli, e 
sopra stanza per il pane, farine, ed an- 
co par camera. 

R. Ciglierà o cantina da divider- 
si per la caciaja, e sopra granajo, e di- 
spensa per il contadino. 

S. Stalla de' majali da potersi di- 
videre per il castro delle troje, e loro 
allievi e sopra camera per le fanciulle. 

T. Canale o fogna murata, che 
porta le orine nella buca del concio. 

Con il disegno adunque alla ma- 
no, nel quale abbiamo segnato i quat- 
tro venti cardinali, si porti I’ architetto 
sul posto da esso riconosciuto proprio, 
e faccia ivi spianare perfettamente il ter- 
reno in una grandezza un poco maggio- 
re, di quello che indichi la sua pianta, e 
fatto ciò, abbia una pietra, con una su- 
perficie piana e liscia, come espone 
Fitruvio nel capitolo 6 del libro pri- 
mo, o una lastra di metallo, ovvero un 
grosso tavolone, e sul detto piano (ved. 
Tav. LlII.Jfc. 3) vi segni molti circoli 
tutti però nati dal medesimo centro A, 
e in detto centro vi sia fissato uno sti- 
lo di ferro, che dicesi gnomone notato 
dalle lettere A B, ossia lungo circa a 4 
o 5, o 6 soldi di braccio fiorentino, e 
grosso quanto sarebbe una penna da 
scrivere, e cbe verso la punta vada 
sempre diminuendo, e in detta punta vi 
sia lasciata una pnlloltolina, o globetto 
del medesimo metallo, e il detto stilo 
sia fissato in detta pietra, e perfettaaaen- 
te in perpendicolo alla medesima. 

Preparato questo strumento, si 
collochi questa pietra così segnala coi 
circoli, e col detto stilo, in quel piano 
dove si deve fare la case, con avver- 
tire di perfettamente accomodarlo in 
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piano orizzontale, e ciò si faccia tre 
me aranti, o almeno due dei mezzo 
giorno, io giornata lenza nuvoli essen- 
do il sole, per esempio, pel punto E e 
s' osservi su qual punto di cerchio cada 
1’ ombro della pallottolina dello stilo, 
come dice anco f'itruvio : Utsjiis un- 
te meridiana circiler horam quinUnn 
sumenda est extremis gnomims umbra , 
et pimelo signuda : e sia per esempio 
il punto C e in detto puntu ri si fac- 
cia un piccolo segno. Vi si ritorni poi 
dopo il mezzo giorno, che il sole sarà 
allora per esempio nel punto F : Post 
meridiana istilli gaominis cresctns 
umbra: e si osservi nuovamente, con ivi 
trattenersi, che 1’ ombra della pallotto- 
lina dello stile tocchi pei fellamente il 
medesimo circolo, che toccato lo aveva 
la mattina, ed in quel punto vi si fac- 
cia altro segno, e sia pei esempio, D. 
Avuti poi, e trovati questi due punti, 
si conduca con una corda una linea, 
nel preparato piano, la qual linea passi 
perfettamente per i delti punti trovati, 
e tanto da una parte della curda, quan 
to dall' altra, si fissi nel terreno un ca- 
vicchio, come si dimostra dalle lettere 
G II, indicando questa linea da una 
parte il vero levante, c dall’ altra il 
vero poneute. Tirata poi in questa tro- 
vala linea G H che si indica il vero le- 
vante, ed il vero pouente una perpen- 
dicolare come lo dimostra la curda le- 
gata ai due cavicchi I K, questa secon- 
da corda ci darà la vera tramontana ed 
il vero mezzo giorno. Questa croce del- 
le due corde ci farà segnare perfetta- 
mente le fosse de’ fondamenti per la 
casa da farsi, e la detta linea 1 K può 
servire ancora per la meridiana, se uno 
voglia fabbricarvi un qualche orologio 
a sole. 

Questa operazione è necessaris- 
sima (ter le varie ragioni delle stan- 
ze delle case, stalle , ec., come farò 
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vedere di sotto nel discorrere delle 
medesime. 

Oltre alla divisalo maniera de'cer- 
chi, si può ottenere I* islesto coti' ago 
magnetico, correggendosi la variazione, 
che ordinariamente è di i5 gradi circa 
dal vero scttentriuoe ; ma non è da fi- 
darsene sicuramente, perchè ti possono 
essere delle cause orculle, che la varia- 
zione non sia la medesima, r perciò è 
sempre migliore, e più sicura I' opera- 
zione de’ circoli, ed al nostro bisogno 
perfettissima. 

. Trovate pertanto dall’ architetto 
queste due linee, coll’ aiuto delle mede- 
sime segnerà sul terreno tutlu la sua 
pianta già da esso ideata, eoo tutti quei 
riflessi d' aver posto le stanze a quei 
venti, che propri sono agli usi delle 
medesime : 

Ove è I’ «ri» gentil, salubre e chiara 

All' oriente volta o *1 mezzo giorno 

Tenga la villa sua U fronte aperta (i), 

come anderà notando stanza per stanza, 
e quella segnerà, dico, parallela alle det- 
te due linee, acciocché i manifattori pre- 
parino le fosse per i fondamenti, essen- 
do buona regola, che dopo averli con- 
dotti fino al pari del terreno, si lascino 
in riposo per l'anno seguente. 

Ciò dello, passeremo poi ad ulte- 
riori ragguagli quando diremo delle 
singole parti. (F. gli articoli Cascina, 
Gaatraro, Coiai muta. Pozzo, ‘Svax.l-a ec.) 
CASCARIGLIA. (Chim.) 

La corteccia del croton cascaril- 
la , Lino. ; conosciuta io commercio c 
presso i farmacisti, sotto questo nume, 
non che sotto quelli di tortecela o scor- 
ta eleuteriana e di chino aromatica , ci 
viene dal Perù, dal Paraguai, dalle isole 
Bahaina e dalle altre contrade detl'Ame- 
rica meridionale, in pezzetti accirtoc- 

(r) Alamanni, Collii/, lìli. 4- 
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mali, pesanti, poco densi, d’una roti urn 
minora ed a raggi, d’ un rotore scuro, 
coperta d'un'epidermide bianca, rugosa, 
screpolala. 

CASCATA. (G tardili.) 

Acqua, dice Bosc (Diction. rais. 
J' .fgric ), che cade da un'alt etia più 
u meno grande, o da un getto solo, o 
da rupe in rupe. 

Vi tono delle cascate naturali, e 
delle cascate artifiliali. Felice quel pro- 
prietario che può far entrare nel suo 
giardino una delle prime, e felice anco- 
ra quello, il quale sa difendersi dal cat- 
tivo gusto, che sì spesso presiede alla 
costruzione delle seconde. 

Il piacere che ordioariamente si 
prova alla vista, od allo strepito d'una 
cascata, dipende dal bisogno di movi- 
mento. Quanto più forte sarà la casca- 
ta, quanto maggiore la sua alleila, quan- 
to più rimbombante il suo fracasso tra 
macigno e macigno, tanto meglio sup- 
plirà essa al suo oggetto. Quelle casca- 
te nondimeno, che si chiamano cadute, 
formate da grossi volumi d'acque cor- 
renti, sorprendono, ma stancano. 

Due sono i modi di costruire del- 
le cascate erlifiiiali : I’ uno formando 
un piano inclinato, interrotto da molli 
ostacoli che speziano 1' acqua : I' altro 
facendola cadere da uoa certa alletta 
verticalmente. Questi due generi di ca- 
scate possono essere adoperati uniti o 
separati ; si è fatta l’osservatione però, 
che in generale quelle cascate, le quali 
cadono verticalmente, convengono ad 
un paesaggio d'un carattere tetro, e ric- 
co d’una massa d' acqua molto abbon- 
dante, laddove ad un passaggio d' un 
genere più brillante adattate sono quel- 
le che fanno rotolare le loro acque, ed 
hanno una sorgente più scarsa. Del re- 
sto non si ha sempre 1' arbitrio della 
scelta, dipendendo ciò, e dalla località, 
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e dalla somma che si vuole sacrificare o 
tale oggetto. 

Affinchè una cascata completa- 
mente corrisponda al suo scopo, con- 
viene, che l'arte non vi sia visibile, e 
che accompagnsta sia da piantagioni ad 
essa analoghe. Gli alberi grandi, le fel- 
ci, i muschi, un certo disordine (Iella 
natura, rendono le cascate assai vaghe. 
11 voler qui indicare delle regole per la 
loro costruzione, sarebbe una tropfHi 
malagevole impresa : la disposizione del 
terreno ed un certo buon gusto pos- 
sono insegnare più che intieri volumi 
di precetti. 

E qui parlasi soltanto delle cascate 
dei giardini paesisti, perchè le vere ca- 
scate entrar possono difficilmente nella 
composizione dei giardini regolari. E 
un abuso quello di dare colai nome a 
certi giardini diretti dal compasso, or- 
nati di vasi, di statue di marmo a vari 
colori, ec.,che venivano dai nostri mag- 
giori con gran dispendio formati. 
CASCINE, (a irclut. rur .) 

Luogo destinato a deporre il lat- 
te, ed a ridurlo in crema, per fabbricar- 
ne poscia il burro ed i formaggi. 

I piaceri procurati da una cascina 
ad un' economia di campagna la ren- 
dono ordinariamente l'oggetto partico- 
lare delle cure d'una madre di famiglia, 
e nelle grandi aziende agrarie i bene- 
fili che se ne traggono, diventano spes- 
so abbastania considerabili per essere 
collocati al primo posto tre i profitti 
del cortile domestico : e perciò tutte le 
abitazioni rurali contengono una casci- 
na più o meno grande, più o meno 
completa, io proporiione delle bestie 
cornute che vi si possono nutrire, e 
dell' uso che si può fare del loro latte. 

Per ottenere da quest’ industria 
agraria tutto il profitto eh’ essa può 
procurare, conviene prima di tutto, che 
la cascipa sia convenevolmente costrutta, 
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e che governata quindi mi sii con necessaria alla domestica sai economia, 
tutta quell' intelligenza e nettezza, che I finanzieri però lontani da questi luo- 
domanda la conservazione del latte, e ghi di gran consumo, non troverebbero 
la sua conversazione in burro ed in nelle rispettive loro località lo smercio 
formaggio. giornaliero d'una gran quantità di lat- 

ti latte è una sostanza la più su- te : allora, e secondo il locale loro in- 
sedimi di alterarsi alle variazioni della teresse ne fabbricano essi formaggio, co- 
temperatura dell'atmosfera, ed al con- me alla Brie, a Neufchàtel, a Marolles, 
tatto dei recipienti ed istromeoti, che ec.. ovvero ne fanno burro, come in 
impregnati fossero di cattivi odori. Bretagna, ad ltigni, a Gournay, ec. 

Una gran nettezza nella manuten- Queste differenza nell' impiago del 
zione d'uno cascina, e nella conserva- latte, ne domandano anche necessaria- 
zione dei suoi utensili può facilmente mente nella costruzione delle cascine, 
prevenire il secondo 4' questi inconve- per cui se ne distinguono di tre specie, 
nienti; ma impossibile si rende di su- cioè : ».° le cascine da latte , quelle il 
perare il primo, se non ti procura al- di cui prodotto consiste nella vendita 
l'aria interna d'una cascina una tempe- giornaliera del latte ; 3.° le cascine da 
satura sempre eguale, e conveniente alla formaggio ; 5.° le caseine da burro. 
conservazione del latte. 

Tari sono i mezzi, che tentati fu- Sezione rum», 

rono per supplire a questo scopo par- — — 

ticolare ; ma fu riconosciuto per lo più Delle cascine da latte. 

efficace quello di cenlinare le cascine, 

e di scavarle fino ad una certa profon- Una cascina da latte non richiede 
dità, o fu riconosciuto piuttosto, che le nella sua costruzione tante cure, quan- 
migliori cantine erano anche le migliori te richiedere ne possono quelle delle 
cascine. Questa è dunque la posizione altre specie ; il più delle volte non con- 
cia forma, che dar loro conviene, quan- siste essa, che in una stanza situata 
do lo permettono le circostanze locali ; presso all’ovile, o nel corpo stesso dei- 
che se la località vi si oppone, si po- l' abitazione, esposta a settentrione, e 
Iranno ottenere nondimeno delle buo- preceduta talvolta da un piccolo vesti- 
ne cascine, quando costrutte vengano bolo, destinato a lavare ed asciugare i 
con le stesse cure e con le stesse pre- sopì utensili. , 
cauzioni, come una Ghuccjzm. ( Vedi Ben di rado succede, che si faccia 

questo vocabolo .) la spesa di cenlinare tali caseine, men- 

Non tutte le cascine hanno una tre per poco eh’ esse siano fresche in 
medesima destinazione, vale a dire, che estate, si rendono bnone abbastanza 
non in tutte le località s' impiega il lat- per conservare il latte dal momento che 
te al medesimo uso. è monto, fino al momento che a pren- 

dici contorni delle città grandi un dere lo vengono le lattaie ; tanto più 
finanziere non avrebbe verun vantag- che in tempo dei maggiori calori del- 
gio nel convertire il suo latte in burro l'estate si suole già sempre riporre il 
e formaggio, trovaodo maggior profitto latte nelle cantine delle abitazioni, 
nel venderlo appena munto. Le lattaie Una cascina da latte ha tutto al- 
vengooo n prenderlo ogni giorno, ed l' intorno delle tavole attaccate al mu- 
egli ne conserva soltanto la quantità ro, per collocarvi sopra i recipienti 
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ripieni Hi latte- Le vien dato ordinaria 
mente di tre metri in tre metri un ter- 
zo di larghezza nello spazio di mezzo, 
affinchè tra le tavole laterali vi resti un 
sito sufficiente per la comodità del ser- 
vigio ; la sua lunghezza poi dipende dai 
bisogni del servigio stesso. 

Sezione secondi. 

Delle cascine da formaggio. 

Questa specie di cascina è compo- 
sta : Z.° della cascina propriamente 
detta, vale a dire, d una stanza centina- 
ta, nella quale depusto viene il latte ap- 
pena munto per ricondurlo in crema, e 
dove poi si fabbricano anche i formag- 
gi ; a.° d'un vestibolo, che da un lato 
comunica con la stanza centinaia e dal- 
l'altro con lo stanza seguente ; 5.° d'uno 
camera da formaggi, necessaria per rac- 
chiudere quelli, che levati vengono dalla 
cascina, quando hanno acquistato una 
certa consistenza , onde rendere ivi 
completa la loro disseccazione. 

Discrepanti sono le opinioni sui 
migliore collocamento di una cascina da 
formaggio in un grande stabilimento 
rurale. Gli uni, per economia di tempo 
nel trasporto del latte, vogliono che la 
cascina sia collocata immediatamente 
vicina alle stalle -, gli altri credono pre- 
feribile il metterla net corpo dell'abita- 
zione, oude trovarsi possa più facil- 
mente sotto I' immediata sorveglianza 
della finanziera. Noi siamo di quest’ul- 
tiina opinione, ed eccone i motivi. 

In una fabbrica grande di formag- 
gi la finanziera non confida a nessuno 
le cure domandate dalla cascina, e que- 
ste cure bastano ad occupare quasi lut- 
to il suo tempo. 

Se dunque la cascina è collocata 
vicino alle stalle, e per conseguenza 
fuori dcll'abilazioue, non potrebbe essa 
pnr mente a ciò che succede nella sua 
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cascina ed altrove, e si sa, quanto in 
ugni luogo sia necessaria la sua presen- 
za. Laddove collocata essendo nel cor- 
po della stessa abitazione, come noi la 
abbiamo fatto vedere nel nostro pro- 
getto per la coltivazione d'un podere in 
grande, la finanziera può allontanarsi 
di tempo in tempo dailn sua cascina, 
per osservare gli altri oggetti della sua 
sorveglianza, e senza timore che la ser- 
va, la quale I* aiuta nei lavori interni, 
sbagli nell' esecuzione dei suoi ordini, 
pronta essendo la padrona che l' at- 
tende. 

Da ciò risulta, che questa facilità 
di sorveglianza, da noi reputata indis- 
pensabile in agricoltura, non potrebbe 
aver luogo in verun'alira posizione del- 
la cascina, e che non si deve mai sacri- 
ficare questo vantaggio alla speranza 
d’ una piccola economia di tempo nel 
trasporto del latte. 

Della cascina. 

§. r. Questa stanza dev'essere cen- 
tinata, e più che sia possibile sotto ter- 
ra, come fu di già detto. La sua lar- 
ghezza sarà quasi sempre la stessa, co- 
me quella delle’cascine da latte, per le 
ragioni medesime: la lunghezza solava 
soggetta a diversità, in proporzione ai 
bisogni del servigio. La curvatura della 
sua volta è per Io più a tulio sesto , e 
comincia a piegarsi in arco un metro 
ed un terzo al di sopra del mattonato, 
di mudo che la sua altezza sotto il ser- 
raglio è di circa due metri due terzi, o 
tre metri. ( Per la grossezza del muro 
vedi il vocabolo Castina. ) I lati sono 
provveduti di tavole elevate al di sopra 
del mattonato otto decimetri circa, e 
collocate sopra sporti di ferro o di mu- 
ro, o meglio ancora sopra pilastri di 
pietra dura, perchè più facili a ripulir- 
si ed a lavarsi. Queste tavole sono or- 
dinariamente altrettanti tavoloni di 
quercia della grossezza d'un decimetro 
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clic» (quattro p ottici). La superficie lo- 
ro superiore presenta I» formo <f uno 
merlatura orixtontale, a motivo delle 
scannellature longitudinali e parallele 
con cui sono incavate ; ed il tolto è di- 
sposto a declivio insensibile, affinchè il 
siero dei formaggi che si fa gocciola- 
re sopra, o l'acqua dei lovomenti, pos- 
sa prontamente e facilmente scolare, ed 
essere raccolta nei mastelli collocati a 
tale oggetto sotto le grondaie delle ta- 
vole. Queste tavole sono qualche volta 
di pietra dura, e nelle cascine di lusso 
anche di marmo. 

Di qualunque sostanza però siano 
esse formate, lavarle conviene con mol- 
ta acqua ogni giorno, onde impedire 
che sopra vi resti il siero ; impercioc- 
ché, prescindendo dal cattivo odore, 
che la mancanza di nettezza farebbe in- 
contrare alle tavole, ed in conseguenza 
anche al latte, il siero è un potente 
• orrosivo, ed il marmo stesso ne reste- 
rebbe alteralo. (V . il vocabolo Acido) 
Sopra le tavole si ripone una o due file 
<li tavolette, secondo il bisogno, per ti- 
cevere i recipienti del latte, o per col- 
locarvi i formaggi scolati. 

La cascina dev'essere selciata con 
la maggior possibile solidità, a quadrati 
•li pietra dura basati sopra cemento, e 
congiunti col mastice, o per lo meno a 
mattoni doppi sullo stesso smallo, affin- 
chè le lozioni giornaliere non ne gua- 
stino le giunture. 

Lo scolo delle acque dei laramenti 
dev’ essere facile e pronto : il declivio 
del pavimento dev' essere per conse- 
guenza ordinato io modo da poter com- 
petente mente supplire a questo scopo 
essenziale. Il condotto di queste acque 
dev’ essere chioso esteriormente con 
una grsta a maglie fitte abbastanza, per- 
chè s sorci e ratti introdursi per di là 
non possano nell' interno delia cascina ; 
•d il filo di ferro poi adoperato a que- 
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st'uso dev'essere abbastanza sottile, per 
non impedire che le acque interne sco- 
lino intieramente al di fuori. 

Bisogna aver anche l'attenzione di 
procurarsi al di fuori un serbatoio di 
acqua sufficiente per contenere tutta 
quella, che occorre alle giornaliere esi- 
genze della caseina. Sarebbe bene di 
riempirlo ogni manina col mezzo, se- 
condo la località, il più economico, ed 
adottarlo ad uno de' suoi lati in manie- 
ra, che con l'aiuto d'una « più canne a 
zaffi) interne, I' acqua ri possa entrare 
in quantità competente, ed esservi di- 
stribuita da per tutto ove la finanziera 
stimerà a proposito d' adoperarla. Que- 
sto è un mezzo d'acquistare una gran- 
de economia di tempo nelle faccende 
d'una cascina. 

Del veilibolo. 

§. a. A motivo dell'esposizione set- 
tentrionale, che dar bisogna alla casci- 
na, quella del vestibolo resta necessa- 
riamente a mezzogiorno, e questa po- 
sizione la difende anch' essa in estate 
dall'influenza della temperatura. 

Il vestibolo d'una cascina, quandu 
attiguo non sia alla stanza ilei fornu, 
grande esser deve sufficientemente per 
contenere ori fornello economico, de- 
stinato a far bollire I' acqua, di cui si 
ha bitogno per riscaldare e la rare i suoi 
utensili, senta che il suo posto incomo- 
dar possa le comunicazioni, che aver 
deve il vestibolo, e con l' interno del 
corpo della rasa, e con la cascina, e con 
la camera dei formaggi. Tutto all'intor- 
no sani esso provveduto di tavolette e 
di uncinetti, per collocarvi e sospender- 
vi gli utensili, e fargli asciugare dopo 
di essere stali lavati. 

Delta camera da formaggi. 

§. 3. Questa terza stanza dev’ es- 
sere collocata a mezzogiorno, perchè in 
inverno è appunto, quando essa cornic- 
ine il maggior numero di formaggi, per 
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cui una temperatura troppo fredda è 
nociva alla loro buona conservazione. 
Anche Usuo pavimento dev'essere bene 
asciutto, perché la temperatura trop- 
po umida apporta altresì alteratione 
alla qualità dei formaggi. Per rimediare 
ad ambi questi inconvenienti viene col- 
locata per lo più una stufa nella came- 
ra dei formaggi, la quale si riscalda ap- 
punto allorché la temperatura è troppo 
fredda o troppo umida. 

Queste camere sono tutte guerni- 
te nella loro circonferenza, e qualche 
volta anche nel loro mezzo di varie file 
di tavolette, sopra le quali si posano i 
formaggi, di mano in mano che levati 
vengono dalla cascina : queste file di 
tavolette disposte sono e spazieggiate 
fra loro nel modo più confacente alla 
comodità del servigio. Le dimensioni 
d'altronde delle camere da formaggi si 
calcolano secondo i bisogni deH'ezienda 
economica. 

Il servigio d'uoa cascina di questa 
specie diventa, come fu di già detto, 
l'occupazione quasi esclusiva d’ una fi- 
tanziera della Brie, specialmente duran- 
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te la fabbricazione dei formaggi detti 
di stagione. Le tavole si lavano allora 
due mite al giorno, dne volte al giorno, 
ti rivoltano anche i formaggi, e ad ogni 
cambio lavati vengono con l'acqua cal- 
da i recipienti ed utensili. 

Sezioke tebzz. 

Cascine da burro. 

Anche questa specie di cascina è 
composta di tre stanze: i.° d'una ca- 
scina centinata, ove si fa prendere la 
crema al latte, e dove si conserva il 
burro dopo la tua fabbricazione ; 3 .° 
d 1 no' altra stanza, ov’ é collocata la 
macchina per batteroil burro; 3.° d’un 
vestibolo o terza stanza, che deve con- 
tenere nn fornello economico, tavolette 
cd uncinetti per lavare coll' acqua cal- 
da, e far asciugare i recipienti ed uten- 
sili dipendenti da questa specie di ca- 
scina. 

Le spiegazioni da noi date sulle 
casciue da formaggio ci dispensano di 
ulteriormente diffonderci sopra queste. 


Dii. rT sfgric . , 7* 
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378 

Camellina. F. Dorella. 



— glauca 

ivi 

Camendrio. ' 



— pelosa 

SVI 

Camepizio. ( 



Calomeria amarantoide. . . 

379 

Camera anteriore] 



Calore 

Caloria 

ivi 

280 

dell’ occhio.! y 0cchio 
— posteriore/ 


Calorico 

ivi 

dell’ occhio.) 



Calorifica materia .... 

a8a 

Camerazione . . . 

. . 

3 o 8 

Calorimetro 

ivi 

Camere, cellette, loggie 

0 con- 


Calpestare 

383 

cam eroiioni . 

. * 

ivi 

Calta. F. Fiorrancio. 


Camicia 

. . 

ivi 

— di Francia. F. Tagete. 


Cammello . . . . . 

. . . 

ivi 


Cammino 

Camomilla. V. Aotemide. 

. Camoscio o isard . . 

Camozza. V. Capra selvetica. 
Campagnolo frollo) . . . 


3°9 
3 ! 3 
5 1 5 
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Campana • . • . 


P . 

3 1 3 

Canapiccbia . 



• p 

53o 

— ■ campanella 

• 

. 

ìli 

Canapicchio . 




ivi 

— (Boi.) . . . 

• 

. 

5.4 

Canapiglia . . 




ivi 

— (Gìard.) . . 


• • 

ivi 

Canapino . 




ivi 

— — azzurra . 

« 

. • 

5 1 5 

— . . . . 




ivi 

— bianca. F. Narciso a cam- 


Canapone- 




ivi 

panella. 




Canaponi . 




ivi 

Campanella . 

• 

. 

ivi 

Canaria. . 




ivi 

— a foglie di pesco 

• 

. . 

5.6 

Canarino . 




ivi 

— guaolala . 

• 

• 

ivi 

Canario . 




ivi 

— raperonzolo . 


• • 

ivi 

Cancellieri 




ivi 

Campaniforme, accampanato o 


Cancrena. F. lian 

grena. 



campanulato. 

. • 

3i? 

Cancro. . . 

• 



ivi 

Campanulacee 

• 

• • 

ivi 

— degl’ ioaetli 




535 

— piante . . 


. . 

ivi 

Candela . . 




ivi 

Campanulato. V. Campani- 


— regia . . 




33 7 

forme. 




Cane .... 




ivi 

Campatico. . ' ! 

• 

. ♦ 

5i 8 

— di mare . 




343 

Campeggio, legno di 

campeg- 


— (fico) . . 




ivi 

gio . . 



ivi 

Canestro . . . 




ivi 

Campeutria . . • 



ivi 

— d’ oro . . 




in 

Campigiana . 



ivi 

Canfora . 




ivi 

Campo 



ivi 

Canforata. 




344 

Campo-ricco . 



3.9 

Cangiante. 




ivi 

Carnuta .... 



ivi 

Canina (Ciliegia) 




ivi 

Canajoli .... 



ivi 

— (erba) . 




ivi 

Cttnajolo .... 



ivi 

— (uva) . 

• 



ivi 

Canale 



ivi 

Canipuli . . . 




ivi 

— (Zoo).) . . 



ivi 

Canna. F. Culmo. 





— midolare . . 



ivi 

— g ric ■) • 




ivi 

Canapa. F. Canape. 




— colorata 




345 

Canapaja .... 



3 io 

— comune 




IVI 

Canapa acquatica. 



ivi 

dell’ Mailer 




ivi 

— degli Indiani . 



ivi 

— delle sabbie 




in 

— di Bologna.) 




— di spiaggia. 




346 

— della China.) ' 




— palustre . 




ivi 

— di Creta. . . 



ivi 

— piumosa . 




ivi 

— di Linguadoca. 



ivi 

— da zucchero 




348 

— - domestica . . 



ivi 

Cannacoro. . 




35i 

— gialla .- . . 



ivi 

— della China 




ivi 

— indiana. 



ivi 

— di foglie strette 



ivi 

— nostrale . . . 



ivi 

— di fiori grandi. 



ivi 

— salralica . 



ivi 

— d' India 

, 



ivi 

Canapuccia . 



ivi 

— glauco . 

• 



355 

Canaparola . 



ivi 

— rosso . 




ivi 

Canape .... 



ivi 

Canna d’ India . 

• 



ivi 
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Cannamele 

P- 

555 

Capinere di padule 0 beccafico 


Canna montana . . . . 


IVI 

di padule. . . p. 

364 

-—piena delle valli di Ravenna 

ivi 

— grossa 0 bigia grossa. 

ivi 

— reale 


ivi 

— magnaniua o magnanina. 

ivi 

Cannarone . .. 


ivi 

— nera, occhiorosso , oc- 


Canna selvatica .... 


ivi 

chiocotlo. . 

ivi 

Cannella . . . 


ivi 

padovana 0 celega pado- 


— regina 


ivi 

vana 

365 

Cannello 


ivi 

— piccola a lui piccolo. . 

ivi 

Cannevarola . . . . 


354 

— scopina 0 passera scopinn. 

ivi 

Cantalupo. V . Mellone. 



— sterpazzola 0 sterpazzola. 

ivi 

Cantaplora 


ivi 

Capitate 

366 

Cantarella 


ivi 

Capitati (fiori). V. Capolino. 


Cantarello 


ivi 

Capitelli 

ivi 

Cantaridi, f F. ’ Mcloe re- 


Capitorza 

ivi 

Cantaridina.) scicatorius. 



Capitozza 

ivi 

Canterella 


ivi 

Caplua 

ivi 

— o cantarella . 


ivi 

Capo. V Testa. 


— (erba) 


ivi 

— bianco 

ivi 

Canterelle 


ivi 

Capocchia (fiori 0). V. Capo- 


Cantine 


ivi 

lino. 


Canugero 


56o 

Capocchino 

ivi 

Canutola 


ivi 

Capucchione 

367 

Canutole 


ivi 

Capocero. P. Garrese. 


Capanna . 


ivi 

Cupo d’ oro 

ivi 

— dei bachi da seta ■ . 


ivi 

— di bue 

ivi 

— da pastore. 


36 i 

— di drago ..... 

ili 

Capannello . . 


ivi 

— di frate 0 di monaco. 

iTi 

Caparra 


ivi 

— di Medusa 

iFi 

Caparrare 


IVI 

— di serpe 

ivi 

Capecchio 


5t3o 

— di turco . . . .■ . 

ivi 

Capellata barba .... 


ivi 

— girlo 

ivi 

Capellatura 


ivi 

Capolini 

ivi 

(-.'spellarti 


563 

Capolino ....... 

ivi 

— (Boi.) 


ivi 

Capocolli;] 

m 

Capelvenere . . 


ivi 

di fior rosso . . N * . 

ivi 

— doppio 


ivi 

Capo-negra . 

ivi 

Capillari o setacee . . . 


ivi 

Capo-negro ...... 

ivi 

Capinera o bigiola e bigia . 


ivi 

Caponera . . .... . 

ivi 

— bigiarella o bigiarella. 


ivi 

Caporosso ...... 

ivi 

— o bigiola .... 


ivi 

— (Boi.) . . ... . 

ivi 

— delle canne o bigia delle 


Capostorno. V. Encefalitide. 


canne. 

• 

ivi 

Capo-vuoto 

ivi 

— di padule, rnsignolo 

di 


Cappa. V. Anodonte. 


padule o occhiorus- 


Cappa-longa 

IVI 

so, usignulo di lìumc. 

3 t >4 

Capparelli 

IVI 

Vii. d'.Jgnc. 7* 



6U 



Digitized by Google 



<74 

Capparidee ..... p. 56y 
Cnppiro. F. Cappero. 

Cappellacci ivi 

Cappellaccia ivi 

Cappelletii ...... 368 

Cappelletto 36g 

Cappello ivi 

— ieri 

— S70 


— , antem torio ivi 

— di vescovo. . ... ivi 

Cappelli di Venere . . , . ieri 


Cepperò ivi 

— spinoso , ovvero anche 

semplicemente cap- 
pero ivi 

— senza spine .... ivi 

— di patitile . "... 3^3 

Cappona ivi 

Capponacelo ivi 

Cappone ivi 

— (Boi.) ivi 

Cappotto ivi 

Cappucci ivi 

Cappuccina ivi 

Capra ivi 

— alpina 


— d’ Angora. F. Capra. 

— del Tibet. V. Capra. 

Capeggine, I . 

Caprago. ) 0 


Capra (barba di) 3 7 6 

Caprajo ....... ivi 

Capreo ivi 

Capreolata foglia. V. Cirrosa. 

Capreoli ivi 

Capretto ivi 

Caprificazione ivi 

Caprifico ivi 

Caprifoglio. V. Lonicera. 

Capriolo 377 

Caprone ivi 

Cnpruggine ivi 

Capsico .ivi 

Capsula .378 

Capussa ivi 


Cara ...... 

Carabe. F. Succino. 


. p. 578 

Carabo .... 


. . 384 

~ capiuero . 


. . 385 

— capirosso . 


a . IVI 

— color di rame . 


a a IVÌ 

— con sei punti . 


a a ÌVI 

— cupreo. . 


. a Ì?Ì 

— delle stufe. 


. . ivi 

— ferrugineo. 


a . ÌVI 

— nero. . . . 


. . ivi 

— petardo . . 


. . 386 

* — piano . 


• . ivi 

— volgare . . 


. . ivi 

Caracalla 


. a ivi 

Caragana .... 


' a ivi 

— arborea 


. . ivi 

— argentina . 


. . 387 

— delle China . 


• a ivi 

— feroce . 


. . ivi 


Carattere delle piante. F. Bo- 
tanica. 

Carbonchio, ovvero antrace pe- 


stilenziale. . . .388 

— alla lingua .... 3go 

— musaragno . . . . 3gi 

Carbone 3ga 

— di legno ivi 

Carbonella 4 oa 


Carbon fossile , detto anche 
carbone di terra, car- 
bone minerale, car- 
bone di pietra, car- 


bone bituminoso . ivi 
Carbonio ....... 4°6 

Carcerullari 4°8 

Carcinoma ...... ivi 

Carciofi grossi ivi 

Carciofini ivi 

Carciofo ....... ivi 

— comune ivi 

— salvatico 4°9 

— dei tetti 413 

— delle Indie .... ivi 

— di terra o di Gerusalem- 

me ivi 
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Carciofo domestico . . . p. 4 1 2 

— piccolo ivi 

Carciofolo ivi 

Cardamindo ivi 

Cardammo ivi 

— a foglie di bellide . . 4 i 3 

— a foglie di reseda. . . ivi 

— a foglie di fumaria . . ivi 

— amara ivi 

— di foglie larghe ... ivi 

— di fiori piccoli . . . 4 1 4 

— frastagliata ivi 

— granulosa ivi 

- — ombrosa . . . . . ivi 

— palustre ivi 

— • pratajola ..... ivi 

— pelosa 4 1 5 

— rotonda o a foglie di 

asaro ..... ivi 

— selvatica ivi 


Cardamine di fontana. P. Cre- 
scione. 

Cardamomo. P. Amoino. 

Cardasso . . . . * . .416 


Cardela ivi 

Cardellino. P. Fringilla e mon- 
tanello. 

Cardiaca. P. Leonurus. 

Cardinale ivi 

Cardo ivi 

— benedetto ivi 

— celeste ivi 


— da berrettai, da lanajuoli, 
da panno, da scar- 
dassare .... ivi 
Cardone. ^ y c (rc ; 0 f 0 sa ] va _ 


faraoni. , 

r , .1 tico. 

Carducci. ) 

Carena ivi 

Carco ivi 

Carestia ivi 

Carfano 4 ' 8 

Cariato (Ugno) ..... ivi 
Caricare un letamiere ... ivi 

Caricatojo .ivi 

Carice 419 


Carico. . . . 


■ P- 

4 ? 5 

4 «9 

— .... 


• 

ivi 

Carie degli alberi 

a , 

, , 

ivi 

— (Med. vel.) 

• 

• , 

4ao 

— P. Golpe. 

Cariofilata 

. . 

. • 

4*4 

Carla .... 

, , 


ivi 

Carlina. . . . 

, . 


ivi 

Carname . . 



4a5 

Carne .... 



418 

Carnosità . . . 

. . 


4*9 

Carnoso . 

. # 


ivi 

Caro. P. Carvi. 

Carobin . . . 

. , 


ivi 

Caroli .... 



ivi 

Carolo. . . . 



ivi 

Carota. . . . 

, , 


ivi 

— selvatica 0 comune 


ivi 

Carota. (Pescag.) 



436 

Carotide . . . 



ivi 

Carotideo . . 



“ivi 

Carotla . . . 



ivi 

Carovella •. . . 



ivi 

Carpaterra . . 



437 

Carpento . . . 



ivi 

Carpigno . . 



438 

Carpino . . . 



ivi 

-— comune . 



ivi 

— d’ America 



ivi 

— orientale . 



ivi 

— virginianu . 



441 

Carpionaja . 



ivi 

Carpione. (Petca.) 



ivi 

— comune o rema . 


44» 

Carpione. (IllioL) 

a • 


446 

— pungente . 

• • 


ivi 

Carpionello . 

• • 


ivi 

Carpoforo . . 

• • 


ivi 

Carpomania , cioi 

eccessiva 


quantità di frutta . 

ivi 

Carpomosia, cioè 

acidità 

del 


frutto. 

• • 

. • 

448 

Carpoptoii . . 

. . 

e • 

449 

Carreggio . . . 

a a 

• . 

45o 

Carretta . . . 

• 

• • 

45* 

Carrettiere . . 

. a 

• a 

ivi 
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Carriuola p. 

Carro, carretto carretta. F. 
Vettura. 

Carrubbio. F. Carubbio. 
Carruga. F. Melolonta. 

Carta del diavolo . 

Cariarne. F. Zafferano. 
Cartilagine 

Carubbio comune 

Cartilaginosa 

Caruncola lagnatale . 

Carvi 

— bulbocastano . 

— ■ propriamente detto . 

— ligi detto 

— ■ verticillato 

Casa di campagna e de' conta- 
dini . . . ■ 

Cascariglia 

Cascata 

Cascine ....... 


4 5 r 


45a 

ivi 

453 

454 
ivi 
ivi 
ivi 

455 

ivi 

ivi 

456 

460 

46t 

ivi 


Voci sivoaiMe che s’ ihcoreiuho 
IH QfESTO VOI. CHE. 

A 


Accentor modularla. F. Capinera 
scopina. 

Albero degli anemoni. F. Calicanto 
pompadura. 

Apium carvi. F. Corvi propriamen- 
te detto. 

Aro d’ Etiopia. F. Calla d’ Etiopia. 

Arundo colorata. F. Canna colorata. 

— donax. F. Canna comune. 

— phragmites. F. Canna palustre. 

B 


Baccelli greci, dolci. F. Carubbio 
comune. 

Barbone. F. Brionia bianca. 
Basteria. F. Calicanto pompadura. 
Bossolo gentile, orientale. 7”. Bos- 
solo balearico. 


Bryonia dioica. F. Brionia bianca. 
Bunio pancaciolo. 

Bunium minus. , „ ... 

\ F. Carvi bul- 
bocastano. 


— bulbocasta- 


— carvi. 

Buttneria. F. Calicanto pompadura. 


Cacalia a foglie di ronco 
o di cicerbita, 
cicerbita in-l F. Cacalia 
diana. [ cicerina. 

— soncbifolia, eoci 

nea. 

Calamagrostis colorata. F. Canna 
colorata. 

Calcatreppola, calcatreppolo, calca- 
trippa, ceceprete, cardo 
riccio . F . Calcitrapa 
stellata. 

Calicantus della Carolina. F. Cali- 
canto pompadura. 

— ferax, levigatus, fertilis. F. 

Calicanto nano. 

— floridus. F. Calicanto pom- 

padura. 

Calla delle paludi. F. Calla acquatica. 
Campanula tracheliom, urticaefolia, 
F . Campanella guantata. 
Canna domestica, da rocche, monta- 
na. F. Canna comune. 

— a spazzola, da spazzole, di 

padule, salvatica. F. Can- 
na palustre. , 

--- indica, variabili*.] -, -, 

. I F. Canna- 

indica var. al ,, . 

. \ coro d In- 

rubra. I 

Cannacoro! ovatus. I 

Cnnncggiole , cannella , cannucce, 

spazzole di padule. F. 

Canna palustre. 

Carabe, carato, carabo, carabole, ca- 
ruba. F. Carubbio co- 
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Carabi» planus, spiniger. P. Cara- 
bo piano. 

Cardamine impatiens, stipulacea. P . 

Cardanoine frastagliata. 
Cardo stellato, cece prete. P. Cal- 
citrapa solstiziale. 

— etiopica. P. Calla d’ Etiopia. 

— palustri». P. Calla acquatica. 
Carpious betulni, carpine, carpino 

bianco, carpigno. P. Car- 
pino comune. 

— orientalis , duinensis , nero , 

carpinella . P. Carpino 
orientale. 

Carvi folliis tenuissimi» asphodeli 
radice , lusitaniom . P. 
Carvi verticillato. 

Carum bulbocastannm . P. Carvi 
bulbocastano. 

— • carvi. P. Carvi propriamen- 
te detto. 

— rigidulum. P. Carvi rigidetlo. 

— verticillatum. P. Carvi ver- 

ticillato. 

Castagna di terra. P. Carvi bulbo- 
castano. 

Centaurea myacanlha. P. Calcitra- 
pa miacanta. 

— solslitialis. P. Calcitrapa sol- 

stiziale. 

Ceraionia siliqua. P. Carubbio co- 
mune. 

Cornino tedesco, dei prati. P. Carvi 
propriamente detto. 
Cynara cardunculus, cordone, cardo 
spinoso, cardoncello, car- 
duccio, caglio, callio. P. 
Carciofo salratico. 

D 

Dracunculus acquatili». \ P. Calla 
Dragontea acquatica. J acquatica. 

— africana. P. Calla di Etiopia. 



0 , 
^ 


E 

Enante prima. P. Cairi bulbocastano. 

Erba della Madonna. P. Calcitrapa 
solstiziale. 

F 

Fascierà. P. Brionia bianca. 

G 

Guainella. P. Carubbio comune. 

Guanto della Madonna. P Campa- 
nella guantata. 

I 

Imbntini. P. Campanella guantata. 

Ippofesto. P. Calcitrapa stellata. 

L 

Leucopbthalmus. P. Carabo piouo. 

Lium verticillatum. P . Carvi verti- 
cillato. 

M 

Motacilla modularis. P, Capinera 
scopina. 

— provinciali». P. Capinera ma- 
gnanina. 

— sylvia. P. Capinera sterpazzola. 

N 

Nucula terrestri» seplentrionalium. 
P. Carvi bulbocastano. 

0 

Obsoleto». P. Carabo piano. 

Occhio di Venere. P. Cacali» ciee- 
rina. 
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p 

Pancaciolo. F. Carvi bulbocastano. 

Phalarii arundinacea. F. Canoa co- 
lorata. 

Pianta dalla fata. V. Brionia bianca. 

Piede di vitello d' Africa. F . Calla 
d' Etiopia. 

Pompadonr. F. Calicanto pompa- 
dura. 

R 

Robinia colodendron. F. Caragana 
argentina. 

— frutescens, fruticosa, «pinota. 
V. Caragana della China. 

S 

Scandii bulbocaitanum. F. Carvi 
bulbocailano. 

Selinnm rigidulum, appuanum. F. 
Carvi rigidetto. 

Seseli carvi. F. Carri propriamente 
detto. 

Siliqua dolce. F. Carubbio comune. 


Si«on verticillatum. F. Carri verti- 
cillato. 

Sium bolbocaitanum. F. Carvi bul- 
bocaitano. 

Spina alba. F. Calcitrapa stellala. 
Spino giallo. F. Calcitrapa solsti- 
aiale. 

Sylvia cinerea. V. Capinera sterpaz- 
zola. 

— darfordiensis, ferruginea. F. 

Capinera magnanina. 

— modularis. F. Capinera *co- 

pina. 

— provincialis. F. Capinera ma- 

gnanima. 

T 

Terra noce. F. Carvi bulbocastano. 
V 

Vite bianca, salvatica. F. Brionia 
bianca. 

Z 

Zucca marina. F . Brionia bianca. 


rial dil voLoua vii. 



Digitized by Google 




Digitiz^ by Google 




>» 



